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Ma l’età che fu tua tei dice in. pianto. ' 

Mattoni 





NAPOLI 

STABILIMENTO TIPOGNAPlCO ALL’lNflEGNA DEtt’ANCORA 
T^argo 9.' Marcellino, n. 

18S6 


Digitized by Coogle 








iì 


1-. 





. ’•■;•; . t r/MS^ -•■••r I-'l» •• •'i.fl • 

. “S.i'U* V ^ U t'I il" [| t *- . 

.!:• * *.I» ';* : r’ ^ 

•V. y . ;/ 


t liU A ■ '<./-■ MA • • !i '* ••'ÌH f ‘ ’ - 1 1 

• ' • V-, . ... T 




Digitized by Google/ 



V* 'V ^ ?. » « 

■'•t. n' • 


- .*• . i : 1,1 : '* . 

-;r ; . • :■■ ■ 

..:i : . ..%■ ■■ *• * li t\ ■ . 

i.\ - /l'i .-!- ■ ■ 

- • . • . ^ • /r . 

m;! . i.;, • ■ 


L^EDITOUE 

I’ I 

■ I I 

■ ^ j'*: . ■ ‘ - 

■ 1 • ' ’ ' ' 

• r : 5.. *.»i' 4 ... • > \ 

' • ^ -ti il’. .. "i' . . ■ .ì 

I . • t II.-; ’ii'. ii ..i; 1 :ìi . 

I -.1 . 

' i ir..M i 



i-.. ii> 1 ;.;i ’iiiii” '•I' 1.’ f 


• .) 1.1-, i1 

• 1 i. I I ..ti. . ' 



. ili ; fu j : n, . ■ ' • • li- . • i ' ■ i ; ■ i ’ ; i ! ‘l'il ■ ■ i I -ili 

•I .-i;-! -I ■■ I .1 . .i-'l ■ i! i. ; , ,vi! '.i!r. 

■I - I, ; . ' ,1/ ■ 1- i. . . ■ i I i ■ ^ 

- -l!^ . ■ 1 .1.. '■ ■ lì' • . 

■ ‘1 libri si -possono ptibhlirarr; roti fimbi si'M{r:ln7.ii fb .uiiivprs:\l‘favoro , 

con iqiunta presentasi Viiiesla'Tìncrolla tic-ile piii lixlale ptiesie' di Vincenzo Mon- 
»ii- In mezzo 0 liitle le differenze di leltenirie (iriinlwir,' tif pondfro comiiiie- 
incnte salito e- Zonrerimito da' (iiUi die iiéllo ^splendor dello siile e nel- 
armonia del «erso nessuno p'li’’6 si^ériore :.'b' l'on è' tpieslD 'soltanto 
un nioniimente cG gtoriu innalzato alfAnlOrc, ma è irioHfo un pi’rpetiio esciil- 
'Plare propino aHa gioventù! ifaliainu Coir questo ihipliec intendiniertto d av- 
visaiiiiiio ripEodtfrre 'pe-’ nostri tipi il presente volume^ in cui' le migliori poe- 
sie del MoN-Tf si troveranno raeeolte secondo 16' più acctediiate etlizioni , e 
«orredìile' anche- di note. La giovcnh’i stndiosd' apprendiTÙ in ’q^licste pagine 
quanto fosse- gniiidi! l’iiigegno, profonda la'dotti ina , squisito il gusto c più 
che fervida la Kmtasla dd Monti. A f, irgliene poi conoscere il cuore e la vila, 
varrà senza dul>l>ìu, quanto, ne scrissi; in iscorcio il suo illustre' c costante 
amico Pietn> Giordani. ■ ■ i , 

« ViiNCENZo Mo.nti nato pressa Fnsigsiano (^territorio Ferrarese) a’ 19 di 
fobbcaio 4754 ^ mori in Milano il di- ^ottobre l'828; del quale poiché molti 
già scrissero con varidà di giudizi e di affdti, io che deblio essere bre%’is- 
siino-, renderò con poclic parole- testimonio siiicei-a alla bontà di quel gran- 
d uomo. Il quale vicino, al finire della vita, dti persona a lui e a me caris- 
mma , più volte e istantemente mi fece richiedere di questo uffizio non meno 
dovuto, alla verità che ad una lunga e fedele amicizia. Poiché la bontà del 
mio ainu;a fu nota e (irovata a quanti lo conobliero , degni di amarla; e non 
meno, la conobben» gP indegni , clie troppi e tropijo l’ abusarono.' Ma quelli 
che non lo vùlero , e molte generazioni future, che ne’ suoi Scritti legge- 
ranno ixirole superile e sdi*gnose , potrebbero leggermente crederlo assai di- 
verso da q;iiello che fu. l*erò ci é necessario avverlirc ch’egli quando si fece 
nprenditoc veemente di quelli che studiano, ad ingannare il genere umano o 
ad opi^nierlo-, cmlipiè il debito di poeta civile : quando poi, o essendo o 
credendosi offeso , punse altrui non per causa pubblica ma per suo proprio 
dolore, uon tu inai concitato da stimoli d’odio o d’invidia; ma' trasportato 
da un torrente di fantasLi r la quale in lui (somigliando a Cicerone) sover- 
chio le alli-e p;irti della niente, e dominò la vita. Egli per verità se fu pronto 
a divampare in isdegni , non staiipro giusti, ma brevi c placabili; tanto fu 
incapace dell odio: anzi rispondeva coi benefizi alle ingiurie; jioco sapendo 
guardarsi da nuove ofL-se d’ iiigiali c d'iiigamiaturi. Nella severa iiiaesià del 
suo 'Otto (si vivainenic rappreseiitata dalla scultura di Giambattista Goiiioili) 
la grazia (non rara) d uii sorriso dolco e delicato rivelava picnamciile un ani- 
mo smcerissiino e affettuoso. E la siiicerità fu perfetta, che né voleva, né po- 
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tevn dissimulare non che veruii pensiero^ c perciò detestava Ibrtè ogni 

falsità e simiilaziuno: cosi avesse saputo da’ falsi e simulali difendersi. Quel- 
l’anima nobilissima ignorò affatto rinvidia; nell’ estimare gl’ingegni e gli studi 
altrui liberalo *, nel giudicare I vìzi c le virtù piuttosto molle che rigido; nel 
far congettura delle indoli scm|ilice, e , siccome corrivo a immaginarsi il be- 
ne , cosi facile ad ingannarsi ; placabile ai tristi, con facilità deplorabile; af- 
fabilissimo anche àgli sconosciuti : amico agli amici con fede e tenerezza sin- 
golare. Ingrandiva ogni più piccol servigio che ricevesse; e alla riconoscenza 
non poneva termine ; compativa a tutte le afflizioni ; avrebbe voluto soccor- 
rere lutti i bisogni ; amava e favoriva tutti i meriti: c della grazia che giusta- 
mente godette presso i potenti cercò profitto non per sè stesso, ma per altrui. 
Studiò di non dispiacere a' putenti: e, perebò il giuoco di fortuna è insolente, r: 
spesso nel teatro gl’istrioni si cambiano; perciò il buon Mavri , necessitato 
di voltare quando a ponente e quando a settentrione la faccia, non potò sfug- 
gire dal biasimo di quei , che nel poeta vorrebbero graviti o costmiaa di fi- 
losofo , 0 a lui diedero colpii di mutale opiiiioni. Ma egli :non vqudetto la co- 
scienza , no mai , nò per avarizia, nò per ambizione; e ndimienoai può dire 
che mentisse a sò stesso. Lo fece apparire nuitabìle una eccessiva M «feera 
e scusiibile timidità ; la quale egli stesso confessava ai più stretti amici do- 
lente. E si consideri che a lui già Cimoso non sarebljesi perdooaitQ il sileii- 
zio. E si guardi che s’egli vuriumenle lusingò i simulacri girati in altodalla 
'fortunevole rui>ta : non però mai Cdsò te massime, nqu . Facf'uraandò Terro- 
re, non lodò i vizj trionfanti , non maiic 6 di xiverciua aUc virtù stertunaté: 
sempre amò e desiderò che i| vero , il buono. Tilt ite , il coraggio, la scien- 
za, la prosperità, la gloria fossero palriiiiunìo di nostra madre Italia. In som- 
mi chi fia conosciuto intimapicnte e coosideratu bc-iic il Mo.vn può dire, che 
le mqlte ed ^celienti vurlìi die iu lui il iiiuikIu aiiHuirò, c i lauti suoi amici 
adorarono, e quel non molto che alcutii ricusarono di lodare; quella vmm 
beufu di' poesia jc di prosa, quella splendida cupia d’ immagini, quella variata 
Jiccliezài di suoni, «jueU’argata abbondan/.a di modi in tanto differoulima- 
lerii;, c similmente <|uclle ineguaglianze c dissonanze, e (|ua>i,qiiei: balzi di 
stile j quelTsiu^acia talora di coneelli scomposti, e cosi lineila famlilà o mo- 
bilità di .'lOezioni , quelle ire subite e sonanti, con iiuellu tanta facondia ncà- 
Tira; quella iiiodestia e scmplà'ilà di custmni , quella iierpelna ed unuer- 
sale bcjuevpjenzu ; quella, per cosi dire, muliebrilà d’indole ( die pareva 'plù 
notabile, iu corpo quasi d’atleta e nella ppelica baldanza dell'ingegno) tutto 
nel Monvi era pariintìiile cagionalo d;^ prepotenza di passiva imuiagiBazioiie. 
Ca quale dopo molti sumi egli seppe frenare ed ammogliare al giudizio, som- 
luetleiidula a studi potenti, benebè tardivi ; ,.gf»qde J%##av^lia a lutti die 
paragonavano lui lunguuieute giovane a lui larsh mijihirAo scrittore. Ma quanto 
ij suo ingegno si maturò senza invecchiare; tanto gli bastò, sin presso all e- 
streiuo fervida la giovinezza del cuorie. Sia giudiee duro a Vimcembo Mo.sti 
dii vuote e può: a noi sarà caro il rammenlatc con amorosa melanconia clic 
il poeta riverito in Europa , adoralo dagl’ Italiaui . l’ amico degno di Ennio 
Visconli 0 di Baruuba Oriaui, o T encomiatore del Parini, fu uuu meno buono 
che grande ». . ' 
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Crite tncerHoli tt J/mUo eisenr/o venuto ulte navi tUi Greci per riecaltare Griecvle 
tua figlia , è villanamente ilùcacciato ila Jgaméanone. J\'el ritornare a Crùa egli 
tupp/ica apollo di vendicai lo del torlo. Il dio manda la peste nel campo det Greci, 
defilile efiiama i t/uci a parlamento ; e Calcante indovino , eoelretto da lui palesa 
la cagione dell’ ira del JVutne , e dice non potersi altrimenti placare che col re- 
stiluiie Criaeide. liùeutiinenlo d' Jgaménnone, a cui é acerbamente risposto da Jt- 
ehtUe, dgamènnone munta nelle Jurte e minaccia di rapire ad Achille Ciiseide in 
compenso della schiava che egli acconsente di rendere al padre, Achille adiiato 
■ /irotesta che più non cornhalterà pei Greci li fiat lamento é discwlto . Ctiseide è 
consegnata agli araldi tC Agauiinnone. Lamenti d’Achille, 'Fetide sua madre lo cua- 
eola- Criseide é restituita al padre , e la peste cessa del fare strage dei Greci, 
'fetide prega Giove ad accordare la vittoria ai Troiani, onde sia per tal modo ven- 
dicato Tonare de! suo figlio Giova acconsente evi cenno dii capo. Giunone per que- 
sto fatto viene a contesa uon lui,- ma Tuleano con accorte parole compone T irfs 
de’ coniugi , e votando da bere in giro agli Dei , ne suscita il riso. Al fina dalla 
giornata tutti gli Dei ritiratisi ue’ iurg palagi a prender riposo. 


Cintaci , o Diva , c ilei PuUJu Acliillo 
L’ ira ruiiciila che infiniti mlilussn 
liuU! agli Velici, molle aiiii luiiipa all'Orcii 
Gciicruse IravulAe alme d’eroi . 

C di cani c d'augelli orrida paalu 9 

Lor salme nbliaiidoiió ( cusl-di Giove 
1/ alto consiglio s’ adempia ) , da quaudo 
Primameule disgiuuse asjiru conles»! 

Il re de’ prodi Atrido c il divn Achille. 

E i|uat de'niimi iiiimicolli? il iigliu 11) 
Di Lulun.i u di Giove. Irato al Siro 
Destò i|uel dio nel caiii|>u un rcrui morbn, 
£ lu gente ficria : culpa d’ Atrido, 

Glie fere a Crise sacerdote oltraggio. 

Degli Acli'vi era Grisù alle vcluci 19 
Prnro venuto a riscattar la figlia 
Gun multo prcAso. In man le bende uvea, 
K l’aureo scettro dell' arderò Apollo: 

E agli Velici lutti supplicando, u in prima 
Ai due supreuii cuudutlierl Atridi. 20 

0 Atridi I ci disse , u culurnali Acbci, 
Gl’ iuiinurlali del cielu ab latori 
Concedauvi espuguar la Priameia 
Cilladc, c salvi al | atrio suol tornarvi 
Deb pii si!Ìnglietu la diletta llglia , 29 

Rieeveti’iie il l'ressu , e il sactt.inlu 
Figlio di Giovo risjiellale. — Al prego 
rutti acdaiuAi'.’ doversi il sacerdote 
Uiverire , e aeuellar le ricebe olTcrte 


[ .Ma la proposta al cor d’ Ag.iuicnnóno 30 
.Noti talentamlo , in guise aspre il superbo 
Aecoiiiialollu , o minaediuso aggiunse: 
Veicliio, non far elle presso a i|ucsto navi 
Ned oc nò |mscia più li colga io mai ; 

Gilè iVirso nulla ti varrò In scettro 39 
INc I’ inrnla del dio. Franca non lia 
Costei , se lungi dalla |ialria ^ in Argo. 
Aielln 'nostra magiun pria non la sfiori 
Veccbiez/.a , all’opra delle spole rntenla, 

E u |'.-irtc ossiinla del regAl niio letto. iO- 
Or va , nè m’ irritar, se s;ilvo ir bruin'i. 

Impaurissi il vecchio , tnl al comando 
Obbedì Taciturno iiic.iininussi 
Del risonante mar lungn la riva; 

K in dis|iarle Venuto , ul santo Apollo 4.1 
Di Latona ligliuul , Te’ ((licsiu prego: 

Dio dall'arco d’argento, u lu clic Crisa 
Proteggi e I’ alma Cilla-, e sci di Tenedu 
Possente inipcradur, Siniutcu, deb ni 'udì. 

Su di serti devoti uui|ua il leggiadro SU 
Tuo delubro adorni , su dì giovcnclii 
E di caprette io t' arsi i fiancbi opimi , 
Questo voto m’ademjii; il |iianto mio 
Paghimi i Greci per le lue snelle, 

Si disse orando. L'odi Febo, e sresu 39 
Dalle cimo d’ 01iin|io in gran disdegno 
Geli’ arco su le spalle, c la f.iròtra 
Tutta chiusa. .Mcllcan lo IVecce orcendo 
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Su gli omeri all’ iri^ ^ 

AI mutar de’ gran póssi-^ cU er timilu 60 
A fosca nette già venia. Piantassi 
Delle navi al cospettu : indi uno strale 
Liberò dalla corda , cd un run Jo 
Terribile mandÓ40aruo d’argento 
Prima i gìnmeoti e I presti veltri assutse, C& 
Poi le scliicre a^ferir prese, vibrando 
Le raorlirere punte ; oiàle |ièr tutto 
Degli esanimi corpi arjeaii le |>ire. 

Piove giorni vidàr pel caiiv|iu Aeltfo 1/!'’ 
Le divine qiiadrelFa. A parlanii'iito 70 
Del decimo cliiainò le turbe Achille ; 

Cbò gli pose nel cor qik-sto consiglio 
Giiino la diva dalle bianche bruci!Ìay 
De’muriboMli.'Aehci iàltD pietosa 
Cnioe Tur gnidi e iitun rocruUi, ininezsO'ÌS 
Levassi Achilli) piè-veluce, e disse r 

Atridu i or sr orcd'.o volta daremo i 
Nnuvamcnte errabondi ai pMriu lido , 

Se par morte faggir ne lia emio. sso ; 8t> 

Gilè gaerra • pi^e ad un iued'sm .1 tein|>o. 
N« struggono. Ma via ; qualche iu.lovinu 
Interroghiam» , o racerdute, o pure i 
Interprete di sogni ( chò da G<u*e < . 
Ancliu il sogno procede ondo ■><' dica t 
Perchè tanta Con noi d' Apollo è Pira ; hS 
Se di preci a di ritlsmc neglette . 

Il Dio n’ incolpa ; c se d'agnulli e scelto 
Capre aceotlando T odoroso fumo, 

Il cmdut ssorbo allontanar gli piaocia. 

Ci»i detto, sTubìsc. In piedi alTara 90 
Di TcsttMC il liglruul. Gafeaulti .al^osst , | 
De' veggenti il più saggio , bui lo coso 
Eran cò.ilc chq fur , sono e Spntnno ; ^ 

K per quella , che dono era d’ A polle ^ 
Profetica virtù, de’lirccr a Troia , 95 
Avea sqùrtc le navi. Ei danqtK in mezao 
Pica di sepno parlò queste parole ; 

Amor d< Giove, generoso Achille, 

Vuoi tu elio delP àrcier sovrano Apollo 
Ti riveli lo siicgno ? lo t'obbedisco. 100 
Ma del braccio P pila e della voce 
A me tu pm , signor , proinctti e giura : 
Perchè taf olio qui graonc bà su sii Argivi 
Talli possanza , e a cui PAcbco s' inchina. 
N’andrà, per mio pensar, molto sdegnosa. 105 
Quando il putente coi minor s’ adira, 
Ileprimè ci si del suo rancor la vampa 
Per alcun tempo, ma nel cor la cova, 
F’ipeliè prorompa alla vcndclla. Or dinne 
Se salvo pii farai — Parla securo, 110 
Risi ose .Àrhillo , e del tuo cor P arcano. 
Qual cU’,ei si sia , di’ franco; Per Apollu 
Che pregato da le ti squarcia il velo 
De’ citi , c aperta tu li mostri a noi, 

Per questo Ajiollo aCiove caro io giuro. 115 
Nessun , fin eh* iu in'avrò spirto e pupilla, 
Culi empia mano innanzi a questo navi 
Oserà vietar U tua persuna, 

Nessuno degli Achei ; no, s' anco parli 


D'AgMneÒn^ dbe sò medesmu or vanta 120 
Dell' esercitò tàiluùlKpiù possente. 

Vlfur le' coro il boun profeta , e disse : 
Nè d’ oUiIiati saerilìci il dio. 

Nè di veti si duol , ma dclP oltraggio 
Cile al sacerdote fc' poc’anzi Atridu, 125 
CIk francargli la figlia cd acocltaroe 
li riscatto negò. La colpa è questa 
Onde cotante ne diè strette , ed altre 
L’ arcier divino ne darà; nè pria 
iUlrarrà dal castigo la man grave , 150 

Che si rimandi la Citai donzella 
Non rciicnta nè com|ira al padre amato^ 

E si spedisca un' ecatombe a Crisc. 

Cosi fiirsc avverrà clic il dia si plaelii. 

Tacque, c s’assMu. Allor l'Atrido eroe 135 
fi re supremo Agamcimèn Icvussi 
Ciimioeiuso. OHuscavagli la gronda 
Ira il cor gonfio , e'come bragia rossi 
Fi.immcggiavano gli occhi. E tale ei prima 
Squadrò torvo Calcante, indi proruppe; 140 

Profeta di sciagure , uoqua un accento 
Non usci di tua bocca a ino gradito. 

Al maligne tuo cor sempre fu dolce 
Predir disastri , e d’eaur vóto e nude 
Soli r opre tuo de) |Hlr che fu |iarutc. 145 
K fra gli .Argivi proR' Il lido or cunei 
Ch) dello Trecce sue Febo gl’ impiaga, , 

Sul percb’ io ricusai della fanciulla 
Oisoide il riscaHo. Ed io bramava 
Certo tenerla in sfgnocio, td sondo 150i 
Clic a ('.lileDiiuslra pur , da me condutta 
Vergine sposa , io la prepongo, a cui 
Di iiersuna oo^i ^nlo non rade, 

Nè di care sembianze , nè dTiigcgoo 
Ne’ bei favofi d* lifiiserva islruUo. 155 
Ma libera sia pur , se questo è il meglio ; 
C.bè la safvezjm io cerco , e non la morte 
Del popol roiò. Ma voi mi separale 
Tosto il compens i, diò de’ Greci io solo 
Restarmi senza gulderdon nun deggio; IGO 
Ed ingiusto ciò fòra , or che una tanta 
Preda , il redete , dalle man mi fugge. 

0 d’ avarizia al par die di grandezza 
Famoso .AtriJo , gli rispose Achille , 

Qual premio ti dirpnnol é per che modo 165 
I magiiaiiiini Adipi ^ Che inoh'a. in iefba 
Vi sia ricchezza iwn jwirlìla , ignoro ; 

Delle vinte città tulle, divise 

Ne fur ie, spoglie, pè'dlriUo or torna' 

A Dtiuve parli congregarle io una. ITO 
Ma tu la prigioniera af dio rimanda , 

Gilè più larga o’ avrai tre volle c quattro 
Ricompensa da noi , se Giove un giorno 
L’eccdsa Troia s,-iecl»cggiar ne dia. (175 

E a lui PAtride : Non Icnlar, quantunque 
Ne' detti accòrto, d'ingaimarmi ; in questo 
Nè gabbo tu mi fai , divino Achille , 

Nè persuaso al tuo voler mi rechi 
Dunque terrai tu la tua preda, ed io 
Della mia privo riuiarrommi? E imjioiii 180 
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r.hc cosici sin remluta? Il siu. Mn giusti 
Cunccdanoii gli Achivi nllra cattiva 
Che questa adegui e al mio Jesir risponda. 
Se non dnranla , rapirolla io sUfSo ,, 

Sia d’Aiace la schiava, o sia d’Ulissc,;185j 
0 ben anco la t»a : o quegli indarno,,^ , . 
Fremerà d’ira alle cui tende io vegnjv.j^^ ■ 
Ma di ciò poscia parlercm. D’cspMli',- ' 
Rematori fornita or ai sospinga 
Nel pelago una nave rne vi s’tmEarchi 190 
Coir ecatombe lo rosala gnaocia 
Della figlia di f.pisc, o nq sia duco 
Alcun de* primi , o Aiace ,'!o Idonicnào, 

O il divo Ulisse , o tu medesmo pure, 
Tremendissimo \chiHo, onde di tanto 195 
Sacrificante il grato .luiuistcro _ „ 

Il dio ne plachi che da Inuge impiaga. 

Lo guatò bieets Aebillo, c gli rispose : 
Anima invcreojnda , anima avara , 

Chi fio Ira i.Jìgli degli Achei si vile 20O 
Che obbediscà al tuo celino^ o Irar la spada 
In aggunài' euuvcnga o in ria battaglia? 
Per odm .do’Trnianì io qua non venni 
A portar l’anni ,, io i\u ; die luerq ei sono 
D'ogni colpa innocenti. Essi nè .roandre 203 
Nè dc^trier mi rapirò : essi le biado 
Oellq feconda popolosa Flia 
Ndrtf sacchoggiir; ehè molti gioghi ombrosi 
*Nft"son frapposti e il polago sonoro 
Ma sol per tuo girnfitt», o svergognalo, 2 IO 
iT'pcr r onor di Adonelào , pel tuo, 

Pel tuo medesmo, o brillai ccifo, a l’roia 
li seguitammo alla vendetta. Ed oggi^ 
T^iie dispreizi ingrato , e ne calpesti , 

E a'iuc medesmo di rapir minacci 213 
De’ mici sudori bellicosi il frutto , 

L’ unico premio rhc I’ Achee mi diodo. 

Nè |<ari al tuo d’averlo io già mi spero 
Quel di rho i Greci 1’ opulenta Troia 
Conquisteranjcliè mio deJl’aspra guerra 220 
Cerio è il carco maggior, maquanuo in oieASO 
.Si dividuo le spoglie, è tua la prima , 

Ed ultima la mia , di pui m’c forza 
Tornar contento alla mia nave, c stanco 
Di battaglia c di sangue. Or dunque a Ftia, 

A Ftia si riedo: ebe d’assai fia meglio (223 
Al paterno tcrron vidgrr la prora, 

Che vilipeso aduuahir qui starmi 
Di ricchoMc o d’ onori a chi m’offende. 

Fuggi dunque, riprese Agamennónc; 230 
Fuggi pur so l’aggrada. Io non ti prego 
Di rimanerti. Al fianco mio si stanno 
Ben altri cfui, cho mia rcgal persona 
Onor daranno, e il giusto Giove in pcinia- 
Di quanti ei nudre regnatori abborro 235 
Tc più ch’altri: sì, le che le eoqtesa- 
bempre agogni o le luUè c lo battaglie.) 
Se furtisuiuo sei, d’.uu dio fu dono 
La tua fortezzai Or va , sciogli le navi. 

Fa co'tuoì prodi al patrio squl ritorno, 240 
Ai Mirmìdoni impera ; io non li curo , 


E Tire lue derido: anzi iii^ ascolta. 

Poiché Apollo Criscidc mi toglie, 

Parta. D’ un mio naviglio , c da’ mici lìdi 
Io la rimando a>'cniu|>agnata , c cedo. 243 
Ala nel tuo padiglioac od involarti 
Verrò la figlia di Brisèo , la bella 
Tua prigioniera, io stesso; onde t’avvegga 
Quant'io t’ avanzo di possanza, c quindi 
Altri meco uguagliarsi c cozzar tema. 230 
Di furore infiammàr l’alma d’ Achille 
Queste parole. Due pcnsier gli fòro 
Terribile lenzon nell’ irto petto 

50 dal fianco tirando il ferro aculo 

La via s’apriste Ira la calca, c in seno 233 
L’ immergesse all' Airidc ; o se doroasso 
L’ ira , c chct.assc il lempesluso core. 

Fra lo sdegno ondeggiando c In ragiono 
L’ agitalo pcnsier , corse la mano 
Sovra la spada , c dalla gran vagina 260 
Traendo la vunta, quando veloce 
Dal Ciri Minerva accórsi' , a lui spedila 
D.alla diva Giunon , che d’ ambo i duci 
Egual cura ed amor iiudria nel petto. 

Gli venne a tergo , o per la bionda cliio- 

( ma 263 

Preso il iiero Pelidc , a tnlti occulta ^ 

.A lui sol manifesta. Stupefatto 

51 .scosse Achille , si rivolse, e loslo _ 

Rieonobbu la Diva a cui ibigli ocelli 
Usciali due fiarame di Icrribll luce , 270 

K la citianiò per nome, e in ratti accenti , 
Figlia , disse , di Giove , a ebe ne vieni ? 
Forse d’Alridc a veder Fonte ? Aperto 

lo lei protesto ,:C avraii mici delti cITeUa : 
Ei col suo su|>erbir cerca la morte, 273 
E la morto si avrà. — Frena lo sdegnò ^ 
La Dea rispose dalle luci azzurre : 

Io qui dai eicl discesi, ad aci hctarti , 

Se obbedirmi vorrai. Giano spcdiraini , 
C.iuno cb’cnlrambi vi difende cd ama. 2S0 
Or via, ti calma , nè trar brando, e solo 
Di parole contendi Io lei |ircdicu . 

E andrà pieno il mio detto ; verrà tempo 
Che tre volle maggior, per doni eletti. 
Avrai riparo dell' ingiusta offesa. 285 
Tu reprimi la furia, cd obbedisci. 

E Achille a lei: Seguir m’è forza, o Dira. 
Benché d’ira il cor orda, il Ino consiglili. 
Questo Ila lo miglior. Ai numi è caro 
Chi de’ numi al voler piega la fronte. 290 
Disse ; c raltonnc su 1’ argentea pomo 
La pmlcrosa mano , e il grande acciaro , 
Nel fodero respinse , alle parole 
Dorile di Minerva. Ed ella intanto 
■Air aureo sedi dell’ Egioco padre, 293 
Sul cielo risali fra gli altri Eterni. 

Vohille allora con acerbi delti 
Binfreseando la lite , ass.ilse .Alride : 

Kbbrol cane agli sguardie rer>n .il rore! 
Tu non osi gianiiiiai nelle ball.iglic 300 
Dar dentro colla turba ; o negli agguati 
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Perigliarli co’ primi infra gli Achei , , 

C!iè ogni riscliio l*^ morie. Assai per cerio 
Meglio li lorna di ciascun che franco 
IScna gramPosle achea conlro li dica, 305 
GPi avoli doni in securli rapire. 

Ma se questa non fosse , a cui comandi , 
Spregiala genie e vii, lu non saresli 
?>el popol luo divoralor liranoo. 

E r ullirao detorli avresli or fallo. 310 
Ma beo l’ annunzio , ed allamenlc il giuro 
Por queslo scellro ( che diviso un giorno 
Dal inonlano suo Ironco linqua nò ramo , 

Nè fronda mcllerA , nè mai virgullo 
Germoglierà, p->ichò gli lolse il ferro 315 
Con la scorza le chiome , ed ora m pugno 
Sol porlano gli Achei che posli sono 
Del ginslo a guardia 6 delle sanie leggi 
Ricevule dal ciel ) . per questo io S'«ro . 

E inviolalo sacramento il tieni : 320 

Slagion verrà ohe negli Achei si svegli 
Desiderio d’Achille, e In salvarli 
MUero! non potrai, quando la spada 
Dell’ onreida F.tlor farà vermigli _ 

* Di larga strage i campi: e auor di rabbia 3x0 
Il cor ti roderli ; che si villana 
Al più forte de' Greci onta facesli. 

Disse ; e gillò lo scellro a terra, adorno 
D’aurei chiovi , o s’ assise, ;ydea l Alridc 
Di novello furor , quando nel metro 3J0 
Sorso de’ Pilii r orator Ncstorrc , 

Facendo si . che di sua borea uscièno 
Più che mel dolci d’ eloquenza i rivi. 

Di parlanti con lui nati e cresciuti 
Nell’ alma Pilo ci già trascorso avea 33» 
Due vile , e nella Icrta allor regnava. 

Con prudenti parole il santo v^Uo 
Gosi loro a dir prese ; Eterni D .1 . 


tiOS! toro u un 

Quanlo ludo, alla Grecia, e nuanla a Pnamo 
Gioia s’nppresla od a’siioi figli e » l“da ,ldO 
La dardania cillà , quando fra loro 
Di voi s’ intenda Iq falal eqnlcsa , 

Di voi ehe tulli di valor vincete 
E di senno gli .Achei 1 Deh mi ascoUaU 
Che minor d’anni di me siete entrambi; 313 
Ed io pur. con croi son vissi) un tempo 
Di voi più prodi , e non fui loro a vile: 
Ned altri tali io vidi unqua ; nò spero 
DI riveder più nini , quale un Dnante 
Moderator di genti , e j’intòo , «u" 

Cènco ed Eisadio e Polifemo imm divo , 

E r Egide Teseo pari ,id un nume. 

Almo più forti non nudria In terra, 

E . flirti essendo , comballean co torli , 
e .'montani Centauri, 0 strage orrenda <J»3 
Ne fcaii.Coii questi, a lor preghiera, 10 sppsso 
Parlcniromi da Pilo 0 dal lontano 
Apio confine , a c.snversar venia, 

E secondo mie forze aneli’ lO 
Ma di quanti mort.ali or crea l.a terra 3fi0 
Niim poiria pareggiarli. E nondimeno 
Da quei prestanti orecchio il mio consiglio. 


Ed il mio detto obbedienza ottenne. 

F, voi pur anco m’ ohbidite adunque . 

Cliò l’obbedirmi or giova. Inclito .Atrido .1«.» 
Dehl non voler, solihcn sì grande, a questi 
TAr la fanciulla ; ma ch’ei s’abbia in pace 
Da’ Greci il dato guidcrdoit eonscnli : 

Nè tu cozzar con inimico petto 
Contrail rege, o Pelide. Un re supremo, 370 
Cui d’ alta mae<là Giove circonda , 
Uguaglianza d’ onore unqua non soffre. 

Se generato d’ una diva madre , 

Tu lui vinci di forza, ci vince, o “P'»’ 

Te di poter, pereliè a più genti iiniiera. 3/3 
Dehl pon giù l’ira, Alride, e plachenwsi 
Puro Achille al mio prego, ci ehe de t.rcci 
In si ria guerra è prineipal sostegno. 

Tn rctlissimo prii , o saggio «nt'~ ■ 
Pronto riprese il rognnlor Atri le ; 

Ma costui tulli soverchiar presume , 

Tutti a schiavi tener, dar leggo a tulli , 
Tutti gravar del suo coman ’o Kd io 
Potrei patirlo T Io no. Se il fòro i numi 
Un invitto gucrrler, forse pur anco .3K.5 
Di tanto insolentir gli dicro il drillo 
Ta»IiA quel dire Achillo , o pii risposo : 
Un pauroso , un vii certo ssr« , 

So d’ ogni cenno luo ligio foss 10 . 

Alimi comanda, a me non già; eh 10 tecn 390 
Sellilo di lulla obbedienza or sono. 

Ouesto solo vo’ dirli , 0 tu nel mezzo 
Lo rinserra del cor. Per la faneiiilla , 

Un di donala . ingiiistanncnlc or tolta . 

Nè con te, nè con altri il brando mio 20., 
Combatterà. Ma di qnant altro spoglie 
Nella nove mi serbo , nè pur unn , ^ 

S’io la niego, l’avrai. Vien. se noi credi. 
Vieni alla Prova; e il sangue tuo Barrente 
Dalla mia lancia f.irà saggio altrui. 400 
Con questa di parole aspra tenzono 
LevArsì , 0 sciolto fu PacliiH, consesso. 

Con Patroclo il PcUde e co suoi prodi 
Riede a sue navi nelle tende ; 

Varar fa tosto a venti remi clelli 40.5 
Una celere prora colla sacra 
Ecalomhc. Dì Crise egli raedesmo 
Vi guida 0 posa 1 ’ avvenente tiglio ; 

Duro v’ ascende il saggio Ulisse , e tulli 
Già montali correnn I’ umide 1 

Ciò fatto, indisse al campo Agamennone 
Un.i sacra lavanda : e ognun devoto 
Purificarsi , c via gilUr nell onde 
Le sozzure , e del mar , 

Offrir di capri e di torelli inlcn 4 
Ecatombi ad Apollo. Al Cicl salia 
Voliib.lo col forno il pingue odore. 

Scgulan nel campo questi riti. E feria 
Nel suo dispetto e nella dianzi fatta 
Ria minaccia ad Achille, intanto Alnde, 4-0 
Furibale e Tallibid a se chiamando , 

Fidi araldi e sergenti ; Ite , lor di»- , 
Del Pelide alla tenda , c ni adducete 
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La bella figlia di Brisèit;, Se^'I nioga I> 

Io no verrò con mollo ranno, io itunu, 42il 
A gliela tórre: o ciò «li fi» più duro. , 
jOisae ; 0 il cenno aggravando in v ia U 
Del mar lunghcMo, l’ infecondo lido • 

Givan quelli a mal cuore , ,o pervenuti 
De’ Mirmidòn! olla campai raariifa ,, 430 

Trovòr r eroe a'odulo qp^ lo navi 
Davanti al padigliqa ; nè dol veiicrli 
Certo Achille fu lieto. Ambo al cospetto 
Rcgal fermarsi trepidanti e chini , 

Nò far motto fur osi nò dimando. 43S 
Ma tutto ei vide in tuo pensiero, e disse: 
Messaggieri di Giovo e dello genti , . 
Salvete , arakli, o v’, appressate. In »pi 
Niun.i ò colpa con nvJCO. Il, solo Atride , 
Ei solo è reo, cito voi por la fanciulla 440 
Briscido qui manda. Or va, faor mena , 
Generoso Patròclo , la dnnwlla , 

E in man di questi guidalor P:ya|nda, _ 

Ma voi medesmiiinnanzi ai santi nnm' 

Ed innanzi ai muctali 9 al ro crudele 445 
Siatemi Icstimon , quandu.it <tì splenda^ ; 
Che a scampar gli altri di rovina il mio 
Braccio abbisogni,. Pcrocchò delira „ .[ 

In suo danno costui,, and il presento 
Vede, né il poi, nè il come a tua difesa 4.50 
Salvi alle navi pugneran gli Acheij; 

Dissa ; e Palròclo del diletto amico 
Al comando obbedì. Fuor, della tonda , | 
Rrisòide menò, guancia-gonlila , jji 

Ed agli araldi coiidotlier la cesse. 4.*5fi 

Meotro ei fanno allo navi achee ritorno, 
E ritrosa con lor portla la donna., , 
Proruppe Achille in un subito pianto ; | 

E da’ suoi scomjiagnatn i|\ su la riva 
D'd grigio mar s’ assise o il , mar guardan- 
Lo man steso, e dolente alla diletta (^do KìO 
Madre pregando; Oh . madre I ò questo, disqo. 
Questo è l’onot che darmi il gran, Tonante 
A conforto dovea del viver breve , 

A cui mi partoristi? Eccp, ci mi lascia 4G5 
Spregiato in tutto; il ro superbo Atride j 
Agamennòn mi disonora) il meglio ,f , 
Dc’miqi premii rapisco, e sei possiede. 

SI . piangendo dicea. La veneranda 1 

Genitrice l’ud' 1 , 1 , che ne’ profondi 470 
Gorghi dol maro si sedea dappresso 
Al vecchio pqdro ; udillo 0 tosto omerse, 
Come nebbia ^ dall’ onda; .accanto al figlio 
(ilio lagrime spargea , dolco s' assiso , 

E colla mano accarezzollo , c disse : 475 
Figlio, a ebe piangi?equal t’opprimo alTanno? 
Di’ , non celarlo in cor , meco il dividi. 

Madre , tu il sai , risposo alto gemendo 
II piè veloce eroe. Ridir elio giova 
Tutto il già cónto ? Nella sacra sedo 480 
D’ Eézìon no gimmo ; la citlado 
Ponemmo a sacco, c tutta a questo campa 
Fu roodotta la preda. In giuste parti 
La diviser gli Àchivi , o la leggiadra. 

Monti Porsir. 


Crisdùlc fu scollq, al primo. Arride. , 48.5 

Criso d’ .'\poIIo sacerdote allora | 

Con r iiifula ijlel liume 0 l’ aureo, scettro 
Venne alle navi a riscattar la figlia. 

Molli doni olTori , militi. figli ^-liiri 
Porse prcgbicrc,,ed agli. AlriJi in prima. 4V0 
Invan ; cliè preghi e, doni e sacerdule , .j 
E degli Achei rassenso ebbe in dispregio 
Againonnòn , che minaccioso o duro 
Quel misero cacciò dal suo cospetto. ^ 

Parli sdegnato il veglia, o Apollo, a cuì 4Ù5 
niletlo capo egli era, il suo lamento . 
Esaudì dall’ Olimpo , 0 con tra^ i Greci ,j 
Pestiferi vibrò dardi n)urlali. j 

Paria lo gente torme » e d’ ogni pòrte 
Sibilanti del dio pel campo tutto ^ SOCj 
Volavano gli strali. .Alfiiio un saggio ^ j- 
Imlovin no fe’ chiaro in assemblea . ' , 

L’ oracolo d’ Apollo, I 9 tosto il primo 
Esortai di placar l’ ire divine. , ^ 
.Sdegnósseoe l’ Atride , e in piò levato .505 
Una minaccia mi fe’ tal che pieno 
Compimento qorll. Gli Adii*i a Crisa 
•Sovr’ agii nave già la schiava adducoivi ^ 
Ncn senza doni ,a Fcfio ; c dalla tenda , ^ 
A me pur dianzi tolsero gli araldi 
E monàr seco di Briséo la figlia, 

La fanciulla do’ Greci a ,mo donata. ., 

Ma tu che il puoi, In al figlio Ilio soccorri^ 
Vanno nll’Olinjipo, o porgi pncj;Ìiì a Giovo, 
S’unqua Giove per te fu nel feisogno 5l5 

O d’opera aitato o di pórolor^ , 

Nel patrio tetto , io ben (p. n 5 i,,ri%doyj^.^. 
S|>cs 3 u fintesi gloriarli, ^ e M 

Che sola fra gli Dei dp ria aoipgqra , , , 
Giovo campasti adunalof di nombi . 

II giorno cho toolAr Giono e Nettuno , j 
E Palladc Minorva in un con gli. ÀI fei’, ' 
Congiurati del ciol porlo .ifl catene ; 

Ma tu nell’ uopo sopruggliinto ^ o Dea , , 
L’ involasti al perizio, all'qlto Olimpo SS 
Prestamente chiarnando il gran Cenliraano.j 
Cho dagli. .Dei nomato éj.Briarèo , 

Da’ mortali Egeòne , c di forlezja 
Lo stesso gonitor vlncea iT aqsài., „ . ’ 
Fiero di tanto onoro alto c’ qssise ^ 539 
Di Giove al fianco, a n’ebber tema i numi, 
Cho posor di legarlo ogni pensieró. 

Or tu questo rammentagli, c al lato ■ 
Siodi, o gli abbraccia |e gluucclùa,,.é 1 ^ prega 
Di dar soccorso ai Teucri, e far che (iitlo53S 
Fino allo navi lo falangi achee 
Sicn s|>inlo e rotto o truoidatu. Ognuno 
I.K> si goda cosi questo tiranno ; 

Senta egli stesso il gran regnante Atride 
Qual commise follia quando superbo 51l> 
Fe’ de’ Greci ai più forte un tanto oltraggio. 

E lagrimando a lui Teli risposo ; 

Ahil figlio mioi se con s< reo destino 
Ti partorii , perchè allevarti , ahi lassa 1 
Oh potessi ozioso a questa riva 545 
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Senio iiianlo rettori! to icitio otTc^ , 
Inconnomlo la (>aico che tNliralio, 

EJ «tmai l’ In, raggiunto! Oro i Imii porUi 
Brcri sono ad m^lbnipo eJ tiiMici , ^ 

Cl.b iniqua stola il iU cIuo li pruduisi »«0, 

r'iilami pnlc-n' inuminarà: ' ^ 

E itondiiiibii <r Olimpo oìle neviwsi • . 

Velie n’ amlrò , ragione^ coli Gioif'- . 
Del fulmine Signore , r al «uo 

Piegarlo Icntqrò Tu slalli mlatilo ?*** 

Alle navT ; ' C nell’ ozio • del Ilio brandd ; 
Senta T Acliivo ;le’ !»-« sdegni 
Perocctiè ieri- iij' gr^enibd oO Oi,bllni> 

Fra gl’ innocenti OKlloiii discese , 
Giovro tonvilo, c il Stgufr tulli r nulm. Sfit» 
boro la luce dodicesima Al ‘■W» . . y 

Tornerà. Reclierommi allof di Giòve , ^ , 
Agli derni palagi ; al suo t-inoccliià 
Mi gellerd , suplilichenJ no yana 
D’csVgiiarne il voler speranze io pàrW Sfl» 
•'pirO ciUetlo; e lui q«'vi 
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Maceralo lasciò per la fanciulla 
Suo mal grado rapita^ Intanto a flHsu 
rolla sacra. ecatombe “.W*’™*' z 

Nel seno entrati del prpfòndo JmHo , »70 

Le vele ammaiiiàr , de pollocbrb 

Dentro il bruno naVrglib^. c j.rcstamcd^ 

DerUinàr collo gomene l adò^^^ 

E l’adagràr nella 
Il naviglio accoslèr 
E rancore g.ttalc-, ,c della póppa 
Annodali i ritegni i ecco t 

TuUa smonlar la gente' , ccep S( V,ti‘Aisi 
L’ecatombe d’ tjiollo, C dall» narè 
Dell’ onde 'vìdtricc iillnne uscire 
Criscidc. 'MI’ aliar V accomprfgnfrt 
L’ accòrto- Wisiic , cd alla jtiaj f*™ 
GenWòr l.ii pririca .-cbii qildfi «fenir . ■ 

CrisC.'il fé suWjrio Agamcnnòii nli manda 
A le rmiilerTa ‘figlia;’ c ò fnr solenne , WS 

Ùn'’ ccnloiAbe a ft'bo r onjlc S'.‘ 

Plàdar'dcl Dum.q che gir Achei iidi-fese 
D’acerbissima plaga, - in qncsid di^ 
L’amata figlia in man gl. cesse , .1 voichm 
La si raccòlse giubilando a pelto. ot» 
Tosto d’ intorno al ben costrutto altare 
In ordinanza statuir la bella 
Ecatombe del dio, la. àr l^e palme, 

Presero il sacro farro, o Cnso alzando 
Colla voce la man , fe qneslo prego. 5J3 
Dio che godi trattar l arco d argento , 
Tu che Crisa proteggi e la divina 
Cilla signor di Tònedo posscnle . 

M’odi-., se dianzi a mia pregliiera il 
Acheo gravasti di gran danno e nnon- ««• 
Mi désH, or fammi di qiicsl a tro volo 
Contento appieno. La lerribil lue, . 

Che i lUnai strugge, alloi|tanar ti piaccia. 

Si disse orando , cd csaud.Ilo .1 nume 
Quindi fili posto alle preghiere e sparso «0» 
]t salso farro , alzar fér suso in -prima 


A ile vHlTmc il collo . e le sgozzaro. 

Trattò II 'Éuoio , fasciòr lo Incise cosce 
Di doppio biuenlo , e lo copi Ir di cruiU 
Bruni. fi buon vècchio suU’act'cse-'ilCln-ggtf «t 0 
Le alibrl slolàvA e di purpurOii Vii.ò " 
SnruTZàÒdò le venia. Scelti gnrzbrti!' , . J 

A! suo IlAnCh' leiicoli gli .Sj i«l' ì >'5“».., 

Rosolale le toite ; 'o fatto iPiAggm; "'.RlJ 
Dolio viscere tiàcrè , il resjo in |e«i ' 

Negli schidóni' ihlìssiTp j' ià>n molto . 

Xvvedimenio I' arrostirti , e . 

Tolèèr tulto-’allc fioinme. Al'.-fin dcH «pia 
Poste Ic'ineiise , « baiichetlatsi dièbb,' «20 
E dcl'cllAj cgualincirtc riparW*-''' 

Sbràirni^si toni'. l»cl efliàrsi estinto ' 

K èol bere il desiò, d' alino Hei> ' ' 

Corohandd' il craler-ti , ò'« lutil;^ git'»'^-. 
No porsero i duiizclli. e fe’cosòuno 62B 
Libagioli colie lazze. E cosi IUttA“ ' 
Cantando il di la ghiTCtUiidO ar-lvA ; 

E 
L 


uOlliaiUAU 1» a»a . . y, • ». j 

E uit allegrò 'lioó II A allo inloUnoiloò ' ■ 

Laudi a Febo diCian\: clié niiriidirle’'''' 
Scntlasi lécco di' dolcezza il core. «30 

Fugalo 11 Sole dalla iio«« i ei 'dicrsì ”■ 
Pressò i poppesi Arila idave al ifonrtu ', 

Poi corno' il cielo còlle' rosee diht , . - , 

l.a bella tiglii d. I mallim» aperse . ■■ 

ConvbCsbK. là' rCOrtV'pI c«AÌlm .trg.vo; HU 
E inAodò'lorò br'pòppa'il vcntò ''apol lo. , 
Riz/Ar r anicòrta , % detlò liiaiiWio Vele' 

Il Seno dispfégiàr. L’ aura 80 eun.ln 
Le Hiiilìatii per iii.-zzo ,■ e slrepiU'SO' ,‘ 

Nel passar della fiavei c il llutlb azzurro 6A0 
Moriiiorava d^inlornài Alla carena, •l".'-'"''' 


Giunli Agli argini accampamenti, ili ietct) 
Trasscir là 'rtnve su la Colma arena , ' ' ' 
E turtghe'vì spiegàr travi di sotto " , 

Acc(Mci.-iwénlc. Per le tende poi «18 
Sì diAtiórtcro tutti d pò’ iiavili. 

A o|,o i suoi Ibgni iiitaiilo il gcneròsò 
PefiJb Achille net Segreto petto 
Di sdegnò 'si pasefea , nè ni parlamento , 
Scuola ilViistre d eroi, nè alle ball.Aglic «80 
Più comparia,' ma il cor siruggcaiti doglia 
Lungi dall’ armi i e boi dell’ armi il suono 
E delle jugoe il grido egli' sospira. , ' 
Rifulse alfin la dodicesnja àiiròm , 

E tutti di coi’Scrva a! oiel gli Eterni «SS 
Fean ritorno , o avanti iva il’ re GioCè.; 
Memore allor del figlio c del suo pfe^b. , 
fTeli emerse dal mare i c uialtuliiia 
In cielo al suuiiuo dell’Olimpo alzossi.^' 
Sul piò sublime de' suoi molli gioghi 66Ò 
III d'ispartC trovò seduto e solo 
L’ onniveggente Giove. Innanzi a lui 
La Uea s' assise , colla manca strinse 
Le divine ginocchia , e colla destra 
Molcendoil mento, e supplicando disse: 665 
Giove padre i se d’ opre o di parole 
Giovevole fra’ numi unqua li fui , 
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L'n mia rpto adcupi»c,i« Il figlio suo ^ 

Cui volge il ,/àlo la, |i!i corto vili 
Deh mj’ onori' il mio'liglfo a ibrld tilKi^p 
Dal ro'suprei^ Agaipcanòn , nie'^a fór'M 
Gli rapi. la app dòn^a ,^o la si tfene. ; 
Onoralo , 'ti‘ miò, ,i|^V'*n.^y*/i-ii ,A 
SapiciU.s,^nM> iJ^.o; fa^cU vi|r^wi , 

Si 'Il lo spaai;, troiane , nyip caie liUtu 
K. doppio dagli 'Acliii' 

A! mio figlio ,^,;yn,|a U lo^ouprp.^ 

Il procrlloio Iddio ;; ma I»'^a 
Millo stolto, e sedoa. Teli il gìiiocclilo OSlj 
TuneagU stretto liitlaTolla , o i prieglii 
Itornnilo vcn'ia : Doli parla aliìoei; ■ ■ • 

Dimmi aperto so nicglii o se coiRcdl'; 
Nulla liai tu clic temer; fa ch'io mi sappia 

50 fra le Dee son io la più spregiala, 
Profunlamcnle allora sospirando 

Li'adnnalor dc'Demlii le rispose^_ ^ 
Opra ehìedl 'PilJosa j rhi;|' iiomica . ' , 
Fapauinii ó G>unu .;^p, degl! ontósi' suoT' 
lllojli.dipwp^liiji. ^y<Ìi{a'cDa'tuai sempre 690 
l^r,ditiani;, jgti Dei v^n mcc<} a Jilo,, 

É de’ 'Tfroiani aiulalpr- m’ accusa».' ' 

Aj(a tu Kguiphra Ji qóVy <;liè non tj vegga 
sospettosa' Mio,.poi>sier fia poscia 
else il'd^sir tuo si-rumpip, c al tuo rpnj'or.lo 
Ajilisùc ii ci^iiuo del mio ca^o io pegno. (liyS, 
<5nosÌp,_fra* I j)umi ó fl iuassjn*9 mio giu^o, 
W ri^»>>caW'» fall''' ’ 

Esser pu^j capa plm il ipm capo ^accc^na- 
Dissei e ,il grpu figlio di Saturno i neri 700 
S.upfagcigli igehipù, Su 1' iiiiiùorlale 
Capo del sicp. le dii'mc_ cWpuvc. 
Ondeggiam , c trcinonnc il vasto Olimpo.- 
Così fermo l’alTar si dipartirò. 

Teli' dal Cidi sjdfceò nel mar‘‘«n saho, ^oé 
Giovo alla roggia ^ avviò. DitsArsi' ' ' 
Tutti ad liti fempò da’Tor troni Dnomì 
Verso 51 gran padre,' nè rrtsiao "ardrasi '' 
A'spcllamft 'fi venii- f.-rnto al suo Seggio p; 
Ma mossce'lliRi dd ineonlrorlbuBi grave7tÒ 

51 emmpose sòl troiuv.-E giù-sapea 
Gitttio il ftitto' do) dio'* 'eV «Ila' vedalo ‘ 

In aért'dti donspgli aivéa*'t‘ois’le*eT. .. 

La figlili dj 'Nl'rtoj’ Tèli' lar di»» • - ■ ' 

Dal bianco^préde'.' Córt'Taiiile sei^rfce '7l#' 
Coti danqiid-y'atsàftol k ijlial de’ numi ' 
Tonno or fcóó'isphiiiflla', ■ o ingannatóre T'' 
Sempro t* è cito da ' mW Sterro Ordire • 
Tèn -hròsf disegni , lió li‘'piae<jo« 'l-' '■! ' I" 
Aldl'fiinfii-maniftilo Uii Inó rpi'lisierodiiraU 
“^'E dogli nómfùi''‘if paddO' o degli 'Depd.i 
Le risixisO'; Giifrtlnjph Intlo'cba* pónso - '' 
Non sperar' dl’iapefló'. A'rHua'len fòra ni 
t/ inlcUfgèàrg , heitclid' móglie a Giove •'' 
Ben quainrfi|ilc Vfir Vos4'/»l'v’onóegHi»t47T5 
Nnlló'j TriiAÀ di le j niortale'o Mio - ' 
La''8i' saprà. Ma' quel che liingi wòloglió 
Dai ■Celesti ordfnar uel miò srgr'etS-,' 

. ! .. . lou . M l•-lla'lr 


[fon dimandarlo , nè scrularip , c retta. 

Acerbissimo' Giove , e che dicesti? 730 
Riprese allor la maestosa il guardu 
Vérieranjlà Giuiion : gran lempu è pure ,,j 
Che da té nulla cerco c nulla chieggo j 
‘B tu tranquillo adeiiipi ogni (uu scnaoi 
Or grave unduphio.mi molesla il cure, 7^15 
Clio Teli , del inabili veceliio la, figlia , ; 
Non li seduca eli io la vidi , io slessa' , ' 
dui malltno arrivar , sederli accanto, p 
.Abbracciarti i' g^inóccliì ; o certo a lei 
Dì molti Aclìrvi tu glirrasfi ildéii'iio -T'iìo 
Appo lo navi ; per oiior d’ Acliltto. 

k a rincontro il signor dello tempeste . 
,Scmpro sospetti , nè celarmi io posso. 
Spirili maligno, agli occhi tuoi Ma indarno 
La tua cura uscirà, cb'aiui più sempre 7-53 
Tu ini costringi a disamarli , e questo 
\ (leggio li verrà. S' al ver t'apponi , 
.Ole aljó,rd’a^)(iqjiga II') caro. Or siedi ctaci, 
li'' Q&èmgci j 'cne^iovarli fiivanó ^ 
tolrVau^ qqà^ jin Ofiiiuio | lita (^fesa J^èO 

Aqcorrewpr 'geloni jipsle , 

Lo ii\vil^'niapì n^elle ì-^iemn. io t’ abhia- 
' Di«c j p chlpió la tcueraiidà Qiuuu 
I suoi g^raniT occhi pàùrosa o mula. 

K in cqr premcndc) il suo livor s' assi^. 78.3 
Di Giugo in tutta la magipn le /rp'iti 
£p copiritilàr de’ (mini u, qictgu a loro 
Grafiiica^o alla diletta., madro^ ^ 

Vulcap, tmclito fabbro a dir si.jirese i 
GjOa malvagia ialollai;aada casa 760 
Questo,, ai ccrto. aarà , sé voj colanlo 
Un’ morlaii p pagion , piato muvcl« , . 

Et suscitate Ira gli Dei tumulto ; '. 

De’ banclkciti la gioia ecco sbandita , 

Se la vince il peggior. Madre, l’osorlo, 765 
Benché *H"g»a por te; vinci di Giov* | 
Vinci del padre coll’ ossequio I’ ira, 1 
Onde a lite n'on torni , e 'del convilol nO 
Ne conturbi il (riadcr ; ch’egli no piiole. : 
Del fui mia» signore e"de)r'Olimpo. 770 
Dai nostri' seggi rovesciai, ■se il voglia; 
PcMcchc sua possanza a tutte è Sopra. <hf 
Or In eoo pare parbletle il mulci -, l.iol.' 
E tosto il placherai. — Surse, cfó detto : '1 
Rd all'amata genitrice un Wudo ' 775 
Gemión nappo fra '(c mani e! poso;, - ' 
nisbigliandó all’ orecchio -. 0 madre mia , 
Bciicliò mesta a ragion , sopporta m psoet 
Onde lo con qnest’occhi io qui non veggat. 
Te, che cara mi sei', forte battuta s 780 
Gilè ullor nessuna, ben-dolor mio sommot 
Darli aita io potrei. Doro egli è tro|ipo 
Cozzar 'ron Giove. Altra fiata , il sa» , u' 
Volli in (uo scampo veiilùt-armi. Il crudoi 
'Alferrommi d’hn piede | e mi scagliò 785 
Dalle soglie’ ccleslf.‘‘Gn giónid intero ■ ■ 
Rovinai pe'r I* immeiisò ,< ò rlflnilo'"i»‘> ' * 
In Lemio caddi col cader de) Sole qi' ll 
Dalli Si nifi 'raccolto à'rae pi«to*i.‘fei"wz 
'■■'lA. Miii -I ..von oil-iilugia '( ui. 


iì 


' ÌCtAl)'li' 


Disse; c la Diva dallo blancbè brarcu) 

Rise , 0 in ^uel riso dalla' man del tìglio,. 
Prese il nappo Ed ci poscia agli altri Elurlti,' 
Incomineiandt) a destra , u dal. ersteru 
Il Iièltarc atligncndu , a tulli in giro’ '* 
Lo meseca. Susciluss! infra’ Beati 
Immenso riso nel veder Vuleano ’ . ' , 
Per la sala aggirarsi affarcendato , ’ ' 
In quell’ opra. Così , fino al tramonto,' ' ^ 
Tolto il di convitossi , ed egiialinonto 
Del lianeticllo ogni dio partecipava. , tìtIÓ 
Né rauri|ta mancò lira <T Ai-ótlo, ' ' ' 


Né il dóToé 'd^e lliise 'Allerad eantu. ' “ . 

]^a,ttO,j poi che del Sòl là tuminosa ' 
Lampi m' spense , a’suoi riposi ognuno', 

N'e* palagi n’ andò , die fabbricati ' 80^ 
A dascheduui) arca con animiraiido - ' 

Artifizio Vulcan l’ inclito zoppo. ' ' 

E a’ suoi talami aneti’ esso, ove qual vultj; 
Soave rissali a forza di sonno . 

Corcar solca te membra, it fulminante 810 
Olimpio V avviò- Quivi salito " 
Addormcntos.vi il uomo, ed al sìió itanco 
Cia^uc l'alma 6 ìunòn elle d’oro Ua il treno. 
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■Cfoté jicmatido durante la noU* come «omjiitre lapramettattAUetiaii'Ac/tùtp, invim 
ad dgàméntwue uu,sepnu mahjtco ptr meno del i/vale gf impone di coìniurre a 
haita^Na' le. aguadre de"prVci ì, aMunciandogli eaaere dàgìi Det egneordtmenU Ue- 
liberata la rovina di Troia. ApàminAont chiama i ditti a fàrlamento nella leìida 
di NeaUÀe , e eonmiUa con eiai il modo di porri t'n arntìi % Greci, ‘ ma duSifaAdp 
dei aèntimenli del po/iàlo, vuole àpidrli con una Jlmtoue. 'Il eonfeaaó i todunatg'i 
Agamennone propone la fuga- L' OrtAoia male internretando li intenaioAi del eèi\ 
piland. ai diapone pricipitoìamenfe alia partenza Ulitae eaortató da Ufttervà frM-‘ 
tiene {'^uggitivi, peràuade/idò' con fhitiide parole i duci, ‘e rimbrottando if pilgo fM 
'‘guerrieri V tiaaembjea- è convocala di nuoPoi Tertite avendo oaato dì al'zàr io 
voce contro Agamennone , ( dp Uiiaae battuto cotto acetlro i ridotto al 'ailénifjò.' 
Vliaaè e Neatore eaoriano t'Creei' a proaeguire là éueiVo. Apan^énno)ie dopa 'df 
Ha' battaglia, aactifea a Otava e convùà f priiicipàli <tel- 
•tvi. Itipe acende nei^'conataab; 

. Ettore per, poaaiglio ìtelltr Deór 

mette le ette aebmré in'ordinanza. Kai»e^pi'di-i Troiani é ddloro aueiliari.' “i' 


I - ■ ' ■ ,1 ■ 

Tiftli ancora dorniiau |>ur falla a.itU‘ ; 
I guerrieri e gli Dei; ma il du|cf riupuuY 
Gii l«! pupille abbaiiduqato .aypa,'h| ■..,() 
Di Giove, .cbo pcnaosoan »yo! segrete ,/ 
Divisande venia ;c«>tn<) d'/bciiillu.i,;., v,[ fi 
('oniiBHdln slaaga delle vite argive, , 
Illustrar ]a,vefidetla, Alla divina s 

bfenfe.alfie .parveile miglier,eousigIiu> 
Invia*; lairAtridei.Afpuueiiiiòuu , i, ; 
Dn matefiee.. Segee. A >sè le «Wàiua , fifi 
E con prealoj parlai;,: Scendi, vigli .dipo., ) 
Scendi . Segno faJIaioc , alla.; veloci i 
Prere dcì Gneet , e nella tenda entrato | 
U’Agenaannòn.^ quan|’ie,t’imi¥)age. esppui. 
Esatte anibMcram.f .Itigli i/ìiuA lutloi, IS 
In, .armi ei„po«ga',iiég)i Aòbei 1“ squadre; 
Gite; deir iliano, muroi oggi i dccrcl^ ; i 
Su nel cicl la .end,pla; cbe.dipeordi , 

Di^li eterei di Olimpo, abitalori . ; il:. / 

Più non sene le, menti; clm di:Giuoo 
Cassero tutti al supplicar ; ebe in somma 
L’ estremo giorno de’ Troiani i giunto. 

Disse;, e il Sogno, il divia,nvnùq,.udit«^ 
AtvVossì e oalossi in ua balqnP'nt.^ 

Su 1’ argolicbe navi. Entra d'Atride 2fi 
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Nel qucle padigliene , fi ipimersq ili.lrer*' 
Nella dulflczsa di nclùreq , sunne, 

Di (featere NeUda il Tello asaume , . 

Di, Nestore , cui sav,ra ogni olirà dpce,.,v 
Agamennòoe ri.verirfu , o in queste,. , 30 
Fenue sul capd^del gran re seapipsa.,.., jr 
Cos'i la diva,,vjsiun;gU disse,: 

Tu dormi y o figlio del guerrmr Alrép t 
Tutta dormir la nella ,ad uom acqavjiimsi,.! 
Di supremo consigliu 4 a cui, -eoa jante 35, 
Genti coatmesse e tante, cure. Ailpnte ,,,,j 
Dunque m’ ascolta., A te vengbl.iu celq$|*i 
Nonzio di Giovo , ebe lonlpuq aimera ,,, t 
Su te veglia pietoso. Égli ppqcette . 
Ti fa di porro tulli quanti in arma | 40 
Prqnlaoeale gli, Acfiei. !Tem,po è veoplo 
Cbo Tempia Troia in ipa man caria: ,i infmi 
.Scesero lutti . iatejrpedoale , Giuoo ; 

In un solo TolortVv .O.'SlU: trpiaua.. ' . 

Gente sovrasta f infqrlupio esli;emq :.,;4fi 
Preparato da Giove. Or, to' ben fuggj „,,;i 
Questo avviso oell’ alma,, e j^^clie secu 
Non lo. si porli , col parli™ , »1 sguiio..» 

Sparve ciò dello ; c udito ;cusc ,■ i 
Di idw contrario uscir dovea Teuutlu, SO 
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pQifsoso L) lasciò. (li Troio 
Quel (Il stesso Id' muta egli spcrtisdi , 

Nè di'tiovc sadica , iilollo l ' i '(filcgnì, 

Nè qual aspro pugnar , iVé'quaiiló il di^ 

1)5 lagrime cagiono (j di ^ospiti ' 58 

Ai Troiani e a^li Achivi np):àrect 7 >ra»a’. 

Si riscuote daf solino, e la' divina 
Voce d’ intornò gii siistirra ancora. 

Sorge , e dui letto su 'la spada assiso 
Una molle s’avvolge alla persona 60 
Tunica intatta , ijiiinaculata';' gittasi 
n rugai manto indosso ■; il piè costringi' 
Nu’bel calzari; il brando aspro e luceète' 
D’ argentee 'bòrchie all’ omero sospende , 
Ìj' inviolato avito scettro impugna , 65 

Ed alle navi degli Achei cBinmina. 

GiA sul balzo d' Olimpo alla asreddea 
Di Tilon la' céiisorto , anuuntiatrice 
Dell'atinà lucx a Giovo c agli altri Eterni; 
Ouaudo coli'chiara voce i oandilori '70 
Per comandò d' Atridc .a parlamento 
Cunvotàro gli Achei', che frettolósi 
Accolsero c frequenti. Ma racculsa 
De’ magnanimi Duci AgamcAgAne'^ 

Prima il senato la ncsiorca nave , 75 

E raimolli che furo , in questi accenti 
11 suo prudchlc coosullar |Traposé : ' 

U’ udìlé , amici. Nulla qucla notte J 


Una divina visìon m’ apparve , 

Clio 'l(j , Ncstórc pàJfc , alla statura , 8fl 
Agli alti , al volti) somigliava in tutto. - ' 
Sul mio capi librossi , e cosi disse: * 

Figlio d’Alrco, tu dormi? A sommo duce 
Cui di tanti guerrieri e tante cure 
Coimnessu é il |K>ndo, non si'addice il sonno, 
M’ odi adunque : mantlalu a te son iu (85 
Da Giove che dal èici di le pensiero 
Prende e pictadc. Ei tutte ti comanda 
Armar le tròppo de’diiomati Achei , 

Chè (li Troia li conquisto oggi è maturo: IH) 
Poiché di Giuuo il supplicar compose 
La discordia de’ numi , o grave ai Teucrj 
Danno sovrasta per voler dì Giove. 

Tu di Giòve il comaodo in èor riponi. 
Sparve ciò detto, e quel mio' dolce sonno 95 
M’abbandonò. La ^uisa or noi di porre 
Gli Achivi in armo esaminlam. bla pria 
Giovi con finto favellar tentarne , 

Fin dove limi , i sentimenti, lo dunque 
Cymandcrò che sulle navi ognuno 100 
Sì dispónga alia fuga , c sparsi ad arte 
Vqi l’ impedito con opposti accenti. 

Cosi detto , s’assise. In piè ri'zzossi ^ 
Dell’ arenosa Pilo il regnatore ' 

Nestore , è' saggio ragionando disse . 165 
P amici . o degli Ai bei principi c duci, 
S’ altro qualunque AVgivo uu colai sogno 
Dello 11 ' avesse, un menzogner favremmo, 
£ spregercmiiio : ma lo vide il sommo 
Ca|Mi del campo. A risvegliar. si corra 110 
Dunque I’ octico valore. — E si dicendd 


U^lva n vecchio dal cbhiièl*'* • h .tùli' - 
Surti in piò lo scgulan. gli altri Aiefirati .^ 
Dql re sopremo ossequiosi. lùtaiilo 
ir pòpolo Aecòrrca. Quale dai fori ‘115 
Di cava pietra numcruSg sbuca | 

Lo sciamo dello peccliio' , c succcileiido^ , j 
Sempre alle prime le secóndo , Volano ^ 
Sòl llor di aprile a gara, è vi fiiu grapi>ó|a 
Altre di qua a Do Hate , altro di lAi 1^0 
Cosi fuor delle navi c dejle tende ' ^ , 

Correaiì per 1’ ampio lido a‘J)arlaiuoiitò|( . 
AQóllato lo turlùi.. c le spronava _ ^ 

L’ ignea Faina , 'di jCiovo ambasciatrice. 

'Si congregaru affin.' Tum'ùlliiosii ,125 
Brulicava il consosso , cd al sedersi 
Di tanto genti il suoi gemea di sotto. 

Ben novo araldi d' ucehètar fcan prova 
Qncir immenso frastuono >' allo gridando ; 
Dato fine ai 'clamori , udite i règi , 13Ò 
Udite, Aebivi, del gran diò gl! alunni. 
SostArsi alfine ; Oc’ suoi seggi ognuni) 

Si compose , e cessò 1’ al|o fragoi'ei.,.*’’’'^^ 
Allor rizzoSsì Agamc'iinòn slringottìdf^i’^ 

IjO sccllro , esimia di Vulcan fdìitli. ’ 1,35 
Diè pria Vulcano quello scettro 'a Giovo 
E Giovo all' uccisor d’ Argo Mercurio 
Questi a Pelope auriga, esso ad AlrèÒ^' j 
Alrèi)' morendo al possessor di pingui 
Greggi Tlcsto , d da Tìcsto alfiuè l'io. 
Nella dc^ra passò d’ Agamqnnòne , , 

Clic poi suvr’Argo lo distese, c sopraj'J" 
Isolo moUcì A questo il grande A Irido | ^ 
Appoggialo .si disse :‘Aiuici croi ,. 

Danai ,' di Marte bellicosi figli, , lAo 
In uua dura o perij;lio«a imprèsa ‘ “ . 

Giovo m’avvolse, Iddio crudel, .clic ‘ prima 
Mi proiiiise o giurò delle superbe " jj 

Iliache mura la conquista , e in Argo , 
Glorioso il ritorno. Or mi deludo' ' lìip 
Indegnamente , c dopo tanto ili guerra, 

Vite perdute , di tornar lu’ impoiic 
Inonorato allo paterno rive. ‘ jj 

Del prcpotculc Iddio questo 6 il lalcnlóV . . 

Di lui che nell'immensa sua possanza 15jq 
GiA di mollo città 1’ eccelse rocche ^ 
Distrusse , c mollò struggeranne aacorkl| 
Ma qual onta per noi appi) i futuri , 

Che coiitra minor oste uu tato b tanto ' 
Esercito di forti una si lunga 'ffiO 

Guerra guèrreggi, c non la compia ancu^j^" 

Porlii fio litui' onnvn/'.Ttì ^ 


* 1.1 


Certo so tutti' convocati lusieinu 
Salda pace a giuruc Teucri ed Adfiivì , 

E, di questi c di quei levato il conte), 

.Ad ogni dièci Achivi uu Tèucro suló''ll|t( 
Mescer dovesse di Lieo la spuma,' ' 
Multe docurio si vedriaii cbiedciili L 
Con labbro, asciutto il mescitor , cotaatól; 
Maggior de’ teucri cilladiiii estimo 
Il iiuiiiuro de’ nostri. Ma li molti 1^0 
Da diverso ciUA raccolti o scesi 
In lòr sussidio' bellicosi amici 
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Duro !ntop|% nià fanno , o a mio diipetlu , 
Mi TÌdanu cipugnar d' IHu 1u mura. 

Già del gran Giure il nuiiuaiiuu ci volge i~ì( 
Da che gluugeiiuDa, e già marQiti i tiancbji 
Son dello navi , e logore le cario ; 

E le nostre consorti è i cari figli 
Desiando ne stannuo q ricliInmaiKlo ’ •, 

Nelle vedove caw. E noi 1’. impresa 180. 
Che a queste spnoilc no condusse , anfora 
Consumar fton sapemmo. AI. renio adunque 
Diamo al velilo lo: vs lo , io voi conciglio. 
Alla dolce fuggìam terra natia 
Di concorAe voler , cii^ disperali.; l,88i 
Delle 'mura Irufaiie à la conqqislà . jp 
Mosse quel diro delle turbe i petti , 

E fremea V adunaiixa^ a .quélU guicq 
Che dell’ icario mare i vasl(|, jpHi 
Si coiifonil^niigi aTTor elio !Volqj,pil Euro tl 
Della mibe di Cfìore il fiaiico aprendo, 

A sojjcvar vaiiiiu Ijitjaduósii . 

E come quando di Fairoiiio il soIHo 
Denso campo di hiodè’ urla , a passando.. 

Il capo iiieh'n,à dolly, ^|l>‘unde epiche lUd 
Tal si rollasse il. par1aineol,o ^ u tutti 
Àllq navi cbrrcaii pcecipilosi. . 

Con frcnnlolguerrier. Sotto ì lor picJii 
S'alza la pilyo,. e af ciel si.volve oscura. 

I navigli allestir , lanciarli iu mare, 200 
Espurgarne ly fassp^ ed i puntelli j. 
Sottrarre alle careno., era di lutti . 

La faccenda e la gara. Ardo ogni petto 
Del sacro amqro udip patrio ii)ura,^ ,.i i 
E tutto di clamori il ciclo echeggia. Uffjì 
£ degli A'cliòi quel <11 stria ^(^ito , ' , ; 
Cóntro il Voler de’ fair , il diiùrlicc, 

Se con qiiesljo parUr non . si, vulgea ,,,,j 
Giiino a Minerva: 0 dell’ Egìocu fadeq;- 
Invincibilo figlia, cosi dunque, 210 

II tnne cnpremlo di fpgsjeutl velo , 

ÀI iialrio lido jiidiran gli .\chivi 7 

Ed a Priamo 1^ on.orfc , a{ Teucri il vaoly 
liBSccran lilOó dell,^ qrgiva, Eiéna 
Dopo tanto per ìei’p lungi dal caro Uid 
Nido natio , qui s|>ciile anime greche? 

Deh s^eendi al campu a bei, gelidi ed adopra 
Lusingliiem parlar , inuUi i soldati , . 

Frena la fuga^nè |>alir chó un solo 
De’ rannganli'.pinì'ln in.ar si;i ,fraUq; 2Ì0 
Obbediente la cerulea Diva . , 

. Jalle cime iP Olimpo dispiccossi 
TWofIssinm , o' tosto fu sul liilOj , 

Ivi Ulisso trovò , sepno di Giove ^ 
Occupalo non già ihd^ suO|nnylglio , 22IJ 
Ma dclilolur idio II preme; c. immoto inptedi'. 
Gli sì ‘fece davanir la divina 
Glaucopide dicendo : 0 di Làcrto . 
Generoso figliuol , prudenlo Ulisse ,. 

Còsi dunque n^andrete? E al pairio suolo 2 lÓ 
Navighere|e , e lasccreté a Priamo 
Di vostra tuga il vanto ed a! Troiani 
D’ Argo la donua, e mveódieato il sapgup 


DI laotl , dio ,per lei. qui lo versare 
nellicosi compagni? A cliOjti stai? 231t 
T’ appres.-nla agli Achei, rempi , gl indugi, 
Dold lufopra parole c li trattieni , 

Nò con.seiiljc. olia antenna in m.ir si splog^ 
Go?J. Pìssc la Dea. Ne riconobbe. , 

L’ eroe la voce, e via fittalo il manto 240 
Clic dopp Ini raecolso il banditore,. 
Euriliale imeense , u .eorror, lU ‘ssi ; ^ 

E dn<’ontralp. V àtrUe Agiimannòne.,' , , 

R.ilto qp. prenda it regd scettro , e vola 
Con .questo ifi pqgn • tra le navi aclicc; 24À 
E quanti 01 , tr-iva ó duci O;' ré', fi ferma 


Con parlar tnsfighioró., ,p: ,C|ti‘j_raia,.dioOj 
Valoroso campiojl ■ ? A 
Disconvien la paura , Or iyi;j , li < . 

Pregoti, o gli, altri fa ri-ctar n»en(e;Sl8() 
■Rcn palesa uon t’ A d Agara,ynnL|iqc, ; , 

Egli .tenta glii Achei j liropto ,i punirli. , 
Non luRi bpit.ch'P'’" C'P cfió'iranzi in chiuso 
Consenso gp.dissq. Del^ hudigmj, c|);V iralo^ 
Non nq pcPOuote' J^iniprov^ic<(,,ollesa. 25.4 


, r oi».>ra ed api.!.. 


Di ro sqpremp aw n 

Che al liy.yo. i’cducò . . , 

S’ uoiii poi .velili}, def 
Focifiir^anlp )■ c.illo aqellrq il <li>ssO|. , . J 
Rancagli ; è? Tadi,.^ll garrj.à severo 2f><^ 
Taci tu' tristo, 0 ipi;* pruslanli asdolu, 

Tu codardo , l>l,uph% e. 1^01 .consi^}, j 
Nqlla c.ncll'amv .tai^vogtianv,»'' 

Far. qui IqUi d-^ 'ri:? Pazzo, fu sempre^, . 
IVmolti' li ’i^'g'ip-.'UaiSi.fcoipàniH^ quegli. 
Qui Sty,t|lro e leggi affi'lqjil .dio. quei solo{.'4t>3i 

Nj‘sìa'di',lpilj.cqrinitli'r.^»prenui. ' 

Cosd t’.jmpi'Ft qdo|iepa.iido Ellisse 

Frena' le turbo., « qiiCsld a' p.a.rl amoirto _ • 
Dalle navj, di nuove l’ii'do _ 

Con fragore accorroan ^ . 

Onda qhc; ipiigge p.tsfurja M tUv> ed allo 
Ne runhomba,a Fgdo. .Quoto s’ assjde j, 
Ciasclicduiio , al suo pp#lp : '1 *®I in 
Di gracchiar . quii si tèsta, e fa juroullo 27o 
Parlator pelularttQf iViióà costui. ,j 

Di scurrili iiidlgps.l.e if'fu.rK’ ; . , j ;ì ) 
Pieno ir cerèljro,. q fùj’r di ‘umpo^ o 
0 ritegnq q ,gnilojr ,le.' v.dinilava . 

Conjlroi. ro tiillij'e qun|itu a.ili-slar ri’s.) 280 
Infra gli A.ehivi gli mi/ài sul laltji'rq,; 
Taulii il,*' protervo b.effitor dipea 
^Ou ^cnp.e p t’imla dj posici, più, bruito . , 
Celti ; jcrii. guercio o z.g^>pn,.c di cóirtralli 
Gran gobba , a' pejlo: "gW, 'l 'ocpo. espa^ 
Di raro pirto. Ciinital qe,m)po um.,|, 

Del Peli le ,c ijf Clis^t'|, pi. ti .Mu?®. u. 'Iloti 
Morder rabbiqsii ;''e scliiatnaiiaqilo' qllj^y, 
Golia strìdula voce laipTiiya . (j 
Anche ji duce; snpreny "Ag iniennòno’. 290 
si che, lutili di sdegni) ' p^, di cornióci» ,, 
Frqmejqj iqn iji, tristó ognor Jiip fn|!i plzav^ 
Im, rampogne e 'gridava : q J' clv'.dqhjjue 
Ti.Jogni ; Alfidc? piip fi manca? Upy, pieni 


l'-KJbyiTi-iyli 
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Di bro/uo i piiillgltonl • di donteirej '295 
Di’llé vinte ciilà «piiglìo prescelte 

K <fa ngi ijalé d te ’jiriiBÌets)- 'O fói^io , ^ 

Pur d’oiin» hai fa(àe,cdiiàj< liH Pi'^cb DìIi pgialor.'.Chè’M', clic 

Clié d‘ Ilio ysi ìto. Ij Ij'yridlf al l'assó la fréga Ut idi- im 

l’rezto del lìglio da ine prdsil ili gdérrt ; 5lvV Mcrttrt? irpM'sUl' ditieafi , 
Da me mpdèiino, in da hubliili* uiti‘d'.Sclrr'i| 

D ccrehi schiai^a gìefinelta b eiii 
Mescolarli' in iiii'oré a' Ib sparlila 7 

che la' somitib Ìmpern3or '’imii' i re 
I farsi de’ iiiìuot-i. Oh vili , 
ai, (ili ìVcliivp’, rtoit Alltel! P; 

Vela unii : c i|tii cóstiri sf'lasèi,. . 

Qui lui siilo a smaltir la su.r diccliéi^'j 
Ondò a prova (foliósd'à sd l"aila ' • ' ' i 

(ili è biioiià 0 ilo delle' noslr’ ’Aniii K dto'n^ 

Noi Tcdewiuu' pi/l‘ Aldi ‘qUeSlo stipoébo '(310' 

Ad Achille j 'à "uit gìTdrrler éhé l’avan'za 
Di ibdlessa , far òiltd 7 E delP olfesu f- 
Non ai ticii egli la ra'pila sohiafa? ' 

Ma se d’ Achille il cor di f^crtefisa 'l '315,' 
lljlu avvanipassc , o riii indolènte vnd '_ ' 

Non si fosse égli pur, Ijuesio 'sarVa' *'' ' 

Stato l*'éslr«lno^ dó' luól lórlf AtrWc, 

(iosi contro il ■siiprcinb Agamdnnóiid 
linpazsavn Tersile VQ li (u SupfSi 'S'ijw ' 
llepoiitò il ligriu djliilerte ij'tVirvo’ 

Ciualaiidóló grido i c’lhè’ iilVC'tTie ' ‘ 

Faconde iugiurìe' j'biàrtaloir TiTsitc. ’’’ * 

E tu scudo il 'jio'^ìór di ipiahlf à Ti*6td' 

(ion gli Atridi 'pSàr, lù audace .q solo 355 
Non dar di l^nio ai re', uè riniénadi • „ 

Su ijuclla [ingi'ià eób vitràiie b'iingiie;'' ‘ 

Nè del rildt'uu l’ i’'iupacciar , ch(^ if fino 
Di queste cose al nostro sguardo è oscUhij 
Nè sappiain se fidièb o svciilbrato 33Ò 
Questo ritorna riuscir ire debba. 

Ma! di tuo' eontùiiièìie al Sominu Alrido -, 

So ben io lo' pèrchè : donato il vedi , 

Di molti doni dagli achivi brid , ■ 

Per ciò li sbracci a maledirlo. ' Ór io 333 
Cosa dirotti ebo vedrai compiuta. 

So 'com’bggi inranir piòli ritrovo, 

Casi'liimi il capii dalle spade e dello 
Di Telemaco U padrd'io più non sia, 

■Mai piò, se bon t’alTerro, c delle vcsli 34fl 
'Tutto nudo, da questo alino conscssu 
Non li caccio malconbio e 'piangoloso. 

Si dicendo le tergi gli’nercuble 
Con lo scettro c le spalle. ^ cuntorco 
R lagrima dirotto il manigoldo 3A5 

Dell’ aureo scrtlro al tcmpeslar , che tutli^ 

Gli fa la schiena rubiconda ; ond’cgli 
Di dòlór maeferato c di pdura 
S’ assise , e obliquo riguOrdèndo intorno ’ 

Col dosso' della mali si terse' il pianto. 3.50 
Rallegrò quella vista Ì mesti Achivi 
E sursc in meno alla tristezza il riso j 
E fu cUi vólto al Suo vicin dicca ; 

Molto in vero iT Ulisse opre vedemmo . 

Eccellenli e di guerra a di consiglio, 335 


Ma questa volta fra gli Achei , n>r dfu! 

■ Fe’ la piò' bèlla dcHè bello imj resa 

Frenando U' ahbnln|0 di’ osto cane H- 
' lie- AtT arrvganle ' 
inoiso ili ’Vegt 1 366 
fi, Icvissl' In piedi' I 
E colliJ lècIttAi Air 'parlar fe'' cenno 
11’ cspugiitiliirl; di òiltadi Ulisse. I ' 

In scmbianlra d’ Araldo ‘accaldo a lui. m 
Eh via, che lA' so mino Imperuflor ^ni>»' 1 cé La fiera Diva’ dalli* Iòti azzurro 365 
Srandalò farsi de’ niìiiori. Oh vili ,‘ *563, llSilciizio a hiUPlimiKiso ^ uiide gli estremi I 
Oh infami, (di Acliivp’, riorf Ai h'ei! Pacci.viiièrp Del par ìltè » iiWiiii udirne le parole 1*' 

Pulesscró , M 'Ut cor' pesarne il senno. 
.Allora il sAggiò diè prineì)riu': Atridb , ' 
.'Questi Acliivi di te vònAi> far oggi”' - liTd 
di piò Mflitnaio de' mollati. IIaii posto ■■/'. 
iLi‘ proiitestse ili- 'Obbtio' (atte 'a T partirsi 
(D’Argo alla, vòlta d' llìun , giuraride ol 'A 
Di 

kìu'ardaHf' a' guisa di faiicmflij' li g'unl 3YS 
• DI vedovelle soSpirer li sciiti^ 

|E a vie'rnda ') lurAr "per lo dès!(> .11 

: Di rÌTodér le' pàtrio iniirà. É in vero.: 
Taf qui si paté IryVwtìa'j elio 'scusili" ' / 
Il dcsidcriu de* p'Atrrnl’ KAÌi. ■■•n sso 
Se a navigante 'da- Tt rnql profjella if 'i«‘l 
Impedito- e sbàtlÌAiT ?n' mar ■rbi' fiènle 
Pur' d? n'n'mese A’brùtl'et'la tnotanairzad*' 
Dalla coiis rio ; '/ hè’'p'eh»ar di* nói '"lo'l 
!(!be già rèdciumddcl nonO-aèboliTgiro '38$ 
Su quésto 'IKlif 7 Coóipatjr''tn* è* t'or^-".,i I 
DuirpÒL* sglf -Acbivii ^ a mal cOr iSUrunó! 
Ma dopo tónta diiiiort/àzA T è turpe ' 'l'I o,! 
vèti di gloria ritoriiàl'. " Deh éttip nl!.i(l 
Deh abeur per poco 'lulletalcli amH*i{'’896 
Tarilo indugiate aimcn , che si conósca' '*•*'' 
Se vero o falso profetò Caleanic. "* ' 
In cuor riposte iie-tenidm iioi' tatti *b '*'T* 
Le divine parole , 'è' i*oi ne foste -'T 

Testimoni , voi si quanti la Parca 39$ 

Non aveste crudel. Panni ancor icii- ' 
Quando le navi ai-face Ui lutto a TiviÌa! ' 
Apportatrici in AuHde ractoltc , - >' - " - 
Noi ci stavamo in rrcrrhio ad una fonte 
Sacrificando sui devoti altari 400 

V'illiinc dello ai Seitipilcrnf ,- alt’ ombra"! 
n'im platano al cui pié> nascCA dì purfc d 
Linfe il zampillo. Uù gran prodigio apparve 
Subitamente. 'Un èrngt» di sanguigne 
.Macchio spruzzatò le ccruice’ terga, 405 
Orribile a vedersi, e dallo stesso ' 

Re. d’Olimpo spedilo ,- cèco .rd|icnle 
Sbucar dall’ fino 'altare, c tortuoso 
Al platauo avvincliìarsi. Avean lor nido 
In cima a quello i nati tonerdli' 410 
Di passera' feconda , lalkiurtil'. Il 

Sotto le fòglie : olio eran efii e nona ' 
La- in .idre. Colassù P angue salilo 
Gl' implumi divorò , iiiiSerameiile 
Pigolanti. Plorava i 'ifolèi figli ’ ** - 4fS 


La madre' intanto , e svolazzava ' intorno 


, ihOm 


A 


Pictosnincnii; ; (inclià raUo il »erpc 
VibranddsijolTerrà U laescliìnclla 
Air estremo dell’ ola, a |ci elio l’auro 
Empie» di stridi, nella, stror.ia ascoso 420 
Uiyurata co’ Figli aneti la madro , | 

Poi vprptor. fo’il dio elio lo nioiidaea 
Nuoro prodigio , 8 lo coiiTcrso in sasso. 
Stupidi e muti ne lasciò del .fatto 
La meravigllas o a noi, die deU'orrondo 321 
Portento fra gli altari inlcrvenutO 
Incerti ci stavàmo e paventosi , 

Calcante profetò ; Chiomati .\chÌTÌ , 

Perchèt muli così? Giove nn manda 
Nd volalo prodigio un, tardo segno 430 
Pi .lardo evento , ma d’ eterno onoro , 

Novo augelli ingoiò 1’ angue divin,p, , 

No»' aitai a Troia ingoierò lo guerra , 

E la città nel decimo radrà, 

Cosi dissf il prof. la, od ceco ornai , 43» 
Tulio adempirsi il vaticinio. Or dunque..;) 
Perseverate generosi Achei , 

Restatevi di Troia al giorno eatremn. , 
Levossi a questo dire un allo grido , 

A cui le navi con.ortibil eco _ 440 

Rispondcaii , grido lodalor del saggio ; 
Parlamento d’ Ulisse. Ed incalwindo 
Quei delti il vecchio cavalier Ncslorrc : 

Oh vergogna , dieoa,» sul vostro labbro 
Parole intesi idi fanciulli' a cui, ., 445 

Nulla cal della guerra. Ove n’ andranno 

I giuramenti , le promesse c i lauti ^ 
Consigli <ie’ più saggi 0 i taelL alfanm , 

Le libagioni degli Dei , la f^e ^ r.: 

Delle corigiiMile destre? Dissipati 450 
N* andran col fumo dell' alpire ? .Aphei , 
Noi conlcnd.iauio di parole indarno, 

E in vane indugo. il tcraiw si consuma, 

Che dar si debba a salutar riparo. 

Ticn fermo, Alride,il tuo coraggio, c fermo 
Su gli Acliei nello pugno alia losceUro:(459 
Eli in proposte, che d’ elfcllo vóto 
Cadran mai sempre, marcir lawia i pochi, 
Che in disparte consultano se in Argo 
Rodir li debba , pria che falsa o vera 400 
Si conosca di Giove la promessa. 

Io, li fo certo che il saturnio tiglio , 

II giorno che di Troia alla ruiiia 
Sciolscr gli Achivi lo veloci antenne , 

Non dubbio cenno di favor ne fece _ 465 
Balenando o lor dritta. Alcun non sia 
Dunque che parli del tornarsi in .'\rgo , 
Se prima in braccio di troiana sposa 
Non vendica F EIcna il ratto o i pianti. 
Se taluno pur v’ha che voglia a forza 470 
Di qua partirsi , di toccar si provi 

Il suo naviglio, o troverà primiero 
La meritala morte. Tu fraltanlo 
Pria li consiglia con lo. stesso , o sire 
Indi cogli altri , nè sprezzar F avviai 47.it 
eh’ io li porgo. Difilli i tuoi guerrieri 
Per curio o per tribù , si che a vicenda 


I 5G. pevga B)ila uua tribù con J’ ^llra ,] 
L’ una con !■' altra curia. A. questa guisa , 
()bbi‘dcili|o gli Achei,, ti' liq palesò ^ 4S0 
' Do’ capitani a un teinjio c de’ soldati , ,,| 
Qual siasi II prode e quale il vii; clièogniuio 
Con emula virtù pel suo fratello . ,i| 
Combatterà. Conoscerai pur anco ,| 

So nuinc avverso, o codardia di ’luoi, 4H5 

0 poca d’ armi maestria li tolg.-i j,- 

Delle dardaiiio mura la conquisla. 

Sasgio vegliardo , gli rispose A Irido , 

In tutti della guerra i parlamenti _ 

Nanzi a lutti tu vai. Piacesse » G‘e»e, 4j)I). 

A Minerva piacesse o al santo Apollo.. , 
Ch’altri dieci io m’avossi infra gli Aclui 
A le pari in consiglio ; ed atterrala 
Cadria ben toqto la città troiana. ^ , 

Ma nic |1’ Egjipco Giovo in alti alTaiini 4!j.j 
SolumursCi è incauto mi sosjiinso in va^io 
Gare e contese. Di parole avemmo 
G^an lite AcUillo eJ io d’ una fviviulla ,j 
Ed io fui primo all’ira. Ma se lia 
eliclo amistà si torni, un sol momenlo 50ti, 
Non tanUrà di Troia il danno, eslroino. 

Or via , di cibo a ristorar le forzo , 

Itone tulli pqr la pugniu o,gniiii,ó 
L’ asta ralCii . ognun 1<| scudo asselli , , 

Di copiosi allmonlo ói^iuo governi .i03 

1 corridor veloci , o diligente 
Visiti il ropebio , c medili il condiUo ; 
Ondo questo si i giorno di b,iliagri.i 
TultO|e di sangue , c senza posa alcuna. , 
Finché la notte non estingua 1' ire, 510 
De’ camhaltonli. Di guerrier sud ire 
Ragiier.nsi ,Ia suga dello scucio . 

Sui caldi, petti, verrà manco 'Il pugno 
Sovra il calce ilclF osta , o deslrier molli 
Trarranno il cotebio con ìn,£ranla Iena. 5I,.5 
Qualunque io |ioseia scorgerò clic lungi 
Dalla pugna Si re.sli appo lo' navi ^ , 

Neghjlioso , non Ha chi salvo il mandi- 
Dalla fame do’ cani c degli augelli. 

Cn.i disse , e al linir di , sue parole 320 
Mandàr gli Acb'ivi uu allissiiiio grido 
Somigliante al muggir d* nuda spezzata 
A.ll’aUo lido, ove il soQìar la caicia ,, 

Di furioso Noto incontro ai Fianchi 
Di prominente, scoglio , llagcllato 523 
0« lotti i venti o da perpetuo spume. 

Si levàr frellolosi , si dispersero 
Per lo navi . deslàr per Inllo il lido 
Globi di fumo , ed imbandir ló mense 
Chi a questo dio sacrilica, chi a quello. 53 tl 
,M suo ciascun si raccomanda , c il prega 
Di camparlo da morte nella pugna. 

Ma il re de’ prodi Againennòne un pingue 
Toro quinquenne al più possente nume 
Sacrilica , c convita i più prestanti : 53.3 

Nestore priinaiiienle e tdoinciiéo , 

Quindi entrambi gli Aiaei , e di Tidéo 
L'Inclito llgl'o, e sesto il divo Ulisse. 
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Spontaneo venne Mcnolnn . cni noto 
Era il Irarnslio dot fratello. E qm'sti .740 
Fdr di sè itcssi una corona intorno 
Alla vittima , o proso il salso farro 
Noi m<*zzn A^anionnnnn oriimln disse ; 

l'ilonoso de’ nembi adunatorc 
Massimo Giove abilator dell' etra , 345 

Pria elio il Sole tramonti e l’aria imbruni., 
Fa elle fumanti al suol di Priamo io getti 
Gli alti palagi , c d’ostil Gamma avvampi 
Lo regie porto : fa eh: la mia lancia 
Squarci r usbergo dell’ cttoreo l'etto , 551) 
K elle d’ intorno a lui molti suoi lidi 
Uoccon distesi mordano la polve. 

Disse ; cJ il nnme I’ olocausto accolse 
Ma non il voto , c a lui più lutio ancora 
Pro|>arando venia. Finito il prego 55.5 
E sparso il farro , ed incurvato all’ ara 
Dellu vittima il collo , la scannaro , 

La discuoiaro , no sqiiartAr lo cosce , 

Ln rivestir di doppio zirbo , c sopra 
Po.servi i crudi brani. Indi la Gamma .5lit) 
D’aride srlieggo alimentando, a quella 
Cocoan gli entragni nello spiedo uiiissi. 
Adusti i Ganclii e f.ilto delle sacre; 

Visroro il saggio , lo restante in pezzi 
Negli scbidoii conGsscro, ed acconcia — 50.5 
— mento arrostito ne levavo il tutto. 

Finita l’ opra apparecchiar le mense , 

E a suo talento vivandò ciascuno. 

Di cibo sazi o di bevamln , prose 
A cosi dire il cavalicr Nestorro : 5"0 

Re delle genti glorioso -Uridc 
Agamoiinón , si tolgg ogni dimora 
All’ impresa che in pugno il dio lui pone. 
Do^li Araldi la voce alla rassegna 
Chiami sul lido i loricati .Achei 575 

E noi scorriamo Io r.accolto squadre , 

E di .Marte destiam l’ ira o il desio. 

Assenti pronto il sire , ed al suo cenno 
L' acuto grido degli araldi diede 
Della pagna agli Achivi il Gero invilo. oHO 
Corsero quelli frettolosi ; o i regi 
Di Giove alunni , che scgiiian I’ Atride , 
Li poncan ratti in ordinanza. Errava 
Minerva in mezzo, e Io spicndoa sul petto 
Incorrotta , immortai la preziosa 5HS 
Egida, da cui cento cran sospese 
Frango conteste di Gnissim’ oro , 

E valea cento lauri ogni gherone. 

In quest’arme la Diva folgorando 
Concitava gli Achivi, cd accendea SUO 
L’ardir ne’ petti , o li Iacea gagliardi 
A pugnar Gcramcnte c senza posa. 

Allor la guerra si fe’ dolco al coro 
Più che il volger le vele al jiatrio nido. 

Siccome quando la vorace vampa .505 
Sulla montagna una gran selva incende , 
Sorgo spleiiilor chu lungi si propaga ; 

Cosi al marciar delle Gilangi achive 
Mandan l’armi un cbiaror che lutto intorno 

Monti Poesie, 


Di tremuli baleni il ciclo infininma. ODO 
K. qual il’ oche o di grù volanti eserciti 
Ovver di cigni die snodati il tenue 
Collo van d’ Asio ne’ bei verdi a pascere 
Lungo il Caistro , o vago'ando esultano 
•Su le larghe ale, e nel calar s’inealznno t'i0'> 
Con tale un rombo che ne suona il prato; 
Cosi le genti achòc da navi c tende 
.Si dilTondono in frutte alla pianura 
I Del divino Scamandro , o il suol rimlwinba 
Sotto il piò de’ guerrieri c de’ cavalli (itll 
Terribilmente. Nelle verdi lande 
Del Giime s' arroslAr gremiti e spessi 
Come te foglie c i Gur di primavera. 

Conti Io sciame dell’ impronte mnsehe , 

Che ronzano in aprii nella capann.i , Olii 
I Quando di latte scorgono le secchie , 

Chi conhir itegli Achei desia le torme 
Anelanti do’ Teucri alla rei ina. 

Ma quale ò de’ caprai In maestria 
Nel divider lo greggio, allor che il pasco 520 
Lo confonde o le mesce , a questa guis.a 
In ordinate squadro i capitani 
Sehicravano gli Achivi alla battaglia. 
Agamennòn qual tauro era nel mezzo, 
Che nobile c sovrana alza la fronte l>25 
Sovra tutto I’ armento c Io eooduee : 

E tal fra tonti eroi Giove gl’ infonde 
E garbo e maestà ; che Marte al cìnto , 
Nettuno al petto , e il Folgorante istcssn 
Negli sguanli somiglia o nella testa. 650 

.Muse dell' alto Olimpo abitatrici . 

Or voi ne dite ( clic voi tutto , o Divo , 
Riguardate le coso c le sapete : 

.A noi nessuna è conia , c no suso era 
Di fuggitiva fama un’aura npjKjna ) , 655 
Dite voi degli \chivi i cendotticri. 

Della turb.z inGnita io nò parole 
Farò nò nomo , cliò b.astanti a questo 
Non dieci lingue mi sari.an nò dicci 
Ilocche , nò voce pur di ferreo petto. 640 
Di tutta l’oste ad Ilio n.ivig.ita 
Divisar la memoria altri non pmitc 
I Chu r almo Gglic dell’ Egioco Giove. 

Sol dunque i duci , c sol le navi io canto. 

Erano de’ lìeozi i capitani 645 

.'Vrcesilao , Letio o Penelèo 
E Proteiiore e Glonio , e traean seco 
D’ Ira i coloni o d’ Aulido' petrosa , 

Con quei di Scheno e Scolo , c quei dell’ ort.i 
Etcono c di Tespia, e quei che manda 650 
La sjiaziosa Micaicssn c Groa ; 

E quei che d’ .Arma la contrada educa , 

Ed Ilesio ed Eriirc ed Ehrone 
E Pcteoiic cil Ila ed Ocaléa, 

Seguono i prodi della ben costrutta G55 
Muileone c di Copc , e gli abitanti 
D’ Eutrèsi e Tislio di culnnibe attrice. 

Dì Coronòa vien dopo e dell’ erbosa 
.Vlìarto c di Glissa e di Flalòa 
E d’ Ipotebe dalle salde mura 660 
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Una gran torma ; ctl altri ajibniidonaro 
Le sacrato a Nettuno inclite solvo 
D’ OncliosUi , u il’ Arno i pampinosi eolli ; 
Altri il pian di Midèa ; altri di Nisa 
Oli almi boschetti, e gli ultimi c inlini G6ii' 
D' Antèdonc. Di questi eran cinquanta , 

Le navi , ognuna cento prodi e venti ; 

Fior di Beozia gioventù portava. 

Dell' Orcumòno Minièo gli eletti , 

Misti a quei d’AspIcndóuo, hanno a lor duci 
Ascnlafo e lalnieno , ambo di Marte (670 
Fgregia prole. Ne’ segreti allrerghi 
D’ Attore Azido parlorilli 
Vereconda fanciulla , alle superne 
Stanze salila, e al fol le Iddi» coiniii'sla 67K 
In amplesso furtivo. Eran di questi 
Trenta le navi , che schiei Aisi al lido. 

Regge la squadra de’ Forensi il cenno 
Di Schedi» e il’ Epistròfu , incliti figli 
Del generoso Naubolidc Ifito. 680 

Invia questi gucrricr la di.vcosccsa 
Balza di Pilo , Ciparisso o Crissa , 

Gentil paese , e Daulide e Panópo. 

D’ Anemorin o di lampuli vnn seco 
Oli abitatori , e quei che del Cefiso 688 
Beou l’ondc sacre , e quei che di Lilèa 
Domano i gioghi alle ccfisic fonti. 

Son quaranta le prore ai m.vr fidate 
Da questi prodi , e tutti in oniinanza 
De’ Beozi disposte al manco lat». 600 

Di Ixicride guidava i valorosi 
Aiace d’ Oilèo , veloce al corso. 

Di tutta la persona egli è niiuore 
Del Telamonio , nè minor di poco ; 

Ma piccola quantunque e non coperto 0911 
Che di lineo torace, ei tutti avanza 
E Greci e Achivi nel vibrar dell’ asta. 

Di lino , di CalIVaro e d’ Opunto 
Lo seguono i dcletti , e quei di Bessa , 

E quei che i colli dell’ amena Augèe 700 
F di ScArfe lasciàr , misti di Tarfa 
Ai duri agresti , e quei di Tronio a cui 
Il Boagrio torrente i campi allaga. 

Venti e venti il seguiau preste carene 
Della locrcsc gioventù venula 708 

Di là dai fini della sacra Eubèa. 

Ma gl’ inceli d’ Eubèa gli ardili Abaiiti, 
Erclriensi , Calcidcusi , e quelli 
Dell’ aprica vitifera Istièa , 

E di Ccrinto in uno i marinari, 710 
E i montanari dell’alpestre dio , 

E quei di Sliria e di Carisio bau duce 
Il bellicoso Elcfcnór , figliuolo 
Di Calccdonte , o sir de’ prodi zVbanti. 
Snellissimi di piè porlan costoro 
Fiocclu di cliiome su la nuca , egregi 
Combattitori , a maraviglia sjicrti 
Nell’ abbassar la lància,. e sul nemico 
Petio smagliati fracassar gli usberghi; 

E quaranta di questi eran Io vele. 720 

Della splendiu Atene ecco gli eroi , ' 


Popola del magnanimo 'Erettèu ' 

Cui l’alma terra p. rtorì. Nudrillo ' ■ 

Ed in Alene il collocò Minerva ■ 

Alla sant’ombra dc’suoi pingui altari, 72i> 
Ove r antica gente a staluilu 
Giro ili soli con agnelli c tauri 
Placa la Diva. Guiilator di qun)U> 

Era il Pelide Meneslèo. Non vede 
Pari il mondo a costui nella scienza 730 
Di squadronar cavalli c fanti II solo 
Neslor l’eguaglia, perchè d’anni il vince: 
Cinquanta navi ha sero. Unirsi a questo 
Sci altre e sei di Salamina usrilc. 

Al Telamonio Aiace obbedienti. 73t> 

Scguia l’eletta dc’guerrier, cui d’Argo 
Mandava la pianura c la superba 
D’ ardue mura Tirinto e le. di cupo 
Golfo custodi Ermiune ed Asine. 

Con essi di Trezeiie e della lieta 740 
Di pampini Epidauru e d’ Eione 
Venia la squadra ; c dppo questa un fiero 
Di giovani drappello eho d’ Kgina - ' 
Lasciò gli scogli c di Masrte. A questi 
Tre sono i duci , il mar. io Diomcdc, 7.48 
Stèndo dell’ altero Capaiico f 

Diletta prole , e il somigliante a nume ^ 
Furialo ligliuol di Mccislèu 
Talaiouide. Ma dei corpo tulio 
Condottiero supremo è Diomede. 750 

E sono ottanta di coslor le antenne. 

Ma ben cento son quelle a cui comanda 
Il regnatore .Agamennone Atrido ^ 

.Sia Bcgiiaco è la gente che gl’ invia 
La regale Micene c.l’ opulenta 788 

Cocinto è quella della ben roslrulta 
Cleonc e quella clic d'Omeo discende , ' 

E dell’ amena Arelirèa. Nè sc.irsa 
Fu do’ suoi Sicion , seggio primiero 
D’Adrosto. Anco Ipercsia, anco l’eccelsa Tiio 
Genoessa c Pellene e.l Egiii o tutte 
Le marittime prode , e tutta intorno 
D’Elice la campagna impoverirsi 
D’ abitatori. K questa tnippa è fiore 
Di gagliardi, e la più di quanto allora 763 
Schicràrsi in campo. D’arme rilucenti 
Iva il duce vestito , ed esaltava 
In suo segreto nel vedersi il' primo 
Fra tanti croi ; e veramente gli era 
n maggior di que’ regi , c coiiduce.-i 770 
Il maggior nerbo delle forte tciilv». 

Il concavo di balze incoronatn 
Lacedemoni» suol Sparta o Brisèe , 

E Fari e Messa di colombe altricc , 

E Augie la lieta e ramidèa ronirada, 773 
Etilo ed EIo al mar giacente e Laa , 
Queste tutte spedir sovra sessanta 
Prore i lor figli : e Menelao li guida 
Aitante guerrier. Disgiunta ci tiene 
Dalla fraterna la sua schiera, o forte 780 
Del suo proprio valor la sprona all’ armi , 
Di vendicar su i Teucri impaziènte 
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L* onta o i sospir «lolla rapila Klèaa. 

Di novanta navigli capitano 
V«:niva il veglio cavalier Neslorro. 785 
Di l’ilo ei guida e dell’ aprica Arene 
Gli abitanti o di Trio , guido d’ Aifèo , 

K della ben fondata Epi , con quelli 
A cui.Ciparijsonle e Aniigenia 
Sono stanu, o l’iclòo ed Elo e Dorio, 790 
Dario faniota per 1' acerbo scontro 
Cile col tracio Tamiri cbber le Muso 
Il giorno cbe d' Ecalia c dagli alberghi 
D-irccaliese Eurlto ei tea ritorno. 
Millantava costui cho vinto avria 795 

Al paragon del canto unelie le Muse, 

Le Muse figlie dell’ Egioco Giove. 

Adirale le Divo al burbanzoso . 

'l'olscr la luce c il dolce canto o 1’ arte 
Dello corde diletto aniinilricc. 800 

Seguia I’ arcade schiera dalle falde 
Del Gillenc discesa o dai contorni 
Dei tumulo d’ Epito , esperta genio 
Nel ferir da vicino, liscia con essa 
Di campestri garzoni una caterva , 805 

r.he del Feuèo li paschi o il (Umoroso 
Orcoroenn lasciAr. V eran di Kipe 
E di Strazia i coloni c di Tegòa , 

E quei d’ Enispc tempestosa , e quelli 
Gui dell’ am .ma Mautin^a nutrisce 810 
L’ opima gleba e la stinfalia valle 
E la parrasia selva. Avean costoro 
Spiegato al vento di cinquanta e dicci 
Navi le vele , che a varcar lo negre 
Onde lor dio lo stesso rogo Atrìde 815 
AgamoniiAne; perocché di studi 
Mirìnarcsclii all’Arcade no-i cale 
D’ intrepidi nell' arme c aperti |ielti 
iva cacca ciascuna , o io reggea 
D’Ancèo fìgliunlo il rege Agapenorre. 820 
La Sjuadra che consegue, u si divide 
Quadri|)arlita , a quattro duci , e ognuno 
A dicci navi accenna. Lo inontaro 
Multi Epèi valorosi , o gli abitanti 
Di llnprasio c del sacro elèo pa«;se, 825 
E di tutto il lerren , che tra il confine 
Di Mirsino ed Irmino si racch.udc , 

E tra r Olenia rupe e l’erto .Alisiu. 

Di Cteato figliuol l’illustre Anfimaco 
Guida il primo sqiiadroii, Talpio il secondo, 
Egregio teme dell’ Kurito Altóride; (830 
Diore il terzo , generosa prole 
D' .Amariocèo. Del quarto è correttore 
Il siiniglianle a nume Holisscno , 

Germe dell’ Augeiade Agastede. 835 

Ai furti di Dulicliio e delle sacre 
Kcliinadi isolelte , che riinpetto 
Alle contrade elèe ronipon l’opposto 
Pelago , a questi è condottier Megete , 

Di sembiante guorrier pari a Gradivo. 8-iO 
Il generò Edèo diletto a Giove , 

Buon cavalier , che da’ |ialcrni un giorno 
Odii sospinto alla dulichia terra 


Migrò fuggendo, c v’obbe impero. Il figlio 
Quaranta prore ad Iliun guidava. 815 
De’ prudi Cefsleui , abitatori 
D’ Itaca alpestre e di Nerìto ombroso , 

Di CrocHèa , di Sama e di Zacinlo 
E dell’aspra Egeiips c deli' opposto 
Cintinento , di tutti è duce Ulisse , 850 

Vero senno di Giovo : c lo seguiéno 
Dolici navi di vcruiiglm piote.- 

Ne spinge in mar quaranta il capitano 
Degli Étòli Toaule , a cui fu padre 
Andròmonc ; e Iraca seco le torme 855 
Di Pleurone , d’ Glena c di Pilone , 

Quelle dell’ aspra Calul me e quelle 
Di Calcidc. E raccolta era in Tonate 
Degli Etóli la somma signoria 
Da che la Parca i figli ebbe percosso 8S0 
Del magnanimo Enèu , posto eoi biondo 
Mcléagro infelice ei pur sotterra. 

II gran raistro di lancia Idoiuenèo 
Guida i Cretesi che di Gnosso uscirò , 

Di Lillo,. di Mileto e della forte 865 
Cortina e della candida Liedsto 
E di Pesto c di Bizio , inclite tutte 
Popolose contrade , ed altri molti 
Dell’ alma Creta abitalor , di Creta 
Che di cento città porta ghirlanda. 870 
Di questi tutti Iduiu nèo divido 
Col marzio M.'rion la gloriosa 
Capitananza ; e utlauta navi han seco. 

Novo da Rodi no varàr gli altèri 
llodiani per I' isola pirtili 875 

In triplici! tribù : Lindo , lali.m , 

E il biancheggianlo di lerren Camiro. 

L’ Eraclide Tlepóleiuj è Inr duce , 

Grande e robusto baltaglier che al forte 
Ercole un giorno Astiuebea produsse , 880 
Cui d' Elira e d%I fiume Selleonte 
Seco addusse 1’ eroe . poiclu‘ dist.-utto 
V' ebbe molte citludi e molla insieme 
Gioventù generosa. Eiili'O i |ialerni 
Fidi alberghi Tlepòleiuo cresciuto 885 
Di subitaneo coljio a morte mise 
Licinnio ; al padre avuncolo ililetio , 

E canuto guerrier. Batto cqslnisse 
.Alquanto navi l’uccisore, c accolti i 

Molli compagni , si fuggi per 1’ ond ;, 890 
L’ ira vitando è il minac.-iar ileglì altri 
Figli c nepoli dell’erculeo seme. 

Dopo errar molli e stenti i ftiggilivi 
Toccàr di Rodi il lido, e qui divisi 
Tutti in Irò parli posero la stanza : 893. 

E il gran re de’ mortali e degli Dei 
Li dilesse , e sul lor piovve lu piena .■ 
D’ infinita mirabile ricchezza. 

Nirèo Ire navi coiiducea da Siina , 

Nirèo d’ .-Aglaia figlio e di Caropo , 900 

Nirèo di quanti navigalo a Troia 
ili più vago, il più bel , do|K> il Pelile 
^ Beltà l’crfelta. Ma un imbelle egli era i 
' E lui'ha lu seguia di pochi oscuri. 
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Quei che Icncan Nisiro e e Cràpato VOS 
£ Coo sepalo d’ Euripilo , g le 
Dell' isole Calidne , il cenno regge 
D’ Aiilifo e di .Fidippo , ambo iiglinoli ' 

Ui Tessalo Eraclldn. £ trcnla nati 
Aravano a costor I’ onda niarina. DIO 
Oileiie adesso , o Dite , i valorosi 
D’ Alo e d’ Alojw o dei pclatgic’ Argo 
E di Tracliinc : nè di Ftia , né d' Kliadc.' 
Di bellissime donne educatrice , 

Gli eboi tacete , Mirmidon cbiamali , IMS 
Ed Elleni ed Achei. Sopra cinipiauta 
Pròre a cusloro é capitano Achille. 

Ma di guerra in que’cur tace il pensiero , 
Cli'ei più non hanno chi a pugnar li guidi. 
Il divino Pulide appo lo navi 020 

Neghittoso ti giace , o della tolta 
Briscìde l’ ira si smaltisec in petto , 

Bella di belle chiome alma fanciulla , 

Ole in Lirnesso ui s'avca con molto alfanno 
(Conquistala per me/.zo aHa ruina Ó2.1 
Di JÌiniesso c di Tebe, a morte sphili 
IX-I bellicoso Eveno ambo i fipliuidi 
Epistrnle o Mincle. Per costei 
Imiigui neli'ozio il mesto eroe; ma il giorno 
Del suo destarsi alParmi era vicino. 030 
Quei che Filace o la borila Pirraso , 
Terra a Cerere sacra , e la feconda 
Di molto gregge IlAnc, o <|ui clic lunmla 
I>a niarilliina Antruiie e di Ptelòu 
L'erboso snol reggea, mriilre che visse, 0355 
Il marzial Proiesilao; Ala lui 
I.k 1 negra terra allor chiudea nel seno ^ 

E la moglie in E'ilàcc derelitta 
Le belle gole lacerava , c tutta 
Vedova del suo re piange» la casa. 040 
Primo ci balzossi dalle navi, e primo 
Trabllo cadde dal dardanio ièrru ; 

Aia senza duce non restò sua schiera 
Che Podarce orla guida, esimio figlio 
Del Filacrdc Ibclo , che di pingui 04b 
Isinose torme avea multa rirabezsa. 

Del magnanimo ucciso era Podarce 
Minor germano ; ma perchè quel grande 
Non I ur d' anni >1 vincca, ma di ] rodeiza, 
L' egregio estinto duco era j ur sempre OSO 
Di sua schiera >1 desio. Di questa squadra 
Sfoa quaranta le nati in ordinanza. 

Gli ahitalor di Fere, appo il Bebèo 
Piagno . e quelli di Bebé e di' Glafira 
E dell’ alla Jaolco avean sal|iato OSI! 

Con undici navigli. Eumelo è duco , 

Germe caro d’ Admeto ; o la divina 
Infra le donno Alceste il partorio , 

Delle figlie di Pelia la più bella. 

Di Aletonc , Taumaeia c Melibèa 900 
E dell’ aspra Olizone era vciiulo 
Con setto prore un ber drajipello, c carca 
Di ciit<|Uanta gagliardi era ciascuna , 

Sporti di remo e d' arco e di battaglia. 
F'amoso arciero li reggea da prima 90S 


I FilòItcte ; ma quufti egro d' acuti 
Sjuisnii ora giace nella sacra l.enno , 

Ove da tetra di lustifer angue 
Piaga olTeso gli Achei Pabbandonaro , 

I Ma deil'alintlo eroe gl'ingrati Argivi UÌO 
llicnrdcransi , e in breve.. Intanto il bdo 
Suo sluul si slivigge del desio di lui. 

Ma non va senza duce, Ijo governa 
Medmi, coi spurio figlio ad Oilèo 
Eveisor di l itlò Uena prtnlussu. 97S 

Que’ |ioi che Tricca e la scoscesa Iloutc 
Ed Kcalia tcnoan seggio d’ Eurito , 
llan rapilaiti d’ Esculap» i ligi* , 

Della paterna medie’ arte eutrauibi 
Sporti assai , Podalirie u Alucaone. 

Fan trenta navi di coslur la schiera. '' 
OriBciiio , Aitrrio e l’ iporée lontane, 

E del Titàuo lo cadenti cime 
1 lur prodi mandàr rotto il romando 
Del chiaro bglio d' Evumonc Euriptlo U8ii) 
Da quaranta (arene accoiiipagnaki. 

D’.Argisia e di Girloii, d’ Orto c d’Elooa 
E della bianca Oluussana i bgli 
Pruoedoiiu suggelli al termo e forle 
Pulijielu , iigliiiul di Piritóo, 990 

Del sempiliti-iio Giove inclito sene ; 

E geuerollo a Piritóo l' illuslrc 
1| pudainia quel di che dei bimembri 
Irti Cciitaaii ei fé' I' alla vendetta, 

E li cacciò del Polio , e agii Eticesi 90ii 
Li conbiiò. Né solo è Pulipete, 

Ma seco è Lcuntòu . marzio gcrmoglle 
Del Ceuidu magnaniniu Corone. 

£ questa è squadra di quaranta antenne. 

Veliti da Gito c due Gunéo nc guida lOOti 
D’Enieui oneroso c di Perébi , 

Franchi soldati . e di color che intorno 
Alla fredda Dudena avean la stanza , 

E di quelli che sulcuuo gli ameni 
Campi cui l’ onda titarcaia irriga , lOftbi 
lUvu gentil clic nel Ponéo devolve 
Le sue Bell’ acque , nc però le mesce 
Con gli argenti peiièi , ma vi galleggia 
Come liquida oliva , che di Stigo 
(Giuramento tremendo) egli è ruscello. 10 IO 
Ultimo vìcn di Tenlredone il bglio 
Il veloce Protòo , duce m Magneti 
Dal bel Penèo mandali e dal frondoso 
Pclio, Il seguìaii quaranta navi. £ questi 
Fur dell’ acbiva armala i capitani. 1013 
Dimmi or, Musa, chi fosse il più valente 
Di tanti duci c de' cavalli insierac 
Clic gli atridi seguir. Prestanti assai i 
Eran le ferèziadi puledre 
Gli’ Eumelo maneggiava; agili e ratte 1020 
Come )>euna d' augello , ambe d’ un pelo , 
IV elò ]>ori c di dosso a drillo lilo. 

Il vibralor del curvo areo d’ argento 
Febo educo! lo nc’ pierii prati , 

E porlavan di Marte la paura 1023 

Nelle battaglie. Degli eroi primiere 
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Era 1' Aiace Tctumcuiiu , meiilrc 
Perseverò nrll’ ira il {grande Acliillu , 

Il |iiù furto (li iuUi ; o iiiuaiui a tutti 
iviin di jirugio i curridur |iurtauli 103') 
li iiicoui|iarakil Tussulu. Ma (|uusli 
IVcIIc ricurvo navi si giaceva 
Iiiupcroso , e soiii|>rc spirante ira 
t'untro 1' Atrido A^aincimóiic. Intanto 
Lunghesso il maro al disco, all' asta, all’arco 
I suoi guerrieri si prcndoan diloUo. (11)33 
Oiiusi I cavalli appo i lor cocclii 
Pasccano 1’ apio paludoso e il lutò , 

E i co<xUi si giacoan coperti e muti 
^ellu tondo dei duci, e i duci istcsai, 1040 
Ilei bellicoso eroe desiderosi, 

(iivaii pel campo vagaboudi e inerti. 

Movean lo schiero iutanlo in vista eguali 
A un mar di foco inondalnr , che tutta 
Divorasse la terra ; ed alla |>osla 1043 
Do' trascorrenti piedi il suol s' lidia 
llijnboinbar. tiuino quando il fuliuinanto 

I ato Giove luariiuc tlagollu 

Duro letto a Tifèo , siccome è grido ; 

( .osi de'pa.ssi al suuii geinoa la terra. 1050 
Mentre il campo traversano veloci 
(ili Adler, col piè elio i venti adegua, ai Tcti- 
Iri discese di forai novella (cri 

ipportatricc , e la spedia di Giove 
Dii rumando. Tencan questi cunsiglio, 1053 
tiioiani e vecchi, congregati tutti 
Aie' regali vestiboli. Miscliiossi 
Tra lor la Diva , di Pulito assunta 
l.'apparcnza o la voce Idra Polito 
Di Priamo un liglio, elio al piè lidando lOCO 
Nella prestcz/.a , starasi do' Teucri 
Esploratore al monuinentn in cima 
Dell’ antico Esiota , e vi spiava 
Degli Acliivi la mossa. In queste formo 
Trasse iiiiiausi la Diva, e al re conversa 1(X)5 
Padre, disse , che fai T Sempre a te piace 

II molto sermunar come ne’ giorni 
Della pace ; nè pensi alla ruiiia 

(ilio no sovrasta. Molte pugne io vidi , 

Ma tali e tante non vid’ io giammai 1070 
Ordinate falangi. Numerose 
AI {Miri dello foglie e dell’ areno 
Procedono nel campo a dar battaglia 
Sotto Troia. Tu dunque primamoiite , 
Ettore, ascolta un mio consiglio, e il poni 
Ad effetto. Nel sen di questa grande (1075 
Città diversi di diverse lingue 
.Abbiam guerrieri di soccorso. Ognuno 
De’ lor duci si ponga alla lor testa , 

E tutti in punto di pugnar li inetta. 1080 
Conobbe Ettore della Dea la voce , 

E di subito sciolse il |arlamcnlo. 

Corresi all’ armi , si spalancan tutte 
Le porte , c fulti sboccano in tumulto 
Fanti c cavalli. Alla città riinpetto 10851 
Solitario nel piano ergesi un colle i 

A cui s’osccude d’ ugni parte. E detto ^ 


Da' mortai Patièa , dagl' immortali 
Tornirà dell’ agilissima .Mirinna ; 

Ivi i Teucri scliieràrsi o i coHegati. 101)0 

(Capitan do’ Troiani è il grande Eltorrc 
D’ eccelsa elmetto agitator. Lo segue 
I)c' più forti gucrrier schiera iiiliiiiUi 
Coir asta in pugno di ferir bramose. 

Ai Dardani comanda il valoroso 1005 
Figliuol d' Anebiso Enea, cui la divina 
Venere in Ida parlorì , commista 
Diva iuimortale ad un mortai ; ned egli 
Solo comanda , ma ben anco i duo 
Aiitcnóridi Arcliilucu o Acamaiitc 1100 

In tutto guise di lialtaglia es|ierli. 

Quei che dell’ Ida alle radici estreme 
Hanno stanza in Zelèa ricchi 'l'roiani 
La profonda beventi ac<{ua d’ Asopo , 
Pandaru guida, Licauiiio liglio, 1105 

Cui fu‘donu dell’ureo Apollo islesso. 

Della città d’ Apcsiu e d' Adrastèa , 

Di Pitica la gente c dell’ (Ktcelsa 
Fcrèa moiilagua bau duci Adrasto ed Aiilio 
Corazzato di lino, ambe raiii|iolli 1110 

Di Mcrcipe Pcrcosio. Era costui 
Divinatur famoso , ed a’siiui figli 
Non coiisentia l’andata all’omicida 
Guerra. Ma i figli non I’ udir ; chi nero 
A morir li trarrà fato crudele. 1115 

Maiidàr Percote e Prozio e Sesto e Abido 
E la nubile Arisba i lor guerrieri , 

Ed .Asio li coiiduix , .Asie figliuolo 
D'IrUcu , c prence che d’ Arisba venne 
Da fervidi jiortate alti cavali! 1120 

Alla riviera Sclleutèa nudrili. 

Dalla pingue Larissa i furibondi 
Laucialori jielasgbi Ijipòtou mena 
Cou Pili'o , bellicosi ambo germogli 
Del pclasgico Leto Teutamidu. 1125 

Acaiiianlu o l’eroe duce Piróo 
I Traci cunducean , quanti nc serra 
L’ estuoso Ellesponto ; ed i Cicòni 
'Del giavcllultu vibratori , Eul'emo 
Dei Ceade Tri.zena ulto uipute ; 1130 

Poi Pireemo i Peoni, a cui sul tergo 
Suuiian gli oTcbi ricurvi , c gli sjiediscc 
La rimola .Amidenu , e I’ Assiu , fiume 
Di larga currcutia , I’ Assio di cui 
Nuli si spande iic’caiupi onda più bella. 1135 

Dell’Eiielo (laese uv’ c la razza 
Dell’ indomito mule , conducca 
Di Pilcincnc l’animoso pi.dto 
I Plailogoiii , di Cilóru c Sèsamo 
K di splendide cose abilaturi 1140 

Imngo le rive del Parlcaiu fiume , 

E d’ Egiàlo c di Cromna c dell'eccelso 
Balze eriliue. L' scguìa la s<(uadra 
Degli .Alizuiii d’ Alibc disci.’si , 

D’ .Alibe ricca nell’ argentea vena. 1145 
Duci a questi cran lludiu ed Epislrófo , 

E Cromi ai Misii e I’ induviiie Euiióiuo. 

Ma cou gli augurii il misero non seppe 


22 


ILIADE 


ScliÌTar la Parco. Sodo l’atla ei cadde 
Del Pclkle , quel di idie di nemica USO 
Slrage rcrmi^lNt Ip Scauiandro ei fece. 

Furci ed Ascaiiiu déirprine al campo 
Dall’ Aicania Irauau la frigie turine 
Di cumiueller battaglia impazienti. 

Di Pilemenc i figli Antifo e Medie, IISS 
Alta gigèa palude jiartoriti 
Ai Meonii crao duci , a quelli ancori 
Cile alla ruidn del Tinolu cbbcr la vita. 

Quindi i Curii di barliara farclla 
Or Mileto abilaoti e del frondoso 1 1ttU 
Monte de’ Fliri , e del Meaudrio liume 

< 


E dell’ erte di Micale pendici. 

Anfiinaco a costui’ con Naste impera , 

Figli di Nomion , Naste un prudciilc > 
Aniimacu un libano. Iva alla pugna 11 Sii 
Carco d' oro costui, come fanciulla : 

Stolto i citè l’oro alloutanar non seppe 
L' atra morte ebe il giunse allo Scamandro. 
Ivi il ferro acliillèu lo stese , e 1’ oro 
Preda del forte vincitor rimase. 1170 
Venian di Licia alfine, e dai riiuoti 
(iorgbi del Xaulo i Liei! , e li guidava 
L' iiicul|iabile Glauco e Sarpcdotite. 


LIBKO TERZO 


• ARCOMEM'O 

J dut eaercfA reno a /conte. Paride retroceJe alla vieta di 3/enolao. Hwnpognato da 
Ettore si tUcìdara pronto M combattere tjt duello con Menelao a patto che il vin- 
citore abbiasi Elena e i suoi tesòri. Elena per consiglio di -Iride viene a vedere il 
combattimento dalla torre della porla Seca , ove stava Priamo con alcuni vecchi 
Troiani. Ella mostra al suocero i cnniuiiii Greci. Preparalioi e patti del duello , 
eonferaiati con giuramento da A-jaménnone e da Priamo. 6i combatte- Paride, nel 
punto di essere ucciso da Menelao , é salvato da Venere ; che cinto di nebbia lo 
trasporla nel suo palagio. Elena, avvertila dalla Dea medesima, viene a ritrovarlo 
e lo garrisce di viltà. I due coniugi si ranpattumano. Ajaménnone dichiara vinci- 
tore Menelao , e chiede T adempimento dei patii. 


Po'cbc sottu i lor duci ambi schierati 
Gli esercii! si fur , mosse il troiano 
Come stormo d' augci ^ forte gridando 
E scliiamazuiiido , cui romor ebe mena 
Lo squodron delle gru, quando dei verno fi 
F uggendo i ncmiii l’occan sorrnla 
liun acuti clangori , c guerra c iiinrte 
Porla al pofiol pigmèo. Ma taciturni 
E sjiiranti valor marciai! gli Acbiri , 

Pronti a recarsi di conserto aita. 10 

Come talor del monte in su la cima , 

Di scirocco il sofiiar spande la nebbia 
Al pastore oiliosa , aT ladro cara 
Più che la notte, nè va lunge il guardo 
Più clic tiro di pietra: a questa guisa 15 
Si destava di polve una procella 
Sotto il piè de’ guerrieri che veloci 
L'aperto campo trascorreoii. Fenuti 
Di poco spazio l’un dell’ altro a fiontc 
Gli eserciti nemici , ceco Alessandro 20 
Nelle prime apjiarir file troiane 
Bello come un bel dio. Portava indosso 
Una jiclle di pardo , cd il ricurvo 
Arco e la sjiada ; c due dardi guizzando 
Ben ferrati cd aguzzi iva de’tìreci., 25 
Sildaiidn i primi a’ singoiar connitto. 

Il vide Menelao dinanzi a tutti ' 

A’eiiir siijierlio a lunghi passi ; c quale 
Il cor s’ allegra di lion che visto 


Un cervo di gran coq» o capriolo , 30 

Spinto da fame a divorarlo intende , 

E il latrar de' molossi j e degli audaci 
Villan robusti il minacciar non cura ; 

'l'ale alla vista del Troian leggiadro 
ICsullò Menelao. Piena sjiorando 3.5 

Far sopra il Iradilor la sua vendetta , 

Balza armalo dal cocchio : e lui scorgendo 
Venir tra’ primi, in cor turbossi il drudo, 
E della morte paventoso in salvo 
Si ritrasse tra’ suoi. Qual chi veduto 40 
In montana foresta orrido serpe 
Risalta indietro , e por la balza fugge 
Di paura tremante e bianco in viso ; 

Tal fra le srliiere de’ superbi Teucri , 

L’ ira leni' ildo del liglinol d’ Atreo \ 

L’ avvenente codardo retrocesse. 

Ettore il vide , e con ripiglio acerbo 
Gli fn sopra gridando : Ahi sciagurato 1 
Ahi j'mrumatu sedullor di donne , 

Vite del pari che leggiadro! oh mai 50 
Mai non fossi tu nato , o niortu fossi 
Anzi eh’ esser maritu -, che lai l'óra > 
(icriu il mio voto. « per te stesso il meglio, 
Più che carco d’ infamia ir moslru a dito. > 
Odi le risa de’ chiomati Achèi , SS 

(Mie .al garbo dell’ as|>etto un valoroso 
Ti suspirór da prima , or sanno a prova 
' Clic vile c fiacca in uu bel corpo hai l' alma. 
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R TÌf'liacro qnal sei lu il mar varcasii 
Con ciotti compagni ? c viiilainln CO 

Stran^re genti In «lairapia terra 
Ooiiiia <T alla beltà , moglie U’ croi , 

Rapir potesti , e il padre e Troia e lutti 
Cacciar n' Ile sciagure . agl’ iimnici 
Farti bersagl'O , cil ini'ainàr le sloss • ? 6S 
Perchè fuggi T perche di Menclào 
Non attendi lo scontro? Allor saprai 
Di qual prode giicrrier t’ usuqii godi 
Ca Rurida consorte : nè la cetra 
Ti varrà nè il favor di Citcrea , 70 

Nè il vago aspetto, nè la molle chioma, 
Quando cadrai riverso nella polve. 

Oh fosser meno paurosi i Teucri 
Chè lu n’andresii già. premio al mal fallo , 
D' un guarncllo di sassi rivestilo. 7li 

Ed il vago a rincontro : Ettore, il veggo, 
A ragion mi ram|>ogni , ini io t’ cscnso. 

.Ma quel duro tuo cor scure somiglia. 

Che ben tagliente una navale aiitcnjia 
Fende , vibrata da gagliardi polsi , HO 
E nerbo e lena al fendilor raddoppia. 

Non rinfacciarmi di Ciprigna i doni , 

Chè , qualunque ]iur sia , gradito e bello 
Sempre è il dono d’un dio; nè il coiiscguiilo 
E nel nostro volere- Or se t’ aggrac i H5 
eh’ io scenda a due dar , fa che l’ in lice 
Squadre e le teucre scggaiisi tranquillo , 

E me nel mciiio a Meneiào mettcle 
D’ Elena , armali , a tcriiiiiiar la lite , 

E di lutto il tcsor di eh’ ella è ricca. 90 
Qual si vinca di noi s’abbia la donna 
Con tutto insieme il suo rogai corredo, 

E via la meni alle sue caso ; o tutti 
Sulle |)crcosso vittime giurando 
Amistà , voi di Troia abilercte 9.T 

L’alma terra sccuri , e quelli in Argo 
Faran ritorno e nell’ Acaia , in braccio 
Alle vagho lor donne. — questo diro 
Brillò di gioia Ettorrc, ed elevando 
Ij’asta brandita e procedendo in mezzo , 100 
Di sostarsi fe’ cenno alle sue schiere. 

Tutte fér alto ; ma gl’ infesti Achèi 
A saettar si diero alla sua mira 
E dardi e sassi , infin che furto alzando 
La voce .Agamennòn: Cessate, ci grida, 103 
(fessale , Argivi ; non vibrale , Achèi , 
Ch’egli par che parlarne il bqllicoso 
Ettore brami. — Riverenti lutti 
Ccssàr le oITcsc , e sì fur quoti. Allora 
Fra questo campo e quello Etlor si disse: 110 
Troiani, Achivi, dal mio labbro udito 
Ciò che parla Alessandro , esso per cui 
Fra noi surta ed a cesa è tanta guerra. 
Egli vuol che de’ Teucri e degli Achèi 
Quclc stian l’armi, e sia da solo a solo 113 
Col bellicoso .Menclào decìsa 
D’ Elena la querela , e in un di quanta ^ 
Ricchezza lo pcrticn. Quegli de’ due 
Che rimarcassi vincitor , sì prenda 


l.a bella donna, e in sua magion l'adduca 120 
Col lutto eh e possiede ; e sia tra noi 
Con snidi patti I’ amistà giurala. 

Di.ssc ; e tutti ammutir. Àie non già mulo 
.Si restò Meneiào, eh» doloro.su. 

Me , pur gridava, me, me pure udite, 12.S 
(die il primo offeso mi sono io. Fra’ Greci 
Bramo in pur diflinita o fra’ Troiani 
Questa lite una volta e le sofferto 
Molte sventure per la mia ragione 
E per roltraggio d’Alcssandro.Or quello 1.30 
Perisca di noi due , che dalla Parca 
E dannato a perire ; e voi con pace 
Vi separale, lina negr’ agna adunque 
Svenate, o Teucri, all’alma Terra, e un agno 
Di bianco pelo al Sole: un terzo a Giove ( I3a 
Olfrirassi da noi. Ma venga all’ ara 
La iiiacslà di Priamo , e la pare 
Giuri egli stesso su le sacre fibre 
(Chè spergiuri per prova e senza fide 

10 comiscu i suoi fìgli), onde protervo 140 
Nessun di Giove ì giùrameiili infranga. 
Incnslaiite , com’aura , e per natura 

De’ giovani il pensicr ; ma dove il senno 
Infervieii de’ canuti , a cui presenti 
Son le passato e le future cose , Hit 
Ivi è felice d’ambe parti il fine. 

Si disse; e rallegrò Teucri cil Achei 
La dolce' speme di finir la guerra: 
Schicraro i cocchi o ge smoiilàr : svestiti 
Quindi dell’ armi, le adagiàr su l’erba, ISO 
L’unc appresso dell’altro, o breve spazio 
.Separava lo schiere. Alla eilladc 
Due banditori , a trarne i sacri agnelli 
E a chiamar ratti il p.'idrc , Ellnro invia : 
Invia del pari il rege Agamennónc 135 
Alle navi Taltibio , onde la terra 
Ostia 11 ’ adduca ; e obbediente ei corse. 

.Scese intanto dal ciclo ambasciatrice 
fri ad Elèna dalle bianche bracci.i , 

Della cognata d.andicc assunto 100 

11 sembiante gentil , di Laodico 
Che pregiala del prence Elicaòne, 

11’ Anlénore figliuolo, era consorte, 

E Ira le figlie priamec tenuta 

La più vaga. Trovolla che lessea 105 
A doppia trama una splendente e larga 
Tela, e su quella isloriando andav.t 
Le fatiche che molle a sua cogione 
Soffriano i Teucri e i loricati .A'hei. 

La diva innanzi le si fece , o disse : 170 

Sorgi , sposa diletta , a veder vieni 
De’ Troiani e de’ Greci un ammirando 
Spetlacolo improvviso. Essi che dianzi 
Di sangue ingordi lagriniosa guerra 
Si feaii nel campo, or fatto bau tregua, cqueli 
Seggonsi c curvi su gli scmli in mezzo tl7'7 
I Alio lunghe' lor picche al suol eoiilllfe.' 

I Alessandro fraftanlo, c Menel.ào 
I Per le coll’ asta in singoiar ceriamo 
Combatteranno, e tu verrai rhiamala 180 
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Del prode vineitor cara conaorte. 

Con questo ragionar la Dea la mise 
Un subito nel cor dolce desìo 
Del primiero marito o della patria 
E de’ parenti. Uncl’ella in bianco velo ISii 
Prestamente ravvolta, e di segreto 
Tenere stillo rugiadosa il cigi lo , 

Della stanza n’ usciva ; e non gii sola , 
Ma due donielle la seguian , Climene 
Per grand’ occhi lodata , e di Pitldo 190 
Etra la Gglia. Delle porle Scee 
Giiinscr tosto alla torre, ove seduto 
Priamo si slava, e con lui Lampo o Clliio , 
Paniòo , Tiinetc , Icelaone e i due 
Spogli di sonuo llcalcgonto o Aniènore, 195 
Del popol seniori, cho dell’ armi 
Per vecchiezza deposto ave.in l’alTitniio , 
Ma tutti egregi dicitor , sembianti 
Alle ricade clic agli arbusti ap|iese 
Dell’ arguto lor canto empion la selva. 200 
Come vidcr venire alla lor volta 
La liellissima donna i veocbion gravi 
Alla torre seduti , con sommessa 
Voce Ira lor venian dicendo ; In vero 
BiasmarnèiTcueri nè gli Achei si deiino205 
Se per costei si diuturne e dure 
Sopportano fatiche. Essa all’ as|<cllu 
Veraoeinenlo è Dea. Ma tale ancora 
Via per mar se ne torni, c in nnstrn danno 
Più non si resti nò de’ nostri figli. 210 
Dissero; o il rogo la chiamò |icr nome: 
Vieni , EIcna , vien qua , Ilglia diletta , 

, Siedimi accanto , e mira il tuo primiero 
Sposo e i congiunti e i cari .amici. Alcuna 
Non hai colpa tu meco , ma gli Dui, 215 
Che conica mi dcsiùr le lagrimusc 
Arme dc’Greci. Or drizza il guarda, e dimmi 
Chi sia quel grande e maestoso Aeliuo 
Di si bel portamento 7 Altri I’ avanza 
Ben di statura, ma non vidi al mondo 220 
Mag gior decoro , nè mortale io mai. 
Degno di tanla riverenza in vista : 

Re lo dico l'aspcllo. — E la più bella 
Delle donne cosi gli ris|K>ndi!a : 

Suocero amato , la presenza Ina 225 
Di timor mi riempie c di rispcUo. 

Oh scelta una crude! morte in' avessi. 

Pria che l' ormo del (no fìglio seguire , 

II maritai mio letto abbaiiiloiiando, 

E i fratelli, o la cara Gglioletla, 230 
E le dolci coin)>agncI Al ciel non piacque; 
E quindi è il pianto che mi strugge! Or iu 
Di ciò che chiedi ti farò conteato. 

Quegli è l’Atridc Agamennòn, di molle 
Vaste contrade correttor supremo, 235 
Ottimo re , fortissimo guerriero , 

Un di cognato a me donna impudica, 
S’unqua fui degna che a ine tale ci fosse. 

Disse; ed in lui maravigliando il vecchio 
Fisso il guardo e sciamò: Bealo Atridc, 2i0 
Cui nascente eoo fausti occhi miraro 


T..1 Parca e la Fortuna, onde il orando 
Di Gor tanto d' eroi li fu stirlilo 1 
Sovviemmi il giorno eh' io toccai straniero 
La vitifera Frigia. Un denso io vidi 215 
Popolo di cavalli agitatore 
Dell’ incl'ito Migdon schiero D d’Olrèo, 

Che posto del Sangaria alla riviera 
Avean le tende, ed io co' mici m'aggiunsi 
Lor collegato , c fui del numer uno 250 
Il di che a pugna le virili AmAzzoni 
Discesero. Ma tanto allor non furo 
Le frigie torme, no, quanto or l’aclu-e. 

Vistu un secando eroe, di nuovo il rcccliio 
La donna interrogò : Dinne chi sia 25.5 
Qiiell’allro, o figlia. Egli è di liilto il c.'ipo 
Minor del sommo Agamennòn, ma |>armi 
K del petto più largo e della spalla, 

(ìillate ha Tarmi in grembo all' erba, ni egli 
Come ariete si ravvolvo e scorro 200 
Tra le Gle de’ prudi ; o veramcnlo 
Parmi di greggia guidalor lanoso 
Quando |wr mezzo a un branco ti raggira 
Di eandlde belanti , c lo conduce. 

Quegli è l’astuto Laerziade Ulisse, 205 
T,a donna replicò , U nell’ alpestre 
.Suol iT Itac.a midritn , noin olia ripieno 
Di molli ingegni ha il capo e di con.-igll. 

Donna, parlasti il ver, soggiiinse il saggio 
Aniènoro. S|>cdilo a dimandarti 270 

Col forte Meuciào qua venne un tempo 
Amb.iscialorc Ulisse , ed io fui loro 
Largo d’ ospizio e d’ acooglienzo oiieslc , 

E d' ambo studiai l’ indole c il raro 
Accorgimento. M.a venuto il giorno 27.5 

Di presentarsi nel trulan senato , 

Notai che , stami l’uno o l’altro in piedi, 
Il sopraslava Menclùe di spalla : 

Ma seduti , apparta più augusta Ulisse. 
Come poi la favella c de’ pensieri 2H0 
SpiegAr la tela; ognor succinto e parco 
Ma cencettosu Alciiulào parlava; 

Cli’ iioin di molto sermone egli non era. 

Nè verbo in fallo gli cadca dal labbro , 
Renelle d’anni minor. Quando poi sursc 295 
U’ itaco duce a ragionar , lo scaltro 
Slavasi in piedi con lo sguardo chino 
E conGlto al terrea , nè ur alto or basso 
Movea lo scettro , ma tencalo immoto 
In zotica sembianza , c un dispettoso 2!l0 
Detto T avresti , un uom bilzano e folle. 
Ma come aIGn dal vasto petto emise 
La sua gran voce , e slmili a dirotta 
Neve invernai piovean 1’ allo parole , 
Vcrun mortai non avrcblic allora 295 
Con Ulisse conteso , e noi ponemmo 
La maraviglia di quel suo sembiante. 

Qui vide un terzo il re il’cccciso o vasto 
Corpo , ed inchiese : Chi quell’ altro Ga 
Che ha membra di gigante, e va sovrano 300 
Degli omeri e del capo agli altri lutti?— 
II grande Aiace , rispomlea racchiusa 
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Nel lluuiilo suo Tcl la dia Lapèna , 

Airpo , rocca dopi! Achei. Qucll’allro 
Dull’allra banda è Idomoiiòu: lo vedi? SO.’I 
Uiltn in piè rra'Cmteiiai un dio soiirìplia , 

K dc’Creleiisi gli fan cerchio i duci: 

■Spesso ad ospizio iicllu noslrn case ' 

L' accòlse .MeneUo , ben Io ravviso , 

E ravviso con lui (ulti del grecò 310 
Campo i primi, e potrei di ciasuhcduiio 
Dir anco il nume : ma li due non veggo 
Miei germani ircmelli , incliti duci, 

Castore di cavalli duinalure , 

K il valoroso lollator Pulluco. 31.1 

Forse di Sparta non suo ci venuti ; 

O venuti , di tè nollu Irattaglie 
Negai) far mostra, del mio scorno ahi! (tirse 
Vergognosi, o dell’onta che mi copro. 

('.osi parlava ; nò sn|K-a cho S|)onli 8’JO 
Il diletto di Sparta almo terreno 
Lur patrio nido li chimica nel grembo. ^ 
Veniali recando i banditori intanto 
Dalla città lo sacM ostie di pace , 

One trascelti agnelletti , u della terra 32S 
Ciocundu friitlo, generoso vino 
Chiuso in otre caprigno. II inessaggicro 
Ideo recava un fulgido cratero 
Ed aurati bicchier. Ciuntii al coS|<ettu 
Del re vegliardo si l’invita e dice : 330 

Sorgi , ligliuol launiedonteo; uel campo 
Ti chiamano do’ Teucri e degli Achei 
Gli ottimati giurar 1’ ostie percosse 
I)’ un accordo. Alessandro o Menolàu 
Disputeransi colle lunghe lance 333 

E' acquisto della sposa ; e questa e tutte 
Suo dovizie daransi al Tincilurg. 

Noi patteggiando un’ amistà E-dcIe 
Ilio sccuri abiteremo, o in Argo 
Daran vòlta gli Achei. Si disse; o strinse 340 
Il cor del veccliiu la pietà del figlio. 

A’ suoi sergenti nondiioen comaudu 
D’ aggiogargli i destrieri, o quelli al cenno 
Pronti nbliudirn. Montò Priamo, o indietro 
T'ralto le briglie, e fe'su l'alto occhio 343 
S.ilirsi al lìanco Aiilèiiuro. Drizzaro 
Fuor delle Sere nel campo i curriduri. 

De’ Troi giunti al cos|>cUu e degli Ai liei ^ 
Scesero a terra, e fra l’tin campo o l’ultru | 
Procedean venerandi. Ad incontrarli 330 i 
Tosto rizzossi Agamennón , rizzossi 
li’ accòrto Ulisse; c i risplendenti araldi 
'Tutto venian frattanto appareocliiandu 
Dell’ acsordo il bisogno , e uel cralere 
Mescean le sacro spume, indi de’ regi 35.3 
DicJer Tocqiia alle mani ; u Agameunóue 
Tratto il coltello che alla gran vagina 
Della S|>ada jiortar solca sospeso , 

De* consacrati aguci recise il ciulfu ; 

E quinci in giro e quindi disti-ibulu 300 
Fu dagli araldi il sacro pelo ai duci , 

De’ quoi nel mezzo Agamennón , levando 
K la voce c le man , supplice disse : 

Uo.NTi Poesie. 


I Giove, d’Ida signor , iiiassiiuu padre, 

I E surra ogni nitro g1orTn.so Iddio, 3l>3 
.Solo elio lutto vedi o lutto ascolti , 

•Alma Tellure gcnilrico,.o voi 
Fiumi , o vói che punite ogni spergiuro 
Laggiù nel morto regno , inferni Dei. 
Siate voi testimoni c in un custodi 370 
Del [uitlo clic giuriaiu. Se a Menelàe 
Dai'à morte Messaiidro , egli in sua jiessa 
Elena c lutto il suo tesor si legna ; 

K noi sjicdilo promcttiain ritorno 
Su l’ondivagliu prore al patrio lido. 375 
Ma so avverrà che Meneiào di vita 
S|K)gli Alessandro, i Teucri allor la douna 
Ne renderanno o T aver suo con ella, 
Pagando aminonda che coiivegiia, o tale 
Che ne p.issi il ricordo anco ni fuliiri. 380 
Se Pri.vmu o i figli suoi, spento Mesuiidro 
Negheraii di pagarla , io qui eoli’ arme 
.Sosterrò mia riigiono ; o rimurrovvt , 
Finché punite il mancator nc sia. 

Disse: 0 l ol ferro degli agnelli incise 383 
La maasùcte gole , o palpilaiili 
Sul terrea li depose c senza vita. 

Ciò fatto , il saero di Lieo lieorc 
Dal cratere attignendo, agl’ Immortali 
Fean colle t.azze libagioni o voti ; 300 

I E quulclie Teucro o qualelie Achòu s' intese 
In questo mentre cosi dire : 0 sommo 
Augustissiiiiu .Giove, .0 voi del cielo 
Dii tulli quanti , udito ; A ehi primiero 
Uoiiipa r.iccordo, sia Troiano 11 Greco, 303 
Possa il ccròbro distillarsi , a lui 
Fd a’ suoi tìgli, -al par di questo vino, 

E adultera la moglie, ir d’altri in bra.-eij. 

Cosi pregàr : ma chiuse a cel.il voto 
Giove l’orecchio. Il re Dardaiiio allora, 400 
L'ditcìiii . dlcea, Teucri od Achei : 

I Alla cittnde io riudn. A <[u.il de’ due 
I Troncar deliba la Parca il vital filo 
Sol Giove e gli altri Sempiterni II sanno. 

I Ma ciMitompIar del fiero Atrldc a fronte 403 
Un aiu.ito ligliuol , vista si cruda 
I GII occhi d’uii jiadrc simtcìicr non ponuo. 

Si dicendo, sul cocehiu le sgozzate 
Vittime pose il venerando veglio , 

E aseesovi egli stesso, c tratto al petto 410 
Lo pieghevoli briglie , al par con seco 
Fe’ .Antenore salire , e via con esso 
.Al ventoso ll'ion si ricondusse. 

Ettore allora primamente c Ulisse 
Misurano la lizza, ludi le sorti 413 

Scosser neir.elmo a chi primicr dovesse 
L’asta vibrar. L'un campo intanto c l'altro 
Le mani alzando supplicava al cielo 
E qualche labbro bisbigliar s’ udia : 

Giove padre , die grande c ghiriuso 420 
Godi in Ida regnar , quello de’ due 
Che Ira uoi fu cagion di si gran lite. 

Fa che S|icnlo precipiti alla cupa 
Magion di Fiuto , cd uuu salda a noi 

i 


20 




Anùslà no ooifcc’di o paUi eteri»!. 42ti {Verso gii Acliiìi (jU'd lUosoLuio % A ciiii-/ 
Fra qUi-slo supplicar relnio squassava La delìcaU gola s<.lf>gava r , - 

Ehor, giiaiJjaiioaiWiaro; od' ci.eo US.C II trapualo guinxagliu ebo lo Urli» , i . * . 
Di Paride la gorte. Allor s ossiao , ■\iinodava didi' eluio m>Uo il meolo^ . .1 

AI suo posto ciascun , vicino a suoi R l'avrìa trascinalo, e a lui eran lodo 490 

Scalpitanti drslrieri e allo giacenti 4:>0 Ventila iic saria ; ma del p.-riglio 
Armi diverse. Della Inni cliiomata Fatta Venere accétta , t nudi sciursè 

£teiia iiiLaiito 1 nvvenoitfe sposo bovino guiiir.agHo', il »Alo cImeUo' i 

Alessandra di fulgida aniiafura ^ Segui la. mano dei traente Airi le. 

Tutto si vt‘sk*. E' pria- di Ik'Ì schinieri AggiroUo T eroe , c fra te^'uiiiiie . 495 
Oie il morsocoslringcad’argeiilea Ubbia, 435. Lo -^cnglià degli Acitòiy dr.- . fcsteggianli 
Cinse Io tìbie Quindi una lorica H p.T”CuIscro. Allor di porlo a mérto 

Del suo germano Lìeàou , che falla Hisofiilo T ACride , allo vJV asfa 

Al suo sosto parca , si pose al petto f |)Ì nuovo Tossali. Di miuvu accorsa 
All omero Sospese il braudo , ornalo Lo seampò Crfcerea, chte agi'vulineirte 5(VO 

I) arg.-ntei chioyi ; un poderoso scudo 440 I1 |K>tè come diva: lo ravvolse 
pi grand orbe imbracciò: cbiusc fa froulo |)i molta nebbia < e fra il soave iHeizo' 

IVeI ben tempralo e lavorato elmetto. Dei profumati talami il dejtìse. i 

A CUI d’c«|umc chiome in su la cima Ella stessa a c-UJamar^ (Tuwai fa figlia ; ' 

Alta una cresta orribilmente- ondeggia. Corse di LeiTa , e la trovò iieir alla 505 
Llfima prese una robusta lancia 445 l'orre in bel cerchio .di dardaivìe spose , 
f^e lutto empicagli il.pugno lu (picslo lucn- Prese il volto e le ruglifc d' inr aiif!ic« C 
Del par s armava il bellicoso Atride. (tre Filalrioo dì lane, cÉte sllorarriic il 

^Di lor tuli’ arme accinti i due gtien ieri Ad Elena solca di laoUe e bdlo 

S a|>pre8enlàr nel mezzo, e si guataro, TS’ei paterni soggiofof, c sommo amore 510^ 

Biechi. AI vederli stujior jTese c tema 450 Posto le avea. Nella costei scmbiauea 
I Darduui e gli Achei. L un conira I altro La Dea le scosse la nettarea vesto , 

L aste squassando al luczzo ddl* arena E. vieni , le dicea , vieni ; ti chiama *I 
S avyicmAr sdegnosi ; ed il Troiano Alessandro eh’e già negli odorati 

Pninier la lun^ja e grave asta vibrando ■ 'Talami stassi , e su i trapunti lutti i 515- 

La rotella col|l dei suo nemico, 455 Tulio risplende di beltà di-ina 
Ma non forolla , chè la buona larga In si gaio vestir , che lo' diresti 

Hiiituzzonnc la punta. Allor secondo H tornarsi non già dalla hblUgfia , 

Coll asta alzata Muueiào 5 » mosse Ma inviarsi alla danza , o dafU dani» 

Cosi pregando : Dammi , o padre (i toro. Uìposarsi. Si disse; o il cor nel semi 5!ÌÌ9 

Sovra co«fui die in olIrapRió primiero, 4<>0 Le commossa Ma quando all’incarnato >“ 
Oainmi sovra il fellon piena .ciulella. |)e) bdlissimo collo , c .ill'amoroso 
Tu scilo 1 eolpi di mia destra il doma Pello , e’ degli ocelli al Ircmolo btlcito ' 
Si , che il jioslero Irenii c a non Iriidire Riconobbe la Dea , coglier sentissi . 

L ^pitu upfrreitda clid l'accolse aulico. |)i sacro' orrore , c ritrovale alfine 525^ 

Disse; e 1 asta avventando, la conficca 4(>5 Lo parole , esclamò;-' Trista] e che sono 
Deir avversarlo nel rotondo scudo. , Queste nialisie ? Ad alt-uQ'’ allra forse 

Penetrò fulimiiaiido la krrata , Urj Meonia o di Frigia alU cillado 

Puiilu il pavese rilucente, c (ulta .'Vuoi tu condurmi aifoscinata in braccio ' 

Trafuisto la corazza , lacer&naq ■ D’alcun altro tuo caro? Ed or ebe vinto 330" 

La tunica imi Canco a fior di polle. i7» II guo rivai , me d’ odio i canea a. Sporta I 

Fneiirvossi il Troiano, cd il mortale '• E perdonata Meaelao radJuce . 

Colpo sbftivò L irato Atride allora Sei tu venuta .con novelli' inganiii ‘1 

Trasse IW spad 1 , ed crta^ un gran fendente Ad impcilirlo^ E ohe non vai tu stessa i 
Gli caio' rniiKxso la su 1 elm.'llo. 4iS \ goderli qual vile ?. Ubblìa per lui 83K 

Non resM il bracalo, cBo ili più pezzi infranto L’ etera» seda , IÌ4oCafcar piò mai 

Gli lasciò fa ma» nuda; ond'ei gcmoiido/ DcIlVOiiiàpo le vie inatti al suo fianco ,-l 

E gli occhi alzawlo dispettoso al cielo, ,j/ Suffii-federo ogui martello , c il cova , 
Crudel Giove (gridava, a pii cruilelo Fìiidié l’alzi all’ oiior di moglie o onci Ibi t 
Di tutti i uuini I fo Eoi sperai punire Ch'io turnar itun vo'ccrli>(cfóra indegno) 540 

Di questo tradilor r.o<lragg^ ed ceco 480 A sj rimacciar dì quel codardo il letto, f 
Qie in pugno, oh rabliiat mi si speziò il fvrro, Arguniento di sclicrao alle troiane 
E gittai ì asta iodaroo g senaa ,o^esa. Spose , e a me stessa d’infinito uffahno. 

Cosi fremendo ,t,a^o*so aff’^inipiico E irato a lei la Dc« : Non in la/mi,' ^ 

Con Turor si disKfro ; alfa: criniera Sciagurata] ,mm tor cIP io t abbandoni 5«5 

DelPclmo il piglia, c tragge a (itila forza 4«5 Nel mio disdegno, jo pianto io sia «atrolU 

• • ' ' ‘I ; » > - 


LIIIRO QtjJ^RTU 


27 


A4 aUfnrrIrtI aliln (|iianto L' amai'; . 

E fama.! certo a’disiaitura. Or io 

argoiiei polli e . Dc’ troiani ■' 
Malturò , sa ni tenti ,'odii si fìari , 590 

Cbe di mai'falo perirai tu puro. ' 

L'etma fial^ia di Uoda.a (|ucsto dire 
Tremò , si cbiuse nel suo bianco reio , 

E elicla dieta in via si pose», a lutto * ‘ 

JjO troadi celala .■ 8 procorpjva*- ■ ' "'595 
A’ suni possi, la Dea. Poicliò vfenirtc ' 

Pur d' Aldsandro alle splendigli snp;iio, 
f.orscr di ijiia, di 14 le scaltre ancelle, 

\i dnnnescbi laruri>, ed ella iolanto - 
Uollissiitia salirà e taciturna ' ' 550 

Ai talami sublimi. Ivi l' amica . ' ' ' 

Del riso Cilcrèa le trasse innanzi 'I ' I 
Di propria mano mi seggio-) è* di rlmpolto 
Ad Alessandro iV •coHoeói 'S’ assiso * 

La bolla d nna,-e con amari accenti, 8G.1 
Garrì , senza- mirarlu , il su'n inaritu! 

E cosi riedi dalla pugna 7 Olr fossi 
Colà rimasto' per le'ipaiii ancìso 
Di ifuet ' gagtiardo t|** d* miÒ'sjiòsol E pure 
E di lancia e. di spada e di fortezza ,570 
Ti vantasti più volte cssur inigliore ! 

Fa cor dungiio , va ., sllda il forte' .AU'ide 

Alla seconda singoiar lenzoncl 

Ma t’ psorlo , mesebino , ti star (fuoto . 

Nè nuovo ritentar d'armi |>eriglio • 578 

Gol tuo rivale , se .la vilir bai cara'. 

Non mi ferir con aspri delti , o donna , 
Le rispose Alessandro. Fu Minerva, 


Che vincilor to’ Mcaelào V sol 'essa. 

Ma'Tu! del pari vincarò puf io, HflO 
Gli' io pure at fianco li» i|ualclic Diva. Or via ' 
Pace, o cara, e nc sia pegno un amplesso 
.Su ijuestc piume ; clic giammai si forte 
Per le le vene non sculdomitii Amore , 
Quel di nè pur cbe su veloci aiitenac 585 

10 ti rapia di Sparla , e tuo coiisorle 
Nell’ isola Creiiea li giacqui in braccio. 

No, non l’amai quel di qu.iiit’ora, c quanto 
Di te m’ invoglia il cor dolce desio. 

Disse; ed al letto s'awiaro, ci primo .J90 
EUa seconda; e l’un dell’ altro in grembo 
Su i mollissimi strati si confuse. 

Come irato lian I’ -Alride intanlò 
Diiqua, dì 14 sì ravvolgila c.-rcan.lo 

11 leggiadro rivai ; nè llii' fra tanta 595 J 

Turba di Teucri o d’alleati alcuno ' 

Sigiiiilear sapCa, nè lu sapendo, 

L’ avvia di eri lo 1 per amor colalo; ^ • 

G.liè caiuc il negro Celf) della morte 
Abborrilo da liiUì era costui. SOO 

Fattosi innanzi allora Agameiinóne , 
'ì’eiicri. n>irdani, ei" disse, e voi di Troia 
•Alleati 111 ’ udìle. Vincitore 
Fu , lo vedeste .Menelao. -Voi dunque 
EIcna ne rendete , c lullà insieme fiOS 
La sua ricclio/za,*e d’ un’ ammenda iiiollra 
Ne rintegralc clic coiivegna, e ta'c 
Che memoria ne passi anco ni nepoti 
Disse ; e tutto gli plauso il caiiipu aclièo. 


LfIBllO QUARTO 


4Rì'<omento > 

Oli 'Dei tono a coniiijtio nella rey^ùt di Giove Queeli , cedendo alle istanze di Giu- 
none , invia Jlttiierva nel camno, e le ordina di fare ei ahe i Troiani tiano i pri- 
mi ad offendere i Creai , onde turbare il )>atto. Minerva induoe Pandoro a ferire 
Menelao con uno strale. iMinento (C Ar/a hèanone per tale ferità. Macaone è chia- 
malo a medicare ieroe.l Troiani pj^fittano di f/uesta occasione i>er avanzarsi con- 
tro de" Greci, Agamènnone scorre per le file incorando coloro che vede pronti alla 
battaglia, e ripremlendo chi è resifo o riindiie ignaro deli avoeniinenlo. La pugna ^ 
i impegnata. ^Strage grande d'ambe le /nerti. . , 


I 

Nell’ auree sale doli’ Olimpo accolti 
Intorno a Giove si sedean gli Dei 
A consulta. Fra lor la veneranda 
Ebe versava le nettaree spume , 

E quelli a gara con alterni inviti' 5 

L' auree tazze vòlavano mirando 
La troiana ciU4. Quand' ceco il sommo 
Saturnio, inirsa ad irritar Giunone , 

Con un obliquo paragon movda.~e ^ 

Cosi la punse: Due possenti Dive 10 
Aiulatrici lia Menelao , I' Atgiva 
Giuno e Minerva Alalcomèoia. £ pure 


Ncgliìltose in disparte ambo si stanno 

Sol del vederlo dilettale, liitanio 

Fida al llaiico di Paride 1’ amica 15 

Del riso Cilorèa lungi respinge 

Dal suo caro la Parca; o dianzi , in quella 

Cli'ei morto si lenea, scrvollo io vita. 

Itimasta è al forte Mcnriùo la palma ; 

Ma l’alto alfar non è compinfo, e a nói 20 
Tocca il condurlo, o statuir se guerra 
Fra le due genti rinnovar si debba , 

Od in pace comporle. Ove la paco i 

Tutti appaghi gli Dei, stia Troia, e in Argo 
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Con la cooiortu Menelao ritorni. 2K. 

Slrinsrr, frcmeiHlo a ()n»tu dir, le labbia 
Giuno e Miiiorva , clic viciu sedute 
Venian de’ Teucri niaccliinando il danno 
t^iiantunquc al padre fìerainonlu irata 
Tacque Minerva e uou lialó. Ma 1’ ira-30| 
Non eonicnne Giiinuiie , e si Hiposc: 
Acerbo Dio, che parli? A far di tante 
Armote genti accolla, alla rinna 
Di l’riaiiio e de' suoi tigli lio slancili i miei 
Immollali corsieri; e tu' pretendi 35 
Frusirar la. mia fatica, ed iifvolarnii 
De’mici sudori il frutto? E ben, l'appaga; | 
Ma di noi tutti non sperar 1’ assenso- • 
Feroce Diva . replicò sdegnoso 
L’ adunator de’ nembi o clic li fVro , 40 

E Priamo e i Priaiiiidi . ondo tu debba 
Voler sempre -ili Troia il giorno estremo? 
La tua rabbia non Ila dunque satolla 
Se non atterri d’Ilion le porte , 

E sull’ infrante mura, non li bevi 45 
Del re misero il sangue, e dc’suoi figli, ' 
E di lutti i Troiani ? Or su , fa come 
Più ti talenta , ondo fra noi sorgente 
D' acerbe risse in avvenir non sia 
Questo dissidio, lya riponi in jiello 50 
Le mie parole ; Se desio in<; pure 
Pre'ndrrà d’ atterrar ifualclie a te cara 
Città, non p-orrc a’ mici disdegni inciampo,. | 
E liberi li Jascin. A qiicsin jiallo t j 

Troia io pur l’abbandono, e di mal cuore; 55 
Clic . di quante città contempla in terra 
L’oediio del solo e dell’ eteree sleHi' , 
Niuna io in’ aggio jiù cara od onorata 
Come il sacro Ilionc e Priamo, o, lutin 
Di Pria mo pur la bellicosa genie: (ifl 

Poroocliè l’aro mie per lor di sacre 
Opimo dapl abbondano mai sempre, 

E di libaini e di profuiiii , onore 
Eolo allo dive (fuatità sortilo. 

Compose a questo dir la veneranda 05 
Giuno gli sguardi maestosi , e disse: 

Tre citladi suiraUre a mo son care 
Argo . Sparla , Micene ; e tu le struggi 
Me odióse li sono. A lor difesa 
Nè nian nè lingua uióvcró; elle quando 70 
Pure inijiedir lo li volessi ; indarno 
Il tentarlo usciria , sundo d’ assai 
Tu più forte di -me. Ma dritto or parnii 
Clic tu vano non renda il mio disegno, 
Cb'io pur son Nume, e a le comune io.lrag- 
L’ origine divina , io dell’aslulo (go 
Saturilo figlia , e in allo onur locala, 
Perobè nacqui sorella , e perefiè moglie 
Son del re degli Ilei. Facoiam noi dunque 
L’un dell’altro il volere, e il seguiranno 80 
Gli altri Eterni, Or tu ratto invia Minerva 
Fra i due commossi eserciti ,.ondc spinga 
1 l'roiaiii avi offendere primieri, 

Kullo r accordo i baldanzosi Achèi, 
Asseali-Giove al detto, ed a Minerva, 85 


Scendi , disse , veloce , o fa eli» i Teneri 
Primi olfendan gli Aelièi, turbando il patto.- 
A Minerva , per aè già desiuia. 

Sprone aggiunse quel cenno. In mi baleno 
Dall’ Ullmpo ealó. .Quale una stella- . IH) 
Cui portento a’ noccliieri o a' nuineroec 
Schiere d' armali Fciiitinanli e chiara 
Invia talvolta di Saturno il figlio; 

Taio in vista precipita iltll’ alto 
Minerva in terra,’ e piantasi n^ mezze, 95 
Stupir Teucri ed AeJtivi alP im|irovvi»a, 
Visione , r talun disse al Vicino ; 

Arbitro- della guerra oggi vnol Giove 
Per certo rinnovar fr» un rampo c'I’ altre. 
L’ acerba pugna, u confermar U page. t(K> 
La Dea misebiossi fra la folta intanto 
Delle liibo troiane , e la sembianza 
Di Laodóco assunta ( un voloruao 
U’ Antenore figliuol ) si pese in traccia • 
Del .deiforme Panda: u. TrovoUo i05 
Stante in piedi nel mezzo al cli|'calo 
Stuolo de' furti che P area aeguito 
Dallo rive d' Ejic)M). A ppropiaquossi 
A Ini la Diva , e disse: Inclito germe 
Di Licaòn,,vuoi tu ascoUaruii? Ardisci, llib 
Vibra nel jietlo a MenelAo la punta 
D' uri veloce quadrello , e grazia e loile 
Te ne verrà dai Dardani e dal prmèo .1/ 
Paride in prima , ebe d' illuslri dotti 
Colnieralli , vedendo il suo rivale lt5> 
Montar sul rògo , dal tuo siral Irallllo. 

Su via dunque-, dardeggia il burbanzoso 
Atridc . e al Itelo sacltable Apollo 
Prometti ebe , tornalo al patrio tetto , 

Nella sacra Zelèa , darai di scelti t20 
Primogeniti agnelli un’ecatombe’. 

Cosi disse Minèrva , e dello stollo 
Persuase il peiisicr. Diè mann ci tosto 
Al bell’arco, già spoglia di lascivo 
Capro agreste. L’aveva egli d'aguato, 125 
Mentre dal cavo d’ una rupe us’cia , 

Collo nel jictto , ,0 su la rupe steso 
Resupino. Sorgevano alla belva 
Lunghe sedici palmi su l’altera , 

Fromte le corna. Artefice perito 130 

Le poli , le conjgiunso , e di lucenti 
Anelli d’ oro no fregiò Io cime. 

Tese quest’ arco , e dolcemente a terra 
Paiidaro l’adagiò. Dinanzi a lui 
Protendono le targhe i fidi amici, 133 
Onde assalilo dagli Aelièi non vegna , I 
Pria ch’egli il marzio MeiielAo percuota. 
Scoperchiò la farètra , ed un alato 
Intuito strbie ne cavò , sorgente 
Di lagrime infinite. Indi sul nervo 140 
L’adottando, promise al lieto Apollo I 
Di primonati agnelli un’ecatombe : ' 

Rilornato in Zelèa. Tirò di forza > 

Colla cocca la corda, alla mammella > 
Accostò il nervo, all’arco il ferro, o fatto 145 
Dei lesi csiruiui un cerchio , all’improvviso 


uoro 


25 ) 


L'arru u il nervo fit^rlMar lorlc s* mUro ^ 
K Io slralu fug^l drsùlcM'oso 
Di volar fra lo (urbe. Ma non furo 
liniiioniori (Ji ie , tradito Airiile, 150 
In quel punto Dei. l/armi*póientc 
Ki^lia di Cfiuvc ii jiurò Uavnnti 
Al morti oro tchi , c dal tuo corpo 
1^0 deviò volleriLi , siccome 
Tenera madre che dal caro volto 155 
Del bambino elio dorme un dolce sonno, 
Scacòta r insetto che ^Ij ronza intorno. 
Klla stessa la Oca drizzò lo strale 
Ove appunto ij bel cinto era frenalo 
Dnir auree fibbie, « si siendoa davanti ir>0 
Qual secondo torace. Ivi l’arerim 
Quadrello cadde , e trnf<irando il cinto 
Nel panzerun sMnlìsse e irdla piastra. 

Che dallo frecro il corno pii schermìa. 
Questa pii valse alior d’assai, ma pure 105 
l’.tssolla il dardo , n ne siiorò la pelle , 

Si rhc tosto die sanpiie la 'f.-rita. 

Come quando meooia olearia donna 
Titipc d'ostro un avorio , oodc fregiarne 
Di superbi) destriero le mascelle, 170 
Multi d* averlo cavalieti Imn brama; 

)!i in chiusa stanza ri serbasi bel dono 
A qualche sire , adornamento e pompa 
Del cavallo ed in un del eavaliero: 

Cosi di sangue imporporucsi , A iride, 175 
Ii?v tua bell’ anca , e per lo stingo all’iino 
(Eleagno corse la vermiglia riga. *. 

fiacca priepiossi a qiiesla vista il rege 
Agamcniiòn , racenprirCió l/> j^tes-^o 
Marzia! MciiHào ; ma quando ei vid ’ 180 
Fuor della polpa ramo dello strale , 

(ìli tornò iu.ito il core, o si riebbe. 

Per man tenealo intanto Agnniennòno 
Kd altamtMile fra i dolenti amici , 
Suspìrnndo dieea: ('.aro fralelfo , 185 

Perché qui morto tu mi fossi , in dunqm* 
(ìfurai Paceonlo, te tncUeiido solo 
Per gli \chivi a jmgnar conira i Troiani, 
(\mtra i Troiani che P accordo han rollo, 
K a tradimento t» ferir ! Ma vano JUO 
ÌSon andrà delle vittime il giurato 
Sangue , nè i puri libamonti ai Numi, 
j\è la fé delle destre. Il giusto (ìiovc 
Può differire ci si , ma non per ecrlo 
Obbliar la vendetta; e caro un giorno 1U5 
Colle ìor toste , colle mogli e i figli 
Ne pagheranno gli spergiuri il fio. 

Tempo verrò ( «li questo ho cerlo.il core) 
Ch’Ilio e Priamo perisca . e tutta insieme 
Da sua periida gente. UalPeeecIso 200 
Klcrco seggio scotcrò sovr’ iiwi 
L’ egido orrenda di Saturno il figlio, 

Di tanta frode irato; e non cadranno 
V'òti i suoi sdegui. Ma d’ immenso lutto 
'J'ii cagi(*n mi sarai , ilolcc fratello , 205 

Se morie tronca de' tuoi giorni il corso. 
Sorgerà negli Achèi vivo il desio 


Del pvlrio suolo , e d’ unta c.ireo in Argo 
lo lorneronmii , o Insceremo ni Teuei i. 
Glorioso trofeo , la tua consorU. 210 
Putride intanto nell* Iliaca terra 
.h* ossa lue giaccran , seiiz’ aver dato 
Fine a!P impresa , c il Inniulo del mio 
Prode fratello un qualche 'J'cttcro altero 
CaI|K>stando, dira : Possa i suoi sdegni 215 
Satisfar co.«ì sempre Agamctmòue, 

Siccome or fece , senza pi o guidando 
li’ argolieiie falongi a questo lido , 

B’ onde scornato su le vólo navi 

Alla patria tornò , qui der'dilto 220 

L'’ illustre Menclào. Si Ha ./-li’ ei dica ; 

K allor mi t’ apra sotto i piè la terra. 

Ti conforta , risposi' il biondo Atride , 
Nè co’ lamenti spaventar gli Arhivi. 

In mortai parte non feri P acuto 225 
Dardo ; di sopra il ricamalo cinto 
Ahi difese , c di sotto In corazza 
K questa fascia che di f«Trca lama 
lliinn fabbro fodorò ~ voglia il cielo , 
Dilelto Menclào . P altro ri|rrese. 230 
Intanto tratterà modica ninno 
Ca ^tua ferita , e farmaco porravri 
Alto o lenire ogni dolor. — Si voNe 
MI* araldo , ciò dello , c. Va, soggiunse, 
Vola, o Taltdiio. p fu clif' ratto il ligho 235 
D* Kvculapio , divin mcvlicatorp,, ' 
.Mnenón qua nc vogna , o degli Achèi 
M forte duco, Menclào ^o^corra , 

Cui di freccia feri qiialrbe 'Proinno 
O licie saetlipr , clic sè di gloria, 210 
Noi di lutto copri — Disse , o l'araMo 
Fra le falangi nchèc rurso ■ veloce 

10 lra<*i‘ta dcIPcroe. Uillu lo >ide 

Fra lo stuolo do’ prodi die da 'rrieca 
Altrice di corsicr l’avea segnilo ; 245 

Appressossì . c con rapide parole , 

Vien , gli di.tsa, l’ offrella , o Afacaònc ; 
\gainènnpn ti chiama; il valoroso 
Menelao fu di strai <^lto da qualche 
lAclo arcieri) o troiano, che superilo 250 
Va del nostro dolor. (!orri , e lo sana. 

Al Iri.ilo annunzio si cominossc il figlio 
D* Ksctilapio ; e veloci" altra versnnilo 

11 largo campo aclièo , fur tosto al loro 

Ove al ferito deiforme' Atride 255 

Faccan cerchio i migliori, liiconlnnente 
Dal halleu estrasse Mocaòn lo strale , 

Di ru! enrvàrsi nell’ uscir gli acuti 
\nu : di.scinisc ci quindi il vcrgolato 
Cinto c il torace colla ferrea fascia 2C0 
Sovrap()osla ; e scoperta la ferita , 
8iiccl)ionne il sangue, o dcsiro la cosparse 
Dei lenitivi farmaci che ni padre , 

D’nmor pegno, in.^cgnali avea (ìhirène. 

Mentre questi alla cura intenti sono 265 
.Del bellicoso Atride, ceco i Troi.iin 
Marcior di nuovo con gli scudi ni |KrUo . 

E di nuovo gli Aeiièi Purmt vestire 
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Di battaglia bramoaì. Altor TCileTi ' Fn> la caterae la ri«Wa , o .ani no 390' 

^nn. assiianarsì, i|oi> dubbiar, oA pugqa S70 Degli Ainci alla ai|uailra. Il) tliUo pilota 
S< bivur I’ illiiatre Afyiuiennóii : ma ratto ìt|elleauai qnrati , a li acgu)a ili iaati < ' 
Voliir nel caiapo della gloria. Il carro | Dn iiugulii.- Siccoiqa gllur cbe Icopre 
E i rerridi dcÀrier traili in diapai-lo ' j D’ alto loco il paiitor npbe cba spjqla ..i 
Larda all’auriga Eiiriuicdoiite , Qglio 1 Su per I’ onde i|a. 0>viro a’ aavicina, 935i 
Del Piraide Tolomeo ; gl’ impone 275 |R bruna più elio pci'O il (bar aìnggìa ^ I 
Di reguirlo aicin ^ mentre pid .ciibi|U i tiravo il seno di nembi ; inorridita ' v ’■ 
Ordinando Io turbe «gli a’ aggira , Ki la guarda , cd all'retta allq ipelonca ' I' 

Onde accorrergli pronto oro •lanchena Le perorelie ; covi negre ed orride i <I 

Gli nccupaase le membra ^gl> pedone l’er gli scudi e per I’ aste srmovcnnd 34^1 
Scorre intanto le file, c quanti ali'anui 880 ■‘'ulto gli \iaci dcevUi |e fiiUitgi ; 

Aflrptlarsi ne vede, e colla voco. i' / 'Ile’ giovani vejocj al rio oenjlitlQ. . 
Forlemenlo gl’ i.i'Ci|ora c grida: Aegiti , Allogri.ssi a tal >>lta Agamonnòuc, ì 
Miuii rallenti le Forze: il giu.rlu Giove I K a’ lor duci ooiivprlo in presti accenti,'’ 
Bugiardi non aùila ; efii prjinittru ' i Alaci , pi disse, cundoUieri egregi 34lf 
L’ accordo Ttolp , pasto vedrassi 285 De’ loricati Ai bivi , jo n«n v' «surUi 
Di voraci avvoltoi ; mentre capti'ro (G'ó fòra oHraggjo ), a inanimar le Vostro 

Le diletto lor. mugli in un co’ figli rSrlliere; giA per voi stessi a forlemente 

IVoi nosco eoodurrumo. ilio distrullp. .. I l'ugqar le siiinqlftU- Al soninio Giove, 

Quanti poi no ecQrgoa ritrosi c schivi | K a l’allade piacesse e al santo Apollo, 35A 
Della baltaglia , con irati aercnli 2U0 Qi'o tal coraggio in ogni petto anlosae, 

Li rnbbulTaadp , p Argivi , egli d:rpa , E lustu presa ed sdegnata al molo' 

0 giiorricr da balestra , o (rliipéii ! •' Pce le man Jegl' Achei Troia cadrebbe. 

Moli vi prende vufgpgna? A che ri alate ' ('.osi detto lascinlli', o procedendo 
Istupiditi cume zebù, a cui , Ì283 A Bi<-store arrivò- Nestore arguto 355 

Dupu scorso uq gran campo , la s(ancbcz/.a De’ l’ilii arriogator , cho in ordinanza 
Roba il piodo e la lena? E voi del par* I auoi prodi metteva , e ella batlagliq ' 
Alliliiti al pugnar vi sottraete , D' concitava. Slavangli d’intorno 

Aspettale voi Forse che il nemico granale Pelagontc ed Alaslorre , w I 

Alla spiaggia s' accosti ove ritratte E *Ì prence Kniòne e Crumio, od il pastóra 

Stai! sul secco lo prore, onde si vegga flOQ Iti popoli Blante. In prima ci jsoso (30(t 
t-e tiiove allor vi steuderA la mano.? Alla fronte coi^can’* c coi cavalli 

Cosi imperando trascorrea le si'bierc. I earalieri .. e a| rplroguardo i fbali , i.' 

Venne ai lireicsi; e li trovo che all'arnii Gito lupUi essendo e valorosi, il vallo ' 
D.ivan di piglio intorno al helliposo Formavano di guerra. Indi nel mezzo 385 

Mnmcuèo. Per vigoria di forze , 305 j I codardi r<qc||*use , onde fonarli , ' 

Pari a fioro cinghiale |dòmenòo Lpr mal grndp a pugnar. Ma inuaes* a lutto 

Guidava I’ antiguardia , e Meri'ono Pnrgp ricordo ai combattenti oqiiostri 

La rotn^unrdia. Del vederli allegro Di frenar lur cavali* , « *lo<t misebiani 

Il sir de’ foni Atride., al crofese { Gonfusammile nella fulla. — Alcuno 370 

On questo dolce favellar si rpl-se i 310 , Nim sia, soggiunse, che in suu cuor fidando 
idomenèo , to sopra i DAnni lutti i E nell’ equestre maestria , s’ attenti 

Cavalieri veloci su jtregio io legno ! Solfi i Tepcri afiVontar d* sefiiora uscito : 

Sia nella guerra ; sia nell’ altre imprese, Nò sia efii retroceda : éitè cedendo 
Sia ne’ conviti, allgr efie nc’ crateri { .Si sgagliarda il soldalQ- Dgnun else irosu 37K 

D’ alino antico Ileo vuraan la spuma 315 D.il proprio carro, l’ualil carro assalga, 

1 supremi IratQrecii Ove degli altri Cidi’ asta 'fiassa investalo, efie meglio * 

Chiomati Achiv* misurato A il n*r|M>, Sf- pugnando gli torna. Con quest’arte, 

Il tuo del par efie il min sempre trabocca, Con .lueita |uen(e c questo ardir nel jietio 
Quando ti prcAfie di bombar la voglia. l,c cillA rqvescìAr gl* anlirlu eroi. 380 

Or entra nella pugna c tal li diinoslr.v, 320 II oanulo cosf mastro di guerra 
QnnI dianzi li vantasti. — E de’Crelcos' Le sue genti animava, fn lui fissando 
A lui lo duce : AtridC , io qual giA pria Gli occhi I’ Atride , giubilonnc , e Insto 
T’ improniisr c giurai, fido cninpagno Queste parole gli drizzò: Buòn veglio,-. > 

Per corto li sarò. Ma Ip vinfiamuin Qli t’avessi In saldo le ginocchia 388 

Gli altri Achivi a pugnar senza dimnea. 325 E saldi ì polsi come ha* saldo il corei t 
Hupper l’accordo i Toiwri , e pevphè pfiiiii La ria vecchiezza, che a null'nam perdona 
Del [latlo violAr la sanlHate , ' .Ti logora lo_ forze : ali perebA d’altro n ; 

Sul lor capo cadran morte e ruTne. Gucrrier non grava la crudel le spalle I 

Disse; e gioioso proseguì l’Alridc Perché de’tuoi begli anui é morto il fiorei 390 
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Ed il f|;«reni<i cavalicr riifoie; 

Alride al certo bramerei pur io >- 
Quelle forze eli’ io m’ ebbi il di elio iiiorto 
Diedi all’ ilhiitre ErèpUilioii. Ma tulli 
Tutto ad un ti'uipo non <‘ani|iarte Cióvu 3U3 
I suoi doni al laorlal. fiideanii allora 
Gioventude; or mi doma empia rercluei^a 
Ma qual pur sono mi starò nel mcz.'.o 
Do’caralieri nella pugna, c gli aliti 
Gioverò di parole e di consiglio, 400 
Chè questo è ufficio de’ provetti. Dòssi 
Lasciar dell’ aste il tiro qi giovanotti 
Di me più destri e nel vigor tccuri. 

Disse ; o lieto l’ itridc oltrepauaadu'' 
Venne al l’elide Menoslèo , |ieriiò 408 
Di cocchi guidalor , ritto nel mezzo 
De’ suoi prodi Oscròpi. Eragli accanto 
I-iO scaltro L'Iisse culle forfi sebiere 
De’ Ccfalòni , tite non anco udito 
Di guerra il grido avean, poichò lo teucre 
E V argino Cìlangi allora allora 410 
Continciavail le mosse : e questi' in ]>osa 
Aspcttavail cÌN:' pluolo aib'o d’Achèi 
Impeto fosse ne’t'roiàni il primo , 

E ingaggiasse battaglia. In quello stato 4 18 
Li sorprese l’ A Iride ; e corniccioso 
Ee’dal labbro volar questa ram|ugn.i ; 

Petida Menesfèu , tìglio non degno 
D’ un alunno di Giove, c tu d' iii^.uini 
Astultf fabbro , a che tremanti state 420 
Gli altri aspettando , o separati f voi 
Entrar convieùsr nella misebia i primi , 
Perché primi io vi chiamo anefae ai conviti 
Ch'ai primati imbandiscono gli Achèi. 

Ivi il saimc saparar vi giova 425 

Delle carni arrostile e a piena gola 
Di soave Ileo cioncar le tazze. 

Or vi giova esser gli uftimi, e' vi I6ra 
Grato il Veder ben dieci squadre acbéc 
Innanzi a voi scagliarsi entro il conflitto. 430 

Lo ^alò bieco Ulisse c gli rispose : 
Qual detto , Alride , ti fuggì di boccàT . 
E come ardisci; di ehianmrne in guerra 
Neghhtoai T Allorché coMrà i Troiani 
Daran principio af rio marie gli Achèi, 433 
Vedrai , te il brami c fe ne cal , vcdr.ii 
Nelle dardanie file antesignane 
Di Telamaco il padre. Or cianci al vento. 

Veduto il cruccio dell’ eroe , sorrise 
L' Mride , e dulcc ripigliò: Divino 440 
Di Laerte dignuor , sagace Ulisse , 

Né sgridarti vogP io , né comaiidarli 
Fuor di stagione;' eli' io ben so die iir pelfo 
Volgi pensieri generosi . e senti 
Ciò ch’io pur sento. Or vanne, c'pugna, c s’o 
Dal labbromi foggi cosa mal detta, fra', 448 
Hlparcremla iu altro tempo. Intaqtb* 

Ne disperdane i Nimir ogni ricordo'. 

Ciò dello, gli abbandona, e ad altri ei passa; 
E -ritto in piedi sul lueonte eocdiio- 480 
lA magnanimo figlio di Tidétv, 


Plomede ritrova. Al Kanrvt Ira Stèndo , 
Prole di Ca|>anéo. Si tolse il sire 
Agamcniiòiie a Diomede , a rolla 
Con questi ttocenli raippugni Ilo; Ahi figlio 
Del bdlicoso cavalier Tidèo ’ (438 

Di che paventi ? Perchè guardi iiitorifo 
L " scarni e delta pugna ?- Ah I min vulea 
Gusi l'idèo tremar ; ma prci-orrciido 
D’assai gli amici, co’ nemici ci |irlmn 460 
S’azzulfava. Ciaseqn che ne’ guerrieri ' 
Travagli il vide , lo racconta. In vero . 

Nè eompagno io gli fui nè testimone , 

Ma udii che ogni altro di valore ci vinse. 
'Ben coir illustro Ptflinico un tempo 408 
Senz' armali in Micene ospite ei venne ^ 
Onde far gente che alle sacre mura 
Li seguisse di Tebe , a cui già mussi 
Avean la guerra ; e ne for ressa o preghi 
Per ottenerne generosi aiuti ; 4)0 

E vplovam noi darli , c la dumauila 
Tutta appagar ; ma con infausti segui 
Giove da tanto ne distolge. Or cume 
Gli'croi si furo dipartili e giunti ’ 

Dopo' molto cammino al venleggiaule 473 
G'iuncuso Asojio , ambasciatore a Tuba 
Spedir Tidèo gli Acliivi. .Andovvi, e molli 
Bacdièllaiili Cadine! trovò' del forte 
Kteòole allo mense. In mezzo a loro , 
Quantunque eslraneo e solo, il cavaliero 186 
Senza pulito temer lutti slidolli 
,ÀI pòragou dcU’armi, e tutti ei viusq, 

Col faVor di Minerva^ lìaii t Vinti 
Di cinquanta guerrieri , al suo ritornò. * 
Gli posero un aguata. Eran lur duci 483 
L’Eiuouidc MeoncJ- uom d’ atra» aspelìu, 

E d’ Autofano 'il figlio Lic<>f<nte , 

Intrepido cainpion. Tidèo gli uccise 
Tutti , rd un solo por voler de'Numi , ‘ 

Il sol M "ònn rimandonne a Tebe. 496 


Tal fu l’EtòI" eroe padre di prole 
Aliglior di lingua , ma minur di falli. ' 
Non rispose all’acerbu il valuiusc 
Tiilitle . e rispettò del venerando 
llegu il i-abbnlfu; lua rispose il figliti 495 
Del eliUro Opaiièo . dicendo: Aliide , 
Non mentir quanto t’ è piilese il vero. 
Migliori assai de’ nostri pailri a dritto 
Noi ci vanliam. Noi Tebe e le sue sette (366 
Porle es| ugnaiuiuo: e nondimeu più scarsi 
Eran gli' armali ebe guidammo al sacro 
Muro di Alarle , ne’ divini auspici 
Fidando e in Giove. Per l’oppteto quelli 
PeccàV d’ insano ardire e vi perirò. 
NoiVporini aduiiquò in ouor pari i padri .'i63 
Gli volse un' guardo di traverso il forte 
TiJide , c ripigliò': T’ a -cheta, amico, 

Ed obbedisci al mio parlar. Non io , 

•Se il re supremo Agamennòue istiga 
Alla pugni! gli Achèi, non io lo blasino. .ÀIO 
Eia sua la gloria , se , domani i Teucri, ^ 
Noi la sacra ciltade espugneremo , 
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K suo , s« s|ienli noi radremo j il tulio, . 
Duiiifuu a dar prora di valur si ]>i!iisi. 

Disse, 0 ariBaiu l>alsò dal cocaiiiu in liTra. 
Orrendanienic risunàr sul pollo (S15 

L’ arali al re conciUlo , a tal dio preso 
N' avria spaveiilo o'iH’ più rcrmo coro. 
Siccome tpiando ài risuiiaiile lido , 

Di ] onciile al soOìar, I’ uno. suiriiltio 52U 
Del mar si spinge il llulto; o prima hi alto 
Coiiliasi , e poscia su Iji sponda rollo 
Orriliiimcolc freme , c intorno àgli orli 
Scogli s’ arriccia. li tormoola, o in larghi 
Sprazzi diffondo la canuta spuma': 523 

Incessanti cosi I’ una su l’ altra 
Movoii I’ aclieo falau.gi alla ballaglia, 

Sullo il suo duco ognuiin; o si gran lurba 
Marcia si chela , clic di »Oi O priva 
IjA diresti al vederla ; o riverenza 530 
Kra de' duci ({ilei silenzio : e T iiriui ' 

Di varia guisa , di clic giaii vestili 
Tulli io i.scliicra , li cingean di lampi.' 

Ma siuiiglianli i Teucri a niinierosu 
Gregge elio dentro il pecurii di riero 835 
Padrun , nell' ora che si spreme il tallo, 

S’ animucchiaiio, c al belar de’ cari ugiiclli 
Rispondono belando alla dirulla ; 

Cosi |ier T ampio esercito un confuso (640 
Mettean scliiaiiiazzo i Teucri, clic non uno 
Era di tulli il grido nò la voce ; 

Ma di lingue un uiislio, scudo una gente 
Da più parti raccolta. A quésti Marie, 

A quei Minerva t sprone, c quinci e quindi 
1.0' Spavenlo c la Fuga, e del crudele 545 
Marie suora e cuinpagna la Contesa 
Insaz'iabilmcnlo Turibuiida , 

Che da principio piccola si 'leva , 

Poi mette il tnipo tra le stelle , c iiiimeiisa 
Passeggia su la terra. Essa per mozzo 550 
Alle turbe scorrendo , c de’ mortali 
Addoppiando gli affanni , in ambe. lue 
Le bande sparse una rabliiosa Ilio. 

Poiebe l'un campo c Tallru in un Md luogo 
Convenne, e si scoulrùr Tasi» e gli scudi, 555 
E il furor do' guerrieri , sciiitillaiili 
Ne’ risona nti usberghi , c delle coline 
Targhe giù il cozzo si seiilia . levossi 
Un orrendo tumulto. Iva eoiifuàu 
Col gemer degli uccisi il vanto e il gri.lo 31)0 
Degli uccisori , o il suo sangue correa- 

Qual due torrenti die di largo sbocco 
Devolvunsi dai monti, c nella valle 
Per lo concavo seii d’ una vorago 
('nnfuiidono le goulie onde veloci : 565 

N’ ode il fragur da lungi in cima al balzo 
L' atterrilo jiastor ; tal dui commisti 
Eserciti Eorgea fracasso c tema. 

Primo Anliloco uccise un valoroso 
Teucro , alle mani nèlle prime file , 570 

Il Taliside Echòpolo , il ferendo 
Nel cono del chiomato «Imo : s’inlissc 
La ferrea punta nella fronte , c I’ osso 


1'ra|ianó: s’ ahbuiAr gli occhi ol rarlchinu. 
Clic strepifiiso cadde come torrn. 575 

(ìlierniì jie’ piedi quel caduto il prence 
De’ iiiagnaniiltì Al» Ali Elc'l'iuiorre ' 

Figliuol 'di Calcodoiile , e desioso 
Di spogliarlo .dell’ armi , lo traea 
Fuor della misdiia: ma fallì la hi ama, 580 
Chi') mciilre il luiirlu ei dieliu si slrasciuà, 
Agi'iiuru il sorpreude , o a' lui che curvo 
Olfria nudati di paveso i fianchi , 

’TaU un colpo assestò , che gli disciuDe 
Ijc forze o l’alma .abbandoiiullo. Allora, 585 
Fra i Troiani o gli Achèi turse una fiera I 
/iilfa su.vr' esso-: s’ affroiitAr qii.ii lupi, 

K in Ululila str.'q'e si iiielleanu a morte. 

Qui fu die Aiaec Telamonio il figlio I 
II’ ..\uleiii)on |M''rriisse' il gieiiuelto ,500 

.Sluiiu'sio cui scesa ilalTIJi-u 
(iiiiie là madre porluri sul luiirgo " 

Del Siiuoenla , un gienio ivi venula ] 
Co’ geniliii i a •visitar la greggia ’ 

K Siiuoesio Io iium.'tr dal iìui'iie. SO.’S 

Misere ! efiè dei jircsi in educarlo 
Dolci pensieri ai genflur ililutli '..i.i 

Itcnderc il merlo non pub.'u : la lanciai 
D’Aiare il culse , e il viver'suo fc’ breve! 
Al primo scontro lo colpì nel petto (iliO 
Su la destra uiammdla , e la ferrata 
Punta ]id tergo riuscir gli fece. 

Cadde il. garzone nella polve a guisa v 
Di liscio, pieppo su la sjiuuda nato 
D’ acquidua'i palude ; a lui de' rami ftOS 
Ciò la {lumpa crescca , quando repeuiu 


telila fulgida scure io recise 
Artéfice di carri , e inaridire i 

Lungo la riva Io lasciò dd fiume, - I 
Onde poscia foggiarne di bel cocchio 610 
Le volubili' rote .-così giacque < i 

L’AnIcmidu trafitto Simoesiu , 'r: > 

E tale dispogliollo il grande Aiace. I 
Contro Aiace l’acuta asta di resse 


D’iiifrutu turbe allur di Priamo il figlio 615 
Aiitifo ; e il colfio gli filili ; ma colse. 

Nell’ inguine il 'felici d’Ulisso amico ' 
Leuco clic giù di Simoesiu altrove. .il 
l'raca la saIiuo{ u accanto al còrpo esangue. 
Che di mali gli cadna, cadde egli pure. 6'30 
Forte adirato dell’ ucciso amico 
Si spinse Ulisse tra gl’ innanzi , lutto 
Sciolillaiilo di ferro; « più (l’appresso 
Facendosi , e d’ iiilurno il guardo allento 
Rivolgendo, librò Tasta lucente. 

Si misero a quell’ atto in guardia i Teucri 
E lo caiisòr ; ma quegli il telo a vóto / 
Non sospinse , e feri Deiuocuonte , 
Piramide bastardo che d’Abido :ié 
Con veloci {'luledrc era venuto. , .-i 639 
A costui fulminò P irato Ulisse . > 

Nelle tempie la lancia , e trapassolle .. 
La ferrea punta. TeuebrArsi i lumi - ; 
AI traiillo che cadde fragoroso , e ' 
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K cupo ^li touir P anni lul petto. 638 
llinculó «lo’ Troiani , al cbo ratiere , 

IjB froiilu rinculò lo atisau ICtturru : 

Dicr gli Argiti allo grilla , c«l «Kcupati 
I corpi uccùi , i' aTaiitir «li punta. 

Palla rocca «li Purgariio inirolli 640 

Sdegnalo Apollo e rincorando i Teucri 
Con gran voce gridò : Ferino Icniito, 
Valorosi Troiani , ed agli Achèi . 

Non cedole P ouor di (jucita pugna . 
l'.liè nè pietra nò ferro è la lor pelle 64.8 
Da rintuzzar delle vostro anni il taglio. 
Non conilialtc qui, no, della leggiadra 
Tclidc il liglio : non temuto ; Achille 
Slassi alle navi a digerir la hilo. 

Cesi dall' allo della roc<» il dio 08U ‘ 
Terribilo sciamò. Mf la feroce 
Palla , di Giove gloriosa Cglia , 
Discorrendo lo Ilio inanimava 
Gli Acliivi , ovunqiiu li vedea rlmeieii. 

Qui la Parca allacciò PAuiarancide 655 
Diore. Un’ aspra e quanto capo il pugno 
Grossa pietra il percosse alla diritta 
Tibia presso il lallonu , e feritore 
Fu P Imbrosiile Piro cho da’ l'raci 
Cundolticro dall' Eoo era venuto. 660 
Franse ambiduQ li nervi e la caviglia 
L' iuijTobu sasso ; (m 1 ci cadde supino 


Nella sabbia , • mal vivo ambo lo mani 
Ai compagni slendoa. Sopra gli corse 
Il percussore , e Pasta in raesxo all'epa 665 
Gli cacciò. Si versàr tutto per terra 
Lo Intestina , e mortale uinlira il coperse. 

All' irruente Piro allor l'Elòlo • 

Toante si rivolge'; o lui nel pelle 
Con la lancia ferendo alla mammella 670 
Nel jiolmon gliela ficca: Indi oppressalo 
Gliela scunlicca dalla piaga ; o in pugno 
Stretta l’acuta sjiada glicì’ immerse 
Nella ventraia , e gli rapio la vita ; 
L’armi non già, clic intorno di morto. Pire 
Collo lungh'aslc in pugno irti di ciuOi . (675 
AITollArsi i suoi Traci , o il chiaro Elòlo, 
' Beuehò grande o gagliardo , allonlanaru 
SI che a forza respinto si ritrasse. 

Cosi P uno appo P altrir nella polve*.68<) 
Giacquero i due campioni , il tracio duce, 
E il duce degli Epèi. D’ iiiluruo a questi 
Moli' altri prodi rilrovAr la morto. 

('.Ili da ferito illeso , e da Minerva 
Per man guidato, 0 preservato il |ietto 685 
Dal Volar degli strali , avvolto in mezzo 
Alla pugna si fusse^ avvia le forti 
Opro stfipilo degli croi , chò molli 
K Troiani ed Achivi nella polv^; (696 
Gioojuer proni e oonfiisi in quel con liltu. 
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Diomede , coll’ aiuto di Pallade, fa le più mirabili prove. E ferito da Pandoro con 
una freccia. Minerva gli ritlona ù vigore. ttilon>a egli alta pugna ; e fra gli al- 
tri , uccide Pandoro,- con un iarso colpiice Enea'nel ginocchio. Venere, accorta 
per talvare il figlio . d da lui ferita in una mano. Salita ali’ Olimpo la Dea , i 
risanala da Penne, Enea insegato da Diomede , viene trailo in talco da Apollo. 
Marte incoraggia i Troiani. Sarpedonle uccide Tlepolemo- Prevalendo Ettore e 
Marte , Diomede è costretto' a retroeedei-e. Giunone e Minerva dùcendonà a toc-, 
correre i Greci. Diomede , istigato da .T/i'«ei ua , ferisce Marte nel venire. Il Dio, 
mugghiando pel dolore, sale al cielo ed é rampognalo da Giove. Peone risana la 
sua ferita. • 


Allor Palla Minerva a Diomede 
Forza infuse ed ardire , onde fra lutti 
Gli .Achèi splendesse glorìosu e chiaro. 
Lampi gli -uscian dall'.oImo n dallo scudo 
D’ inestinguibii Camma , al trcmulio 8 
Simigliante del vivo astro «P auluimo , 

Che lavalo nel mar «piemie più bello. 

Tal mandava dui capo e dalle spalle 
Uivin fuco P eroe , quando la Diva 
Lo sospinse nel mozzo ovu più densa 10 
Fervea la mischia. Erd fra”reucri un certo 
Darete , uom riepo e d' onoranza degno, 
Di Vulcan sacerdote , e genitore 
Di due prodi Ggliuui mastri di guerra 

Mo.\ri Poesie. 


Fegèo nomati o Idèo, Precorsi agli altri IS 
Si fèr costoro incontro a Dìumede ; 

Essi sul cocchio , ed ei pedone: e a fronte 
Oivunuli cosi , scagliò primiero 
La lung' asta Fegèo. L’ asta al Tidlde 
Lambì P omero manco, e non P offese. 2I> 
Col ferrato suo cerro allor secondo 
Mosse il Tididc , né di mano indarno ’ 
II telo gli fuggi, cbè Ira le poppe 
Del nemico s' inCsse , e dalla biga 
Lo spiiraibó. Diede Ideo, visto quel colpo, 26 
Un saltò a terra; e in no col suo bel carro 
Smarrita abbandonò la pia difesa ' 

Dell’ uccifo fratel. Nè avvia schivalo 
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Perei'ù morie ; ma Vulcan di npUliia 
Lo recinso o servollo , onda nun resti 30 
Il rcccli'o I aJra desolalo al tulio. 

Tolte I destrieri il vincitore , c trarli 
Da’ compagni li foco alle tue navi. 

Visti J due figli di Darete i Teucri 
L'un freddo nella polve e l'altrodn fuga, 35 
Turb&rsi ; e la.glauoopid ■ Minerva 
Prese per roano il fero .Malte disse : 

O Marie , Marte , esiziosu Iddio 
Che lordo ir godi d’uroan sangue e al stiolo 
Adeguar le città , non lascercmo 40 
Noi dunque ballagliar soli Ira loro 
Teucri ed Acliei , qualunque sia la parie 
Cui dar la palma vorrà Giove ? Or via 
Ritiriamci, eviliam l’ ira del Nume 

In questo favellar Irasse la scaltra 45 
L’ iq^prlùoso dio fuor del ronflitio, 

E su la riva riposar lo foce 
Dell' erboso, Scamandro. .Allora i Dànai 
CacriAr li Teucri in lega; e ognun de'duci 
Un fuggiliro uccise. Agamennóne SO 
Friniicr riversa il vasto Odio dal carro , 
Degli Alizóni condotliero, c primo ' 

Al fuggir gli piantò I’ asta nel tergo. 

E fuor del petto uscir la fece. Ei cadde 
Rosnoroso , C suonAr 1’ armi sóvr’ esse. 55 

Dalla glèbo.sa Tarne era venuto 
Pesto figl uol del Mèon Boro. Il colse 
Idomenèo coll' asta /illa dirilla 
Spalla nel punto clic sslìa sul c.irro. 

Cadde il meschin d’orrenda notte av> olto,^B0 
F. i servi lo spogliar d' Idomeneo. 

L' Alridc Menelao di Slrofio’ il figlio 
Sramandriu uccise , caerialor famoso 
Cui la sle.ssa Diana ammaestrava 
Le fero a saettar quante ne pasce fi5 
.Montana sulva. E nulla allor gli valse 
l.n Diva amica degli strali , e m.lla 
L’arte dell’ arco; Meiielào lo giunse 
.Mentre innansi gli fugge , e tra lo spalle 
L'asta gli S| inse, c trajassugli il petlii 7U 
Boeeiin cadde il tralìHu , e cupamente 
L’armi sovr’ esso rimbombar s’ udirò. 

Prole del fabbro Armónidc', Fcrècio 
Da Mcrion fu spcnlp. Era costui 
Per tutte gu'sc di lavori iiulustri 75 

.Maravigliuso, c a Palludu Minerva 
Caramente diletto. Opra fur sua 
Di Paride le navi , ondo principio 
Ebbe il danno de’ Teucri, c di lui stesso,, 
Perchè i dccreli degli Dei non sr'ppc. 80 
L’ inseguì , lo raggiunse . le percosse 
Nel destro clune Alci ione, e s;tto 
L’osso vèr la vciscica uscì la punta, 

Gli manrAr le ginurchia , o guaiolando 
E cadendo il copri di morte il velo. 85 

Mege uccise Pedèo ; bastarda prole, 

D Antenore , mi I’ inclit.i Teano, 
Gralifìrando al suo consorte , avea 
Con molla cura mitrirato al paro 


Dei diletti suoi figli Si fa' sopra VO 
A costui eoli’ acuta asta il Filide 
Mcgc , a alla nuca lo feri. Trascorse 
Tra i denti il ferro, e gii tagliò la lingna. 
Cosi cèncio .egli cadde . c nella siibbia 
Fc’tenaglia co’dcnli al fred lo acciaro. 9H 
Ipsiporc , liglinol del generoso 
Dolopion , Sraiiiandrio sAceidote 
Riverito qual dìo , fugge davanti 
Al chiaro genne d’ Evcnione Euripìlo. 
Eurijiilo r insegne , e via correndo . 100 

Tal gli cala su P omero un fendente 
Che il braccio gli recide. .Saugiiinoso 
Cased il mozio lacerlo nella |«l»o , 

E la nurpnrea morte, e il siolciilo 
Fato le. lori gli abbniAr. Di questi 105 
Tal nell' acerb.i pngii » era H lavoro. 

Ma di qual parie fosse Dfuincdc , 

Se Troiano od .Icbèo , mal In sapresti 
DIsccrncre , si fervido ei lr.i»corre 
Il rampo tulio; siniilé alla piena 110 
Di tumido lorrenlc che creSeinlo 
Dalle (liogge di Giove, cd intprovviso 
Precipitando I saldi p ni! àbb.illè 
Debil freno alle fiere ondo , e de’ verdi 
Campi i ripari rovesciando ; ingo a 115 
Con fragor le sperarize o le Dilich,' 
De'gagliardi o do li : a queUIn guisa 
Sgominava il Tidldu c dissipava 
Le caterve de’ Troi , che suslcnenie 
Non polca n , benché molli, la mina. 120 
Come Pandaro il vide Si fiircnic 
Scorrere il campo’, c lutln a sé dinanzi 
Scompigliar le fàlangi ; alba sua mira 
(!urvó subito I’ arco , c 1’ irroenlè 
Eroe piTcotse alia dirilla spalla. 123 

Entrò pel cavo, dell' usbergo il crudo 
Strale, c forullu, c il sanguinò. Coraggio, 
Forte allora gridò l' inclito figlio 
Di Liraon . magnanimi Troiani , 

Stimolalo i cavalli , riloriiate 1.70 

Alla pugna. Ferilo è dogli Achèi 
Il più furie gnerrier; nè credo ei possa 
A lungo lullcrar l'acerbo colpo. 

Se vano feritor non mi sospinse 
Qua dalla Licia il re dell’arco Apollo. 135 
Cosi gridava il vanlalor. Ma domo 
Non restò da quel colj o DVomi’ilc , 

Che ritraendo il passo . c de’ ravalli 
Coprendosi e del cocchio al suo, fedele 
Capani'ìdc si rivolse 'c- dissfe : 1 iO 

Orri . Stenriò mio , scendi dal carro , 

E dall' omero tosto mi divèlli 
Questo acerbo qiiadrci — D.è un salto a Urrà 
Slémlo c corse, o l’ asfro slral g*! svi Là 
Dall' oincrn Irafitto. Per la màglia 1 i5 
Dell' usbergo spinciaya il caldo sangue , 

E imperlurbalo si l’eròe pregava : 

Invitta figlia dell’ Egi'oro. Giòve , 

Se nelle ardenti fugiiu ùnqua a me fosll 
Del Ilio favor èortesc c al mio gran padre, 
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Odimi, o Daa Mioerra, ed or di avoro (ISO 
M’ afsUlì , e al lire d dia laacia mia 
Manda il mio feritor: dammi eh* io <|>«£na 
Qunlo ventoso nebuluu che grida ' 

(.h'io del Sol non redrd più l'aprea luce. ISo 
lidi la Dira il prego , c a lui repente 
£ mani o piedi o tetta la persona 
Agile rese , e raltagi ricina . 

E manifesta disse ; Ti rinfranca 
Diomede , e co’Troi pugna securo : 160. 

•'‘® 8™udu genilor Tidco 
1/ inritta' gagliardia ti pungo in petto, 

1'. la nube dagli occhi ecco li sgombro 
Che la rista mortai t* appanna e grava , 
Onde tu ben disecrnn le divine 106 

E I* umane leinl.ianic. Ore alcun dio 
Oui li venga a lenijr , tu con gli Eterni 
"ioii eiuicntarti , no ; ma se in conllilto 
Vien la liglia di Giove Cilurra . 

D’acuto ferro adupra , e la ferir 170 
Sparve ciò dello ...la cerulea Diva ■* 
Allor diè rulla, u si mischiò lra"primi 
(.onibaltenti il 'l'idide , a jiuguar pronto 
Più elio I rimo d'ass.rij ehè in quel uiomento 
Triplice in jutto si senti la 6|ria. 176 
^ f omc l'ioii che, mentre il gregge assaltif, 
Ferito dal pastor , ma non uc.-isu 
Vie pili s’infuria, e siijcfando tutte 
Kcsisleiire si slancia 'entro Posile: 

Deiclillc , Ireniaiili ed iiirollale ■ 180 

D una addosso deli’ nllr.i si riversano 
Ia.* pecorelle . ed ei ri salta in me..'SO 
Con ingordo furop : tal dentro ai Teucri 
Diede il furie Tidide. V 'J rima giniila 
Asiìnoo uccise ed Ip.-nór ; Iralisse 185 
L’ uno eoli’ asta alla uiammelln ; all’altro 
Da paletta dell’ omero percosse 
Con tale un colpo della grande s|iada , 

Che gli spiccò dal rollo c dalla schiena 
L’omero netto. Dopo questi qifjosso 1«0 
Ad A'baiite si spicca c a Poliido , 
tigli del veglio interprete di sogni 
Eui idauiaiilu j ma il niescliiu luin seppe 
Nella lor dipartenza a questa vòlta 
Divinarne il dcsiin. eh’ ambi il Tidi'Je 195 
Di pose a niurlu e li spogliò. Drizzussi 
(.luindi a Xanto e Fàon tigli a Fenòjio , 
Ambo a lui nati nell’ età canuta. 

In amara vecchiezza il derctillo' 

Genìtor si slriiggca, che d’altra pfvle, 200 
t ui sua Teda lasciar , lieto nini era. 

Gli spense auilio il 1 idide, c lor togliendo 
Da cura vita , in aspre cure'e in pianti 
Pose^ il misero padre , a cui negalo 
Fu il lederli tornar dalla balLiglia 208 
Salvi al suo seno , e di lui moihi in lutto 
Ignoti eredi si jarlir l' avere. 

Due Priaiiiidi , Cromio ed Echemòne, 
Veniaiio entrambi in ui^ sol cocchio. A questi 
S’awenlò Diomede ; c col furóru 210 
Di lion chò una uiaiidra al bosco, assalta 


E di giovenca a bu« IVaage la nuca ; 

Cosi mal conci entrambi il ber Tidide 
Precipitulh dalla biga, e tolte ‘ 

L’ arma da' vinti, a' suoi sòrgauU ei disnne 
I ilcstrieri onde trarli alla marina. f21K 

C'ìiine de.’ Teucri sbaraltar lo file 
Videlo Enea , si mosso c per la. tòlta 
E fra il l'ouibo dell’ aalo discorrendo 
A cercar diessi il valoroso o chiaro 220 
higliu.di Dicaun , Pandaro. Il trova, 

Gli si a|i^reseuU e fd queste paroU* ; 

Pandaro , dot* é J’ arco ? i vi^loci 
'Tuoi slràti? uv'é la gloria in che qui uuHo 
Tcco gareggia , nè venm si vanta 338 
Lieto arciei ^uj^rarli f Or su li sveglia, 
tt Giure la uiaiiu , un dardo allenta, 
(.'unirò cuslui, qualunque ei sia , ebo desta 
Culanla strage .. e sì lualiiieii.t ì Teucri , 
(>e*quaì giè iQuIti'c furti agracerpuse: 330 
Se pur Cigli non fosso nu qualche* nume 
Adiralo con noi jier uhbliali 
Sacnliii : e de* numi acerba è Pira. 
Coiii^d* Audiisc il lìgliu. E ij tiglio a lui 
Di Licaonc ; 0 dèlie tenere goiHi 235 
Inclilu duce'Enea, su quello scud^ - 
K quell* eluio a Ire coni e quei destrieri 
■Ben ricon >sco , colui parnii in tuUu 
,Jl furie Diuiucde. E nondifiieao 
Negar non l’oso iin iinjnorlal. Ma s'egli 240 
È il inòrlalu , eli* io di «'0 y il bellicoio 
Kìgliiiulu di Tidèo -, tanto furorò 
Non è suii/A il favor d' un qiialcUu iddiu , 
Che di nebbia i celesti oincii avvolto 
Stagli al iiaiicu, a dal puLtu gli djsvia 245 
Le vvltiei Mette. Io gli scagliai 
Oiaiizi.ifn dardo , e lo colsi alla diritta 
Spalla nei cavo del torace , e corto 
1) avorio liii eretica suspiiitu a Pluto. 

Pur uuii lo s|A‘iisi; o irato quindi io tomo 250 
Qualche nume. Non ho su cui salire 
Or qui 001*1-1110 vcruti. Stolto! ehè iu serbo 
Undici ae lasciai nel patnù l^dCn 
Oi fresco fatti u belli, e tii eoilìiie 
llicuperli , con due d'orzu e di spelda 255 
Ben lasciuti cavalli a ciusebeduno- 
E si elio il giorno eh* io partii, gli ecoclsi 
"Nostri palagi abbandunundu , il veglio 
Guerriero Lieaòn molti ne davo 
Bi'uduiiti avvisi^ e mi faceo precetto 250 
Di guidar sempre mai montato ii^ coccliio 
Le troiane ouorli alla battaglia. 

Cèrto era meglio 1* obbedir; ma , folio! 
Noi feci , ed ebbi ai corridor riguardo , 

1 umuiuio che ossucti a largo |aslo 2ti5 
Di jiaslo iiiiu jiQlissuru diiì'llo 
lu racebiusa eiUÀ. Lasciàilì adunque,^ 

E pedou veaiui a.l Ilio , ugni iidauzA 
PosU nell' arco chj giu.Tai*uii poscia 
Dovea sì poco. Sietlai cuu questo 270 
Duo de* pi ituì , r Atrìde ed il Tidide , 

£ ferii 1* uuo e r altro , o il vivo sangue 
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Ne traili io »ì , ma n’ attizzai pH l’ira. 

In mal punto «piccai dunque dal muro (97S 
Gli areni ricurri il di che al grande Elturra 
CompiaoenJo qna mossi , o de'Troiani 
U comando accettai. Ma se rolire ; 

Se cun quest* occhi riveder m’ò^ dato 
l-ia patria , la cunsorle e la sultlimc'' 

Mia vasta reggia, mi recida ostile 280 
Ferro la testa , se di propi ia mano . 

Non. infrango e non getto nell’ aeecee 
Vampe quest’ arco inutile compagno. 

E si buriioso il dure Enea ; Non dire , 
No, quelli spregi. Della pugna il volto 283 
Caogerà , so amendue sopra un medssmo 
Cocchio raccolti affrenteréni costui , 

E farem delle nostre armi piTiglio. 

Monta adunque il mio carro, e de’ cavalli 
Di Tróe vedi la'vaglia, e come in canvpo 2l>0 
Per ogni lato' sappiano veloci 
Inseguire e fuggir. Quelli (se avvegna 
Clu; il Tonaute di nuove a Diomede 
Dia dcH’ armi I’ onor ), questi trarranno 
Salvi noi puro alla ciUadei Or via 293 
Prendi tu questa sforza e queste briglrc 
Ch’ io ilq’ Corsieri , per pugnar , ti cedo 
Il governo; o costui tu stesso alFronta, 
Gilè do’ corsieri sarà mia la cura. 

Si ( ripreso il ligliuol di Ijicaànc )■ 300 
Tien tu le briglie , Enea , reggi tu stesso 
I tuoi cavalli , che la marno udendo 
Del consueto auriga , il curvo carro 
Meglio trarranno., se fuggir iia forza 
Dal figlio di Tidèo. Se lor vien manco SOS 
La tua vgce, potrian per, caso islrano 
Spaventali adombrarsi, o senza legge. 
Aggirarsi pel campo , e trarne fuòri 
Della pugna indugiar tanto die il fero 
Dioiiiedp n’assegmi imjietuos^ 310 

Ed entrambi n’ uccida , c vià ne moni 
I deslricri di Troe. Rosta tu dunque 
Al limone o nlle Ivriglie ; che coli’ asta 
Io del nemico soslecrò I’ assalto. 

Montàr. ciò dotto, sull’adorno cocchio 318 
E animosi drizzàr contro il Tidide 
I veloci cavalli. Il chiaro figlio 
D' Capanco li vide , ed all’ amico 
Vólto il presto parlar : Tidide, ci disse, 
M'O dilettò Tidide, a pugnar Icco 320 

Ve^go pronti venir due di gran nerbo . 
Calorosi, gucrricr , I’ uno il famoso 
pandoro arderò che il figliuol si vanta 
Di Lioaónc , e I’ altro Enea che prole 
Vantasi ei pur di Venere e d’AncIiise." 325 
Su. jiresto in coccliio ; ritlriamci c incauto 
Tu. non islarnli a furiar tra i )irinii 
Con si gran rischio della dolce vita. 

liieco guatollo il gran Tidide , c disse : 
Non parlarmi di fuga. Indarno tenti 330 
Persuadermi una viltà. Fuggire 
Dal cimento e tremar, non Io consente 
La mia natura; ho forze intègre, e sdegno 


De’ eavdlì il ranlaggpo. Andr* pedone , ' 
Qualo mi trovo , ad incontrar costoro; 338 
Chè Pjllade mi'vletu ogni paura. 

Ma non essi amlicduc salvi di iiinnu' 

Ci Eca]ipefaiT , dai rapidi ^Irallr 
Lor, corridori , .ed avverrà che. appcn» 

Ne scampi un solo Dn altro avviso ancora. 
Vo’ darti, e tu non TobWrar, Sé Ila (340- 
Cile I’ alto onore d’ aUefrarli entrami» ^ 
La prudente Minerva irir conceda. 

Tu per le briglie allora r miei cavalli 
Lega alfahsc del cocchio, c ratio vola 348 
Ai cavalli d’Enèa , e dar Troiani 
Via Io li mena fra gli Achèi. Son e»«f- 
.Della stirpe gentil (h quel die (Soie, 
l’rezzo del figlio Ganimede , mi. giorno 
A Troe donava ; nò migliòr dcstricir .3o0( 
Vede l’occhio del Sole o delK Aurora 
Al re Laomedonte H prence Anchise 
La razza ne furò , siqiposic ai padri 
Segretamente un di le «oc pirfbdro 
Che di tale itiienèo tei generosi 358 

Cirsicr gli partorirò. Egli n’ ioiplirgua 
Quattro di questi a lè nel suo presepe, 

E due ne cesse.nl figlio Enèà , superbi 
Cavalli da battaglia. Ove n' awegua 
Di predarli, n’ qvremo itiinieiita lode. 360 

Mentre seguian tra h>r queste iiarolc , 
Quelli incitando i corridor velóci 
Tosto opjTi-ssàTsi , c Pandaro primiero 
Favellò r Bellicoso ardilo figlio 
Dell’ illustre Tidèo , poiché l’ acuto 308 
Mio siral non ti domò, vengo a far prova 
S’ io di lancia ferir meglio mi sappia. 

Cosi dello , la lunga osta vibrando 
Fuimriitilla c colpi di Diomede 
Lo scudo si . che la ferrata pnnTa 37Ó 
Tutto possollo , e ne sfiorò F usbergo. ^ 
Sei lerilo nel fianco ( alto nl|òr grida 
L’illustre ferilOT ), nè a lungo, io spero.. 
Vivrai: la gioliti che mi porli è 'somma. 

Errasti, o foli ', il colpo (impcrlurbalo 378 
Gli ,ris])oae Feroci,' ben io in’ avviso 
Ch’ uno almeno di voi , pria di rislarvi , 
Da quésta zutfa , nel suo sangue steso 
L’ ira di Marte taziegà. Ciò dello , 

Scagliò. Minerva ;ie diresse iT telo , 39(1 

E a lui cIm curvo Io sfuggìa , caceiòtlo , 
Tra il naso c il ciglio. Penetrò F acuto 
Ferro tra’ denti , ne higliò Festrema 
Lingua, c di sotto al mento usci la punta : 
Piombò dal cqcctiio, gUtonàr sul petto 388 
L’ armi lucenti , sbigottir gli stessi' 

C.ivolli , c a lui si sciolsero per sempre 
E le forze e la vita. Eipea temendo 
In man non caggia degli Achèi F ucciso, ' 
Scesa, e protesa a lui l’asta c lo scudo 390 
,Ciravagli d’intorno a siinigliaiizo 
Di Ber bone in suo valor sicuro : 

E parato u ferir qual sia nemico 
Che gli si accosti . il difondea gridando 
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Orribilmuiik'. Dii il> )>>gfio «Hura 
A4 un iMitN-nie «asso Dnmieili» 

Di tal poialu , rlw due md i>orten;bliere 
Dcf'ti ueiiiiiii moileriii , ed ci ribrandolo 
A(^!TolB>cnle, e solo o eoo grand' im|>eio 
S<‘»gl»andolo , percossi? Enèa nell’osso 400 
Che alla rosela s’ innesta eJ è nomalo 
Ciotola. Il fracassò I' aspro macigno 
t>n ambi i nervi , r ne stracciò la jmlle. 
Diè del ginocdiio al grave colpo in terra 
L’ croo ferito , e Colla man robusta 403 
l’uiilellò la persona. Un negro velo 
(ìli coperso lo luci , o qui pòria j 
•'se di lui tosto non si fosse arvnla 
D'alma figba di Giove (ìilorca , 

Che d’ .Anelli se paslor l’aveo . concetto 410 
(nlorno al caro figlio ella dilfiiso 
lio bianche braccia , e del Inccnle peplo 
(ìli antepose lo falde, on>lé dall’ armi 
Uipararlo , e iinp,.’dir che ferro ach a 
(ìli )>assi il petto e I’ anima gl’iiivoli. 415 
Kenlre al fiero con ilio ella sottragge 
II diletto lìgliiiol , Sh iiclo il cenno 
Menibrando dell’ amico , ne sostiene 
in disparte ■ cavalli , c prestamente 
.\ ir anse della biga avviloppato 420 

De redini , s’ avventa ai beo cbiomali 
Corridori d’ Enea ; di mezso ai Teucri'. 
•Agli .Acliivi li spinge ed alle navi. 
S(»"disecli fidati al cl.deo amico. 

Deipllo cui sopra ogni altro eguale, 425 
Percliè d’alma conforiiie, in pregio ci tiene 
Esso intanto l’eroe eapaneide 
Uimunlalo il suo cocchi >, e in inai» riprese 
Do rilucenti briglie , allegramente 
De' cavalli sonar 1’ ugna facea 430 

Dietro il 'ridille elio coll' empio fTro 
D'ulma Venero insegne , la sapendo 
INoii una delle Dee clic de’ moelali 
lodon le' guerre amministrar, siccome 
Alinerva , c la di mura allcrratrice 43.4 
Torva Belluna , ma un’ iiiibclle Diva, 
l'oiclic raggiunta per la folta cr 1' ebbe , 
Miliassò l’asta il fiero; c ctdi’ariilo 
Ferro' r assnisc , c della nian gentile 
(ìli estremi Io sfiorò verso il confine 440 
Della palma. Furò I’ asta la rute , 
itotlii il |«p1o orliiruso a lei tessuto 
Dalle Grazie c fiuì dalla ferita 
1/ icóre della Dea ; sangue immortale , 
Qual corre de’ Beali entro le vene ; 443 

< II' l’ssi , nè frutto corcai gaistando 
ÌNc ruliieondo vino , esangui sono , 

K quindi bau nume d’ Immortali. Al cidpo 
Died’ ella un Cirle grido ; e dalle braccia 
Depose il figlio . a cui difesa Apollo 450 
Corse tosto , e I’ ascose entro una nube , 
Onde camp.irlii dall’ «rliec saette. I 

Il bctiM'oso Dnimede intanto , I 

Cedi , figlia di Giove , alto gridava ^ | 

Cedi il piè dalla pugna. Rnon li b;ul,i 435 


ScduC iT imbelli firminiuette il core 7 
Su qui tropiHj l’ avvolgi , Ki jiorto avviso 
Gire lato desleralli orrur la guerra , 

Cli’ anco il sdì oouie li darò |>aura. 

Disse ; ed ella turbata ed alfaniiosa 450 
Partiva. I.ia veloce tri per mano 
Da prese , la tirò fuor del tmiiiilto 
Cacca di doglie e livida fc novi 
D.'lla morbida cute. .Alla siofslm 
Della pugna seduto il furibondo 463 

Mario trovò : la grande asta del Nume 
E i veloci corsicr cingea In nebbia. 

Gli abbracciò Io ginoccirin supplicando 
laa sorella , c gridò : Caro fratello , 
Miscrere di me, dammi il tuo cocchio, 470 
Ond’ io salga all' OIiiii|io. Assai mi crocia 
Una fi'rila che m» feo la destra 
lì' nn ardilo morta! , di Diomede , 

Clio pur con Giove piglierla contesa. 

Si prega, c Marte i bei deslricc lo cedo. 475 
Salì al suo fianco la lAomanzIa^ figlia, 

È in mart tolte le briglie a tulio corso 

I cavalli sferrò clic dosiosi 

Volavano. ArrivAr tosto all’ Olimpo , 480 

Eccelsa sede dcgK Eterni. Quivi 
\rresld la veloce Iri i corsiiri 
In disciulsc dal giogo, e ristorolli 
li'iinmorlal eilm. Da divina intanto 
Venero al piede si gettò dell’alma 483 
Genitrice Diana , che la figlia 
llaccoglicndo , al siiii seno , u roITa inano 
l.a cnrezrando e inlcrrngainlo. Oli! disse, 
'Oli! chi mai de’ Ccic.sfi si permise , 

\inata figlia , in le si grave nifesa , 490 

Come rea di gran fililo alla scoperta? 

II superbo Tidido Diomc.lc , 

Risjiose Cilcrca , I’ empio forimini 
Perchè il mio figlio, il mio sovra ogni cosa 
Diletlo Enòa sottrassi dalla pugna , 493 

Che pugna noi» è più di Teneri e Acliivi , 
\Di d’ Acliivi o di Numi — E a lei Diuiia , 
Inclita Diva replicò : Supporla 

In pace , u figlia , il tuo dolor; cbò molli 
Degl’ Immortali con altcrwi d.anno , 500 

Molte Soffriroino dai mortali ollóse. 
ìjo soffri Marie il di clic gli Alo’rdi 
(Ho c il forte kfialle P aiiiiodaro 
D’asprò catene. Un anno avvinto o un mese 
In carcere di ferro egli .si stette , 505 

E forse vi peria , se la leggiadra 
.Matrigna Eùrilièa noi rivelava 
\l liuoii Mcrriirri» che di là fiirlivo 
Do sollras.se , già tutto per la lunga 
E dolorósa prigionia consolilo. 5fO 

Le soffri Giiino allor clic il forte figlio 
D’ Anfitrione con Irisulco dnnio 
Da destra poppa le piagò ; si eh’ ella 
D’alto diiol Ile fu colla. Anco il gran Pioli» 
Dal medesmo mortai figlio di Giove 515' 
Aspro sulfersc di saetta uu colpo 
Là su le porle dell’ inferno , e tale 
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Lo cooquua un dolor , clit lamattlufo 
E con lo ktral n«' dupi.umoii infisso 
AH’ Olinip suu vendilo j . ove 1,’aoqc,- , ; 320. 
Di l>*niliri rarntoci ‘(J^c^codu , _ 

La furila , il j cliè fua natura 
Mortai non uro; joa ben era jiudacc , 

E scellerato ilJeritor che d',opii , , | 
Nerario-fatto $i fea bclFa , osando ,i, &2!i 

Fin gli abitanti saettar del ciclo. , , i- 

Ojtgi contro lo pur s|ànse Mtncrra , 

Il figlio di Tidèo. Stolto! che. seco.; . j,. i 
Punto non pensa ohe son brevi i giorni 
Di cb^ combatte con gli Dui: uè babbo. 53Q 
Lo cbiaineran 'inirnato dilla pugna . i 
I figliuoletti al siiO' ^iiuccliiu, avv^uUi,. 
Betujbc forte d' assai , badi il TiJi le 
Cir un più'forluiili le ao-co non pugni ; 

Badi cito l’idrastina Egialea, , b.'t!jr 
Di Dioinedu generosa inogliq , 

Presto non debba risvegliar dui sonno 
Ululando i famigli il forte Aebèo 
Plorar clie'colsu il suo virginco lince- 
In questo dir con amliuiluu lu pulniu 54U 
La man le -astersa dal rappreso icóre , 

E la man si sanò , questa ugni dogli.i- 
Riser Giano c Minerva a quella vLla , 

E con amaro motteggiar la Diva 
Dalle glauclie jnipillu il genitore Htb 

Tosi prese a luiilar : l’.idre , senr.’-’iia 
Un fiero caso udir vuoi tu? Ciprigna 
Qual- he leggiadra A..béa sollecitando , 

.'\ seguir seco i suoi Teucri diletti , 

Nel earèraarla rd, accjnciarle il peplo. ii.'iO- 
A un aurato ardiglione, obiinè! s' è punta 
L-t dilicata ina no -r- il sommo. Padre 
tirii'/.ioso sorriso , 0 a .aè oiiiamata 
L’ aurea Venero Figlia , le liicea , 
l’cr te non sono della guerra i lìd i 3Ó.4 
tstudi , ma l’opro d’imeneo soavi. 

A queste intendi, .ed il pcnsicr dell’ armi 
TiUlo a Mqric lo lascia- ed a Mjnyva 
Mentre in cielo segiilan queste favelle , 
Pontro il. figlio tl' Aiiebìse il bellicoso bfiO. 
Diomede. SI. spinge, nè. I’ arresta 
11 saper elle la niaii d’ Apollo il copre. 
Desioso di porre Eiièa sotterra 
E spogliarlo deli’ unni peregrine , 

Nulla i;l rispetta ini si gran die. Tre volle 
A morte P assali , tre vidlo Apollo ,.(3li3 
Gli scosse io fiiccia il luminoso scudo. .i 
Ma come il forte Calidonio al quarto ..A.P 
Impelo vcpna , il sacUanlo Nunw , - u 
Terribile gridò: Guarda clic fai ;.-|i .. 3Ì0 
Via di qua, Diomede) il paragone , 
Non tentar degli Dei , obé de’ Celesti. 

£ ile’ terrestri è disugual la seliiatia 

Disse ; e alquanto ; l’eroe ritrasse il piede 
L’ira evitando dpilP. atfeiero Ajndlo , uT3 
' Clic , fiipp. qoodtttto della .miscitia Énèa , '. 
INella SBCrgfa, .pergamo frg Pare 
Del suo,dcidbio il pose. Ivi Lalona , | 


Ivi P amahla dello strai Diana P - 

Lo curdr , P onorare. Intanto Apollo BS0. 
Formò di tfuuu nebbia Una figura, i.n -I 
In semb-ansa d’ Enèa ) d’Enéa t» fiasa i) 

1 L'armi ; u d'intorno al vano aiiuuUcro. .A 
Teucri ed Achèi facoan di targlie e sóodi 
Un altcrao speziar eliq inloroo ai petti S89 
Orrendo risouava. Allor si volse rjr.. . •• 
Al Dio dclParmi il D,o del giornoi, e disaat 
Eversor di città, Marte 'bmioìda , „ -il 
Clié sol nel sangue. etulG , e non ao.lrai.1 
Ad aggredir tu dunque, a cacciar lungi IttfA 
Questo alliuro mortai , questo Tidide , ' 
f .lic alle mani vcrria x!en Ciofà ancora t 
l'igli assalse, e feri j-rìma Pipi'igaa ' r 
Al carpo dilla mano; iii^i avveotossi -al > 

A me luidesmo celi’ ardir d’ un dio. , ttVS 
'Si dicendo , s’ assise alto sul colmo 
Della pergamea rocca , >1 rovinoso 
iM II lu aen corse , a (mncilar de’ Teucri 
t.e seliierc , e |ires.i iP Aeainaiile il volto , 

IV Acaiuanle de’ Traci esimio duce, tltW) 
Cesi proso a spronar dì Priuiuu ■ figli : 

llliislri Prianiidi , e sino a quando f. ‘ 
Pcrinettereto della vnslra' gente 
Per le nian itegli Achèi sl;rio niocollo ? 

Sin tanto fors,.- che la strage arrivi .,60# 
Alle porte di Troia ? .A U’ira è steso 
L'' enic ,'che al pari del dii ino ^Eltorre 
nniiravamo.. Eiié-i pieclai'O iìglio 
Del niaonaniiiio Anebis,,. Amliain,, si voli 
.Alla difesa di ,.ol.'iiilo amico. 610 

D-.>IAi- I.I forzi c il cor d'ogiii guorriero 
Queste parole. Sarpetl, in con aspro 
K-i.ii|Ogue allora riib lulfatido hlloire. 

Deve andò, gli di,’ea . Palio- valore '] 
.('le! piKi’aiui l’aievi? E pur t’uiliuiiiiò OtS 

V nlarti dte tu. .sol senza P aita 

eiillegali , e cui tuoi soli atfiiii 
E eo’ fr-itei bastavi alla dilesa 
Didla città. .Ma uiuno io qui ne. veggo , 
Aiun. ne ravviso d> eostor, cbè tutti -620 
Tropidailli s’ urrélràno siccome ■ 

Timidi veltri intorno ad un leone !: ■ 

E qui fralUnto cuinballlain noi soli) 

N li venuti io susàidio. lo. èbe,,mi jsono 
Pur d ita lega , di loi|Ìa(Ht al certo 625 
Piirle mi mofei , dalla Jicia terra , 

Dal vorlleosu .Xiinto ,. ove la cara 
Moglie ed un* tìglio pargoletto e molli 
letsciai di quegli averi. ja cui susp,ira 
L’iioiiio mai seiupre zbisuguuso- E pura 630 
.Allento , qual sono , i miei guerrieri 
Esorto alla battaglia , ed io uiodcsnio 
Sto qui pronto n pugnar conira costui , 
Bcnrliè qui nulla io m’ ubbia ebe il nemico 
Rapir n\i pòssa , uè | orlarlo seco, 635 
E tu OZIOSO li ristai ? nè almeno 
,\gli altri aceenni di far Iroute, e in salvo 
Por |e. consorti.? Guardali , che presi 
Siccome in ragna die ogni cosa invulvu , 
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Non rfir«nf;liiale del triidnl nnmicn fito 
Caliurn e proda, e oh’ ni Ira |oco al 5uiiln 
ha Tfnlr'nlmn cilladc non adorili. 

A Ir loeoa I’ a»er di ciò ponsÓTo 
E giorno e nollo , a le doli’ aIloan7.a 
I capilani supplicar, che formi ni.} 

ncsistaiTo al lor poslo , e far che niti-,A 
Camion piò sorga di rampogno ai ork ' 

O Ellorc al cor fu morso amaro il tirilo ' 
Di Sarpodon(r , si ohe losh» a terra 
.Saltò dal cocchio in lidio punto, c l’asln BliO 
Scoicndo ad animar corsd vclqcc 
f>’ ogni parto i Troiani alla hallaglia , 

E destò mischia dolorosa. Altura 
Vollàr la frotilo i Teucri, e im|oiriosi 
Eérsi incontro aoli .\chòr, che sfreni insieme 
Gli aspellàr di pie fermo osenM toma. (B.'j.’j 
Como allor che di Zofiris lo spini 
nisporde per le saorc afe la pula. 

Mentre la bionda Cerere l.i soo.ra 
Dal suo frutto gentil, elio il bnorf villano fifiO 
Vien ventilando ; Io Icggior Spnle«o 
Tutta imbianna la parte ove del vciito 
Lo sospingo, il sodiap : cosi gli Achivi 
Inalbava la polve al cielo al’aalr 
Dall ugna dei cavalli entrati allora 66S 
.Sotto la. sferza dogli aunghi in zulEi 
Difilali porfarann i Troiani 
li^ vahir delle ilostro-, e furióso ■ 

Li sorcorrca Gradivo discorrendo 
Il campo lutto , c tutta di gr.in buio 070 
La hallaglia coprclidó. R sì di Rcho 
r precetti adempia , di Ròho Apollo 
D’aura spada procinto, che comando 
Dato gli area d’ accendere. nc’ Tcucri 
L’ ardimcnlo gucrrier , visita p.irlirc 678 
L aiulatricc degli Achèi Minerva. 

Fuori intanto de’ pingui aditi sacri 
Fnèa mosse da Febo , o per lui tutto 
Di gagliardia ripieno .approscnlossi 
A’ suoi compagni che gioir , vedendo 680 
"ivo e salvo, il guerriero c rinlcgralo 
Delle pristine forze. Ma gravarlo 
D alcun dimando il ficr noi consonlia 
Lavor dell’ anni' , che dell’ arco il divo 
Sire eccitava . e romicid.i Marte, 685 
E la Discordia ognor furente e pazza. 

D altra parte gli .Alaci e Dòmicdc 
E il re ditlichio nnch’ ossi alla hallaglia 
Hacoendono gli Achèi gii por uè . stessi. 

Nè In furia Icmenli nè de giida 690 

Do D.irdani , ni.i fermi mi a -pctlarli. 
v>'*' nubi che de’ monti in .su la cima 
Lniiiole arresta di Saltirno il figlio 
Quando l’aria è liainjuilla e il furor donne 
Dogli Aquiloni o d’ allro impólnuM 6D5 
Di nubi fiigalor vcnio sonoro ; 

Di piè fermo rosi senza veruno 
l’onsicr di fuga allendnnn gli .Achivi 
Do* Troiani I’ assalto. R Aganicnnòne 
Per le file icorrcndo, e ntóUe cose 700 


D’ ogni pari, avvorfondo : Amici, ci grid,i 

Loiuini sialo 0. di ouor fortó , e ognuno 
I Ne cnhir della pugim'il gii.irdo fom.v 

Do! suo compagno De-gnórrii-rcho infiamma 

(icnonito pudore , r salvi .sono ■joj 

I lò (he gli uccisi : chi rossor di fi, -a ' 

. Non sento , In persa coll’ onor In forza " 
Smgliò l’asta ciò dello, odnii guerriero.' 
I Percosse de’ primai , commilitone ^ 

Del magnanimo Enea, Dèicunnie Tf/y 

•Di Pm-gaso ligliuol , Icniilp in' prègio 
Dai Teucri al paro rhc di.Prianio i fieli 
Pcri hè presto a pugnar sempre tra’ nidmi’ 
t.elpilln .Airidc Iioir opposto scudo 
Glio difesa non fece. Trhpas.sollo 713 

Tutto la lancia : e per Io citilo all’ imo •' 
Acuire discese. Strepitoso ci cadde , 

E r armi rinihemliAr sovra il c.idn)n 
Enea diè morte di rincimlro a dim 
Valentissimi , Orsilocji c C’relone , 730 

l igll a r>Tticlc , della ben costrutta * * 

( illA di Fero un ricco abitatore. .* 

Scendea costui dal fiume AIfèi che hr<rn 

La pilia . terra di beir acque inonda .: ” • 

Aifèo prudiissg Orsiloco di molte 7*ijj 
Genti signore. Desilo -o IJioelc^ - 
E Diocle cóslor , m.islri di guerra ' 

D’nn sol pirli, acquisti, li. ,\v amò ent.a.ilhi 
(■•à falli ndqlli navfgati a Tr in 
Per onor degli Alridl , c qr.!' tu vita T.-m' 
Rnirnmhi lerinniAr. Qiiai due boni , 

Cui la madre sul monte- entro i recessi 
D' allo speeo educò,,- fan mha c Suaitn 
Delle m.indr,v, de’ greggi e delle stalle, 
Piueliè d.il ferro de’ paslor raggiunti 735 
Caggiono anch’ essi : e tali ,ilIJr dall’ asta' 

D Enea perenni caddero costoro ’ 

Col fraglie Vii recisi eccelsi abeti. 

Strio.se pielj sici due cmlnli il petto 
Del prode .Mcnehio. rhc tosto ioiiJn i.7fÒ 
Si spinse di Incelili armi vestito 
L’ asta sqiinss, indo .R .Mario, che domarlo' 
Per man d'Rnea fa stima il cor gli illfz,;a 
Del inagniiiimo Nestore il buon figlio ’ 
•Aòliloco osserrollo c un qualche darnm 7<5 
Paventando all' \lri.le . un q.inlche gròvc 
.Storpio all’ impresa degli Achèi , proecSsc 
voli anligiiard.i. Gin s’aveano incoolro 
Abbaianl.. le picche i due campipnl 
Pronli a f. rie, quando d' A Iride ni fi.inco 7.”,o 
Aniilòco comparve : e di duo tali 
Viste le for.'.o in un coogiunle , Enea 
Benché prode guerriero, rclroccasc. ' 
Trassero questi Ira gli Adièi gli estinti ' 
Orsiloco e Crelòne . c d’ amlicdiie 735 
Le niisoi-andc spoglie in inan dcpnsic 
Degli amici, dice voll.a, u nella pugn.i 
Novcllamciilc si ini.sch Ar tra’ pr-mi. 

Fu morto il duce .illor de’ generosi 
Sciiilali Paflagoni , il marziale 760 

Piicmcnc. Il feri d’asta .illa spalla 
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L’ Alride McncUo. Lo suo i^^ute , 

Ed auriga Midon , gagliardo hglio 
D’Anliainio , cadde per la man d’ Anllloco. 
T)ava i|UC8lo Midón , por ria fuggirsi, 763 
La rolla al coechio , Aniiloco ucl pieno 
Del cubilo il feri ron late uii colpo 
Di sasso , clic, gillogli al suol le belle 
Eburnee briglie. Gli fu toslo sopra 
Il fcrìkir col branda , e su la leinpia 770 
D’ un drillo I’ allasiò , che giù dal carro 
Lo Irarolsc e fìocogli nella sabbia 
Tesla e spalle, Anelante in quello stalo 
Ei restassi gran pezza , ebo profuiwlo 
Era il sabbion; finebèi destrier del tulio 778' 
Lo riversAr calpcsio nella polve. 

Diò lur di piglio Aniiloco, c veloce. 

Col flagello li spinse al campii acllùo. 

Com’ Ettore di .mezzo, all’ ordinanze 
Vide lor prove , impetuoso mosse 780 
Con alle grida ad investirli , c dietro 
De' Teucri si. traea le 'l'oiti squadre 
Cui Marte è duce e la forai Belloiia. 
Bellona in compagnia vieu dell’ orrendo 
Tumulto della zulfa; c Marte in pugno 7S5 
Palleggia un’ asta smisurata , o or dietro 
Or davanti .cammina, al grande Ellorro. 

Turbossi a quella vista il bellicoso 
Tidide ; c quale della slr.ada iguaro 
V>aior che trascorra un ampia lauda 700 
Giungo a rs|tido fiume clic miiggliiaiitc 
L’onda nel mar devolve , e visto il flutto 
Che fremo e spuma , di fuggir s' affretta 
L’ormc sue ricalcando : a questa guisa 
Retrocesse il Tidide, c al suo 4rap|>ctlo 7l)3 
Volgendo le parole : Amici , ei disse , 

Qual fia stupor se forte d’ asta c audace 
Combattente si mostra il duoe Ellorro 7 
Sempre al fianco gli viene un qualche Iddio 
Che alla morte l’ invola; ed or lo sicsso 800 . 
Marte in sembianza d'un mortai l’ assisto. 
Non vogliate attaccar dunque cii’iNuiui 
Ostinata contesa , c date addietro , 

Ma col viso ognor \ùllo' all’ inimico'. 

Menlr’egli si dicea.seogliàrsi i Teneri 803 
Addosso alla sua schiera. E quivi Eltorre. 

A morto mise due gucrrier , nell' armi 
Assai valenti o in un sol cuechio ascesi , 
Anchi'alo c Mcnestc. Ebbe di loro 
Pictadc il grande telamonio Aiace 810 
E, féssi avanti e stette , e la lucente 
Asta lanciando , Aofio colpi , ebe figlio 
Di Scingo , tanca suo seggio in Peso 
Ricco d’ ampie campagne. Ma la nera - 
Parca ad Ilio il menò confcderalu 813 
Del re troiano e de’ suoi figli, li ' colse 
Sul cinto il lungo telamonio ferro , 

E nell’ imo del vciitrg sì conlj^sc. 

Diè cadendo uo'rimbombo, c a dispogliarlo 
Corse l’illustre vìnoilor; ma un nembo 820 
I Troiani pioTcaa di frecce acute 
Che d’ irla selva gli coprir Io scudo. 


Ben egli al inortu avricinnssi , t il petto 
Calcandogli ad piè la fulgid’ asta 
Ne sfl'rró., ma dall’omèru lo bulle 823 
Anni rapirgli -nou potco ; si densa 
La grandine il premea delli- saette; 

E temendo I’ eroe noi circuisse 
De’ Troiani la pieua , che ristretti 
Erano, c molti, o puJerusi. e tutti 830 
Gon armi d’ ugni guisa e d’ ogni tiro ; 
Ad iucalzarlu , a- repulsarlu intesi , . ) 

Ei beuuité furto , e' dì gran corpo e d’ alto 
Ardir dié volta, o si ritrasse aiìdietrn. 

Medtre quésti alle mani io questa parte 83S, 
Si Iravaglian cosi , nemico fato 
Cnntra I’ illustre Sarpedon sospinse . / 
L’ Eracliite Tlcpólemo , guerriero r 

Di gran persona, u di gran possa. Or come 
A fruiiti! si IrovAr quinci il nepote 840 
E quindi il figlio del tonaltle iddio 
TIepólemo primiero cosi disse : 

Duce de' Lidi Sacpotlon , qual uopo, 
Ruzzu in guerra, a tremar qua li condusse 7 
E mcnlilor chi dell’ Egioco Giovo 843 
Germe ti dice. Dal valor de' forti , 

Clic nell’ andata ctA nocquer di lui , 

Troppo lungi se’ tu. Ben altro egli era 
Il mio gran gcnitor , forza divina , 

Cuor di li’ouc. Qua venuto un giorno 830 
A via mervar del re Laomòduiite. 

.1 prumessi destrieri, egli con sole 
Sci navi e pochi armati Ilio distrusse , 

E vedovate ne lasciò le -vie. 

Tu sei codardo, tu a perir qui traggi 833 
I tuoi soldati , tu veruna aita , 

Col tuo venir di Licia , non darai 
Alla darjaiiia gente ; e quando pure 
Un gagliardo tu fussi , il braccio mio 
Qui stcnderalti e spingeralli a Pluto. .800 

’E.di, rimando a lui do’ Lidi il duce: 
Tlcpólemo , le sacre iliache mura 
Ercole, ò ver, distrusse, e la scampiezza 
Del frigio sire il meritò , che ingrato 
Al beneficio, con acerbi delti. 803 

Oliragiullu ; e i destrieri, alta cagione 
Di sua venuta, gli -uogó. Ma. i vanti, 
Paterni non torran, che la mia lancia 
Qui non li prostri. Tu morrai : songio 
Clic lei predico, e a me Tonar qui tosto 870 
Darai della vittoria , e T alma a Plnlu. 

Ciò detto .appena, sollevaro in allo 
I ferrali lof corri ambo i guerrieri , 

£1 ambo a un tempo gli scagl Ar. Pcrcus.se 
Sarpcdqutc il nemieu a ui 'zzu il collo, 873 
S'i clic tutto il passò Tasta crudele, 

E a lui gli ocelli coperse eterna notte. 

Ma il telo uscito nel medesmu istante 
Dalla mali di TIepólemo , la manca 
Coscia feri di Sarpedon. Passolla 880 
Inllno all’osso la fuluiioca | unta , 

Ma non die morte , che viutullu il padre. 
Accorsero gli amici ,’c dal tumulto 
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Sottrassern I’ orno , clii} dui cuiinita 
Telo di' mollo SI dolca . nè mente 88.1 
V ovon posto TtTim , nè s’ avvisava 
Di sconficcarlo dalla coscia olFcsa^ 

Onde cs|icdirne il camiiiinar : tant’ era 
Del salvarlo la fretta e la.f.ieccnda. 

Dall' altra parte i coturuali Aebèi 890 
Di TIcpóleino aneli’ cesi^dal la pugna 
Ultraggoiio la salma. Al doloroso 
Sp.'llàcalo la fnrtii alma d’ Ulissu 
Si coniinnsse altamente; o iu.stiu pensiero 
lìivi.sandu no vicn s* ci prima insegna 8U3 
Di Giove il figlio, o piè gli Inrni il darsi 
Alla strage du’Gicii. .Alla sua lancia , 

Non coiicedean lo Parche il porro a morte, 
Del gran Tonante il valoroso seme. 
Sbagliasi ei dniiquo. da Minerva spinto 900 
Nella foll.i de’ Lieii , a quivi uccido, 

L’un sovra l' altro tloslorro, Cerano, 
Cromio, l’ritani, .Vleandro , o Noeiuone 
PÒI Alio ; e più ii’avria di tur prostrali 
Il divino guerrier, se il grande Kltorro UO.'S 
Di lui non s’acrorgea. Tra i primi ei diiiiqiiu 
Processe di corusehe armi spleiidcnto, 

R portante il terror ne’ petti ergivi. 

(ionie il vhIo vicin fé’ lieto il coro 
Snrpodonlc , o con voce lamentosa; 910 
Geii.;ro»o Prinmiile , dieea , 

Non lasciarmi giacer preda al iiemieo: 

Mi soccorri , c la vita m’ abbandoni 
Nella vostra città poiché in’ è I Ilo 
Il tornirmi al natio dolce terr'iio, 91 S 

R d’ allegrciia spargere la mia 
Di'ella moglie, il pargoletto liglio. 

Non risposo l’ eroe ; ina desioso 
Di vendicarla o ricacciar gli .Acliivi 
( olla strago di molli , oltre si spinse. 9^0 
In questo niezio la pietosa cura 
De’ compagni ad.igió sotto un bel faggio 
A Giove .«acro Sarpedonle ; e il telo 
Dalla piaga gli svelse il valoroso 
Diletto amico Pelagòii. Nuli’ opra 92.i 
Svenne il furilo . u s’ annebbiò la vista , 
Ala I’ aura boreal , clic fresca intorno 
Vciilavagli, tornò ne’primi ulfiei 
Della vita gl! spirli ; e nell’ anelo 
Petto airannnso ricreogli il coro. 94(1 

Da Marte intaiilo. c dalfardcntc Rttorre 
Assaliti gli (elièi nè puiirosi 
Verso le navi si foggiali , uè ardili 
Farsi innanzi sapean. Ma quando il grido 
Corse Ira lor che Marte era co’Tcucri, 933 
Indietro si piegàr sempre cedendo. 

Or chi prima, chi poi fu I’ abliallutn 
Dal ferreo Marie o dall’ audace Eltorre? 
Teulranle che sembianza avea d’ un dio, 
L’ agilalnro di cavalli Oreste , 9i0 

Il vibralor di laneia Rtolio Tropo , 

R I’ Rnopidc EIcno ed Rnoniào. 

R d’armi adorno di color diversa 
Oresbio che a far d’ oro alle conserve 


Posto il pensici', tcnca suo seggio in Ila 9A3 
\ppo il lago Celisio ov’ altri assai 
Opiilenli lliH'zi avean soggiorno. 

l'ale o tanta d’-Acbivi occisionc, 

Giulio uiiraiiilo a Piillade si volse , 

E con presto parole : Oliiniè! le disse, 9,30 
Invitta figlia dell' Egioco Giovo , 

Se libera lasciali! dell’ omicida 
Marte la furia , indarno a Mcnciào 
Noi proinelteimno dell’ iliache torri 
La caduta, u felice il suo ritorno, 9,33 
Or via , scondianio , c di valor noi pure 
Facciani prova laggiù. Disse, c-AIinerva 
Tenne I’ invito. Allor la veneranda 
Saturnia Giuno ad allestir veloce 
Corse i d’'oro bardati almi destrieri. 060 
Iinniniiliiiciitc al cocchio Ebe lo curvjC 
lìiiolo innesta, llii vcnt.iglio apro ciascuna 
D’ otto raggi di bronzo e si rìvolve 
s'ovra I’ asso di ferro. Il giro è lutto 
IV iiicorrutlibil oro , ma di bronzo 96.3 
Le salde lame de' lor cerchi estroiiii. 
Maraviglia a veder I Sun puro argento 

I rotoiiili lur mozzi , o ircrgulate 
D’argeiitu c d'ór del cocchio anco le ringliie 
(’oii ainbe'lue dell’orbe i scmicurcbi , 970 
A cui sospeso consegnar lo guide. 

.Si dispicca da questo c scorre ava iti 
Pur il’argunlo il timone, in cima a cui 
Ebe attacca il bel giogo c le leggi.idre 
Pelliere; u queste parimciilì o quello 97.3 
D'auro ìono coiilesli. Desiosa 
Giuno di zuifii o- del rumor di guerra, 

Gli alipetli veloci al giogo adduce. 

Nè Minerva s’ indugia. Ella dilfuso 

II suo peplo immorlal sui [laviiiiunta 980 
Dello sale paterne , vOìgiato 

Peplo , stupendo di sua man lavoro , 

K vestita di Giovo la corazza, 

Di tinto punto al lagriuioso ballo 
Armasi. Intorno agli omeri divini 98.3 
Pon la ricca di Hocchi Egida orrciida, 
l'.bc il terror d’ogii’ intorno iiicuroiiava. 

Ivi era la Gonicsa , ivi la Forza, 

Ivi I' atroce IiiscguimcnIo , e il diro 
Gorgonio capo orribile prodigio 990 

Dell’ Egioco signore. Indi alla fronte 
L’ aurea celata impone irta di quattro 
Eccelsi coni , a ricoprir bastante 
Eserciti c città. Tale la Diva 
Monta il fulgido cocoli>u,c l’osta impugna 993 
Pesante , immensa , poder.isa , ond' ella 
Intere dogli croi le squadre atterra , 

Irata liglia di putente Iddio. 

Giuno, al giivmio delle briglie, alfrella 
Col flagello i rorsicri. Cigolando 1090 

Per sè smesse s’ aprir 1’ ctiTco porlo 
Custodite dall’ Ore , a cui semniessa 
Del gran ciclò è la cura dell’ Olimpo , 
Onde serrare c disserrar la densa 
Nube che asconde d.igli Dei lu sede. 1003 
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Per qiieile parte diruiAr.la Dire 
I docili daralli e ritroraro 
Scevro itagli altri Sempiterni c solo ' 

Su l'alta vetta dell’ Olrnipo asiiso 
Pi Saturno il gran figlio. Ivi i destrieri tl)10 
Sostò la Diva delle bianche bracci», 

E il supremo de’Nuiiii interrogando ; 

Piove padre, gli disse, c non ti prendo 
Sdegno de’ fatti di Gravido atroci? 

Non vedi quanta e quale il fiiriboudo 101 fi 
Strage non giusta degli Arliéi eoinmetto ? 
Io ne son dolorosa ; c nueti intanto 
•Si leliriano Apollo, é Giterca , ' 

Essi che questo d’ ogni legge soliinvo 
Forscniialo aiu&r. Padre, a’ io iccmlo 1020 
A ri'ntU 2 zar l’ audace, a disc.'tcdarlo 
Dalla pugna, n’andrai tu imrn in ira? 

Va , le rispose delle nubi il siro , 

Spingi coiiira costui la predatrice 
Minerva, a farlo assai dolentn usata. 1025 

Di ciò lieta la Dea fé’ su le groppe 
De’ corsieri sonar la sferra ; e quelli 
Infra la terra c Io stellato ciclo 
Desiosi volaro ; c quando vede 
U’arrco spazio un uom che in allo assiso 1030 
Stende il guardo sul mar, tanto d’un salto 
Ne vàrcar delle Dive i tempestosi 
Deslrier. Là giunte dove I' onde amiche 
Confondono davanti all’ alta Troia , 
Simoenta c Scamandro, ivi trattenne 1035 
Giuno i cavalli, gli staccò dal cocchio, ■ 

E di nebbia li cìnse. Il Simoenta 
Loro un pasco forni d' ambrosie erbette. 

Tacite allora , e col leggiero incesso 
Di timide colombe ambe le Dive 1040 
Appropinquérsi al campo acliéo, bramose 
Di dar soccorso a’ combattenti. E quamlo 
ArrivAr dove molti e valorosi 
Come stuol di cinghiali odi lioni. 

Si stavano ristretti intorno al forte 1045 
Figliuolo di Tidco,. presa la forma 
Di Stèntore che voce arca di ferro, 

E pareggiava di cini|uanla il grido , 

Giuno sciamò : Vituperati Argivi , 

Mero apparenze di valor , vergogna! 1050 
Finché mostrossi in campo la divina 
Fronte d’ Icliillo , non fur osi i Teucri 
Scostarsi mai dalle dardauic porte ; 

Golanlo di sua lancia era il terrore. 

Or lungi dalle mure rasino al maro 1055 
Vengono audaci a cimentar la pugna. 

■Si dicendo svegliò di ciascheduno 
E la forza e I* ardir. Sorgiunse in i{uesla 
La cerulea Minerva o Diomede 
Ch’appo il carro la piaga, onde PolTese 1000 
Di Pandoro la strai , refrigerava ; 

E colla stanca destra sollevando* 

Dello scodo la soga tutta mòlle 
Di molesto sudar, tergea del negro 
Sangue la tabe. Colla man posala 1005 
Sul giego de’ corsicr la Dea si disse. 


Tldéa per .cerio generessì uu figlio 
Che poco lo somiglia. Era Tidéo 
Piccini di corpo ma guerriero ; « quamlo 

10 gli «jclava di pugnar, fremea 1070 
E quando smiza Compagnia remilo 
Aiuhascintorb a Tcbc io ci*’ Tchani 

Ne’ regii alberghi a banchettar I' astrinsi , 
Non depose egli , no , la bellicosa 
Alma di prima , ma sfidando il fiore 1075 
De' giovani Cadmei , lutti II viuse 
Agevulmeiilc cui mio nume al fianco. 

E al tuo fianco del pari io qui lic regno , 
R ti guardu , e t' esorto , c ti comando 
Di pugnar co’ Troiani ardifamentc. 1080 
Ma tc per certo o la fatica opj resse , 

0 qualclie tema agghiaccia , o tu non sci 
Più , no , la prole del pugnace EiiMc, 

Ti riconosco , o Dea ( tosto rispose 

11 valoroso eroe ) , li riconosco , f083 

Figlia di Giove , e di buon grado o. netta 
Mia ragione dirò. Né vii timore. 

Né ignavia mi ratlien, ma il tuo comando. 
Non se’ tu quella clic pugnar poc’anzi 
Mi 1 ielasii co’Nuroi 7 E se la figlia 1000 
Di Giove Citcron nel' carni u entrava, 

Non mi dicesti di ferirla ? Il fec', 

Ed or recedo , e àgli altri Achivi i;nposi 
D’ accogliersi qui lutti , ora clic .M.irle , 
Ben Io conosco, doTroiani è il duce- lOOo 
E a lui la Diva dalle luci az..iirre; 
Dilcitu Dionicde, alcuna Irma 
Di questo Marte non aver, nè d’altro 
Qualunque iddio , se tua difesa iu .'•ono. 
Sorgi, e dirizza in costui gl’impcliiosi ItOO 
Tuoi co rridori, c stringilo, e il percuoti , 
Nè riguardo t’arresti, nè rispetto 
Di questo insano ad ogni mal paralo 
E ad ogni parteggiar, che amepurdian.i 
E aGiuuo promctlca clic contrai Teucri 1 tCb 
A prò de' Greci avria )i\igiialo ; cd ora 
Immemore do’ Greci i Teucri aiuta. 

Si dicendo afferrò colla possente 
Destra il figliuol di Caj anèo , dal carro 
Traendolo: nè quegli a dar (<i lardo Ilio 
Un. salto a terra; ed cllaslcssa asceso 
Sovra il cocchio d’accanto a Diomede 
Infiammata di sdegno. Orrendamente 
L’ asse al gran pondo cigolò , chè c.^reo 
D’una gran diva egli crac d’ un gran prode. 
AI sonoro Pagello ed alle briglie (1115 
Dié di piglio Minerva c senza indugio 
Contro a Marte sospinse i generosi 
Cornipedi. Lo giunse u|'punlo in quella 
Cile allcrralo l’enorme Pcrifànte ItlO 
( Un fortissimo Elòlo , cgrcgio'figlio 
D’Ochesio ) , il dio crudo! lordo di sangue 
Lo Iruciilava, In arrivar si pose 
Minerva di PInton l’elmo alla, frot te, 

Onde celarsi di quel fero al guardo. 1123 
Come il nóme omicida ebbe i ululo 
L' illustre Diomede , al suol disteso 
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Lasciò V ìiumcnso Pcrifiiilc , e dritto 
Ad iiivp«lir 81 8)tiii8e il cavalicro* 

E tu^ty giunti Tuu dtilTaUro a fi oute, Ì13U., 
Marte il priiou scagliò V asta di sopra i 
Al giogo do’corsicT lungo le briglie ì 
Di rapirgli la vita desioso , 

Ma pres.i colta maii 1* asta volante 
La dea Minerva c la stornò dal carro, 113^ 
£ v^Ho il col]H>. rìus< i. Secondo 
Spjijsu 1* asta il Tidide a tutta for^a. 

La dk’esstì Minerva, e al dio T infìsse 
Sitilo il. cinto aeirepa, o vulaeruilo , 

£ i.ieeiata la divina culo’ 1140 

L’asta ritrassu. Mugolò H ferito 
Nume, e rupjte in un luoii pari di nove 
O dieci mila cauibaKeiili al grido « 

(filando appiccai! la zuffa. I t'roi 1* udirò; 
L^iulir gli*AcUivi, u iiu Ireiiiòr: si forte 1 (45 
Fu di Marte il muggito- £ i^ual grave 
Venlo che spira Halla calda-terra 
Si fa dì nubi tenebroso il cielu; 

') al parve il ferreo Marte a Diomede , 
Mentre avvolto di nugoli allo sfere 1 150 
Dtdoràudo salla. giunto alla sede 
Degli Dui su l’Olimpo, accanto a Giove 
Mesto s’asiìsu, discoperse il sangue 
Immorlal elio scorrca dalla lei'ìla , 

K il) suono di lauieuloui padre, ei disse, 11.55 
E 110)1 fadiri a colai vista , a fatti 
Si nequitosi ? Esi^osa sempre 
A noi Divi tornò la mutua gara 
Di grulùir f umana stirpe ; a iutaalo 
Di nostre liti la cagìon tu sci , 1160 

Tu che una figlia gunoraoti insana , / 

E di sterminii e di malvago imprese 
Invagliìu mai sempre. Oboedientì 
iiaì quanti alberga Sempiterni il cielo ; 
Tulli iacliiaiamo a te. dola costei 1165 
Nò con falli frenar , nè con parole 
Tu sai per anco, connivente padre,. 

Di pestifera furia: Ella pur dianzi 


Stimolò di Tidèo f audace figlio 
A pazzanienlo guerreggiar co' Numi; 1170 
Ella a ferir Ciprigna, olla a scagliarsi 
Coutra me stesso, e pareggiarsi a un Dio, 
£ se più tardo il piò fuggia , sarei 
Steso rimasto fra quei tanti uccisi 
In lunghe pone, nè morir polendo * 1175 
M’ avria de’ colpi infranto la tempesta. 

dicco il guatò ruduiialor de’ nembi 
Giovo, e rispose: Querimonie e lai 
Non mi fiir qui seduto al liaiico mio, 
Fazioso incostante, e a me fra lutti 1180 
1 Celesti odiosi). E risse e zuffe 
E discordie e battaglie , ecco lo care 
Tue delizie. Trasfuso in to conosco 
Di toa madre Giunou f iniolleraudo 
InUossibile spirto,- a cui mal posso 1185 
Pur colle dolci rì|>arar ; uè certo 
D’altronde io |>ensu che il tuo danno or scon- 
cile dat suo torto* consrgUaK Non io (da, 
Vo’ per questo patir chj tu sostenga 
Più luogo duolo; -mi sei figlio, e caro llttO 
La Dea tua madre a me li partoria. 

Se malvagio, qdal sei, d'altro qualuuque 
Nume nascevi , da gran ternVo avresti 
Sorto incorsa peggior degli Uranidi. 

Cosi detto, a Peon comando eì foce 1195 
Di risanarlo. La ferjta ei sparse 
Di lenitivo joedioame , e tolto 
Ogni dolore , il tornò sano'ql tutto , 

(^hè mortale et non era. E come il latte 
Per lo gaglio sbattuto sì rappiglia , 1300 

E perde il suo fluir sotto la inano 
Del presto mescitor.; presta del pari 
La peonia virtù Marte guaria. 

Eha poscia lavollo , e di leggiadre ’ 
Vesti ravvolse; ed egli accanto a Giovc'120.'< 
Dell’ alto onor superbo, si ripose. 

AepresM del crudel Martu la strage , 
TornAr contente alla magiou del paure , 
Giuno Argiva e Minerva ÀUloomènia. 
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Jhth'aii/ii gii Dei , t* Crea metlono a morte molti de* Troiani. Ettore^ conaigliato da 
Klena. ritorna in Troin., onde- fare che Ecuha loro maiire^ rarajlte le matrone net 
tcmgin di Mintriìa , offra alla Dea un pefdo , e le prometia de* sacrijizi parche 
alloulaui dalla pugna Diomede. Incontro di gufato eroe con Glauco. Loro collo* 
gaio. Es.rendoai rico tosciuii os'iiti., ni separano dopo aver fatto il cambio delle ar^ 
mature Ecuha e le matrone s* avviano al temino di Minerva- Ettore rd Eleua rim- 
proverano a Paride la sua dappocaggine. Questi ai dispone di ritornare alla pugna. 
Jncontro , colloguio e tenera sepai azione di Ettore a di ./ndromaca Pittura di 
/istiauatte. Ettore e Pcudile escono in campo. 


Soli soha’ alcun <lio Teucri aJ Acli^ 
t'.vsì rcst.iro a b^alla^linr. Più volto 
Tra il Sitnocnta e il Xanto t[ii|>ctùost 
Si as&’iliro ; più volto rr ito quel lato , 

Ed or da questo con iiioorte penne 5 
La vitloria volò. Ruppe di Troi 
Primo una squddra il Telamoiiio Aiace, 
Presidio degli Achìvi , e il primo raggio 
Portò di speme a’ suoi , ferendo un Trace 
Fortissimo guerriero, o.di gran mole, 10 
Acnnianlc d* Eussòro. H colse in fronte 
Nel cono dcirelmcllo, irlo d'equino 
Cliionic, 0 nell’osso gli piantò la punta. 

Sì die i lumi gli (hiusc il buio eterno. 

Tolse la vita al Tculranide Assito 15 
Il Marzio Diomede. Era d’ Arisbe 
Rclla contrada Assito abitatore, 

(Jòm di molta rirciiczza ^ a lutti amico , 
Ciiò tulli in sua magion , posta lunghesso 
IjU \in rrcquenle, ricevea cortese. 20 

Ma ilegit usjiiti dlii I iii\mò 'accorse n|lora, 
Niiiii da tiiorle ii^^ainpò ^olo*il suo tiito 
Servo Calisio, che rcggeogli il cocchio. 
Morto ci pur dal fidi le, al liunco cadde 
Del .suo signore, c con lui scc^* a Pluto. 2.5 

Eurìnlo abbatte Oftdzio c l>rcso; e posci a 
Esppo assalta e Pedaso gcmclW , ^ 

Che al buon Rucolioiie un dì produsse 
La Naiadc gentile Abarbarca. 

Rucolton dei re Laomedónle 30 

Primogenito tiglio , ma* di noetc 
Furtiru acquisto, coiiducea la greggia 
Quando alla ninfa in aniurusu amplesso 
Misebiossi, o di coslor madre la feo. 

Ma quivi tolse ad ambedue la vita 35 
£ la bolla pcnsona e Panni il tiglio 
Di Mecislòo Fur mocli a un tempo istesso 
Astialo dal forte Pelipère"; / 

II pcrcosio Pillile dall’ acuta ^ 

Asia li’ Ulisse; Aretaon da Teucro. AO 
D’ Antiloco la lancia Ablero atterra^ 

El.ito qucll.i del maggiore Atnde , 

Flato (he sua stanza avcu^nelPalfb 


Pedaso in riv/i doli’ ameno tiunie 
Satnioonle. Enripilo prostesi 45' 

Melaiuio, e l'asta dclPcruo Loìto 
Il fuggitivo Filaco trafisse. 

Ma P Atride minor , strenuo guerriero, 
Vivo Adrasto tigliò. Repente ombrando 
Li costui corridori , e . via pel campo UU 
Paventosi fiiggcmio fn un tenace 
Cespo implicòrsi di mirica , c quivi 
Al piede del limou spezzato il carro 
Votòr Con altri spaventali in fuga 
Verso le imira. Prono nella polve 5,> 
Sdrucciolò dulia biga appo la ruota 
Quell' tnfedice. Culla lunga lancia 
Menciào gli fu sopra; c Adrasto a lui 
Abbracciando i ginocchi c stipplicaiHlo: 
Pigliami vìvo , Atride; e largo prezzo 0(> 
Del mio' riscatto avrai. Figlio son io 
Di ricco padre: c gran conserva ci tiene 
ITaiiro. di rame c di foggiato ferro. 

Di questi largiratti il patire mio 
Molli doni . se vivo egli mi sappia 0^ 
Nelle argolìcbe navi — A questo prego 
Giù delP Atride il cor si raddolcii, 

Già fidavalo al servo, onde alle navi 
L’adducesse; quaiid’ ecco .Agameniióne 
('he a lui tic corre minaccioso c gridò: 70 
Debole Menclùo! c quol ti prendo 
De' Trmaui nielù ? certo |>cr loro 
La lua casa e tolrce? Or su; nessuno 
De’ perfidi risparmi il nostro ferro, 

Nè pur P infante net maleruo seno : 75 

Pcrano tulli in un con Ilio , tulli 
Senza onor di si'polcro c senza nome. 

Cangiò di Menelao la mente il fiero 
Ma non torto parlar ; si clPci respinse 
D.i sé con mano il supplicante , e lui 80 
Fori tosto nel liunco Aganimoiinòue 
E supino lo stese. Indi col piede 
(tolcalo petto ne ritrasse il telo. 

Nestore intanto in altra parte accende 
L’ aebèo valor, gridando : Amici croi , H5 
Danai di .\jarfc alunni , alcun non sia 
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^li’ura badi alle ^i>oglie , o per. tornarne 
Carco alle travi- sì riiuaiiga indietro. 

N .01 bodiam ette ad uccidere, e gli uccisi 
, Poi nel campo a bell’agio rspogljeremo 90 
Palli animosi' a (fueslo dir gli Achei 
iPfoiubAr su i Teneri, che scorali e domi 
])i nuovo in Ilio si sarian racchiusi, 

Se ’H prcslaiilc- indovino Efeno figlio 
Del re troiano, non volgca per tciirpo 95 
Ad Eltorc e a I litica (jucste parole : 
Poiché tutta si folce in voi la speme 
De’ Troiani e de’ Lieii , e che voi siete 

I miglior nella pugna e nel consiglio, 

Voi Ettore ed Enea, t[ui stale, o i nostri 100 
Alle porte fuggcnli rattcneto , 

Pria che, con riso del nemico, in braccio 
•‘ii «alvin delle mogli E còma tulle 
lìen rincorale le falangi avrete , 

Voi di piò fermo, beiicliè lassi e indura J05 
Neeessilade , <]ui fareni coll’ armi 
Ifiion ripicco àgli Achei. Ciò fatto, a Troia 
'l'u , Ellorc , len vola , eil alla madre 
Di’ che salga la rocca, e del delubro 
•A Minerva sacrato apra le porle, 110 
E vi raccolga le matrone , e il peplo 

II pid grande, il più b Ilo, e a lei jiiù caro 
Di quanti in serbo ne' regali alberghi 
Ella ne lieti dcj.unga umileiuenlc 

^u lo ginocchia della Diva , e dodici 115 
Il ovencho le proinclla ancor non dome, 

Se la nostra città eommiserando 
E le consorti e i figli , offa dal sacro 
Ilio allontana il /ìenV- Diomede 
Combattente crudi le, e violento 120 

Artelicc di fuga , e per niio senno 
fi più gagliardo degli Achèi. IVè certo 
Noi tremammo giammai tanto il Pelìdc , 
lienclié figlio a una Dea, quanto costui 
Clic fuor di modo inferocisce, e nullo 125 
Vien di forze con esso a paragone. 

Disse ; e al cenno fraterno obbediente 
Ettore armato si lanciò dal carro 
Con duo dardi alla mano; e via scorrendo 
Per Io campo eantraaddo ogni guerriero, 1 30 
Rinfrescò la battaglia : e tosto i Teucri 
Vultàr la faccia , e coraggiosi incontro 
Pèrsi al nemico. S’arrelràr gli Ai lùvi , 

E la strage cessò , eh' essi mirando 
Si audaci i Teucri convertir le fronti, 135 
Stnnàr disceso in lor soccorso un Dio. 

E tiittavulta le suo genti Eltorre 
Confortando , gridava ad alla voce : 
Magnanimi Troiani , e voi di Troia 
Generosi alleali , ah siate, amici, 140 
Siatemi prodi , e fuor raellete intera 
La vostra gagliardìa , mentre io per poco 
Meo volo in Ilio ad iiillinar de’ padri 
E delle mogli ? preghi e le votive 
Ecatombi agli Dei, — Parte ciò detto. 145 
Ondeggiano all’ eroe, meiitru cammina, 

L’ alte creste dell’ elmo; e il negro cuoio, 


CIk gli orli attoma dell’ iiiimento scudo , 
La cervice gli balte od il tallone. 

Di duellar bramosi aliar nel ruc</.o 150 
Dell’ un campo o dell’altro appreseutàrsi 
Glauca , prole d'Ippoloco , ’e il Tidi lc. ' 
Gpmc al tratto dell’ armi ambo ùir giunti, 
Primo il Tid'ide favellò : Guerriero , 

Chi se’ tu? Non ti vidi unqua iie’campi 155 
Dalla gloria Anor.. Ma tu d’ardire 
Ogni altro avanci se aspettar non temi 
La mia lancia, E lìgliiiai di un inAdiec 
Chi fassi iiieoniroal mio valor. Se poi (160 
Tu sc’qualcbe immortai , non io per certo 
Co' Numi pugnerò ; chè luiiglti giorni 
Nò pur nera visse di Drìante il Airtc 
Figlio Licurgo che agli dei fe’ guerra. 

Su pel sacro Nìsscio egli di Bacco 
Le uudrici inseguia. Dal rio percosse 165 
Con jiungolo crudcl gi'riaro i tirsi 
Tulle iusiciiie e fuggir : fugg'i lo stesso 
Racco , e nei mar s’aseose , ove del fero' 
Miiiaceiar di Licurgo paveiiinso . 

Teli r accolse. Ma sdegnàrsi i Numi 170 
Con quel superbo: Della tueo il caro 
R-'iggio gii tolse di Saturno il liglio, 

E detestalo dagli Eterni tutti 
Breve vita egli visse. All’ armi io duiiqno 
.Non verrò con gli Dei .Ma se terreno 175 
Cibo li nutro , accòstati ; e più presto 
Qui di lla morte locclicrai la meta. ' 

E (l’ipjioloco a lui l’inclito Aglio : 
Magnanimo Tidido , a che dimandi 
Il mio lignaggio? Quale delle foglie, 180 
Tale ó la stirpe degli umani. Il vento 
Brumai Io S|iarge a terra . e lo ricrea 
La gcrnioglianto selva' a primavera. 

Così P uom uasce , cosi oiuor. Ma s* oltre 
Brami saper di mia prosapia, a molli 185 
Ben manifesla, ti farò contento. 

Siedo nel fonilo del paese argivo 
EAra , una città , natia contrada 
Di .Sisifo che ognun vincca nel senno. 

Dall’ Eultde Sisifo fu nato - 100 

Glauco ; da Glauco il buon Bellcrofontc, 
Cui largirò gli Dei somma beltade , 

E quel dolco valor ebe i cuori acquista. 

Ma Proto macchinò la sua ruina; 

E polente signor d’ Argo ohe Giove 105 
Sottomessa gli avea , d’ Argo 1’ espulse 
Per cagione d’Antòa sposa al tiranno. 
Furiosa costei ne desiava 
Scgrctaincnle TainO'oso amplesso; 

Ma non valse a crollar del saggio e casto 200 
Bellcrofonte la virtù. Sdegnosa 
Del magnanimo niego l’ impudica 
Volse 1’ ingegno alla calunnia , e disse 
Al marito cosi : fiellorofonte (205 

A/eco in amor tentò mùcAiarsi a forza: 
Mtwri Juni/ue, o l’ uccidi- Arse di sdegno 
Prete a questo parlar , ma non P uccise , 

Di sacro orror compreso. In quella vece 
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S{>Ci)i)lo ili Licia apportator <Ìi chiu6e 
Funi blc cifre al re tiiHxrero , omrcgli 210 
Inerir io Dagli Oeì licurtalo 

l\ti li iiw'llerufeute , al Xaiito giunse ,• 

Al IN* ile’ i.» ii app estMilossi , e lieta 
N' chhe aci Oglieiua eJ ospitai baiicli ^tto. 
Nov(> giorni fumò su Tare uiuiclie 2U5 
Di nove lauri il sangue- £ quaiulu apparve 
Della «Icciuia aurora il rusco lume 
liitcrrogullo il sire , c a lui la tèssera 
Del genero cUicJea. Visto (e crudo 
INoto di Proto , coniandogli in prima 220 
Di dar luurio ulP indomita (Jiiiuera- 
Kra il mostro d* origine divina, 

LVoii la ti'sta , il l'ollu capra e drago 
La culla ; c dalla Imcea urremlu vaiii|>e 
Vomitava di foco K noiidiuicnu 22^ 

('ul favor d>‘g)i Dei l'eroe la speaso. 

Pugnò pus ia co'Sòlimi , c fu «{uoata, 

IVr k> stesso suo dir , la più feroce 
Di sue pugne. Domò per ter^a impresa 
Le Ama^^oni virili. .U suo ritorno 23U 
11 re gli tese un altro ingaiiiio , u scelti 
Delta JJeia ì più forti , in foiuro agualo 
Li collocò; ma ami rediune uii solo: 

Tutti gli Uccise P iuiioconte. Allora 
(.liiaro veggendo che d'nn qualche Iddio 233 
Illustre seme egli era , a sé lo leone , 

IC diògli a sposa la sua figlia , e mcz<,a 
La regni fiolestadu. Ad esso iuoltre 
C<>stitiiiro i Licii un separato 
Kd ameno terrèn^ di lutti il meglio , 240 
IV almo vili fecondo o d’ aureo messi , 
OiuP egli a suo piacer lo $Ì coltivi, 
partorì poi la iiinglio al virtuoso 
Bellorofuute Ire figliuoli , Isandro 
£ IppoliKTO , t'd alUn Laudaiuìa 2L3 

Chu al gran Giovo soggiacque, c padre il lece 
l)(‘I bellicoso Sarpedon. Ma quando 
Venne in odio agli Dei Bclierofontc , 

Solo c coasuiilo da tristezza errava 
l*el campo Aleio P infelice, o Pormo 230 
De' viventi fuggìn. Da Marte uccìso 
Cadde Uaiidro cu* Sólimi pugiiaudo ; 
l^aodomìa (>erk sotto gli strali 
DelPirata Diana; o a ino la vita 
Ippoloco donò, di cui m*. ò dolce 235 
Dirmi disceso. 11 padre alle troiane 
Mura spodimmi , c generosi ipruiii 
M* aggiunse di lanciarmi innanzi a lutti 
Nelle vie del valore, onde dormici 
Padri la stirpe non macchiar, che fòro 200 
D* RHra c delle licio ampio contrade 

I più fumosi. Ecco la schiatta c il sangue 
Di che nato mi vanto , o Dìomède. 

Allegrossi di Glauco alle parole 

II iiiarzial Tididc , c P asta in terra 265 
Conficcando, alPcroe dolce rispose: 

Un antico paterno ospite mio, 

Glauco , in te riconosco. Eneo, già tempo, 
Nc' suoi palagi accolse il valoroso 


licllerofoutc, c lui heu vunti iulcri- 270 . 
Giorni ritenne . e di bei doni entrambi 
Si ;vresentaru. Una imrpurea cinta 
Eoèo donò , Bellei'oioute uik nappo 
Di doppio seno é d’òr, clic in serbo io posi 
Nel mio partir; ma di Tidèo noti posso 275 
Farmi ricordo , chò bambino io m’ era 
lluamlo oi lascìomiui per seguirò a Tebe 
Gli Achèi clic rutti vi perirò- Io dunque 
Sarolli in Argo ed ospito ed amico, (280 
Tu ili Licia a me, s<* nella Licia avvegiia 
GiPio mal porli i luii-i passi. Or nella pugna 
Kviliaiuci P un 1' altro. Assai mi resta 
Di Teucri ed alleati , a cui dar morte , 
Quanti a* miei teli n* ollViranno i Numi 
Od il mio piè no giungerà. Tu pure 285 
Troverai fra gli Achìvi iu chi far prova 
Di tua prodezza. Di aostr* armi il cambio 
Mostri intanto a coslor, chu l'uno u Pulirò 
Siam ospiti paterni. Cosi detto, 

Dal cocchio enlraiubi dismontàr d*un salto, 
Strinscr le destre, o si dier mutua fedo..(2U(> 
Ma nel cambio delP armi a Glauco tolse 
Giove lo senno. Aveule Glauco d* oro , 
Diomede di bronzo ; eran di quelle 
Genio tauri il valor , nove di queste. 295 
Al faggio intanto didie porle Scee 
KUure giunge. Gii si fanno intorno 
liC troiane consorti u lo fanciulle' 

Per saper do* figliuoli o do* m.irìti 
£ (lo* iralclli e di'gli amici; cd egli, 300 
Ito , rìspuado a sujqdicar gli Dei 
la devota ordiimuza , .itene tulle , 

Gb* oggi a multe sovrasta alta sciagura. 

De* rogali palagi indi s’avvia 
Ai portici sujmrbì; Avea cinquanta 305 
Talami la gran reggia edificati 
L* un presso alP altro, e di polita pietra 
Splendidi tuli'. Accanto alle consorti 
Domoiio iu questi i Priamidi. A froule 
Dodici altri ne serra il gran cortile 3i0 
Per le regìe doiitcllo , ut par de* primi 
Di bel marmo lucenti , e posti in fila. 

Di Priamo in questi dormono gP illustri 
Generi al fianco dello oaste s|>ose- 

Qui giunto Eltorre , ad incontrarlo oorse 
L* ilici ila madre che a trovar sua già 315 
Laodicc , la più dello sue figlie 
Avvenente e gentil. ChiamolTo a nome, 

£ strettolo per mauo : 0 figlio , disse , 
Perchè , lascialo il guerreggiar, qua vieni? 
Ohimè ! per certo i detestati Achèi (320 
Sun già sotto alle mura , e te qui spinge 
Ueligiuso zelo ad innalzare 
Là su la rocca (e pie mani a Giove. 

Ma deb 1 rimanti alquanto, und*io d’un dolce 
Vino la spuma da libar li rechi (325 
Primamente al gran Giove e agli altri Eterni, 
Indi a rifar le lue , se ne berai , 

! Esauste forze. Di guerrier già stanco 
I Uiiifrauca Bacco il core, a te pugnante 330 
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Per In lun patria la falicn oppressi». 

No , non ri»rarmi , vcncrnmla mn<trp, 
Dolce Tino titiiii , ns|‘oso KUorro , 

(.irceli scemar potrìa inju for/o , e in petto 
Aiiiiormentarmi la natia virtudc 3015 
Ap^iingi che libar nwi oso a Giove 
Pria che di divo Qmne onda mi la\i ; 

certo lice colle inan di |olve 
liorde c dì sangue olFerìr voti al sommo 
De* nembi n'timator. Ma tu di Palla 3i0 
Predatrice l' invia deh! tosto ai letiipio . 

E rècavi i profuini) acconijmpinla 
Dalle auguste motronc, o (|ual delP orca 
Peplo ti serbi più leggiadro e raro , 
Prendilo., e tinijlc della Diva il poni 34K 
Su le snere ginorcltia , c sci la vota 
Giovenche c sei di collo ancor non torco, 
Se la ciltnde c le consorti c i fìgli 
Gemmiscrando , dall' Iliache rourn 
Allontana il feroce Diomede^ 330 

Artefice di fuga c di spaventò. 

Corri dunque a placarla. Io ratto intanto 
A Paride ne vado , onde svegliarlo 
Dal SQO letargo , se darainmi orecchio. 

0 gli s* aprisse il suolo , ed ingoìasso. .'>53 
Questa del mio buon padre e di noi tulli 
Inviata da Giove atta sciagura. 

Nè penso che dal cor mi fìa nini lidia 
Di sì spiacenti guai la nitieitibraitra , 

Se pria non veggo costui spinto a Piolo. 3f>0 

Disse; c ne* regi alberghi Ectiba entrala 
Chiama le Ancelle, e a ruguilar lo manda 
Per la cilt/ide le matrone. Ed ella 
Nell* odorato talamo discende 303 

Ove di pepli istoriali nn scriio 
l’enea , lavor delle fenicie donne 
Clic Paride , solcando il vasto mare , 

Da Sidon conducea «jiiando la figlia 
Di Tindaro rapìo Di questi Eetìba 
l'n ne toglie il più grande, il più riposto , 
Fulgido come stella , ed a Minerva 370 
Offerta lo destina. Indi s* avvia 
Dalle gravi matrone accompagnala. 

AI tempio giunto di Minerva in Tetta 
All’ ardua rocca , n|^erse loro i sacri 373 
Clauslri la figlia di C|sj>éo , la bella 
D* alme guance 'Peano , che lodata 
D* Aniènorc e<»nsarte i giusti Teneri 
Di MiiicrTa noiiiùr sacerdotessa. 

Tulle allora IcvAr con alti pianti 380 
A Palindo le palme; c preso il |iC|>lo, 

Su le ginocchia della Dira il poso 
La modesta Teano : indi di Gioto 
Alla gran figlia orò con questi accenti : 

Veneranda Minerva . ii»clila Deu , 383 

Delle cillù custoile , ah tu del fiero 
Tidlde 1’ asta infrangi , c di tua mano 
Stendilo anciso su le porlo Seco , 

Che noi tosto su P are a tc faremo 
Di dodici giovenche ancor non dumo 390 
^correre il sangue , se di questo mura 


R delle leiicro spose , « de’ lor cari 
Figli innocenti sentirai pleiade. 

Così pregùr : ma non udia la Dira 
Dello misere i voti. Ktióre infanto 303 
Di Paride camniina alle leggiadre 
(!aSo , di che egli stesso il prcrrce avea 
Divisato il disegno , a) magistero 
De* più sperlì di Troia archilotturi 
FulandoiiP r effetto. E questi a Ini 400 
K stanza ed atrio c corte edìficaro 
Sul sommo della rocca , appo i regali 
Di Priamo stesso o del moggior fratello 
Ris| Icndentì soggiorni. Enlruwi Eltorrc 
Nelle mani la lunga asta (enetiilo 403 
Di ben undici cubdi. I..a punta 
Di terso ferro colla ghiera d’ oro 
Al Ulular de* gran passi scintillava. 

Nel talamo il trovò clic lo sue bclir 
\rini assettava, i curvi nrclii clos iili ilO 
K r usbergo. L’argiva Klena, in im-z/.o 
Ml’ancelle seduta , i bei lavori 
Ne dirigea. Coni* ebbe in lui gli sguardi 
Fisso il grande gitcrrier , con delti acm*bi 
Così 1 invase: ^^•ngll^atpl in core 413 
Ira ti rode , il so ; ma non è bello 
I! coltivarla. Iitiorno alPaltc mura 
Cadono combatlciido i eitladini , 

K tanta strage c tanto alfar di guerra 
Per le solo s’accendo ; e lii sci Iole 4*JO 
Che allri(i vediHido abbandotvir lo pugna 
Uampugnarlo oseresti 7 Or su , ti scuoti , 
Esci di qua pria che da* Greci accesa , 
Venga a snidarti d’ llìun la fiamma. 

Ikdio, siccome un Dio. Paride allora 42.> 
Cosi rispose ; fu mi fai , fratello , 

Giusti rimprocci, e giusto al par mi sembra 
Cb* io li rsponda, elu ini )Hinga ascollo. 
Nè stlcgiio uè rancor contro t 'Profani 
Nel laliuiio rogai mi raltenca, 4.TO 

Ma desir solo dì distrarre un mio 
Dolor segreto. E. in quc'sto punio tsles.so 
Con tenere parole anco la moglie 
M' esortava n tornar nellA ballaglia , 

E il cor Ulto stesso mi dicca che qiu slo 433 
Era lo meglio ; peroci bc nel <'ampo 
IjO palme alterna la viiloria. Or dunque 
Atlendi che dell* armi io mi rivesta , 

O mi precorri , che io li seguo . o lrst> 
Uaggiungerti ini S|>ero. Cosi disso 440 
Paride : e nulla gli rispose b-llorre ; 

A cui molli volgendo lo jarolo 
Klena soggiugnea : Dolce cognato , 
Cognato a me proterva , a me primiero 
De* vostri mali detestando fonte .. VI 3 
0 III* ave^ il dì stesso in che la madre 
Mi partoriva , un turbine divelta 
Dalle sue braccia , ed alle rupi infranti , 
O (lei mar dell’ irate onde souimersn 
Pria del bieco mio fallo! E poidiè tale 4.50 
E tanto d.inno statuir gli Dui , 

Stata almeno fòss’ io consorte ad uomo 
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Più valoroso , e olia nel cor jilù adilontro 
1 (lisjire;i[i sonlissc c lo rampogno.- 
Ma ili presonle a costui manca il fermo iUti 
CaraUorc dell’ alma e non ho speme 
rii’ ci lo s’acquisti in avvenir. M'avviso 
Quindi che presto paglieranne il fio. 

Ma tu vien oltre amato lettore , e siedi 
Su qiirslo seggio, c il cor stanco ricrea iCt) 
Dal rio travaglio che per me sostieni , 

Per me d’ oblirolirio corca, e per la colpa 
Ilei tuo fratello. Ahi lassa! un duro fato 
Giove m’ impose , c tal eh’ anco ai futuri 
Darcm materia di canion famosa. 405 
Cortese donna lo rispose Kltorre , 

Non ratlcnermi. Il core, impaiicnte 
ni dar soccorso a’ miei che me luiitono 
Uieliiaiiiano , fa vano il dolce invilo. 

Ma tu di coteslui sprona il coraggio, 470 
Onde s’ alfretli ei pure . e mi raggiunga 
Ami cU’ io ni’ esca di città. Veloce 
Corro intanto a’ mici lari a veder l’ uopo 
Ili mìa famiglia, c la diletta moglie 
E il piirgolcllo mio , non mi sap.mdo 475 
Se alle lor br.iccia loriicró più mai , 

O s’oggi è il di che decrelàr gli Eterni 
Sotto le destre aclièe la mia caduta. 

Parte . ciò detto, e giunge in un baleno 
Alla eccelsa iiiagion; ma non vi trov.i 4S0 
Ea sua dal bianco seno alma consorte j 
Ch’ella col caro figlio e coll’ ancella 
In elegante peplo tutta chiusa 
Su l’alto della torre era sitila: 

E là vi slava in pianti ed in sospiri. 485 
Come deserta Eltùr vide la starna , 
àrrcslossi alla soglia , ed all ancelle 
Vólto H parlar: Porgete il vero, ci disse; 
Andromaca dov’ó? For.se alle case 
ni qualcheduna delle sue congiunte , 490 

O di Palla recossi ni santi altari 
A placar colle Iroichc matrone 
Ea terribile Dea ? — No gli ris|mse 
T.a guartliana , c poicjió brami il vero , 

Il vero parlerà.' Né allo cognate 494 
Ella n’andà . ne di Minerva all’aro , . 

Ma d’ Ilio alla gran torre. Udito avcnlo 
Dall’ inimico un furioso assalto 
E de’ Teucri la rolla , la meschina 
Corre verso le mure a souiiglianra 500 
Di forsennata , e la fodel nutrice 
Col pargoletto in braccio P accompagna. 

Finito non avea queste parole 
Ea guardiana , che veloce Ellorro 
Dalle soglie ai spicca . e riiietendo 503 
Il già corso scnticr , fende diritto 
Del grand’ Ilio le piazze : ed alle Seco , 
Onde al campo è l’uscita, ecco d’ incontro 
Andromaea venirgli , illustre germe 
D’ Eezione , abilalor dell’ alla 510 

Ipoplaco selvosa , c de’ Cilicii 
Dominalor nell ipoplacia Tebe. 

Ei ricca di gran dote al grande Ellorro 


Diede a sposa costei eh’ ivi allor corse 
A,1 incontrarlo; o seco ivi 1’ aiieetla 51.4 
Tra le braccia porlaiiJo il pargoletto 
IJnieo figlio dell’ eroe troi.ino 
U,ambiii leggiadro come stella. Il padre 
Scamaudrio lo nomava , il vulgo tutto 
Aslianalte . perche il padre ci s do 52t> 
Era dell’ alta Troia il difen.sore. 

Sorrise Ellorrc nel vederlo . c laniua 
Ma di gran pianto Au.lromoea bagnala 
Aecostossi al marito , e per U mano 
Slriiieeiidolo, 0 per uume'in dolce suono 5'25 
Chiamandolo proiup|>e: Oh troppo ardilo , 

Il tuo valor ti perderà : nessuna 
Pietà del figlio nò dì me tu senti, 

Cnidel , di me che vedova infeliec 
Kimarroiunii tra po -o , |>crchò tulli 5 I8 
Di consi-rlo gli Achèi contro tu solo 
Si scaglieranno a trucidarti intesi: 

E a me fin meglio allor , se mi sei tolto, 

E’ andar sotterra. Di le priva , ahi lussa I 
C.h’allro mi resta die perpetuo pianto? 535 
Orba d.'l padre io sono e della madre. 
M’iieciso il jiadre, lo spietato .\thiUo 
II di che de’CiIicii egh l’ eccelsa 
Popolosa città Telie distrusse : 

M’ uccise io dico, Eezion quel cru-io; 540 
Ma di s[)Ogliarlo iiuii osò , compreso 
Da divino ierror. Quindi con lutto 
E’armì sul rogo il. corpo ne ooiiipose , 

E 11 I luniulo gli alzò cui di frondosi 
Olmi Io figlio doli’ Egioco Giove .34.> 

E’ Oreadi pietoso iiicoronaro. 

Di ben sette fratelli iva superba 
Ea mia casa. Di questi in un sol giorno 
Eo stesso figlio della Dea sospinse 
E’anìnie a Plulo, e li trafisse in mozzo 5-30 
Alle inugghianli maiidre ed alle greggio. 
Della boscosa Ipoplaco rciiia 
Mi rimanoa la madre. Il vincitore 
Eoli’ altre prede qua l’ addusse , e poscia 
Per largo prezzo in lib-rlà la poso. 555 
Ma questa pure ahimè I nelle |>ateriie 
Stanze lo strai d’ Artemide Iralisse. 

Or mi resti tu solo , Ettore caro , 

Tu padre mio , tu madre , tu fratello , 

Tu (lorido marito. Abbi delti dunque 5«*) 
Di me piclade ; e qui rimanti meco 
A questa torre , nè voler rhe sia 
Vedova la consorte , urfino d figlio. 

Al Caprifico i tuoi gncriieri aduna , 

Ove il neiiii ■(> alla città scopeiso lillà 
Più agevolo salila c più spedilo 
Eo scalar tielle iiiiira. O eJie gli Aclièi 
.Abbia mostro quel varco un indovino . 

O elle spinti vo gli abbia il propria ardir*. 
Questo li basti elle i più forti ijuivi 570 
Già fcr tre volle di valor periglio , 

Ambo gli Alaci, amba gli Atrldi, c il chiaro 
Sire di Creta od il fatai Tidìile, 

Dolce consorte , le rispose Ellorro , 
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Ciò tutto clic dicesti a me pur anco 875 
Aof'i' il pciisler ; ma de’ Troiaoi io tomo 
Fortemente Io spregio, e doU'aUore 
Troiane donno . so guerrior codardo 
Mi tenessi in disparte . e della pugna 
Imitassi i cimenti. Ah noi consente , .180 

No , questa cor. Da lungo tcm(>a appk-csi 
.Ad esser forte , ed a volar tra’ primi 
Negli acerbi conUilti alla tutela 
Della paterna glori i c d dla mia 
Giorno vcrrA, presàgo il cor mel dice, 3So 
Verrà giorno che il sacro ilìaco muro , 
E Priamo e tutta la sua gente cada. 

Ma nà de’ Teucri if rio dolor , nè quello 
D’ Ecuba stessa , nè del padre antico , 

Nè de’ fratei , che multi e valorosi SOD 
•Solto y ferro nemico nella polve 
Gadran distesi . non mi accora , o donna , 
Si di questi il dolor, quanto il crudele 
Tuo destino , so fia che qualche Achèo . 
Del sangue ancor de’tiioi lordo rusbcrgo,59o 
Lagrimosa ti tragga in servitude, 

M'sera 1 in Argo alP insolente cenno 
0’ una straniera tesserai le tele: 

Dal fonte di Messide o d' Ipcrèa: 

(Uen ropngnante. ma dal lato astretta) 600 
Alla superba recherai le linfe ; 

E vedendo talun piovere il pianto 
Dal tuo ciglio, dirà: Quella è d'Ettorre 
L'alta consorte, di quel prode Ettorro 
Che fra' troiani eroi di goner.isi 605 

Cavalli agitatori era il primieri.' 

Quando intorno a lITon si combattea. 

C"si dlros.sl da qu.nlcuao ; e allora 
Tu di nuovo dulor l’ alma traiitla 
PIÙ viva in petto sentirai la brama 610 
Di tal marito a scior lo tue catone. 

Ma pria morto la terra mi ricopra , 

Ch'io di lo schiava i lai pietosi intenda. 

Cosi detto , disteso al caro figho 
L’aportc braccia Acuto mi.se un grido 615 
Il bambinello , declinata il volto. 

Tolto il nascose alla nutrico in sono. 

Dalle Cero atterrito armi paterne, 

R dal cimiero che di chiome equine 
Allo su l’olmo orribilmente ondeggia, 6'20 
Sorriso il geuitor , sorriso aneli’ ella 
La veneranda madre ; e dalla fronte 
L’ intenerito eroe tosto si tolse 
L'elmo, e raggiante sul Icrrnu lo pose, 
lodi baelato con immenso alTelto, 62.5 
E dolcemente tra lo roani alquanto 
Palleggiato I' Infante , alzullu al cielo, 

E supplico Sciamò; Giove pietoso, 

E voi lutti, u Celesti, ah concedete 
Che di me degno un di questo mio figlio 630 
Sia splcntlor della patria , o de’ Troiani 
Forte e possente rognalor. Didi fato 
Che il reggendo tornar dalla battaglia 
Dell’ armi onu.<tn de’ nemici ueeisi. 

Dica lalun; A'aa /a ti forle il padre: 635 

Monti Poesie. 


E il cor materno nell’ udirlo esulti. > 

Cosi dicendo, in braccio alla diletta 
I Sposa egli cosse il prgoletlo ; ed ella 
Con un misto di pianti almo sorrisa 
Lo si raccolse all’ uilornso seno. 610 

Di si’grcta pietà I’ alma percosso 
Rlguardolla >1 marito , e colla mano 
Accarezzando la dolente : Oli I disse, 

[ Diletta mia . ti prego ; oltre misura 
Non attristarli a mia caglon. Nessuno, 6 Li 
Se il mio punto filai non giunse ancora . 
Spingcramini a Plutnn: ma nullo al mondo. 
Sla vii . sia forte , si sottraggo al filo. 

Or li rlnc.asa , e a’ tuoi lavori Intendi, 

Alla spola, al pennecchio, c delle ancelle 6.'i0 
Veglia su l’opre; c a noi, quanti iiascc uiiio 
Fra le dard.anic mura , e a me primiero 
Lascia i doveri doli’ acerba guerra. 

Raccolse al terminar di questi accenti 
L’elmo dal suolo il generoso Ettorro, Go.’S 
E mula alla magion la via riprese 
L’ amala donna riguard.ando indietro, 

E amaramente, Isgrimaodo. Giunta 
\gli ctlorci p.alagi , ivi raecolle 
Trovò le aneellc,e le commosse al planlo.660 
Ploravan tutte P ancor vivo Ellorrc 
Nella casa d’ Efiòr Io dolorose, 

Rivederlo più mai non si .snerando 
Reduce dalla pugna, c dalle fiere 
Mani scampato de’ robusti Achei. 66j 
Non produeea gFindugi in quésto mezzo 
Dentro I’ alle sue soglié il Priamìdc 
Paride; o già di tutte rivestito 
Le suo bell’ armi , d’ilio folgorando 
Traversava le vie con presto piede. 670 
Come destriero che di largo cibo 
Nc’ presepi pasciuto, ed a lavarsi 
Del fiume avvezzo alla bell’ onda , alfine 
Rotti i legami per l’ aperto corre' 
Stampando con sonante ugna il terreno: 67.'ì 
Sehor zan sul dosso i crini , alla s' estolle 
La superba cervice ed esultando 
DI sua bellezza , ai noti paschi et vola 
Ove amor -d’ erbe o di puledre il tira ; 

I Tale di Pri.aino il figlio dalla rocca 680 
Di Pergamo scendea tutto nell’ armi 
Esultante c corrusco come sole. 

Si ralti i piedi lo portàr , eh’ ci tosto 
Il germano raggiunse appunto in quella 
Che dal tristo pailar si dipartia 68.7 

Della consorte. Favellò primiero 
Paride o disse : Alla tua giusta fretta 
Fui di lungo aspettar forse cagione, 
Venerando fratello , c non ti giunsi 
Sollecito, lem’ io, come imponcsii. 600 
Generoso timor ! rispose Eltorre; 
Nell’iinm, che l’ o|Te rcllamenic cstiiiii, 
Darà blasmo alle tue nel glorioso 
Meslier dell’ armi ; ché tu pur sci prode. 
Ma, colpa del voler, spesso s’ allenta C9."> 
La tua virliidc , c inoperosa giace. 

7 



Quindi è i’alto mio duol «fonnilo ile’TcKri 
Per le tulu iilfulici odo in tuo danno 
Le conliunclic. Ma partiain , elio poscia 
Comporremo tra noi qutsia oontesn 700 


So gratia ne lòrà' Giove Ixmigno ' 
Di poter lieti nullo nOelto rase '' 
Ai coloeti immortali offrir In coppa 
Delt’ alma libertà, vioti gli Aclièi. 
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Ettore « Paride reepingono i (ìreei. Eletto , per fepfrathne dwitta, contylia Ettore 
che , fatta cessare la battaglia, »Jidi a^eingolare tentone il fuifi valente ilei Greci 
Ettore accoglie la proposta, l Greci esitano alquanto ad oeocllare la diifda Quindi 
rimproverati da Nestore, nove di loro njfronsi jrroóti a combattere. Postele sorti, 
esce quella di dince Tehimonio. Deeerizione del duello. L combatleiili , supravve- 
nendo la notte, sono separati dagli araddi. I Greci per consiglio di A estere, sos- 
pemlono le armi onde attendere alla Sepoltura de' morii ed alla cootruzioue d‘ua 
muro per difesa del campo. Assemblea de' Troiani. Ideo viene nel campo greco a 
projmrre condizione di pace , c domandare una tregua per seppellire i ihurti La 
prime sono rigettale, accordata la seconda. Muro costruito dai Greci. Sdigno ik 
Nettuno. Conriti notturni de' Greci e dei Troiani. Segni infausti mandati da Giu- 
ve durante la notte. ■ , .< 
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Così dicendo , dallo porto eruppe 
Seguito dal fralcIlo.il grande Ettorrc, 
Artlono entrambi di far pugna ; e quale 
I naiiganli allegra ainioo vento 
Che un dio lur manda ollur die stanchi ci sd> 
D’ agitar le spumanti onde cu' remi, (no 8 
E cascano lo membra di fatica; 

Tali al desio de’ Teucri ossi apparire. 

A prima giunta Paride strasnoua 
Menòsiio d’ Ama obitatero , e Gglib 
Del I orlator di dava .Arcildu, 

A cui lo partorìa Filumcdusa 
Per grand' occhi lodata: Ettorrc allasta 
Eiuni'o di lancia alla ecrvicu 
Sotto r elmetto , u morto Io distende 
Glauco, duce de’Licii, a un timipo islesso 
I)' un colpo di lagaglia od Ibiióo, 

Prole di Dòssio , 1’ omero traGggo 
Appunta in quella che salia mi eocehio, 

E dal cocchio al Icrrch morto il trabocca. 3A 

Villa la strage degli .Aob^i , Minerva 
Dall' Olimpo ralossi impeliiosa 
Verso il sacro llion. La vidn Apollo 
Dalla pergdmea rocca, o vincitori 
llramando i l'euCri , Io si foce incoOll'o 38 
Vicino al faggio, e favellò primiero; 

Figlia di Giove, e quale il cor t’ invado 
Furia novella } E qual si graud.i atrvllu 
D.'iir Olimpo ti spinge ? a portar forse 
Della pugna agli Aebòi la dubbia palma, 30 
Poiché niuna ti tx>cca il cor pictaJe 
tX'llo strazio de’ Teucri? Or su, lu’ascolta, 
E lìa Io meglio. Si sospenda in questo 
(l'orno In zuffa , c alla novella aurora 
Si rij igli 0 s’ incalzi infiu che Troia 38 
Cada : da clic la sua caduta a vui i 


Possenti Divo il cor cotanlò invoglia.’ 

Sia cosi , Palla gli rM|oac ; io srrsi * 
Fra i Troiani c gl' Achèi oonqtiesla niento, 
Ma come avviai di quitar la pugna?' 40 
Susdtiani , replicata il socitaiilc 
Figlio dì Giove , rosciliam la forte 
Alma d' Ettorrc a provocar quatriiiio 
De' prodi Achivi a singo bir tcnzniic : ' ' 

E indignali gli Achivi , un Volbrosn 43 
^lingano ancii'cmi a cimcntorsi in campo 
Da tolo a solo col Iroian giwivicro. ' 
Disse , c Minerva «cronscniìa. Conobbe 
De’ consultanti i ddii tosto il disegno 
TI Prìamido Elèno in suo jiensicro, 80 
E ad Ettore venuto : Ettore , ei dìsm , 

Pari a quello d’un nume è il ino consiglio;' 
Ma udir vuoi tu del tuo fratello il senno? 
Fa dall’ armi cessar Teucri ed Achèi 
E degli Achèi tu sfida il piò valente .83 
A singolar certame. Io li fo certo 
Che il tuo giorno fatai non giunse ancora; 
Co^ mi dice degli Dei la voce. 

Esultò di letizia all’ allo invilo ' _ 

11 valoroso: e presa per lo mezzo ■' RO 
La suagraa lancia, c Ira l’un campo e l’nltro' 
Procedenda , fe’ alto alle Iruiano 
Falangi ; od elle suffermàrsi tutte. 
Soffermàrsi del pari «I riverito 
Cenno d' Atridc i eolurnali Achivi , it.'l 
K in forma iPavvelioi Minerva e Febo ' 
Sull’alto faggio s' arreslàr di Giove, l 
Con diletta mirando de’ guerrieri 
Quinci e quindi seder dense le filo 
D'elmi orrenda c di scudi o d’oslo ppolle. 70 
Quale è l'orror che di Favonio il sofiin 
Nel suu primo spirar s^wudo sul mare, 
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Cliu <k<blato %’ ar rullo o 1' ooJe iiul>run&; 
Tale du' Teucri e (lc{>;li Acliéì lud Tasto 
Cnn»f>.i seduto cotufuirlaii le file. 7ìl 

Trasse Etiorrc nel luetzu e rosi disse ; 

Udite, u Teucri, udite attenti, o Acliiri, 
Ciò else nel petto lai ra^iuoa il core. 
Uatiilcar nou ptaci|ue all’ alte Giove 
I luistri giurameiili , e ni tuo segreto HO 
Agli uni c agli allri march uiar ne sciuhra 
Grandi mrertuiiii , finche 1’ era arrivi 
Ch’ Ihu |>or Tui s'atterri, o che voi steffii 
Atterrati restiate ap|>o le navi. 

Or iiuaudo il vostro campo il fiur racchiude 
Degli achivi guerrieri, osca a duello (H6 
Chi cuer si sente ; lo disfida hUtorre. 
Keeovi I patti del certame , o Giove 
'l'estiinonio ne sia. So il uiiu iiemieo 
M* ucciderà , dell’ ormi ci mi dispogli. Ut) 
E lo si porli : m i il mio corpo renda, 
Oitde i Troiani o lo troiano spose 
M’ onoriitu del rogo. Ov’ io Ini spegna , 
Ed Apollo la jialuia a ine coneeda, 
Purlerunnc lo tolte armi nel sacro US 
Ilio , o del nume appenderolle id leuspio; 
Ma T intallu cailavere olle invi 
Vi sarà rimali lato, onde d'esequie 
1/ orni r aeluia jiietaile c di se|ioleru 
Su r Elles|HNitii. Lo vedrà de’ po.stnri 100 
Naviganti qaulcuno , e iia che dica : 

Eeco la loinha d’ un aniion prode 
Che eoiiibaticndu coll’ illustre Etlorrc 
Glorioso |>erl. Questo Iia detto, 

Ed eterno vivrassi il nome mio. lOii 

All’andare disfida ammut lire 
Oli .leliòi, leiiienti d’acoetlarla, e insieme 
Di rccusarla vergugnnsi. Allinu 
In piò riszessi Meneiào , nell' imo 
Del cor gcmeiulu, ed in acerbi drtli 110 
IVorum|ieiulo gridò : Vili siq'erhi, 

Aehivii , non .àehèi T Eia questo il colmo 
Dell’ ignominia , se Ira voi nnn Irovn 
Queir aiidaco Truian chi gli risponda. 

Oh |Kissiate voi tulli in nebbia o polve tifi 
Itcsuliiti sparir , voi che vi state 
tAni senza cure immoli o senza nuore: 

Ma io niudcsioo, io si, coiitra cusIhì 
Scenderò nell’arena In iiiau de’ Numi 
D'Ila villuria i lermiiii soii |k>sIì. 120 
-► Ciò dello, l'arini indossa. K cerio allora 
Per le mani d' Eltorre o Alenelòu, 
Trovalo avresti di tua vita il fine 
( CIT egli di~ forza ti viucea d’ assai ) , 

Se subilu in piò surti i prenci achivi 12.1 
Non ratlencan tua foga. Kgli medesmo 
Il regnatore \tride Agaiiiciinòne 
L’ alferrò per la mano, e: Tu deliri, 
Disse , e il dulimo non li giova. Or via 
Fa senno, c premi il tuo dolor, nò spinto 130 
Da bellie isu guru uvvOntururli 
Coll un più prude di Cui tutti Isni leiua , 
Col l’rianiidu Ellurrr. Anco il l’elide.. 


Si pili Iurte di te , lo scontro teme 
Di quella laiR'ia net cuiillillo. Ov dunque 13$ 
Uitoma lilla lua sebiora , e stalli in posa, 

Gli desIcraiMiu iucunlra utiro più fermo 
Dùellator gli \uliiri , c (al che Etlorrc , 
Intrepido quantunque ed iiidefi»su , 

Metterà vulciitier, se drillo io veggo, 140 i 
Le giiiucebia in riposo , uve pur sia 
Che netto egli esca dalla gran Icn/.one. 

Svolse il saggio parlar del suiiinio .Viride 
IVI fratello il |iensicr , elio obbediente 
Quetossi , e lieti gli lev&r di dosso 14ó 
Le bell’ arme i sergenti. Allur nel mezzo 
Sursc Nestore , c ilisse : eterni IVi I 
Oh di che lutto l'icajirirsi io veggio 
La casa degli croi , T ucliea contrada t 
Uh quanto in cor no gemerà 1’ antico 150 
Di cocchi agitotur l’elòo ,> di lingua 
Fra’ Miniiiduo sì eliiaru e di consiglio ; 

Egli elio in sua magiuii solua di tulli 
Gli Aeliòi lo sebialta diiuaiidarnii c i fi^li, ^ 
E giubilava nell’ udirli I Kd ora l!i$ ' 

So per Ettore ei tutti li su|>esse 
Di terror eosicrnati , oh come ni cielo 
Alzerebbe le mani , 0 (ireglierebbu 
Di srondcrc dotenle anima a fiuto I 
0 Giove jimlre.’O PnlUde , o divino 1(10 
Di Lntonn ligliuol ! ebò non soii io 
Nel fior dogli mini , come quando in riva 
PugnAr del mito Celadonlo i Pilii 
Con In sperin di Innein nrcade genie, 

Sotto il muro di Fen veU'SO le cbinrr 10.1 
Dell’ lòrdano corrrnli ? Alla lor lesla 
Ereulaliòn venia , elio puri n iiuiiiu 
L’ nriiinlura regul d’ .Areilòo 
Indosso nven , del divo Aròitó» 

Che gli uomin tulli 0 le ben nini'* tionne 
Clavigero noniàr; perchè non d’ ureo (lio 
Nè di lunga astn nniiatu oi coinballca,' 

Ma con clnvu di ferro podoros.i , 
lloiiipcn le sebierc. A' lui diò iiiorlo |>oscia. 

Per valore non già , ma per inganno Irli 
Licurgo al- varco d’ un angusto calle , 

Ove il rotar della ferrala clava , i 

Al suo scampo non valse ; cbè Licurgo 
Prevenen Ione il colpo Iraforògli 
L’epa coll’asta, e strama/.zollo; e l’armi 180 
Cosi gli tolse che da M'irle egli ebbe , 

Anni che jaisciu 1’ uccisor portava 
Ne’ fervidi eoullilti ; insin che, fallo 
Per veccb'czza impoleiito , al suo dilello 
Prode scudiero Ereululiòn le cesse. 18.1 
Di queste dunque altero iva cosini 
DisliHan lo i più forti , ed allorrili 
N’ eran si lulti , che nessun si mosse. 

Ma io mi mossi audace core , c d'anni 
Minor di tulli m’ azziilfai con esso , DM) 

E col faior di l’altadc lo spensi : 

Forte eccelso campiun elio io molln arcua 
Giaecami steso al piede- Oh mi liorisso 
Or queir l'iadc , c la mia forza iiilègral 
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Per certo Etlorrc Irureria i|ui torio lOS 
Chi gli risfiuads. £ voi del campo aebèo 

I jiiù furti,. i piò degui , ad iacutltrarlo 
Voi non andrete con allegro pelluY 

Tacque : e rizrhrsi i>ul>il&ui in piedi 
Nove guerrieri. Si rizzò primiero, . >200 

II re de’ prodi Àgamoiiiiòn ; rizzomi i . ' ' 
Dopo luì Diomede , indi auil>udu(r 

Gl' iinpelùosi Alaci ; indi , col fìdiO 
Meriuu bellìeogo , Idomeuèu; i 
£ piiada d’ Krenion l' ìnelitu figlio 205 
Kuripilo, e Toaule Aodrciuonble, ■ < 

K il saggio IIIìmc linaliueulc. Ogiiuao 
Cliietc il rcrtame coll’eroe troiano. 

Disse allora il buon veglio: Arbitra sia 
Della scelta la sorte , e sia reietto, 250 
Salvo turnandu dell' ardente agone, 

Degli Achèi la salute c di se stesso, (tru 
Segna a quel detto ognun sua sorto: o deo- 
Ìj elmo la ,gitta del maggioro Alridc. 

La turba intanto supplicante ai numi 214 
Sollevava le |>aline: e con gli . sguardi 
Fissi nel cielo udiasi diro : o Giove, 

Fa ebe la sorte il Telamònio Aiace 
Nomi , o il Tidido, o di Micene il sire. 

Cosi pregava; e il cavalier Nisitorrc 220 
Agitava le sorti : ed ecco uscirne 
Quella ebe tutti desiftr. ha preoc, 

K a dritta e a manca ai prenci acbivi in giro 
La mostrava l’araldo , c nulla ancora 
]..a roousoea per sua. Ma comi-, andando 225 
Dall’ uno all' altro , il banditur pervenne 
Al Tclamènfo Aiace e gliela ])orse, 
Itieonolibe 1’ eroe lieto il suo segno, 

E gittatolo ili mezzo : Amici , è mia, 
Gridò la sorte, e uc gio.sr:e il core, 230 
i!be su l’ illustre Ettòr sjiera la palma. 
Voi, mentre l’anili io vesto, al sommo Giove 
Supplicate in silenzio , onde non sia 
Dai teucri orecchi il vostra prego udito; 

0 supplicate od alla voce ancora, 

50 si vi |nacc , che nessuno io temo, 233 

Nè guerriero v’ avrà che mio malgrado i 
Di me trionfi , nè per fallo mio. ,■ > 

51 rozzo in guerra iiun lasciumiui, io sjierp. 

La luarzial palestra in Satamiua, . 240 

Nè il chiaro sangue di che nato io sono. 

Disse; e gli Acbivi alzAr gli sguardi al cielp, 
E u Giove suppIicAr con questi accenti: 
Saturnio padre, che dall’ Ida imperi 
Ma.ssiiuo , augustol vincitor deb rendi 24S 
K glunusu Aiace ; u su' pur anco 
T’ è caro Etturre c lo proteggi , almeno - 
Forza ad entrambi e gloria ugual cuncedi. 

Di splendid’ armi frettoloso iiitaiitu 
Aiace sì vestiva : e puicbè tutte 250 

L’ebbo assunte d* intorno alla persona, 
Concitato avviossi , e camminava 
Quale iucede il gruu Marte allor che scende 
Tra iivru geuti . stimolale all' armi. 

Dallo wlegiiu di Ciuve , e dall’ insana 233 


Bodiiriee ilell' alme tempia. Cuilesa. ii oO., 
Tale si mosse degli Achèi triiieura jt> jfi; I 
Lo smisurato Aiace, surrideudu, ■. i.tpmi'.i 
Con terribile pigilo; e misurava M .-isi'i 
A vasti possi i sutii , l’ asta ecu)laudo,i SUO 
Che lunga sul terreo l'ZMnlwa spoadea. .) 
Dì letizia '«suibnianu già Achjki 
A' riguatniarlo p aia- )wr 1’ ossa ai Tenori i 
Coese aubitu un geta- Palpitoaae 
Lo stesso Euòr; mi nèsobivar per tema 264 • 
II lìer cimento, nè tra’suui ritrani I .1 
Più luiii gli lire; rliè If sua la sfido, jl/ 
E giùigli è sopra Aiaoo coli’ àtoiusoao |, . . 
Pavese ebe parca mobHc iome; <i ■ 

Opra di TidMO , d’ila abitatore, 27<bi 
Prcslaulissìiau fabbro , ché di serie- 
CustruHo' l’avea beO salde e grusse > 1' 

Cuoia di toiiru ; e iudòttavi rii sopra i. 
Una falda d’ aociar. Gòo qnestu al pettn 
Enórme scudo il Tolamànio 'eTou, 274 

Féssi avanti ni Troioiio , e luluaecioso ‘‘Il 
jtlossc queste parole ^ Ettore , or cbiar» 
Saprai ila solo a sol , muli prodi ancora 
BimanguiM agli Achèi do|io il Pelìde 
Cuor di bone e rompitor di schiero. 2iU^ 
Irato coll’ AIrìde , bgli alle navi 
Neghittoso si sta ; ma noi siain tali, ‘ : 

Che non luasramo lo tao bcunlro, o molti: 
Comincia or Ut la pugna, e lira il primo-. 

Nobile prence Telamònio Aiace, 2ti3' 

Rispose Eltorre , a che mi tenti, c porli - 1 
Come imliello fanciullo o fcinminctla, 

Cui dell' armi il mesliero è pellegrino? i 
E aiicb' io trattar su il ferme dar la morte, 

E a dritta e a maòca anoh’m girar lo scudo,* 
£ infaticato sostener I’ attacco, (ì'Jtf 

E a piò fermo danzar nel tanguinusu .1 
Ballo di Marie-, u d’ un salto -sul cucchii» 1 
Lani-iarmi , e coucitar nella baitaglia 
I veloci dcslrier, Nè giù vugl’ io 2114 

I n tuo 'pari ferire insidioso, ’ 

Ma discoperto, se arrivar ti posso. I '■ 

Ciò detto, bilanciò colla maii forte | il' 
La. lunga lancia , e saettò d’Aioee 

II settemplice scudo. Furiosa 3ttO 

La punta trapassò la ferrea falda 

Che di fuor In copriva , e via toorrenido 
Squarciò sei giri del bovin tessuto; 

E al sutlinio formmsi. Allur secondo 

Trasse .Aiace, u col|il di Priamo il ligtìo 3U4 

Nella rutonda larga. Traforòlla 

Il frassino veloce, c nell’ usbergo 

Si addentro si ficcò , che presso al lombo 

Lacerógli la tunica. PicgoiAi 

Ettore a tempo , ed evitò la morte. 310 

Ricovrò 1’ uno e l’ altro il proprio telo; 

E airassallo tornùr come per fame . 

Fieri leoni , o per vigor_ tremendi, t 

Arrulfali cinghiali alla uiuntogiip. ' ’ 

Ili nuovo Eltgrru coll'acuto curro 314 
Gilpl lo scudo ustil , ma senza oliesa,' 
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eli’ ivi la puiiU »i curvò : ili nuuvu 
Tratsu Aiace il <uo tdu , ed ulta |H)nna 
Dello tendi) Icrundu , a |>arle n |urlu 
Lo lra|>oKÓ, gli pause il cullo, e vivo 3’iO 
.Suiiguc «picciunne. Nò pur ciò ralUui'u 
Lasciò I’ audace Ktlurru. ICru iii-i campo 
L'n negro ed aspro enorme sasso a ifuestu 
Die di piglio il 'IVolaiiu: e conlra il Greco 
Lo fuliuinó IVirussc il duro scoglio 325 
Il colmo d.'llu scudo, e orribiliucute 
Ne rimbombò la ferrea jiiastra intorno 
Segui l’esempio d gran Tclauionide, 

Kd alferralo , c sollevalo ei pure 
Un altro più d'assai rude macigno, 330' 
(loii forui iiumensii lo rotò , Io spinse 
Coinlra il nemico. Il iiiolur sasso infranse 
L’ cUoreo scudo , e di tal col|io olfese 
Lui nel ginoccliio , ebe riverso ei cadde 
r.o I lo scudo sul |>ello : mu ri>.zollo dd.*! 
Iiunianliitentc di Lutona il llglio. 

K qui traile le s|iade i due cu m pieni 
l’iù da vicino si feriali , su ratti, 
Muss.-iggicri di Giovo c de' mortali 
Non occorrcan gli araldi, il teucro Idèo, 340 
K l'acliivo Tallibio ; aiiibò lodali 
Di prudente oonsiglio. Eiitrùr costoro 
t'.oa socurtade in lueazo ai comballeiiti, 

'‘'d interposto fra le nude spade 
Il pacilico scettro , il saggio Idèo 343 
t osi primiero favellò : (iessule , 

Diletti ligli , la battaglia. Kiilrambì 
Siete cari al gran (ìiove, entrambi (c-cbiaru 
Ogniin sei vi-de ) acerrimi guerrieri; 

Ma la notte diseviidu,, e giova, oligli 350 
Alla natte obbedir. — Dimandi Etlorrc 
Questa tregua , rispose il fiero .Viuce, 
Primo ei lutti slidoniie, e primo ei cliiegga’ 
Itilireriiniini , se l’esempio ei |iorga. 

K r illustre rivai tosto riprese; 355 
Aiace, i Numi ti largir cortesi 
Pari alla forza ed al valore il senno, 

K nel valor tu vinci ogni altro Acbòu. 
.Abbiun riposo le nostr’ armi , c cussi 
Lu lenzon. Pugneremo altra fiala 300 
Fincbè la Parca ne divida , e intera 
MI’ uno o all' altro la vittoria doni. 

Or la notte già cade , c della notte 
Itnmpcr non dòssi la ragiuii. Tu riedi 
Dunque alle navi a rallegrar gli Aciiivi, 305 
I cniigiuiili gli amici, lu nella sacra 
Lillà rientro a serenar de' Teucri 
Le meste fmiiti e le Jaidanie donno, 
f'be in lunghi |iepli avvolte a piè dell’aru 
Per me si stanno a supplicar. Ma pria 370 
Di dipartirei , un mutuo dono attesti 
l.a nostra stima: e gli .àciici poscia o i Teucri 
Dirai! , Costoro duellàr rull' ira 
Di lice nemici , u separàrsi amici. 

tmsi dicendo , la sua propria sjiada 375 
Gli |ire.s iitó di argentei cliiuvi adorna 
Con fulglida vagina ed un pendaglio 


Di leggiadlu lavoro ; Aiaeo a lui 
Il rispleinlunte suo purpureo l’iiitu. 

Cosi divisi, agli i\cbéi l’uno, ui l'eiteri 3.SO 
L’ altro avviossi. KsiUràrsi i IVuen , 

Vivo il lor duce fitornur veggondd 
Dalla forza sesnipalo , e dall' invine 
iMani d’ \iacu ; C tfoj idniili anoira 
Del passato periglio alla cittude 3H5 

L' aciwmpagnaru. Dall’ opposta porle 
Dell.i palma sugierbu d lor eani|Nun> 
Guidàr gli Acliivi ni padiglion d’Alride; 

I ba |ier tutti onorar tosto gl Tonante I 
Un bue quinquenuc in sarrilìcio oifiTst!. 3‘JU 

I Lo scuuiàr , lu sjiaccàr, lo lóro in brani 
I Acconciamente , e negli Sfiiedi iniisso 
L’ ubbruslulàr con molla cura, e tolto 
' Il tutto al fbco , r apprestàr sul desco, 

I E liauehcttandu ne cibò ciuscuno 3V5 

A pien lalunio. Ma l’ immenso tergo >1 
' Del sacro bue dunullo Agamuniiónc, 

D’ onore in segno, al vmeilor guerriero,.. 
Del cibarsi e del ber spento il desio, 

II buon veglio Ncstorru, di cui sempre 4tlU 
Ottimo usuia I’ avviso, in queslu dire 
Svolse il suo senno; Atride e dici uebéi. 
Questo giorno fatai la vita esliiisu 

Di multi prodi , del cui «angue rossa, T 
FuTasivro Marte la scainaudria riva, 405 
E all’ Orco ne pi^ssàr I' umbre insepolte. 

U nuovo sole le nostre armi adunque 
.Si restino tranquille , u noi sul csiii|>o 
Cunveiieudu, imporr, in te salme esangui 
Su le carrette, c muli oprando e buoi, 410 
I Qui uc faremo il piu Irasjiorlu, e al rugo 
I Lu darem lungi dalle navi alqiianlo, 

I Ondo al nostro tornar nel jialriu suolo 
; Lu ceneri portarne ai mesti tigli. 

E d’intomo alla pira una comune 415 

I Tomba ergeremo e. di muraglia c d’alte 
I Torri, a difesa delle navi u nostra, 

I Con rapida lavar la cingeremo, 

E salde vi apriremo e farge porte 
Per l’egresso de’euccbi. Indi un’esterna 420 
I Profonda fossa scavcrcm elio lolla 
Circondi la muraglia , c de’ cavalli 
L’ impelo alfreui o de’ pedun , se mai 
De’ Teucri irrompa 1’ orgogliosa ardire. 

Disse, c lutti annuirò i prenci achei, 425 
Di Priamo allo soglie in questo uicnire 
Su l’alta iliaca rocca i Teucri aneli’ essi 
Tenean confusa o trepida consulta. 

Primo il saggio AnlenòV si prese a dire: 
Uarjanidi , l'ruiaui , u vui venuti 430 
In sussidio di Troia , i sensi udite 
Che il cor ini porge. Kemlasi agli Alridi, 
Con tulio il suo lesor 1’ argiva EIcna. 
Violammo noi soli il giuramenlo, 

E quindi iuiquc lu uuslr’urmi sono. 435 
Se non si rende, non avrem elle danno. 
Lusi detto, s’ assise. E surlo in piedi 

II bel marito della bella Argiva 
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Cosi Puf! rìs|tusc ; al cur m' è ^*ro-, 
Anlèuoro, il luo dotto, b so rJtu |H>rli 440 
Uoa mi^tiur scntoriu h» luo scgrulo. 

Clic se. patii ^davver , «Uvvoro cNutui 
Ti lian tulio il itomiu. itt* Iki» i* <|o> àciwelli 

I mici Mimi aprirò. La ilunaa io mal (44ii 
Non ruiiilor», friainmai. Quanto aTlii riuclu» 
Spoglie clw d'Argo à quale rire tuidutiar, 
Tutte render le voglio , cd altre aoeora 
Ag giungeruaeo di mio propri» dritto | 

Tacque, c sul seggio si raccolse. iUlura 
III scuibiaiua d'iMi dio tevoesi io metto 45U 

II Dardanide Priamo ^ cd t Udite , 

Tusicfiu ci disse, « allrati, il mio pensiero, 
Quale il cor lo sigiólio». Pel eoiiqio 

Del consueto eiUi si rislauri 
Ogoitao,! e otlenda alla saa scollay e regli. 
Col nuovo salo alle uoinielie navi (4.>5 
Idèo SCO vada , « ambedue gli Atridi, 

Di Paride , cagion della contusa, t v 
Uilerisca la mento , « una discreta 
Proposta aggiunga di cessar la guerra, 400 
Fiacbè il rogo consunto abbia te m.irtU' 
Salme de' nostri , per pugnar di poi, 
Piaobò la Parca ne spartisca , e agli uni 
Conceda c agli altri la vittoria intera. 

Tutti assentirò riverenti al detto; 4IIK 
Indi pel naui|>o prucuròr le cene 
In divisi dra|>pelli. Il di novello 
Alle navi s’ avvia I' araldo Idèo, 

K raccolti ritrova a parlaiDento, 

I bellicosi Aclièi davaivti all’ alta 470 
Againeonó lia (lopp.a. Appresentossi 
Tosto il canoro banditore, o disse: 

Atridiì.e duci aidièi, mi diè comandu 
Pi'iaoto e di Ti'uiui gli ottimati Jusieme 
Di sporvi , se ri Ibi grato P udirla, 47d 
Di Paride, cagion di questa guciira, 

UiMt proll'erla. Le ricclwtze tutte 

Cdi’ei d’Argo a<UI asse (ob pria peritoci fosait) 

ICi tutte le vi rende , cd altio] ancora, 

Di sua ragion it'aggiuiigurà. Ma quanto 4H0 
Alti geiitU tua doitna , u Menub'io', 

Ili qui-sta ei.o'uga d. rendimento, o Uniamo 
]j* osortnno i l'rin.-uii. H: un’aUra io reco 
Di lor proposta ; Se qiielar vi piaccia 
Della giierrn il l'uror, Ciicbè de'morti 4SIS 
Le , Oltre spoglie il foco idtbia combuste, 
Per indi rasi’.idrarci iitlin elio pieita 
Tra nei decida la viUoria il fato. 

Disse, e tulli ammutir. Sciolse il TidUte 
•Allift la voce, o: Pbt»H di Pari, ei grida, 4U0 
L’ oir.'rla accetti ,>nò la stessa pure 
Itapita dun^. Ai Dardaai sovrasta. 

Un ruiieiullo il vedria , r esizio estremo. 

Piansero tulli al'suo )>ailar gli Acliivi 
Culi ulte grida, e n’ammiraro il senno, 4!t3 
Indi vólto alpot'oldu il grande Atride , . 
Mèit, dips'cgil'» per le stesso udisti ,i 
Degli Aqbèi la lisfiusta, e in un la mia. 
Quanto' agli estiiili, di buuu grado assento 


Qw sieno iaàeui; eia: ram dèiisi avaro KlTO 
Esser di ntgts a citi dii vita è privo , i y\ 
Nè pvre. imhigio a couaotame. I’ iNuibrar.,i 
CoU’uOìciu pietoso. Il rulmiiiaittu c. il t 
Sposo di Giulio ri nostro giara ascolti, -r . 
Cosà diueiido oliò lo sceitro al cielo, . SOS I 
E P araldo lornossi entro la sacra : . T 

Ciltado ai Teucri , già del suo ritorno 
liiipazienti e in piun consesso accolli. .1 
Giunse , e nttronuisso la Msposta espose. 

Si Spargere allor ratti altri ai carreggio. 
I>e' cadaveri intenti , altri al fmièbre (diti 
Taglio de' bosclsi. Uair np]M>ata parte 
Un cuor medusmo, una medestna cura 
()ccu|Mnia gli AcImiÌ. E già dal quelo 
Gi'Otubu del alare al cid raoolando ilsolislttS 
Co' rugiadosi lucidi sdoi strali 
Le campagne feria , quando nelP atra 
I^i.'inura si scontrftr Teucri ed Aclièi i 
I Ognuno in cerca do'sinit marti, a tale 
Dal sanguo sliguraài e dalla polve , A20 

C3(e mal so no polca , senza lavarti , i. 
Uavvisor lo sembianze. AtBii trovati .[/' 
E conosciuti , li |x>ncan su i mesti • 
Plaustri pisiigendo. Ma iK l^iaiuo il seno» 
Non consentia del piànto a'suui lo slogo.' 625 
Quindi ulllilli. già muti;’ oà rugo i Teucri 
Diero a mucc|u le salme; al arse tutte, 
G>l cuor serrato alla città tornaro. ) i 
D’ un tueJcsmo dolur rotti gli Aolièi ' ; . . 
1 lor morti aiiimasiàr sovra ia pira, 630 
E coinè ebbe ur.a runerca fiamma i| 
(iunsiimaìi , del iivir |>rescr l.< vio. 

Non biauclieggiava ancor l'ulba iiorella, 
M.t it barluino soltanto antelucano, 

Quando tP Achèi dintorno all’alto rogo 635 
Scelto stuolo. aSollossi. E primaineiite 
AIAr dappresso a quollo tuta coiuuiieti >>U 
r.iiub 1 agli estinti, cd alla tomba accanto I 
Una muraglia a uJifìcar si diero 
D’alti torrazzi ghirlandata, o sebermo 54(> 
D.'llo navi e di lè ; porte vi fèro 1 

Di salda imposta , e di gran varco al volo 
D.:’ bellicosi cocchi : in li Itinghesio . i ! 
L’esterno muro una profenda c vasta i< d 
Foss:i scavàr ili pali irta ^ gCcniila. <343 
Degli Aeliòi la stu|ieudi. opra tali era. ' .< t 

La e.inteiiiplàr maravigliando ■ Numi H 
Seduti intorno al Dio ile’ tuoni , e irai»; 

S'i prese a dir P lioosigéu Nettuno: I 

Giove jimlro, dii lia più Ir.i’mertali, ;550 
('.Ite gl' lininortaU in avvenir consulliy.i 
E n’ implori il lavor? Vedi tu -qu.llu . .d > 
E quanto muro gli orgugllosi Achèi s 
Iiinaiili alle lor navi abbiali costruito !i 
K circond.ito d’ un immuiso lussa, dUSS 
Senza eircrrr solenni ostie agli Dei ? I 
I Di cutanl’ opra oiilrà certo la fama 
I Uvunque giunge la divina Imx, 

I L il gri.tu luurìfà ilclb* sacrale ' i 

Mura che al re Laumedòule un tempo otto 
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Intorno «d il'ione Apollo cil io 
EJiKconiMo con «Mai falicn- 

Che ilicMiif sda;;«taao ;;U ris|x)3o 
L'wliiiiator nemhi ; altro i|iialuiK|iii! ■'I 
Iddio 4) forzo a te minor - polrrliba ' .'(HA 

Di qucsip |>areii<ar. Ma dot 'possente i 
Knos!f;òo la gloria al par doli* almo 
Raggio do) spie aplcttderà per tutto. : 

Or ben: ai tosto cho gli Achdi faranno i 
Veleggiando ritorno al patrio Ikl», JI70 
E 11! quel muro abbatti e tutto quanto 
Sprofondato nel mare, e d’oHa arena 
Coprilo si che ogni erma no sraniira. I 
In questo fuTollo» l’astro »’ cjtinso 
Del giorno, e l'opra degli Achdi lij’ piena. !i7b 
Della sera allestUn indi le mense 
Per le tonda ^ ciliAr, lo opiine carni 
Di scannati ‘giovenchi , e'rislorArtl 
Del vino che recato aicait di Ijonno' 

Molli navigli ; e li spediva Eiroèo 
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D’Issipilo fìglimdo , o 'di Giasone. it' 'I 
Millo sealiort in amirkuvol dono < “ ' <" 
Eundo no manda ad anibedue gli Atrillir 
Compra il reato Parmitin'. altri enn bronró. 
Altri con tomo di lacohtd fecro: ' tinb 
Qnnl con pcHi boVitiO , o qual Col' («ovpo ’ 
Dl-I bue mi!<ldsma,i odi robusto sidiinvo'. 

Lioli adanqoe Imbandir pronto donvRo’l 
Gli Acliivi , e tutta banehritar fa hollb. < ' 
Banchettava del par netta eittadc StÀi 
Con gli alleati la dardania gente, ‘ ''I 
Ma tutta notte di Saturno il figlio ' 

Con lorrihili tuoni anininziava 
Alte sveiitiire nel suo sonno ordito.' "'■ * 
Di pallido lerror lutti coii»| resi .‘WS 

Dalle tazze, S|>argcan le tqnime a tcria “ ■ 
Devotamente, nd vcriinn ardi.i ’ ’ 

.'Vpprcssarvi le labbra , se libalo I- ■ ’ ■ ' 

Pria non avesse al' pre| ot<i»le Giove ■ I-. r 
Corc&rsialline, è su lor scese il sonno nod 
1.1 r • I " 


I, 


1 


I -...l 
r !. 


LIBRO OTTAVO 


'I 


. I ' 




ir1 


1- u 
,..'■1 II. 

! . 


a. 


.a * 




. i!.l. 


■.I', Il 
■1 ìli 


.Ut ('.OMENTO 


• I'. it' '.l'i;- ' i‘l •.! 1. 

. . ' I , ili ':Ii 'I ,j -r 

fi ,1 li . , ■ ' ■ II,, il I I.Ti i",.? . i.t >11 

Cwve, dopo avcf inlerdrtto imii(tccMfufae>ito agl' IdJii^iU prender pane mUayìu't ra 
di Troia , dùoende fui monte Ida a rimparé, la baltagliu. Da/ìprinta fi aoiu/inlhì 
da ambe te parti eoa rguaie , fori mia Giove , avellilo petalo i.fati ilei Troiani e 
de' Greci , e prevalendo quello eh' primi, atterrisce i Greci. eoa Un Jufmine- Depp 
vari fatti , questi tono seonfui. Giunoue e Minerva, teetcro per »occorrerli,smin^ 
ricAiamóle aa Irùle per coinaado di Giove. Contesto degli ' Dei- Uim/irqpero lU 
Giove a Giunone.' di lei /lai ote; brusca ris/msta del dio. La battaglia crsrp al v.-nir 
della notte. Parlata di Ettore ai Troiani. Per suo ordine si acccnelono ilei fuo- 
chi nelle, case tlcUa città , ed i vecchi e i giovanetti vegliano alla custodia del/n ^ 
mura: i guerrieri accendono essi pure de' fuochi, e pastan la nette fra f conviti 
net cain/m e sotto te armi, onde i/apsdiVe che i Greci non fuggano di 'sof/falto.. 
Col favore delle tenebre. ' . . , i, ' ^ ,||) 
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Csià spiegavo l’aurora il crono) tfIo > 
Sul volto della terra, e co’ Celesti 
Su P alto Olimpo il folgorante Giovo’ 
Tonca consiglio , ci («arl.a e rivoronli . 
Statisi gli Eterni ad ascoltar : M'udito b 
Tutti , ed abbiale il mio voler paleso ; 

E nessuno di voi nd Dio nò Dira 
Di frangere s'aidlsea il mio dccrctq, - 
Ma tulli insieme il secmidatc , nnd’ io 
L'opra, che penso, a preste lin conducii, tO 
Qualunque degli Dei vedrò lurtivo 
Partir dal cielo, seenitere a socrorsn 
De’ Troiani o de’Greei, egli all’ Olimpo 
Di turpe piaga loroerassi uffetu ; 

O (’ aSeiTando di 'mia inailo io stesso, lA 
Nel tartaro roinolu e tenebroso 
Lo giticrò , voragine profonda ■ 

Che di bronm ha la soKlia e ferree porte, 
E tanto in giù nell' Orco s'inabiasa. 
Quanto va lungi dalla terra il cièio. 2<V 
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Allor saprò che degli Dei soii io ,1 tt 
Il più posstìnlo E vuoisene la provo?' ' 
D’oro al cielo appendete unacalnui, ,,i"'l 
E tutta a questa v’altareate, o' Divi I t. *1 
E voi Dive, O'tracto. Eunil por' quesin ÒB 
Dal. elei trarrelò in terra. il soiniuo Giovo', 
Supremo-sermo , nd pur tutte -oprando , '.I 
Le vostro posse. Ma ben io , so il .voglio', 
La trarrò colla terra c il mar suspc.su : : I 
ludi alla velia dell’ immoto’ Olimpo •'«>>' 
Aiinodi ró la gran catena ; ed allo ' 

Tutte da quella pcnderan te cose. > 

Cotanto il mio poter vince de’ Nomi 
Le forze de’ mortoi.'— Qui tacque , c tolti 
Dal iniaaccioao ragionar pcrrosst’’ Ad 

Ammutolir gli Dei. Biippe Minerva 
Finalmente il silcnzin , c cosi disse: ' i ■/ 
Pmlro o re ly;’ Celesti , o nwi pur aiieii 
Sappiali! vbc invitta d la lua gran possaiit,’Ì! 
Mi iiondinieu de’ fccllioosi /Vdidi Òd 
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PicU no premio , che di Cito iniquo 
Son Tioini ■ |crir. Noi <UII« pugan. 

Se tu il cnnisnlli , oi terrei» Innlani; 

Ma non rimar ohe di contlglio àlmeno 
Sion giovati gli Aehivi, ondo non tulli 49 
Cadan nell* Ira tua di^iraUl , e morti. 

Con un (orrUo lo. rii|> 0 (e il anmmo 
De’ nembi adunator : ConC>rla il coro, 
Dilolla figlia.; favellai, severo, 

Ma vo'tcco oncr utile. — E così dotto, 90' 
Gli oro-oriaiti eriprdi cavalli >. 

Como tenie veloci al carro aggioga: i ' 

Al divin ror|io induce una lorica t ' 
Tutta d’auro . e alla nian data una sferza 
Pur il' miro intesta e di. gentil lavoro, 99 
Monta il ro-'cliio, e tligclla a lutto corso I 

I c irridori , die volàr br.nniisi i 
Infra la terra e lo slelUto Olimpo. 

Tosto all' Ida di belve e di rigusi 

Fonti attrice , arrivA su r'ardiia cima 60 
IVI Gnrgaro, ove sacro a lui rronil'ogia 
Un bosco , e fuma un odnr.iln altare. 

Qui degli uomini il p.nihv e d-iglì Del J 
Ratteiiiie e dal llmon seiolso i cavolli, 
ni nebbia gli -avvolse. Indi s’ assise 65 
Esultante di giuria in su la vetta. 

Dì là Io sguardo a Troia rivolgendo 
Eli alle I 1 . 1 VÌ itegli Achei , che preso 
Per le tende all.i 'presta Un p.ireo cibi 
Armavansi.Ed airnrmi aneli'essi ì Teneri 70 
Pcr'la città eorrean ; nè gli sgoménta 

II numero minor , cliè per le sp.iio 

E po' figli a pugnar pronti li rende 
Necessità. Spolancansi lo porlo: ’ 

Erompono pedoni c cavalferi 73 

Con iiiiraen.so luinuUo , c .giunti a fronte, 
Scudi A scudi, aste ad 'aste, e pelli a petti 
Oppongooo , e di targhe odi c d’ iisb rglii 
Un Gero eoiio . e d’ un frogor di pugna 
Che rinfori.a più sempre. Do’ radenti 80 
1/ urlo si mesce coll’ nrribii vanto 

De' vincitori . e il suol sangue correa. 

Dall’ ora che le |>Orlu apre al mattino 
Fino al merìggio , d' ainbciliie le p.arti 
Durò la strage con cgual fortuna. 83 
Ma quando ascese a mezzo ciclo il sole. 
Alto s| legò r oni)i|>ossriilc Iddi», 

L’ auree liil.mce, c due diversi Tati 
Di sonnifera marie ulitrC vi pose, 

Il troiano o fachèo. Le prese in mozzo, 09 
fx* liliró , sollevoHe , e degli Vchivi 
Il fato ducbiiiò', che traho.canJe 
Percosse in twra, o balzò d’altro al ciclo. 
Tonò Iremcndb allór Giove dall’ Ida, 

E un infncnlo fidssine -nel campo ■ 99 
Avventò degli Aqliòi . ohe stii| cfaUi ' 
A quella. vÀla^^ impallidir di tenia. 

Nè Idomeuèo, nè il graadc Agamoanòne, 
Nè gli Alaci, ambedue lampi di Marte 
Fermi al. tor. posto rimaner fiir osi. lUO 
Soli il Gerenio , degli AHiéi tutela, i,- 


Nestore vi rosiò . ma ino malgrad.) 

Chè un deslriér l' imped'ia , cui di saetta- 
D’ Elena bella d’ avvcncnle drudo 
Nella fronte ferì laddove s|nmta . 103' 

Nel teséliio de’ cavalli il primo orine, nM.i.i 
Ed è letale il loco alle ferite. I - ' 

Inalberassi il corridor trafitto, 

Chè nel cerèbro cnlMta ero la freccia, l ii 
R d’ interno all I rota per f aoulo 110 
Dolor sì voltolando in MCÒm|iiglia’ .I. 7 
Melica gli altri cavalli. Or mentre 11 vecchio' 
Gli si fa sopra colla daga , le lenta . 
Tagliarne le tirelle , ceco veloci ■ 

Fra la calca e il ferir de’ oombattenti 119 
Sopraggiungere d’ -Ettore i destrieri, ! <! 
Superbi di portar si grande auriga. . •! 

E qui perihita il veglio avvia til vita, 

Se del rischio idi lui non s’aecttpgea ' 
L' invitto Diomede. Un grido orrendo i'Ht' 
Di pugna eceilator mise l’eroe -ili !•. 

Alla volta d’ Ulisse : Ab dove immemore 
Dì tua stirpe divina, dove fug^ , 

Astute figlio dì Laeric , c volgi, 

Come un cod.ardo nella turba, il IcrgòT 129 
Bada che alcun le fuggitive spallo 
Non ti giunga cnll' asta. Agl’iiihnicì 
Volta la fronte, ed a salvar vieti mero 
D.al furor di quel fiero il vcèebio amieo. 

Quelle"’ grida non òde, c mito in salvo 130 
Fugge Ulisse alle' n.avi. AlIor rim.islo 
Solo il Tidiile s! sospinse in mezza 
Ai guerricr delia fronte, avanti II cacchio 
Di Nistore piani ssi , e Ini ehiam.indn 
Vcloei gli drizzò queste parole: t-l-’ì 

Troppo terocc’ gioventù nemica . ‘ 

Ti sta cantra, o buon vcce|iin,e infermi llmppa 
Sono i tuoi polsi: h.ii grave d’anni il dorso,- 
Hai debole l’auriga e I corridori. ' ' 
Monta il mio cocchio, c la virtù vedrai 1 10 
Dei cavalli di TroC , che dr.liizi'io tolsi’ 

0’ \nchiso al figlio, a maraviglia S|)erti 
\ fuggir ratti in campo e ad insoguire.. 
Lascia eolcsti agli scudieri io cura,ll. -n - 
Dirizzlain questi uè' Teacri, n vagga Etliirr» 
S’aneoin mia mania laiKÌaèruriboaJa,(149 

Disse : nè il veglio ricusò I’ invito. . .„r' 

Di Slènelo e dui buon Eurimedonte, : 
Valorosi sebdteri , egli al governo 
Cesse lo suo puledro, e tostò il coechio i;m> 
Del Tiiilde salilo , in man si tolse 
Le bellissime briglie, c rol fiogcilo ■ . . ' 

I c.-irsieri 'percosse. In un baleno 7 i:< 
Gfunser d’ Ettooie a Aronte, che diritte i,r.'l 
Lnrd’ìnronlro voniaoon gran loni|)esta. 1.39 
Trasse la lancia Diomede , e II colpo 
Errò ; ma su lo poppe in mozzo al pctlo 
Colpi f auriga Eniupeo , ligliu'du 
Deir indilo Tdico. Cade il trafitte 
Giù Ira lo roto colle brigliu in pugno: 100 
S" arretrano i destrieri , e in quello alato 
I Perde ogni forza l’infelice, o spira. 
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Del morto auriga aJJolurowi Ettorro, 

E metto iM lasciar quifi il compagno, 
Nella polvo disteso, un altro audai-c, IBS 
Alla guida dSl carro iva cercando: 

Nè di ■reltor' gran tempo ebbor biiugno 

I tuoi destrieri, che gli occorse all' uopo 
’ animoso Arcbcpòlcino d’ Ulto, 

ui sul carpo montar fa tenia indugiò, 170 
E gli abbandona nella man le briglie. 
Immensa strage allora e falli orrendi 
Fèran d’ armo seguiti , o come agnelli 
Stati io Ilio tarian racchiusi i Teucrij 
Se de’ Celesti il padre e de’ mortali 175 
Tosto di ciò non s’ aecorgea. Tonando 
Con gran fragtìro un fulmino rovento 
Vibrò nel campo il Nume, c il foco in lorra 
Guizzar di Diomcd* s innanii al coochio: 
E si\blta n’ uscia d’ ardente zolfo 180 
Una Icrribil vampa. Spaventati 
Costcrnansi i dcsiricr , scappan di mono 
A Nestore le briglie j ondo al TidiJo 
Rivòltosi Iremanto : Ah piega , si grida. 
Piega indietro i cavalli,, o Diamodo, 185 
Fuggiam; noi vediT contro noi combatte 
Giovo irato o a cosini tulio dar vuole 
DI presento 1’ onor della. baltaglia. 

Darai lo , s6 gli piace, un' altra' voha 
A noi pur ; ma di 'Giovo oltrapottujilo 190 

II supremo voler foria. non palo. 

Tutto ben parli, o vecchio, gli rh|«so 
L’imperturbalò eroe; ma il cor mi crucia 
La dolorosa idea che Etiorc un giorno 
Fra’ Troiani dirà gonfio. <P orgoglio: 193 
lo fuga! Diomedo ; io Io costrinsi 
A scappar nello navi, — Er questo vanto 
Menerà certo , o a me ti fenda allora 
Sotto i piedi la terra , e mi divori. 

E Nestore ripiglia: .-Vb che dicesti, 200 
Valoroso Tid'ide T E quando avvenga 
Clic un codardo, un imbelle Ettor ti chiami, 
I Troioni non già' sci crederanno, 

.Nè lo troiane spose , -A cui nell’ atra 
Polve stendesti i (loridi mariti, 205 

Disse ; e addietro girò tosto i cavalli 
Tra la calca fuggendo. Ettore o i Teucri 
Con urli orrendi li seguirò, o un nembo 
Piovean su lor d’ acerbi strali , ed allo 
Gridar s’ Udiva de’Troiani il duce: 3t0 

I cavalieri argivi , o Diomede, 

E di seggio c di lazze o di vivande 
Te finora onol'ftr su gli altri a mensa; 

Ma deriso or n’ andrai, clic un cor palesi 
Di femminctta. Via di qua, fanciulla; 215 
Non salirai tu , no', fin eh’ io respiro, 

D’ Ilio le torri ; nè trarrai cattive 
Le n sire mogli nelle navi , e morlcr 
Per la mia destra giacerai tu prima. 

Stcttcsi in forse a quel parlar l’eroe 220 
Di dar volta ai carelli , c d’ affrontarlo 
Ben tre volto nel core c nella mente 
Gliene corto il desio , Ire volto Giove 

.Monti Poesie. 


Rimormurò dall’ Ida , o fc’ sccuri 
Della vittoria con quo] segno i Teucri. 225 
Con orrihilc grido Ettore allora 
Animando Io tcliìcrc : o Licii, o Dòrdani, 
M Troiani, dicca , prodi compagni, 
Mostratevi valenti , e fuor mettete 
Le generose forze. Io non m’inganoo: 23U 
Giovo è propizio ; di villoria a noi 
E d’ ciizio a' nemici lei diede il segno. 
Stolti I che qnotio aliàr debito muro. 
Troppo al nostro valor frale ritegno. 
Quella lor fossa varchcran d’ un salto 255 
I mici cavalli; o quando emerso a vista 
Io sarò dallo navi , allor lo faci 
Minislranni qualcun ti risovvegoa, 

Ond’io que’ legpi incenda, o fra lo vain|ic 
Sbalorditi dal fumo i Greci uccida. 240 

Poi conforta i^dostricri ; o tl lor parla: 
Xanlo , Podargo , Etèn , Lainjio-divino, 
Mercè del largo cibo or mf rondbte, 

Clio dell’ illustro Eezion hi figlia 
Andromaca vi porgo , il dolca io .dico 245 
Frumento , e I' abua di Lieo buvanJa, 

Cli’ ella a <ui meiou destati , a voi 
Pria elio a me sletso, che pur suo mi. vanto 
Giovino sposo. Or via, volato : andiamo 
.Alla conquista del nottèreo scudo 250 
Di ciif va il grido al ciclo, c tutto il dice 
D’auro perfetto; o d’auro anco la guiggia. 
Poi di dosso tràrrufiKi a nioincdu 
L’usbergo, esimia di Vulcan fatica. 

Se cotal proda no riesco , io speso ' 255 
Che ratti i Greci su lo navi in questa 
Nolte mudesnni salperai) dal lido. 

Del superbo parlar forte sdegnossi 
L’augusta Giulio, e s’ agitò sul trono 
SI che scosso trcmoniic il vasto Olimpo. 200 
Quindi pivolto lo parole al grande. 

Dio Nettuno, si disse : E sarà vero. 
Possente Enosigèo , che degli largivi 
A pietà non ti. mova la mina? 

Pur son essi, che in Elice, cil in Elgc 2U5 
Rècanti olfertc grazioso o molte, 

E perchè dunque non vorrai tu loro 
La vittoria bramar ? Certo se quanti 
Siam difensori dogli Achivi in ciclo 
Vorrem de'Tcucri rintuzzar P orgoglio, 270 
E al Tonante far forza , egli soletto 
E sconsolato sellerà su I' Ida. 

Uh I che mai parli , temeraria Giuuo? 

Le rispose sdegnoso il ro Nettuno : 

Non sia, no mal, che col saturnio Giovo 275 
A cozzar no sospinga il nostra ardire; 
Ramiuuiita cir pgli è uniii|K>ssenlc, c taci. 

Mentre suguian tra lor queste parole, 
Quanto intervallo dalle navi al muro 
La fossa com pr^ódoa, tutto era denso 280 
Di cavalli , di cocchi c dr guerrieri 
Ivi d.vl fiero Etlór serrati c chiusi , 

('.he Siniigliaiitc al rapido Gradivo | 

Infuriava col favor di Giove. , ... , , 
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E Iwii le nevi oTrin. messe in favillo, 2Hti 
Se l’olina Giuno in rt>r il’^gmm’nnóiio 
Il ponsier non ponea ili girne «tlorno 
Hallo egli stesso' a incoraggiar gli Alitivi, 
Per lo tende egli dunque o iier lo navi 
Sollecito correa raccolto il grnóde 2tK) 
Purpureo niniitn nel rolnislo pugno; 

E colai SII In negra capitana 
D’I'lisse si fermò, clic vasta in mezza 
l>i'II' armata tcnea . donde distinta 
D’ogni parte mandar jiotca la voce 2518 
Fin <r Aiaéc e d'Aeliìlle al padiglione, 

Clic regnali Inr prore ai lati estremi, 

Mei valor dello' lirnccia ambo seeurl, 

Avean dedotte all’ arenoso lido. 

Di lA foe’ egli rimbombar ^il campo 800 
Ouest’alto grido: Svergognati Aeliivi, 
Vitnperii nell' opre e Sol d' aspetto 
Maraviglinsi ! dove dunque andarp 
Gli alteri vanti elie nienaniniò un giorno 
Di prodi'Z/.a e di fnr^a? In Lenno queste 308 
Fnr le vostre biirlinnze allor che P epa 
V’empiean le polpe de’ giovenchi Uccisi. 

E le ricolme tazze inghirlandate ‘ 

Si venian trarannando , c si dicea ^ 

Clic un sol por cento e per dugenlo Teucri, 
Un sol Greco valea nellu battaglia. , ([310 
Ed or tutti no fuga un solo Eltorre,' 

Che ben tosto fari di queste n.avi 
Genere c fumo. .0 Giove j adre, c quale 
Altro mai re di laidi donni afllillo, .*118 
Di tanto disonor carco volesti? 

Pur in so ben, clic quando a questo lido 
Il perverso destili mi condiice'a, 

(ìiainmoi veruno de' tuoi santi altari 
Naiigando lasciai sqiezrato iiicfielro; .820 
Ma radipe a le scinjrc c i i. igliiir lìanchi 
De'giovenebi abbruciai sovra ei.iseuiio 
Hraiiiesó d’alleirar l' iliache mura. 

Deh! ulincn n'adeiiipi qiieslu voto, aliiiéiio 
Danne, o Giove, uno seanipoTi Ila Vuga^ .'125 
!Vè per le mani del erudel Tioi/ino 
Consentir dogli Athivi' un lairlo scempio.' 

Così dicea piangendo. Ebbe j ieladc 
Di sue lagrime il Nume, e ad accemtiirgli 
Che con Iqtto il suo compii alidi ia disfattò. 
Il più sil uro de’ Volanti augurio V8.10 
Un'aquila spedi che negli unghioni. '' 
Tolto al covi! della veloce madre 
Un cerblallo slringi ndo. accanili all’ era, 
Ove rustie svenar sóUan gli'Achiii 833 
AI falidioo Giove, dall' nrliglio 
(iader lasciò la palpitante )iiedn. 

Gli Achèi, veduto il snerii auge], cui spinto 
Coiiolibcru da Giove , ad aifroiitarsi 
Più coraggiosi riloruòr co’ Teucri, 3d0 
E rinfrescàr la pugna. Allor nessuno 
Pria del Tididc fra’ colanti Argiii 
Vanto si diede d’ agitar ] cl cumpn 
I veloci corsieri , ed oltre il fosso 
Cacciarli ed azzuffarsi. Egli primiero 343 
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Anzi a liiUi si sjin.se, c a prima giunta 
Agelao di Fradmoii tolse di iiipzzu 
Unni troiano. Costui piegòli iti fuga 

I suoi destrieri o'ca Coll’ asta il tergo 
Gli raggiunse II Tididc ^ elicla fisse 330 
Tra gli omeri , c juissar la feee al jiclto. 
.Cadde Agelao dal carro, e eu| amenlc 

1.’ armi sovr’ esso rinlonòr, Secondo 
Againcnuòii si mosse, indi il fralello. 

Iodi gli .Alaci imj cli'iosi ,. c j oi 338 

Idoiiiiiuòo con esso il suo scudiero 
Meriòn che di Alarle aveu P iisjieltoj 
Poi d’ Evenion l' illustre liglio Eurìpilo, 

Ed ultimo giuiigea Teucro <iel curvu 
Elaslic’ arco looditur famoso. ,'{CO 

D’ Aiace Telailiòuin egli Incossi 
Gli aiitejiuse la mole. Ivi seeuru 
L’ eroe guatava inluriio., c quaudu area 
S.iellnto nel denso iin ónioiieo,. 3 C ,3 

Quegli eadeudo peidea I’iIhiu jc questi, 
Come fanciiillii ih H.i iiuidro al ma to, 
IlicoTravu'al fralel che alla grand’ Ombra 
Ih'Ifo .v|ilctidido .scUdu il proleggeu. 

Or duT egregio aificr ehi ili; 'Iriljani 370 
Fu ] rimo ucciso 7 Priiuaiuciito Oisiivco, 
lodi Oriuciie e Ofeleste a qoespi iiggiuusc 
DelorO' e Crciuio, e per diviii' si mhiaiih; 
I.ieofoiite luìlalu . c .luiojauue 
l’olicmi'iiiih .1 . e Meranijijo, Iqlli 373 
L’un dopo Pulirò nella polle ste.i. 

Gioiva il ro de’ logi Agaiiieunòiie 
Mirqiidulo dall’ areo Vigoroso 
(.linciar la morte 'fra'nimici , e a lui 
Viciii venuto sofferniossi , c disse : 380 

Diletto capo l'clani^nio l'eucro, 

Siegui Parco a scoccar, jioila , se puoi, 
.VOAiiai un raggio di salute, e onora 

II tuo buen jiudre Telaiiion clic un giormi 
Ti raccolse 'fanciullo, e heiichè frutto 3h!$ 
Di non giusto imeneo ,'jur con j ielo.-u 
Tenero alfotlo ili sua mogion li crebbe. 

Or tu fa eli’ egli saPga in alla fama, 
Sebbon luulauo Ti premetto io j oi 

'( E sacra tieni la jTuiiiessa mia; 3yo 

Che se Giove c Minèrva mi daranno 
D’Ilio il Conquisto, tu primicT P avrai 
Il premio , doj.o me , de' forti onore. 

Ed in tua man porrollo io stesso, un tripode, 
0 duo cavalli ad un bel qòecliio aggiimli,3'j5 
0 di vaglio sembianze una faueiqfla 
elio teco il letto c Punior tuo diiidc, 

E Teucro gli risjose : illustre Atiide, 

\ clic mi Sfrqiii , Jier me stesso assai . 

Già fervido c correnti? Io non riniangu 4(»0 
Di far, qui tulio il mio joler’ Dal punta 
Che verso la cdlò li respingemmo. 

Mi sto coll' arco ad aspettar euslero 
E II tralìggo E già ben olio acuti 
Dardi , dal nerbo libePal , clip (ulti 403 
Profuiidaiueiile si ficeàr nel eorjio 
Di giovani guerrieri , o non ancora 
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Ferir è Ja(o questo can ral>iiio«o. 

Disse ; e di nuovo Tu’ volar dall*4»rco 
Conir' lettore uno strale. AI cot|iO lolla ilO 
Ei r ani fin diresse . e nondirrruiiu 
Fallì la freccia , chè P accolsp in j»uUo 
ni Pnaum un vaiolile esimio U^liu 
Gori;ù?ofi , cui d’ Esima condolln, 

ParlórV la gcnlìl CaslVanira, ‘ 4lo 

Clic una diV.i parea nella persona. 

Come carco t'ilor del prof>rio CruUo, 

K di tfopim nugiada a prtinav^^ra 
Il papaver noÌl* òrto il capo abbassa , 

Così la tosta dell* cdnio gradata 4i0 

Su la flpaMa cbinò quclP in?ultcu. 

E Tcucl’o dalla oonhi eCoo sprigiona 
Alla volta d’EtlUrre altra s.veUa, 

Più che mai del suo sangue sitibondo. 

K pur di nuovo uscì lo strale in Tilla, 4^^ 
Chè Apollo il deviò , ma colse al petto 
I)’ EllAr r audace lierjcoso auriga 
Are)io|iòlomo presso alla iii<unmclla 
e idde e» rovescio giu dal cocchio, a«ldicli'o 
Si piegfiro t cavalli , e quivi a lui 4IM) 
II por ghiacciossi p o l'anima si s iolse. 

ni qu(dla morte gravemente uffliUo 
Il liniero duce , e di lasciar costretto, 

Mal suo grado, Pamteo, a CebrTone 
Di lui fratello cir? il scguìa fc'Ccfin >, 

Di dar mano alle briglia. Ad obbedirlo 
Cebnon non fu lento;, ed ci d’ un sallp* 
Dallo S| Icndidu cocchio al suol disceso 
(!ob terribile grido un sasso afTi-rra. 

.A Teucro s* oddirizifl . o di. ferirlo 440 
L* in fia minava il desio. Teucro iirqutd punto 
Traeva un altro doloroso telo 
Dalla faretra , e lo j orieu sul nervo 
Munire alla spalla lo ritraggo in tetta, 

£ rinimico adoccbLi, il soprdggitmgu ilo 
Crollando Pelino Eltorrc e dove il collo 
S'innesta al j elio , cl è lutile il silto,. 
Coll* aspro sasso il coglie, e rollo il nervo 
<ìP inlorpidiscif il braccio. Dalli? dila ^ /* 
l/arcogli fugge^esul gìnoccliio cr casca. 

11 caduto fratello ju abbandono 
Aiace noiv lasciò, ma rallo accorge, 

F> col proteso scudo il riropria. 

Fincbè lo s* recAr .sovra lo spalle 
Due suoi rari coinpogui, Mccislèo. i*iì$ 
D* Echio ligliuolo , e il nobile .\lrslorre, 
E aliò navt il porl&r clic grovoiiienle 
Sospirava e* gcim?a. No' Teucri allora 
Di nuoyo suscjlò V Olimpio U'ove , 

Tal forza e lena, che al profondo fosso 4l>0 
Dirltiaincnle ricacciàr gli Achei 
Iva Eltorrc alla lesta , e dalle traci 
Sue pupilla nicitea lampi e paura. 

Qual fiero alano elio ne* presti piedi 
Coufìdando*, uu cinghiai da Icrgo-assalta/iO^ 
Od trn lione . u al suo voltarsi aUciitu 
Or le cluni gli addenta , ora la eysemì y 
(!osi gli Acbivi insegne Eltorrc , >iui| ij? 


I Uecidendu il pusUVuiu li disperde. 

Ma poiché V alto fosso ud il palÌ440 170 
Ebbur varcalo i fuggitivi , e inoli». 

11 troiano valor n' avt*a giù spenti , 

(ìiuoti allo navi si foriuaro , insiofau 
Mettendosi conigg u , c a tulli i ituiuj 
Sollevando le man spiagea ciascuno, 47.1 
Con alta voce le preghiere al cielo. 

Signor del campo d' ogni parte iiiUnlo 
Agitava i deslfieii il grande EUorre 
l)i bel crine superbi , -e roUir bieco 
Le luci si vedea come il (forgóno^'.- ibi) 

0 come Mario clic nel sangue ci^ulta. 
Impietusila degli AcJièi la bianca 
Giulio a Minerva si rivolse , q disse: 

Invilla iiglia dell' Egu>co Giove, 48)» 
Dunque, ohimè!' oeii vorremo aver più .uiUlu 
Peusiqr do* Greci giù cadenti^ almeno 
Nell' estremo lur |mulo ? Ec^oU tuUi 
L’ empio lor fato a consumar vicini. 

Per r impioto d’un sòl, del tiero Eltorrc, 
Che in suo furore iiilollep.mdo , ujuai P.Mt 
Passa ogni inoild , e ne fa tropiie olivsel 

A cui la diva dalle' glniicliu luci 
Miiioria risp ndea : Certo jierdula 
.Avria costui lo furia e l’alma ancora, 

\ giacer posto nella patria terra 4DJ 
Dal valor degli Aclièij ma qiiol mio padra 
Di sdegnosi pcii.HÌcr calda ha U monto • 
Sempre avverso, e de* miei forti disegni, 

Ac< r!>o eurrellor ; oc si rimembra 
Qnantc volle st?rVar gli sepj>i\ il figlMt JtOO 
Dai duri d* Kuristèo c niiandt op{M*c$so. 

Ki tagriuiava lanìeiiluso al cielo, 

E ine dui cielo allora ad aitarlo,^ 

Giove spediva. Ma se'il.ror prudcnlo . 
Dello m' avesse lo presenti coso, IP'i 
Quando alle ferreQ porte il suo Ur.uuio 
L’ inviò dall' \.^<?r«o a Irar d.il nogru 
Èrebo il enn duU* abborrilo Plulo, 

Ei , no , scAiiij^lo non uvrìa di Sligo 
La profonda hniuaira.Or m'odta il {iadie,btO 
E di Teli ndoinjnr c<H*ca le bramo, 

Che lusinghiiTA gli baciò il ginocchio, 

E nccarozzogli eolia ilcslra il mento, ' 
0* onorar suppHcaudòlo il Pelide 
Delle ciUadi aUerralor. Ma teiupo, 

Si , v- rrà tempo che lu sua ditellu 
Glaucòpide a cliìanianai egli rilorni. 

Or tu vanne, ed il carro m’ apparecchia 
Cu’ vclol’i rornip.'di , chè tosto 
lo ne vo dciilro olle paterne stanze, 

K dell* armi mi vesto per la pugna. 
Vedrem se questo Ellòr , che sì superbo 
Crolla iy cimiero , riderà quand* io 
-Nel follo apparirò della IwUagru. 

Qualcun per certo do' Troiani ancora 5i5 
Presso le navi acliee Sitolìi, c pingiH 
Di sue polpe farò cani cd augeliì. 

Dis^>; nò Giuno l'icusò , ma corse 

1 Al divini cavalli ^ o d* aurcu bsistc, 
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In frcUa li guarnia , Giano U 530 

Del gran Saturno , rcncranda Dira. 

D’ altra parte Minerva il r.il),scato 
Suo bellissimo peplo , delle stesse 
Immortali sue dita opra stupcndli, 

Sul pavitnento didl* Egioco padre 535 

lyasció cader dilfiiso ; ed indoss.indu 
Del neinbifero Giòve il gran le usbergo. 
Tutta s’ armava a lagrininsa pugna. 

Sul rilucente cocdiio indi salita 
Impugnò I& pesanlce poderosa 510 

Gran lancia, ond'clla.allpr clic inolila in ira, 
Di forte genitor figlia tremenda, 

Le schiere degli eroi rovescia c doma. ' 
Stimolava Giunon velocemente 
l'olla sferza i destrieri , e tosto furo 545 
Alle celesti soglie , a cui custodi 
Vegliano l’Ore, che il maggior de* cicli 
Ilauiiu in cura e ì’Oliinpo, onde sgombrarlo 
P ci I aondarlo della sacra nube. 

Cigolando s’ aprir per sé mcdetina 550 
L’ eteree porte , e docili al flagello 
Spinsct per queste i corrfdor le Dive. 

Come Giove dal Gàrgaro le vìdej 
Forte sdegnossi , ed In a sé ohiamando 
Mi-dorata Dea ; Vola , le disse, 556 

Iri veloce , le rivolgi indiclro, 

E lor divieta il venir oltre meco 
Ad inognal cimento. Io lo protesto, 

E il fallo soguiri le mie parole, 

10 loro fiaccherò sotto la biga ^ 550 

I corridori, e dall’ infranto coccliio, 
Halzcrò le tujicrbc , e delle piaghe' 

('he loro impresse. lasccrA il mio telo, 

Nè pnr due lustri saldcronno il solco. 
SaprA Minerva allor qual sia stoltezza 565 

11 cimentarsi col suo padre in guerra, 
puaiito a . Giunon, oTè forza esser con lei 
Meno irato : gli è questo H suo costume 
Di Sempre attraversarmi ogni disegnò. 

Disse; ed Iri a portar l'aito messaggio 570 
Masse veloce al par delle procelle, 

Ed ascesa dall' Ida al gronde Olimpo 
Di motti gioghi altero , e su. le soglie 
Incontrale le .Dee, si le raltennc, 

E lor di Giove le jiarolc espose : 575 

Dove correte ? Che furore è questo’/ 
Sostate il piè, clic il dar soccorso al Greci 
Noi vi consolile Giove. Le minacce 
Dell’ allo tiglio di Saturno udite, 
t'Iic fiali messe ad clfetlo.Ei setto ilc.'irru580 
Storpieravvi i destrieri , e dell’'infranto 
Carro voi stesse balzerà , nè dicci 
Aiuti le- piaghe salderan che impresse 
Lasccravvi il suo telo; s tu. Minerva, 
Allor sajirai qual sia demenza il farti 685 
Al tuo padre nemica. Nè cóli Giuno, 
Sempre usata a turbargli ogni disegno. 
Tanto s' adira , ei .no , quanto con loco, 
Invereconda audace Dea., '‘che ardisci 
Coulra ifTonanIc sollevar la lancia. 5V0 


Disse , c ratta sparirla measaggiora. | 

Ed a Minerva aUor cun questi accenti 
Giuno si votw : Oliiinè! più non si porli ^ 
Piglia di Giove , di pugnar Con esso ' , 
J*cr cagion de’morlali: io noi cons-enlò. 

Di lor.o altri si muoia'', altri si viva, 

Come piace alta sorte; e^ Giove intanto, 
Come dispon suo senno è sua giustizia, 

Fra i Troiani e gli .Achèi tòinpri il destino. 

Si dicondu , lo Oca ritorse indietrij GOO' 

I criniti destrieri, c l'Óro dnccll'c , 

Li distaccàr dal ^logo , c Ij logoro^ 

.Ai nettarei prestali ; od il bel cocchio 
Appoggiare alla liieida jiarelu. 

Si raccolscr le Dive In auceo seggio 605 
Con gli altri Dei confuse ; .e Giovo iutaulu 
Dal Gàrgara all’ Olimpo i.oorriduri 
E le fulgide ruote, alto spingoa. 

Giunto allo case de’ Celesti , a- fui 
Sciolse i corsieri 1’ inclito Nettuno, QKJ 
Hiincssc il cocchio, o hi copri 3' un Vufo. 
Giove Euf trono si comi>oso , e- tutlp 
Tremò sotto il suo piè l'immenso Olimpo, 

Ma Minerva c Giunon sole in disparic 
Sodean, nè molto nè dimanda aGioveOtS 
Ardion veruna indirizzar. S’ avvide 
De’ lor pensieri il Nume , c cosi J ssc; 

Perchè si meste, o voi, Minerva c Giunof 
E’ non si par che molto alfalìcale 
V’ abbia finar la gloriosa pugna 620 
In esizio de’ Teneri , a tui sì grave 
Odio poneste. E v’ è di mento uscilo ^mi 
Che invitto è il'braccio mioTche quanti ha nu- 
li ciel . cangiare il mio voler non pounof 
A voi bensì le delicate membra 623 
Prese un freddo trcuior pria che la guerra 
Pur conìempjasle , e della guerra i duri 
Esperimenti, fo rei dichiaro ( e fora 
■ Giù seguito l’ effetto) che percosso 
Dalla folgore mia, no, non v’ avrebbe 050 
fi vostro cocchio ricòndoUc al cielo, 
Albèrgo degli Eterni. — Il Ifio si disse, j 
E in segreto frenlean Minerva c Giuno 
Sedendosi vicine , ed ai Troiani 
Meditando nel cor alte sciagure. 63 5 
.Stolte muta Minerva, e oonlra il padre , 
L’ acerbo., che Fardea sdegno rcjircssc; 

Ma sciofle all’ ira il fren Giuno rispose: 

Tremendissimo Giove, c che dicceli? 

Ben anco a noi la tua possanza invitta 646 
E manifesta ; ma pietà no prende 
Dei dannali a perir miseri Achèi. 

Noi certo l’armi lascercm , se questo 
E il tuo strano voler ; ma nondimeno 
Qualche ai Greci daremo Ulti consiglio, 64S 
Onde non lotti il tuo furor li spegna. 

E Giovo replicò : .Piò fiero- àncora 
Vedrai dimani , se t’aggrada , o moglie, 
L’ onnÌ|ioteate di Saturno figlio 
Dell'esercito aelièo struggere il fiose ; 656 
I Perocché dalla pugna il forte Ettorrc 
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Non pria (iiaidorà ^ dia tLiiaknculo 
1/ o'Aluia si ivi%li ira d' Acliittu *. 

Il di clic in gran jicriglio appo le iiaTÌ 
Combatterassi per l’atr^’lo ucciso. 6.*iK 
Tal de’ Tali è il. voler, ni de’ tuoi sdegni 
KuUccilo sua io, no, s’anco ai muti 
Della terra e del. mar csnfiiii estremi 
Andar ti piaccia , od rimuto esiglio 
Di Ciapcto e Saturno , che nel cupo 660 
Tartaro chiusi nè il su|>«rno raggio 
Del Sole , nè di vento aura ricrea; 

No , se tanl’ oltre puro il tuo dispidlo 
Vagabonda ti porti , io non ti curo. 
Poiché d’ogni pudur passasti il seguo. 6A6 
Tacque; nè Giuno osò pure d’un detto 
Fargli risposta. la grembo al mar frattgplo 
l.a splendida cadea lampa del Soia 
G’ atra notte traendo su la terra. 

Della hicc 1’ occaso i Teucri afilisse, 070 
Ma pregata più volte , c sospirata 
SovraggiuDsc agli Achèi l’ombra notturna. 
Fuor del campo navale Ettore allora 
I Troiani ritrasse in su la riva 
Del rapido Scamandro, ed in pianura 675 
Da’ ca(faveri sgombra a parlamento , 
Cliiainolli ; ed essi disiuoiitùr dai cocchi, 

E afTullati d’ intorno al gran guerriero 
'lura di Giove , a suo parole attenti 
Porgean gli orecchi. Una grand’asta in pu- 
Di bten undici cubili sostiene: (gnu 660 

Tutta di bromo folgora la punta, 

E d’ oro un cerchio le discorre intorno. 
Appoggialo su questa , cosi disse: 

Dardani , Teucri, Collegati, udite: 065 
Io poc’ ansi sperai eh’ arse le navi 
K distrutti gli Argivi, a Troia avremmo 
Fallò ritorno. Ala si' bella ipcmo 
Ne rapir le tenèbre invidioso, 

Clic inopportune sul crQcnlu lido 060 
Saivùr le navi e i paurosi Achèi. 
Obbediamo allò negre umbre nemiche, 

.A p|>orccchiam Io cene. Ognun dal temo 
Sciolga i cavalli , e liberal sia loro 
Di largo cibo. Di voi parte intanto 6'JQ 
Alla ciltù si affretti , e pingui aguollc 
E giovenclii n’ adduca , e di Lieo 
K di Cerere il frutto almo e gradito. 

Siali di secche boscaglie anco raccolte 
.Abbondanti cataste , e si cosparga, 700 
Finché regna la notte e 1’ alba arriva. 
Tutto di fuochi il campo e il cicl di luce; 
Onde dell’ ombre nel silensio i Greci 
Non prendano del mar su I’ ampio dorso 
Taciturni la fuga; o i legni almeno 705 
Non salgano tranquilli , e la jiarteasa 
Senza tcrror non sia ; ma peli’ imbarco 
O di lancia piagato u di saetta 
Vada |iiù d’ uno alle jiaterue cose 
A curar lo ferita , e rechi ai figli 7t0 
1/ orror de’ Teucri , e cosi loro insegai 
A non tentarli con funesta guerra. 


Voi oarl a Giove diligenti araldi, 

Per la elClà frattanto ile , e iMudile 
Cbo i canuti vegliardi, e i giuviiiciti 715 
A cui le guaueb il primo p.-lo infiora; 
Custodiscnn le mura in su gli spaldi 
Dagli De! fabbricali. Entro le caso 
Aflumiou gran fuoco, anco . le donne; 

E stazion vi sia di sentinelle, T20 

Onde , scudo noi lungi , ostile insidia 
Nell’ inerme città non s’ introduca. 

Quanto or dico s'adempia, e non fia vano 
Magnanimi coni|iagai , il mio consiglio: 
Dirò domani ciò che a far ne resta. 7'25 
Spero ben io, se Giove e gli altri Eterni 
Avrem propizi , di cacciamo lungi 
Cotesti cani da funesto fato 
Qua so le prore addntti. Or por la notte 
(bistuiliam noi stessi. Al primo raggio 730 
Dal nuovo giorno io tutto punto armali 
Oeslcruino sul lido acre con litio; 

Vedrem se Diomede, questo forto 
figliuolo dì Tidèo, respingerammi 
Dalle navi alle unura, o s’ io ruirasta 735 
Sa|>rò passargli il fianco, e via portarne 
De sanguinose spoglie. Egli dimani 
.Manifestb farà se sua prodezza 
Tal sla che |>ossa di mia lancia il duro 
Assalto sostener. Ala se fallace 740 

Non è mia speme, e’ giacerà tra’ primi 
.Spento con molti de’ compagni iiilurno, 

Ei si , dimani , all’ apparir del Sole. 

Cosi iinmorlal foss’ iò , uè mai vecchiezza 
Violasse i mici giorni , ed onorato 745 
Foss’ io del psr che Pallade ed Ajiullu, 
l'unio filai» ai Greci è il ili futuro. 

Tal fu d’ Eltorre il favellar su|icrbu, 

E gli fèr plauso i Teucri. Immautincntc 
■Sciolsero dal timone i polverosi 750 

Destrier sudati , e colle briglie al carro 
Gli annodò ciascheduno. Indi mcnaro 
Pecore o buoi dalla ciltado in fretta. 

Altri vien carco di nettareo vino, 

Altri di cibo cercale , ed altri 755 

Calaste aduna di virgulti e tronchi. 

Ilapian I’ odor delle vivande i venti 
Da lutto il campo, e Io spargcaiio al cielo. 
Ed essi gonfi di baldanza a w torme 
Itellicbc essisi dis|tendcan la nottu, 700 
Tutta cnipicndu di fuochi la campagna. 

Siccome quando in. ciel tersa è la Luna, 
E trcmolu o vezzose a lei d intorno 
.Sfavillano le stelle, allor che l’aria 
E senza vento, ed allo sguardo tutte 765 
Si scuoprono le torri e le foreste 
E le cime de’ monti : inimeiiso e puro, 

L’ etra SI spande, gli astri tutto il volto 
■Rivelano ridenti , e in cor ue gode 
L’ allunitu jiaslor : tali al vederli, 770 
E ulireltanli appurian de'Tcueri i fuochi 
Tra le navi e del Xante Io corrunti 
Sotto il muro di Troia. Erano mille 
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Che (li gra i fiaimaa ialerrompcaiiotlcaiu() 0 . Presso ì carri fraltautc orzo oJ avena ^ 
E eiiiquaUta ^'uerricn a ciascfii.*daao 775 l^oavidli pasrevuiio , aspclfcauJo 
Sodcaiisi al lume dcUc vajii|>e ardenti. Clic dal hcl truiiu suo l'Alba sorgesse. 
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CottertK»ai>nei nel campo 'ffecài lifammnone , racooho in ie</r*lo ih parkuneatu dii 
Juni , propone la fpga, Dioniede ■■ e Nk-ìIoi-is «i opponifono . Le scolte sono /uyefè 
^ ; alta guardia del muro. DisetoUa il cimsesso , e accoìti da Agamennone .> menta i 
ej’ià pi-ccAi de’ tùtpilaiii, Aetloral oontò/lia che ai ctrohe di i>laeare > dchUU collè 
prei/Aiere a noi doni /fgaoiennoas arèonsento , » -Fenice , U Uste ed Aiace Vela- 
monio sano delegaU am&atciatain\ S'-gniti ita dee araldi e.aai si presentano àd A- 
ehille nei tuo jiadiglione- lAoro_ parlata , e ri Italo .dell eroe. Fenice d da Uà trat- 
tenuto nella sua teHila. UUtie ed Aulirà rihtfnano a render conto della loro aiuta- 
faiata. Parole di Diomede nel cousesaa ila’ caimani. Saetti ai ritiraa.ueUe Ura'tén- 
ile a prender toauo. ' ;i.. . ■ - 


y«esto de’Teupri tfroU lo Vpgllo Jnlaiilo 
Del "elido Tcrror negra Com(>n"ii.i 
La Fuga, dagli Dei no’ pelli inl'ii.'iàj 
L’acliiVo cnm(h) [ws.seilca'.’' Pcrco.'.só 
Da prutpiid.) U isteiia' era. di liitl/ !i 

I prò fori r lo .spinò; e ih ijindlà guisa, 
l'.li.e il peacoso Oi'eàmr si rabbulTi, ' _ 
Qudndo iinpruvvisii d.ill.r trarla lana’ ' 

Di ]oneillo sorgiungo o d’aipiilòiic 
L’ impclùosò solilo ; alto s’ estolle 10 
L’onda . e si sjiargc di molt’ulgb il’ lidor; 
Tale è l’ interna degli Artici Icinj.osta. 
Surra ogni altro I’ Atrido addolorato 
Id qua , di là s’ aggira, cd agli qraldl 
(aiinanda di ebiainar tulli in segreto lo 
y\d uno 'ad uno i duci a parlamento. 

Come fdro adunati , e mesti- io volto 
S' assiSero , lovossi Agamcnndnc. 
liOgrimava simile a cupo fonte ' 

Clic tenebrosi da sciraccsa ru|>c 20 

Versa i suoi rivi j e dal profondo seno, 
Messo un soS| iro , cominciò : DilcUi 
Principi Argivi , in una ria sciagura 
Giovo m’avvolsè. Dispictato ! ei prima. 

Mi promise c giurò, elio al suoi prostrate 25 
D’Ilio le imira , glorioso in Argo 
Avrei fallo ritorno; ed or mi froda 
liidcgnamcnle , c dopo l.inlo in guerra 
Esliiue vile di partir m’ impone 
Inonorato. Il piacimento è questo ' 30 

Del iirepotente Nume , olle già rapile 
Spianò citladi eccelso , c molte ancoro 
No spianerà, clic iintnenso è il suo polorc. 
Dunque al jhìo detto obbediam lutti, al vento 
Diuni le vele ,' fuggiamo alla diletta 35 
Palerua terra , cliò dall’ alta Troia 
Lo speralo conquisto è vana impresa. 

Ammutir tutti a queslc voci, c in cupo 
Lungo silciuiu si reslàr dolenti 


I li ;II degli .Aclièi. Ini mpi>e allìnc ’ 50 

II Indlicosp ’DTouu'de , e disse: , (■ ' 

AlrlJe , al. torli» tuo pial lar eoi yoro 

I>»l»ero ifir y ebo in" libero consusso 
Lice .III ognart, risponderò. Tu m’odi 
Seiua Jls. legno. Osasti, o fosti i| priino^ 15 
Mia presenza degli Ai'bci ^uir dianzi 
Viliipcrarmi , o imbelle dirmi , o priyò ^ 

D’ ogni coraggio , o I’ udir liitli. Or io 
Diro a te di rim.iii.lo , ebe sj Giovo 
L’ im li diò d ’sii 'i doni, ronor sommo 30 
Dello scettro su noi , non ti concesse 
I. '.litro più grande clic lo scettro . il corc- 
Miscr.d e spieri si codardi o lìaoclii, 

Como |)Ur cianci , didla Grecia i (igli? 

So il oor ti sjirooa alla liartoiiziì, piarli; 53 
.Sono u[K!rto lo vie ; lò numerose 
Navi, clic d’ Argo li seguir , soli pronlet 
Ma gli altri Acuivi riiiiarran qui fermi 
Air eccidio di Troia ; e So piur essi 
Fuggirail sulle prore al patrio lido, CO 
Noi resteremo a guerreggiar , ùói due 
Stendo c Diomede , insili clic giunga 
Il di supremo d' llioo ;'cliò no! ’’ 

Qua ne venimmo col favor d’ un Dio. 

Tueque'c tulli mandàr di [dauSo ungrido, 
Del TidlJe ammirando i generosi (63 
Sensi; c‘ di Pilo il venorabil veglio'^ 

Surto in piedi dicea : Nelle battaglie 
Forte li mostri , o Diomede , c vinci 
Di sellilo iiisieinc i coctani croi. ’ 70 

Nè biasinar nè impugnar le tue parole 
Potrà qui nullo degli Achei: ina pure,’ ^ 
Benché rplli c (.rudenti e di noi degni, 

Non ferir giu.sho i tuoi discorsi il sogno. 
Giovinetto se’ tu , 'si dio il minoi e 73 
lòsaer potresti de’ miri ligll. Io diiiiqué" 

('die di te più d’ assiti voL<ebiu mi vanto, 
Diroiiiie il resto, nè il mio. dir veruno 
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Riasmcrà , non lo stesso Ag^mcnnónc, ' 

R scrofa jmlrìa , senza leggi e . senza 
Lari ehi In etvile otrcmln gài-rra ' 
Desùlurn. Ma giovi Or della fosea 
Diva dell’ ombre risjicllur l’impero. 

S* apprestino le enne , ed ogni scolta 
Vegli al fosso del muro , j: questa sin 88 
Do’ giovani il bensicr. .Tu, sommo Atiide, 
Ironie a capo s’addice ; Recagli a iiicn<a 

I jiiù provcllt, è ben lo puói, cliè igiene 

Le tende lini tu del buon Ileo cbo ogdora 
Pel vasto mar' ti recano veloci 90 

L’ aeliiVe prore dalle tracie viti. 

Nulla all’uopo li manca , ed al tuo cenno 
Tulio obbedisce. Congregali i duci, 

Apra ognun la sua mente, c tu seconda 

II consiglia miglior , chè dì consiglio 98 
L'iilc e saggio or fa mestjcr davvero. 
Imminente allo navi è I’ inimico, 

Pioli di fuoelii il suo campo. E chi mirarli 
Può senza tema? Qu-sta sia la notte 
Clic I’ esercito perda , o lò conservi 100. 

Disse , c lutti obbedirò. Immantinente ’ 
Uscir di rilucenti armi vestito 
Le spnlinellc. N' eraii sello i duci; 

Il NesloriJc prence Trnsimede, 

Di Marte i figli AsrAlafo e lulmciio, 101} 
Merion, DciplrO ed Afardo 
Con Ijieoinedo di CrcotUep c. ccntu 
Ciiovani. prodi eonducea ciascuno 
Di Iiinglic picebe armati. In ordinalira 
Si ilifilAr Ira il fosso c il innru, e quivi 110 
Deslaro i fuorbi, c apposero le cene. 

Nella tenda rcgal I’ .Atridc iptaalo 
Convita i duci , di vivande grato 
Li rislaura ; c si tosto che de’ cibi 
E del bere in ciascun lacijuc il desio, Hl8 
Il buon Nestòrrc , di cui sempre uscla 
Ollinio il dello, cuniinciA primiero 
A svolgere dal petto un suo consiglio, 

E ili questo saggio ragionar resposo: 
Agaroeniióne glorioso Alride, 120 
Da le principio prenderan lo mie 
Parole , e in te si 'finiranno., in te 
Di molte genti imper.idor., eoi Giovo, 

Per la salhlc de’ suggelli , il corco 
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Delle leggi commise c dello sceltro. 
l’rincijialmcnle quindi a le roimVnsi 
Dir tua scnieu/.a-, ed ascoltar l'altrbi 
E la porPe ad cifcllo , ove da ; m a 
Coseieiua proceda , » il ben no frutti; 

Cliè il buon consiglio da quulunijuc ci vegna, 
Tuo lo forai coll’esrguirloi lo dunque (180 
Ciò elle acconcio a me par , dirò palòsc. 
Nè vermi penserà miglior jien, iero. 

Di quel rli’io (iciiso e mi pensai dal plinto 
Clic dalla tenda dclll irato .\eIiiUo l3l{ 
Via menasti, o gran re , la giovinclla 
Rrisèide , sprciralo il nostro avviso. 

R.’n io , lo sai con molti e caldi pregili 
I i sconfui'lai dall' ojca : ma tu spinto 


Dall’altero tuo Cor onta facesti 
^A1 fortissimo crOe , dagl* luimórlali 
Stessi onorato , o il jirenilo gl! rapisti. 

De' anni sudori , c ancor )o ti rilieni.' 

Or tempo egli è di eortsiiUar lo giiisc 
' Ili blandirlo c piegarlo, 0 con eletti Ì1.^ 

■ Doni , o col dolce faPelIar che tocca. 

Tn parli il véro , jAgameunòn risjiòse, 
'Parli il vero pur troppo , edumcrando , 
1 miei torti, o buon veeebio. Errai, noi nego;, 
Val molle squadre un valoroso in cui ì.'So' 
Ponga Giove il suo eor.-siccoiiio in questo 
'Per lo cui solo ouor doma gli Achei. 
jMa se aseollaiulo un mal desio I’ olfesi 
Or vo' placarlo , c il presentar di molli 
Onorevoli don! , e a vo! qui tutti loo 
Li dirò : scilo tripodi , non andò 
Tocelii d.il foco'; dieci aurei mietili; 

Due volle lapli splendidi lebcli; , 

Dodici vcloeissimi destrieri, 

.Usi nel corso a riportaruii i primi ttiU 
Preinìi, e di tanti già mi fdr r acquisto, 
IClic povero per certo' c di riccliczic 
Dt'sideroso non sana chi tutti ' 

Li l'Ossedessc Doiicrogli inoltre 
Di snpreiiia beltà sette coplivd ir>8 

Li'sbie diiiizelle a uieraviglia sporte 
Nell' opre di Minerva , e da me 'slcs.vu 
Tioscolle il di che L slio ci prese. A questi 
Aggiungo la rapita a lui poc’anzi . ,, 
Rriscidc , è farò giuro solenne 170 

Cli’uiiqiia il suo letto non calcai. Ciò ìultp, 
Senza indugio fia pronto. Ove gli Dei ,. 
Nc conccdaiio poscia il porre al fondu 
La Troiana città , primiero ei vada, . . , . 

Nel partir delle spoglie, a ricolmarsi 178' 
D’ uro « bronzo le navi, c si trascelga 
Venti Ilei .corpi di dàrdaiiie donne. 

Dopo r argiva Elòna le iiiù belle. | 

Di più': se d’ Argo riveder 11 ’ è dito 
IjB caro s'paiulc, ei genero snramnii 180^ 
Onoralo e dilcito al par d’OreslJ, > 
db’ unirò g.'rme 'a me del unglior sesso , 
Iti s'educa nlie dovizie in seno. , 

Ilo di tre figlie nella roggia il fiore, 
Grisulèini , Laudiec , Triamissa; 188 


,()ual più d’esse il lojeiita a sposa ci prenda 
j.Seiua dotarla , cd a l’elèo la iiieni. 
Dutcrulla id mcJesiiio , e di lai dote , 
Quai non s’ebbe giammai alba donzella: . 
.Sello città , Canlamilu cd. Enòpe, 190 
ìLe liete di bei prati Ira cd Antèa, 

L’ indila Ecce, Epica la bella , c Pedaso ^ 
D’ aliiio vili feconda: elio son'jiosle 
.Tulle quante sul mar verso il coiilinc , 
•Deir arenosa Pilo , 0 dense tutlé lUa! 
Di cittadini clic di greggi c iiiaiidro 
Iticebissiiiii , co’ doni al p.ir d'uii Dio 
L' uiiurcraiinu , c di tributi opliiil , 

Earaii bello il suo sceltru. Eeeo di qiiaiilu. 
Gli farò dono se depor vuol l’ira. 
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Plarar si lasci ; incsoratn i il solo 
Plulo , 0 per (pu>lu il ])■& akurrih) iddio. 
n.inimciili ancora clic di ('rado o d' muli 

10 gli vo' sopra ; Io rammenti , o coda. 

l’utcìitissiioo Atride AgÀiiiennòno, Sud 

Uiprcsc il TCglio carallor , pregiali 
Sono i doni clic 0 |>pprcsta il ro Pelile. 
Senza dunque indugiar alla sua tenda 
Si mandino i legali. Io stesso , o sire , 

Li nomerò, nè alcun mi Ha ritroso. (2t0 
Prim.'imcntc Fenice , al sommo Giovo 
Carissimo mortale , e capo ci sia 
Deir imbasciata. Il seguirà col grande 
Aiace il divo Ulisse , o degli araldi 
N’ andran Odio ed Euribate. Fr.altanlo 213 
Date r ncque alle mani ; b comandote 
Alto silenzio , acciò clic salga a Giovo 
La nostra proco , e la pietà ne svegli. 

Disse ; e a lutti fu caro il suo consiglio. 
Dier le. linrc alle mani i bnmtìturi; 220 
Lesti i doiuelli coronàr di liete 
Spumo lo tazze, e le (lortanl in giro: 

E libalo , e gustalo a pien talento 

11 devoto licore , uscir veloci 

Dalla tenda regai gli ambasciadorl; 223 
E molti avvisi pqrgea lor per via 
Il buon veglio , girando a ciascliodnno, 
Principalmente di Lncrto «1 figlio, 

Le parlanti pupille , e a tentar tutto 
Le vie gli esorta d'ammansar quel fiero. 230 
Del risonanlo mar lungo la riva 
.AvviArsi i legali , supplicando 
Dall’ imo eoe P Enosigòo Nellunno 
Pcrclic d'AcliilIc la grand’alma ei pieghi. 

Alle tende venuti tal alle navi 233 
De’ Mirmidóni , ritrovAr l’eroe, 

Che ricreava Colla cetra il core. 

Cetra arguta e gentil , che la traversa 
Avea d’ argento , e spoglia era del sacco 
Della città d’EczVon distrulla. 210 

Su questa degli croi le gloriosi: 

Gesto cantando raddolcla le cure: 

Solo a rincontro gli sedea Pairòclo, 
As|>eltando la fin del bellicoso 
Canto in silenzio riverente. Ed ecco 213 
Dall’ Itaco precessi all’ improvviso 
Avanzarsi i legati , e al suo cnsiiCtto 
Rispollosi sostar. Alzasi Achille 
Del vederli stujiito , ed abbandona 
Colla cetra lo seggio ; alzasi ei pure 230 
Di Meiièzio il buon figlio, e lor porgeodo 
Il Pelide la man : Saivcte , ci dice , 

Voi mi. giungete assai graditi: al certo 
Vi trae grand’uopo: benché irata, io v’amo 
Sovra lutti gli Achei — tiosi dicendo, 235 
Dentro la tenda interior li guida, 

In alti scanni fa sederli sopra 
Porjmrini tappeti , ed a Pairòclo 
Che accanto gli venia. Recami , disse, 

O mio diletto, il mio maggior cratere, 2G0 
E vi mesci del puro , ed apparecchia 


Il suo n-ipit) a ciascun : sotto il mio tulio 
Oggi cnlrAr generose onime raro. 

Disse p 0 Patròclo del suo dolce amico 
Alla voce obbedì. Su P ignee vaoi]>c 2(>.'i 
Concavo bronzo di gran seno ci prieo, 

E dentro vi tulTò di pecorella 
di scelta capretta i lombi opim’i. 

Con essi il pingue saporoso tergo 
Di saginalo porco. Intenerite 270 

Cesi le carni , Automedonle in alto 
Le sollevava ; e con forbito acciaro 
Acconciamente le incidea lo stesso 
Divino Achille , e le inliggca no’ spiedi. 
Destava intanto un grande foco il figlio 273 r. 
Di Menèzio , e conversi in viva bragia , 
l crepitanti rami , e già del tutto 
Queta la fìamiun , delle brago ei fece 
Ardente un letto , e gli sebidion vi stese: 
Del sacro sai gli Asperse, e lolle aitine 280 
Dagli altri le carni abbrustolalo. 

Sul desco lo posò ; preso di pani 
Un nitido canestro , e su la mensa 
Dlslribuilli : ma le apposte dapi 
' Sparila lo stesso Achille, assiso in faccia 283 
,\d Ulisse col tergo alla parete. 

C;ò fatto , ingiunse al suo diletto amico 
Ijc sacro offerto ai Numi; e a quei nel foco 
Le primizie gettò. Stesero tutti 
.Allor le mani all’ imbandito cibo. 290 
Come fu r sàzi , fe’ degli occhi Aiace 
Al buon Fenico Ain colai cenno : il vide 
I>o scaltro Ulisse , .0 ricniiiialo il najqm, 

AI grande Acliillo prupinollo , e disse: 
Salve, Achille;’ poc’anzi entro la tenda 293 
D’ Atride, ed ora nella, tua ili lieto i 

Cibo noi cerio ritroviam dovizia; 

Ma chi di cibo può sentir diletto q 

.Mentre sul capo ci veggiam pendente ] 

Un’ orrenda sciagura, e sul periglio 3IH). 
Delle navi si trema? E periranno , 

Se tu , sangue divin , non li rivesti 
Di tua fortezza , e non ci rechi aita. 

Gli orgogliosi Troiani e gli alleati < 

Iinmlneiilc all’armata e il iiosleo muro 303; 
llan posto il campo, e mille fuochi accesi,) 
E fan minaccia d’ avanzarsi arditi, 

E le navi assalir. Giove co’ lampi j 

Del suo favor gli aflìda ; Ettore i truci n 
Occhi volgendo d’ogni parte, e molto IMO 
Delle sue forze altero, e del suo Giove, 
Torribìliiienle infuria , e non rispetta 
Nè mortali, nè Dei ( tanto gl’invadc -, 
Furor la mente ) , e della nuova aurora j 
Già le tanlanze accusa, e freme, e giura 'ìtoj 
Di venirne o schiantar di propria mano 
Delle navi gli aplustri , ed a scagliarvi 
Dentro le fiamme, e inrencrirlc tutte, 

E tulli tra le vampo istupiditi, / 

Ancidcrc gli Achivi. Or io di forte 320 
Timor la mrnlu contristar mi sento, ;i 
Che le costui mlnarcc avversi Numi i 
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Noa inauJiiio lui effetto , e che ami sìa 
D olio l*Ar<^o decreto il dover uoi 
Lungi d’Argo iicrir su i(uesto rive^ 3215 
M i tu dolif sorgi, o bdiichò tordi accorri 
\ preservar dell' iaiiiiicu assolto 

I clesulati Aehoi. Su gfi abbandoni. 

Alto cordoglio! un di ii’avrai, nò al danno. 
Troverai |iiù riparo. A tdinpo adunque 330 
L’ aiUivictii prudente , ed-ialloiitana 
Dall’ urgolica gente il giorno cstruiiiu. 
Iticórdoli , mio caro i saggi avvisi 
Del tuo padre Pelèo quaiido di Flia 
Inviutti all’ AtriJc. Amato figlio 333 
(Il buon veccliio dicca), Minerva e Giuno, 

Se fi A Ibr' grado , ti daran fortezza; 

M.i tu nel' petto il oor superbo alfrena, 

Cli6 cor più belio ó il niansiieto ; e fienti 
(Onde più sempre c giovani o canuti, 340 
T’ onerino gli Achei I , tienti remoto 
Dalla feconda d’ogni mal Contesa. 

Onesti del voglio i boi ricordi furo: 

Tu gli obbliasli. Tea savvenga adesso. 

E la trista una volta ira du|>oni. 345 
Ti sarà , se lo fai , largo di cari • 

Doni 1’ Airido. Nella tenda ci dianzi. 

L' iinpromcssa ne fece ; odili lutti. 

Selle tripodi intatti o dicci d’ oro 
‘l'ulenli , c venti splendidi lebeti: 350 

Dodici Tcloeisiimi destrieri 
Usi nel corso a riportirno i primi 
Preuiii, o già tanti a’ aeijuistar, che brama 
Più di ricqhezae non avria chi tutti 
Li pussedessó. Ti largisce inoltre 333 
Setto d’ alma beltà lesbie donzelle 
D’ ago esperte c di s|HÌfa, c da lui stesso 
Per ler suprema loggia.lrin trasceltu 

II di che Lesbo tu espugnavi. A queste 
J<a figlia aggiunge di |ìrÌ8Co, giurando 360 
Che intatta, o prence, la ti rendo. E tutto 
Proute son queste cose; Ove poi Troia 
Ne sia date alterràr , tu prime andrai, 

Nid (uirtir della proda v a ricolmarli 
D'uro e di bronzo i tuoi navigli, e dicci 363 
Caplive e dicci ti sccrrar tenute . 

l)i,|Hi I’ argiva Klèiia le più Lolle. 

Di più; se d’ .Argo riiedrcm le rive, 

Tu genero sarai del grande Alride. 

E ili uiioraiua e nulla copia accollo 370 
IT ogni cara dovizia al par del sue 
Uuicu Oreste. Dalle tre che il fanno 
licite gpuilur alme fanciulle, 

Crisutéoii , Laudile, li'iaiiassa, 

Prendi quale vorrai senza dotarla. 373 
Dotcralla lo slusso Agauieiiuùnu 
Ui tanta dutu e tal eh’ altra giammai 
Ilegat donzella la siniil non s’ ebbe ; 

Sette città , Cardamilo eiT Euòpc, 

Ira , Pedaso , Autèa , Fero ed E[>ca, 380 
Tulle bello marittime contrade 
Verso il piliu cuniiu , tutte frequenti 
D’ abilaluri , a cui di molli: nijuiiio 
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S' alza il muggito', c che di bei tributi 
T’ onoreronno ni par d’uo Dio. Ciò tutto 385 
Darntll Atride , c so lo sdegno acqueti 
Chè so lui sempre 0 i suoi presunti aborri, 
Abbi nlnieno pietà dogli a|tri Achei, 

Là nello tendo co.slernali c cliiusi. 

Che t’avranno qual Nume, ed allo stelle 390 
La tua gloria alzerau.Vieu dunque, c spo^i 
Questo Ettòr clic furente a te si para, 

E vanta ebu nessun di quinti Achivi 
Qua navigare , di valor T eguaglia. 

Divine senno , LiorzVado Ulisse, 393 
Risposo Achille , senza velo , u quali 
Il cor li delta o' proverallr il fattu, 

M’ à d’ uopo palesar dClTalma i sensi, 
Ondo cessiate di garrirmi intorno. 

Olilo al |>ar delle porlo' atre di Pluto 400 
Colui ch-’altro ha sul labbro, altre nel cure: 
Ma ben io dirò nètto il mio pensiero. 

Nò il grande Atride -Agimennóu, nè alcuno 
Me degli Acljivi piegherà. Qual prozzn. 
Qual riro npensa delle assidue pugne iO.'f 
Di chi poltrisco o di chi suda in guerra'? 
Qui s’ uguaglia la sur|c : il vile usurpa 
L’ onor del prode, o una medesma tomba 
L’ inUng.arJo ricevu o 1’ operoso. 

Ed io che laute travagliai, elio q tanti 410 
Rischi di Marte la mia vita esposi, 

Che guadagni, por dio , che guiderdone 
Su gli altri ottenni? In vero il mcschincllo 
Aug.d st>n io,' che d’esca i suoi p.-gvvede 
Piccioli imjilumi. o se incdeSino tibblia. 4lÌ!l 
Quante senza dar sonno alld' palpòbro. 
Trascorso notti ! quanti giorni avvoftd' 
la saaguinuse pugne ho cumbniluto 
Por le rèo' mogli di costor ! Conquisi 
Guerreggiando sul mar dodici nitore 429 
Cittadi ; uc conquisi undici a qn'cdc 
D’intorno ai campi d’ilioa ; da tultè 
Molte asportai pregiate spoglie , c tutte 
All’ Atride lo cossi , a lui che inerte’ *' 
Rimasto indietro , nell'avaro navi 425 
Le riceVea superbo , e dividendo^' 

\ltrui lo- peggi I, riserbossi il meglio; 

O s’olcun d.mo agli altri duci ei feùne. 
Noi si ritolse almeno, lo sul del mio 
Premio fui speglio, io side; egli la donna 439 
Del mio cor si rilicnò , c ne g oisce. 

A ch.i mai questa degli .Ach.d cu’ Teacn 
CuLmla guerra? a cho raccolse Atride 
Qui talli’ izrnii ? Non foi-se |*Im' la bella 
Elcua ? ’Mi I’ amor delle consorti 433 
Tocca egli forse il cor de’ soli Atridi? 
Ogni buono, ugni saggio ama la sua, 

E lieula iu pregio , s cconT io costei 
Carissima al mio our quaiiluaquc auJOllà. 
Or eh’ egli dalle man la mi rapio 44(i 
Con l'alto iniquo, di piegar non lenti ' ' 
Me da sue frodi ammaeslralu assai. 

Téeo, Ulisjc, cco'suui re taiili, ui dunque ' 
CunsulU il mudi) di sottrae 1’ arui.ila 
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Alle Gamme nemiche. E quale ha (l’uopo 44K 
Ri del mio braccio f Senta me gii fece 
Di gran cose. Innalzato ha un allo muro, 
Lungo il muro ha scavalo un largo e cu|iu 
Fosso, e nel fosso un gran palizzo iniiss» 
Mirabll opra I -che dal fiero Elturre 4.10 
Noi fa sicurd ancor , da quell’ EUórrc 
Che, mentre iò parvi fra gli Achei, scostarsi 
Non ardìa dallo mura , o non giungea 
Che sino al faggio delle porte Soee. 

Sola una volta ei là m’attese, c a stento 45ÌS 
Potè sottrarsi all’ a.sta mia. Ma nullo 
Più conllitto vogl’ io con quel guerriero. 
Nullo : e olTerti dimani al sommo. (ìiovd 
E agli altri Numi i sacriGci , c traile 
Tulti> nel mare lo mie cardie navi, 4G0 
Sì, dimani vedrai , se tc nc cale. 

Coll’ aurora spiegar sull’ Eiinsponlu 
I mici legni le vele, ed C5iillaii|i 
Tutte di lieti remàtor le sponde. 

Se di prospero corso il buon Nettuno 405 
Cortese mi sarà , la terza luce 
Di Flia porrammi su la dolco riva. 

Ivi molla lasciai propria ricchezza 
Qua venendo in mal punto, ivi moli' altra 
Ne reco in oro, e in fulvo rame, e in terso 
Splendido ferro c in eleganti donne, (470 
Tutto tesoro' a me sortilo. II solo { 

Premio no manca che mi diè l’Atrido, 

E re villano mcl rimise ci poscia. 

Torna dunque all’ingrato, egli rij orta 475 
Tutto che dico, e a lutti in faccia, ond’ anco 
Negli altri Achei si svegli una giust’ ira 
E un avvisato, diffidar dell’ arti 
Di quel franco impudente , che pur tale 
Non ardirebbe di mirarmi in fronte. 480 
Digli che a partè non verrò giammai 
Nè di fallo con lui nè di consiglio; 

Che mi deluse ; che mi fece oltraggio; 

Che gli basti l’aver tonto piHiilo 
Sola una volta, c che mal fonda in vano 485 
Ciance Ja speme d’ un secondo inganno. 
Digli che senza più turbarmi corra . 

Alta mina a cuì l’incalza Giove, 

Che di senno il privò : digli clic aborro 
Suiy doni, e spregio corno vii mancipio 490 
li donator. Nè s’ egli c dieci c venti. 

Volte gli addoppi, nè so tallo ei m’offra 
Ciò ch’or possiede, e ciò ob’ua di venirgli 
Potria d’altronde, e quante entrali ricchezze 
In Orcoroèno e nell' egiàa Tebc^ 495 
Per le cento sue porte e lì .dugento 
Aurìgfai co’ tur carri a qiatcbediina;^ 

Mi fosse ei largo di tant’ oro aIGne 
Quanto di sabbia e polve si calpésta; 

Nè cosi pur si speri Againennòne _ 500 

La mia mente inchinar prima che lutto . 
Pagati) ei m’ abbia dcll’olfesa il Go. 

Non vo’ la Gglia di costui. Fuss' ella 
Pari a Minerva nell' ingegno , e il vanto 
Di helU contendesse a Cilcrea, ,, SOS 


[Non prendcrolla in mia consorto io mas, - 
8crl>ila.ad altro Acheo che algragil’ Atride^' 
Più di. grado s’adegui e di )K>ssaiiza. 

A me , se salvo raddurraumi i Numi 
Al patrio lello. a ma scerrà lo slcsto 51(1 
.Palèo la sposa Ilan mólte Eliade c Flia I 
Figlie di regi assai posscati: c quale 
Di lor vorrò.. Icgiltìimi e ililctia 
Moglie faVnlla , o mi godrò coii.jesra. 

Nella paco, a cui Stanco il cor sospira, 515 
Il paterno retaggio. E farmi in vero 
(Aie di mia vita non pareggi il prezzo. 

Nè tutta I’ opulenza in Ilio accolta .'j:! 
Pria della giunta degli Achei, uè qimnlo, 
Tesor si chiude nel marmoreo tempio ,520 
Del saenanlc Apollo in sul petróso 
Hulzo di Pilo. Oacqiiislar si ponno 
E tripodi e ravólli c armenti e greggi; 

Ma l’ alma’ ( ho passò del labbro il varco', 
('.Ili la rarqiiislar chi del freddo pettu 625 
La rieonduce a ravvivar la tiamma? 

Meco io porto la Dea madre mel dico) 
Doppio fato di morto. So qui resto 
A pugnar sullo Troia « al patrio lido. 

M'À tolto il ritornar, ma d’immortale 530 
Gloria l'acquisto mi farò. Se rìedo 
AI dolce suol natio , perdo la bella 
Gloria, ma il Gore de’ miei dì non fia 
Tronco da mollo' innanzi tempo, od io 
Lieta godremnii , e diuturna vita. 635 
Questa m’ eleggo, e gli altri tutti esorto 
'A rimbarc.irsl e abbandonar di Troia 
L* im):tissibil (Oiii|UÌsta. Il Dio de' tuoni ' < 
Su lei stese la mano, c rincoràrsi 

I suoi guerrieri. Itébe adunque, c come 540 
Di legati è dover, le mie risposte 

Ai prenci aehivi riferendo , dite 
Che n preservar le navi c il eamjio argivo 
Lor fa mesliero. ruminar novello 
Miglior partito , chè il gran piso è vano. 
Inesorata è I’ ira mìa. Fenico (545 

Qui rimanga c riposi : al nuovo giorno 
Scguìrammì , se il vu> le , alla diletta 
Patria. Di forsa noi trarrò giammai. 

Disse: e P alio parl.vrc, e l’aspro niego 
Tulli lì fece sb.-ilorditi' e muti. (550 

Ruppe alGu quiil silcnzioi il cavaiieco 
Vaglio Ecnicc , c sul dàlia tremando 
Delle arguliebe navi , ed ai sospiri 
Mescendo i ponti, co.-i prese a dire: 555 
Se in tuo pensiero è Gssa, inclito .Achille, 
La tua pmrlenza , se nell’ ira immoto 
Di ninna guisa allonlanar non vuoi 
Gli ostili incendi i dnlla classe achea, 

Como, ahi come ) oss’ io, diletto ^llo, 560 
Qui restar senza, tu? Ticn maodommi'' 

II tuo canuto genitor Pelco 

Quel giorno che all’ Atridc Agamennòne 
Iiivi’oÙi da Flia, fanoiullo ancora ir 
Dell’ arte ignaro dell’ acerba guerra, 565 
E dell’ arte del dir che fama acquista. 
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Quindi ci loco spediinoii, onde di qucfti 
Studi erudirti , farmi a te nell’' opre 
Udii lingua maeotro c della mane. 

A niun conta vorrei dunque, mio caro IS7U 
Dispiccarmi da te , no , a’ anco un Dio, 
Rasa la mia vecchiezza , mi prometta 
Rinverdir le mie membra , c rijurnarmi 
Giovinetto qual era atlor che il suolo 
D’ Eliade abliandonai , I' ira ruggend^7J 
E un atroce imprcKiar del padre mio” 
Amintore d’ Ormèno. Era di questa 
Ira cagione un'avvenente druda 
r.ir egli , spròzzata la consorte , amava 
Follemente. Abbracciò le mie ginocchia .180 
La tradita min madre , e supplicomuii 
Di niiscbiarmi. in amor rolla rivale. 

E porle in odio il vcc-hio amante. Il feci, 
Reso accòrto di qne.slo il genitore, 

Mi nialeilissc , cil invocò sul mio ii8ò 
Capo l’orrendo Eumeoidi , pregando 
Che mai concesso non mi fosse il (torre 
Sul suo ginocchio un figlio mio. L'udire 
Il sotterraneo Giove e la spietata . 
Proserpina, e il forai voto fu pieno. IS'JO 
Carco allor della sacra ira del padre. 

Non mi soiferse il cor di più restarmi 
Nello case paterno E servi e amici 
E congin nti mi fenn con caldi prieghi 
Dolce ritegno , ed in allegre mense 0*Jd 
Stornar volendo il mio peiisier . si diero 
A far macco d’ agnello , di torelli; 

A rosolar sul fuco i saguinanli 
Lombi suini , a tracannar del veglio 
L’anfore in serbo. Nove notti al fianco flou 
Mi fur essi cosi con veglie alterne, 

E con perpetui fuochi . un sotto il portico 
Del ben chiuso cortil, l’altro alle soglie 
Della min stanza nell’ nndron. Ma quando 
Della decima notte il buio venne, (itili 
L’ uscio sconfissi , e della slanzg evaso 
Varcai d’ un salto della corto il muro, 

Nè de’ custodi alcun, nè dell'ancelle 
Di mia fugo s’avvide. Errai gran pezzo 
Per l'ellade contrada, o giunto ai camjn 010 
Della feconda pccorosa Ftia, 

Trassi al cospetto di Pclèo. M’ accolse 
Lietamente il buon sire , c mi dilesse 
Clune un padre il flgliuol ch’unico in largo 
Aver gli nasca nell’età canuta; 61 # 

E di I opolo molto e di moli’ oro 
Fattomi ricco , 1' ultimo confino 
Di Ftia m! diorfe ad abitar , (commesso 
De’ Dolopi il governo alla mia cura. 

Sun io, divino Achille, io mi son quegli 620 
Che ti crebbi qual sci, che caramente 
Ti amai; nè tu volevi bambinello 
Ir con altri alla mensa , nè vivanda 
Domestica gustar , ov’ io non pria 
Adagiato l’ avessi o carezzato 02;{ 

Su’ mici ginocchi , minuzzando il cibo, 

E (lurgcndo la bvva che dal labbro 


lafantil traboccando a me sovoalc 
Irrigava sul petto il vcstimenlo. 

Cosi motto soffersi a tua cagiooc, 630 
E cutisolava lo ràic peno il dolce 
l’ensier che, i Ninni a me negando un figlio 
Generalo da me , tu mi saresti 
Tal per amore divciiulu , o tale 
M’ avreslr- salvo un di da ria sciagura, <i33 
Doma dunque , cor mio , doma 1’ altero 
Tuo spirto : disconviene una spietata 
\niina a tc clic rassomigli i Numi: 

Gilè i Numi stessi , si di nui più grandi 
D’ onor . di forza, di virlù. son miti, 6i0 
E con vittime c voti o libaincnti 
E odorosi 'olocausti il supplicante 
illorlal li placa nell’ Crrur caduto. 

Perocché del gran Giove girne figliuole 
Soli le preghiere, clui dal pianto falle 6i5 
Rugose c los he con ine rio pasìo 
Vari ilictro ad Ale ad emendarla intese. 
Vigorosa di piò questa hocco le 
Forte Dea lo precorro, o discorrendo 
La terra tutta I’ nman germe offende. 660 
Esse van dopo , o degli offesi lian cura. 
Chi rispettoso ijuesfe Dee riceve , 

No va colmo di beni cd csamlilo; 

Chi pertinace lo respinge indietro, 

Ne speriDi'nla lo sdegno. Esse del padre 606 
Si presentano al trono, e gli fan prego 
Ch'Ale ratta inseguisca, c al fio suggelli 
L’ itiesoralu che al pregar fu sordo. 

'fruvin dunque di Giove oggi le figlie 
Appo te quell’ unor eh’ anco de’ forti 660 
Piega le menti. Se al tuo piè di molli 
Doni l’ uffcrla non mettesse Atridc 
(iuir impromessa di moli' altri poscia, 

E persistesse in suo rancor , non io 
T’esoiterei di por giù l’ira, c all’uopn 663 
Degli Arliivi volar , comuni|iic allliiti; 

Ma iiiiilli di prcsciilo egli ne porge. 

Ed altri poi oc profTerisco , c i duci 
Miglior trascelti tra gli Achei t'invia, 

E a le stesso i più cari a supplicarli. 670 
Non disprczzarne la venuta e i preghi, 
Onde l’ira, clic pria giusla pur era, 

Non torni ingiusto. Degli ondali croi 
Sotiiiim laude fu questa , allor clic grave 
Li possedea corruccio, alle preghiere 673 
Placarsi , nè sdegnar supjdici doni. 

Opportuno sovvicinmi mi fallo antico, 
Che quale avvenne io qui fra tulli amici 
Narrerò. Coinballeun ferocemente 
Ciin gli Etòli i Curdi anzi alle mura OSO 
Di Cnltdòne , ad espugnarla questi, 

A difenderla quelli ; e gli uni e gli altri. 
Gente d'alto valor, con mutue stragi 
Si dislriiggean. Commossa avc.i tal guerra 
Di Diana uno sdogno, o del suo sdegno 685 
Fu la l agioné Enèo che , de’ suoi campi 
Terminala la mèsse , e offerti ai Numi 
I cunsùeti sacrifici , soia 
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(Fosse spregio oj obblio), lasciato area 
Senza otrerte la Diva. lElla di-questo 01)0 
Altomcnlo adirala un fero spiiise 
Cingitial d’ Enèo r>e’ vampi , clic Iremcndo 
Tutte atterrava col fuluiineo dente 
Le frulliforc piante. Il forte Eiiido,., , ' 
Melengro alla fin , dallo propiuiiuc OOt'i 
Città raccolto molto nerbo avendo 
ni caccinUiri e cani , n morto il mise; 

Né minor forza si cbiodea : tant’ era 
Smisurata la belva , e tanti al rogo 
iN'avca sospinti. Ma la Dea pel teseli u "00 
E per la pelle dell’ irsuta fora 
Tra i Curdi e gli Etòli una gran lite 
Suscitò. Finehe in campo il bellicoso 
Melcagrò comparve , andir disfatti, 

Denebè molti, i Gureti, e approssimarsc 703 
Unqua alle murd non potean. Ma l’ira, 
Clic anche i più saggi invade, il petto accese 
Di Meleagro , e la destò Fa madre 
Altèa clic , forte po' fratelli uccisi 
Crucciosa, il figlio maledisse, e il suolo 710 
Colle man pcrcolcndo inginocchiata, 

E forsennata , con orrendi preghi 
Di gr.m ]>ianlo confusi, il negro Fiuto 
Suppl cava e la rigida Tnogliera 
Di dar morte aircroe: nò dal profondo 713 
Orco fu sorda l’implacala Erinni. 

Del inatcriio furnr sdegnalo il figlio 
Lungi d ili’ armi si ritrasse in braccio- 
■Mia bella consorte Cleopatra, , , 

Di Marpissa, Evenina e del possente 720 
Ida figliuola, di qucll’Ida io dico 
Che Ira’ guerrieri de’ suoi tempi il grido 
Di fortissimo arca tanto che conira 
Lo stesso Apollo per la tolta Ninfa 
Ardi r arco impugnar. Mutato poscia 72, > 
Di Cleopatra il nome , i genitori 
Lo chinmaro Alclon , perche simile 
Alla mesta Alcmn gemea la madre 
Quando rapilla il snéltanlc Iddio. 

Con gran furore intanto ernn le porlo 730 
Di Calidonc e le turrite mura 
Combattute e percosso. Eletta, schiera 
Di venerandi vegli e sacerdoti 
A Meleagro deputati il prega 
Di venir , di respingere 11 nemico, 73S 
A sua scelta oOcrendo di cinquanta 
lugeri il dono , del miglior, terreno 
Di tulio il ealcdonio almo paese, 

Parte alle .viti acconcio e parto al solco. 
Mollo egli pure il genitor lo prega, 740 
Dell’adirato figlio olle sublimi 
Soglie traendo il seni! CSneo , e in voce 
Supplicante del telamo picchiando 
Allo slmrralc porte. Anche le suore. 
Anche la dièdre già pentita , orando 743 
Cliìcdean mercede ; ed ci ]iiù fermo ognora 
l»a ricusava. Accorsero gli amici 
1 più cori e diletti ; e su quel core 
Nulla poteva dogli amici il prego: 


Finché le porle.' da sonori e spessi - :7tK) 
Colpi battute , lo fdr certo alfine ' 'imi'' 
Clio scalale i Curoti avcAn le inurnp > 't 
E messo il foco lilla città. Fiangcnle'ii' 

La Ella bolla consorte allor sì feci- ...ifl 

A deprecarlo , o<l alla mento tutti .76# 

D’ima pn-sa città gli orrendi mali i H 
Gli dipinse: trafitti S cittadini, , 

Arsa le case , ed in catene i figli elH I 
Str® Inali e lo spose. Si commosse i,., .1 
All’atroce pensicr l’alma superba, 760 

Prese F armi , volò , vinse , e gli Etòli I 
Salvò , ma solo dal suo car sospinto, > 
Quindi alcun dono non ottenne, e ìFlardo 
Beneficio rimase inanorato. :.i 

Non imitar codesto esempo ,< o figlio, 765 
Nè vi ti spinga demone maligno: 

Cliè il soccorso indugiar , fincliò le navi 
S’incendano, maggior onta saria. 

Vieni , imita gli Del , gli oflurti doni 
Non disdegnar. Se li dispregi, e posciò 770 
Volontario combatti., cgual non ila, N- 
Benebè ritorni vincilor , l’onore. " 

Qni Uei)iie il veglio, e brevemente .Achillu 
In questi delti replicò: Penice, • • 

Caro alunno di Giove , ed a me caro 77S 
Padre , di questo onor non ho bisognui . 
L'onor cb’ io cerco mi verrà da Giovo, i 
E qui pure davanti a queste antenne t 
L’avrò, fin che vitale aura mi spiri, ", 
Fin clic il piò mi sorregga. Altro or vo' dirti 
Cosa che in mente ri|x)rroi. Per farli (786 
Grato all’ Alridc non venir con pianti ( 
Nò con lagni a turbarmi A cor più mai. 
Non amar cnnlra il giusto il mio nemico. 
Se l’amor mio t’ò raro, e meco olfendi 788 
dii in’ olTende , clic questo li sta meglio. I 
Del mio regno partecipa, e diviso I 

Sia loco ogni onor mio. Kiporteranno ! 
Questi le -mie risposte , e tu qui dormi 
Sovra morbido letto. Al nuovo sole .700 
Consultercm se starci o andar si debba. 

Disse; e aPatròclo fe’ degli occhi un cenno 
0’ allestire al buon veglio un colmo Icttói, 
Onde gli altri a lasciar tosto la tenda 
Volgessero il pensiero In questo mezzo 79S 
Vólto ad Ulisse il gran Telamonide, 
Parllam , diss’ egli , ch6 per questa via . i 
P.irmi clic vano il ragionar riesca. t. 
Ileiicbò ingrata, n'è forza il recar proni! 
La risposta agli Achei, che impazienti, 800 
E forse ancura i'n assemblea seduti 
L’ attendono. Feroce alma superba t 

Chiudi Acbille nel petto : indegnamente - 
L’ amistà de’ compagni egli calpesta, 

Nè ricorda l’onor che gli rendemmo -SOii 
Su gli altri tutti. Dispietato I II prezzo 
Qualcuno accetta dell’ ucciso figlio, 

O del fratello ; e 1’ uccisor , pagata 
Del suo fallo la pena , in una stessa 
Città dimora col plac.atu offeso. 810 
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Aia iiiesurata cd ÌHiIomaln ( I' iru 
C.Iiu 11 lo puse ned | etto ini Dio nemieu; 
Pur dii? |or una tUiniflIclla ! o ielle 
Noi lo, n’'o(ri)nnio a maraviglia liollo, 

K moli' altro pn’i coso. Or vin, rivesli 813 
Cor boiiigno una vylta. Alibi rispcllo 
Ai sanli drilli do!!' ospizio almeno, 

CU’ libili tiH'i mii, siamo , o dal consesso 
Degli, Afbci no vinimmó, a le fra tulli 

I pili cari rd aùiici. — lUuslre' (ìglto 820 
Di Telamóne gli rispose Acliille, 

Olliino scolo il Ino parlar ; tua )' ira 
Ali rig,oult< qualor penso a colui 

Ciro in moMO .degU Achei nii vilii>csc 
Como un vii ragaliomlo.. Andate, o nella 823 
La risposta ridile. Alcun pensiero 
Non tcntcrammi di pugnar, , se prima 

II PriamiJo bellicoso EUorro 

Fino al (|uac|ier do’ Mirmidoui il foro 
E la sirago' non porli. Ov’egli ardisca 830 
Assalir questa tenda e questa nave, 

Saprò la furia rinlu/.tarno , io Spero. 

.Si disse; e quagli aitalo il nap|>o o fatta 
La libagioa , partirsi ; e taciturno 
Li preccilova di Lcarte il tiglio. 83'3 
A' suoi sorgenti intanto od all’ anccllo 
Patroclo impune d’ apprestar veloci 
.Solficc lello al linon Fenico o prrtnl.o' 
Qnullc obbedendo. sle.ser iV agocllino 
Pelli uno strato , vi s|iegàr ili sopra 840 
Di linissimo lino una sollric 
Candida tela, e su la tela un’ampia 
Purpurea coltre;. e qui ravvolto il vecchio 
Aspettando P aurora si ii|osa. 

Nel diiuso fondo della tonda ri pure 843 
Rilirossi il PcliJe , cd al suo fìaiioo 
Lesbia faiioiuila di Korbanlo figlia 
Si cori'iV hi gentil Diomedea, 

Dormi Pairùclo in altra parlo , e a lato 
Ili gli giacque, un’ eicganlo acliiava 830 
(ilio il Pernio dunógli il dì elle l’alta 
Sciro egli preso d’ EnVeo cilladc. 

Giunti i legali al pndiglion d’ Atride, 
Surscro lutti , e con aurate tarsc 
E afrullalo dimando i j.rcnci acbivi 833 
Gli accolsero. Primiero inlcrrogolli 
Il re dei furti Againcnnón : Preclaro 
Della Grecia splendor indilo Ulisse, 




Parla : vuoi egli dalle fiamme ostili 
Servar r.innala? o d'ira ancor ripieno 800 
Il cor 8U|»crbo , di. venir ricusa? 

GlorVivs I signor, risprse il saggio 
Di -Lrterlo ligliiiol , non olio gli sdegni 
Anioior/.ar, gli r.a -cendo egli più sempre 
E te dispregia e i tuoi presenti, e dico 803 
Che, del come salvar le navi e il caiu|io 
Co' duri acbivi ti consulti. Aggiunse 
Poi la minaccia , elio il novello Sole 
Varar vcdrallo lo suo navi; e gli altri 
A rimbarcarsi esorta , cbè deli’ alta 870 
Ilio P occasd non vedrem, dic’egli. 
Giammai : la mano del Tunanlo il copre, 
E riiicor.Arsi i Teucri. Ecco i suoi sensi, 
Che quesii, a me consorti, il grande Aiace 
E saggi araldi cunfermar ti poiino. 875 
Il vegliardo Fenico ó là rimasto 
Per suo cenno. a dormir, onde dimani 
Scgiiilarlo . so il vuole, al patrio lido;"'’ 
Non fnrà forsa al suo voler , so il nioga. 

D’alto slu|Kjr percossi alla feroce 
Risposta , tutti animuloliro i duci, 

E lunga pezza l.acitnrni e mesti i- 

Si rcsiàp. Finalmcoh' in qiiosli.delli 
Proruppe il fiero iRomedo ; Eccelso 
Sire de’ prodi , glorioso Atride 883 

Non ai essi' tu mai nò snpiicalo, 

Nò fatta- offerta di.eolonli doni 
All’altero Pollde. Era superba. 

Egli già per 8Ò stesso; or tu n’hai fattb' 
.Montar l’orgoglio piu d’ass.ai. M<a vada, 8UA 
0 rimanga., di lui min più parole: 
Lasciam ebe il proprio genio, o qualche Iddio 
Lo ride.sli alla pugna. Or secondiamo 
Tulli il mio dir. Di cibo e di Ileo, 

Fonte d’ogni vigor , vi ristorato, 893 
E nel sonno immergete ogni pensiero. 
Tosto clic schiuda del mattin le porte ' 
Il roseo dito della bella Aurora. i.v 

Metti in punto, ò gran re, fanti e cavalli 
Nanzi alle navi e a ben pugnar l’istiga, 900 
E combatti tu stesso alla lor testa. 

Disse,. e tulli applaudir lodando a ciclo 
L’ allo parlar di Diomede i regii; 

E fatt'i libamenti, alla sua tenda 
S’ inc.amminó ciascuno. Ivi le slancile 903 
Membra accolscr del sonno il dolce dono. 
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LIBRO DECIMO . • 

AKOGMimO 

Jgamtnnone , inìguielo durante la notte , temendo qualche aisalto'elai Troiani, *»«- 
glia i duci e consulta con loro di mandare alcuno ad esplorare il campo nemico. 
Ulisse e Diomede prendono sopta di sé il carico dell" impresa- Ultore , bramoso 
anch’ egli di sapere cosa che accada nel campo de’ (ìreci vi spedisce un certo 
Dolane. Incontro di questo cogli eroi greci , à cui rileva la situazione dei Tro- 
iani e dei lor alleali. Mot le datagli da Diomede non ostante la jtromessa fattagli 
di salvargli la rila. / due capitani istrutti da Dolone si avanzano fino allo squa- 
drone de’ Traci. Uccisi motti di espi , e fra questi /leso loro re , via ne menano 
i cavalli e fanno ritorno atte navi, • . • 


Tulli per r alla nolli; i iluci odici 
Doruiaii sul lido io sopur mullc avvini!; 

Ma non 1’ AIridc Agamcnnùii , cui iiiulli 
Tugliuau il dolce sonno aspri |)cnsìcri.. 
Quale il marilo di Giunun lampeggia S 
Quando prepara una gran piova o grandine, 
O folta neve ad inulliarc i cainpi,' 

0 fracasso di guerra voralricc; 

Spessi cosi dal sen d'Aganiciinùnc 
Rompevano i ispiri, e il cor Iremava. 10 
Volge lo sguardo alle Iroiaiic tonde, 

E stupisce mirando i molli fuoelii > 
Cli’ardon dinunii ad Ilio , e non ascolta 
Clic di tibie la voce o di sampogne 
E festivo fragur. Ma quando il campò 16 
Arlmo conlempla ed il tacontu lido, 
Svellcsi il crine , ai cici si lagna, ed allo 
Geme il cor gcnerusu. Alfin gli parve 
Questo il migliar consiglio , ir del Nelìde 
Nestore in traccia a consultarne il senno, 21) 
Onde qiialeuna divisar cun esso 
Via dj saluto alla fortuna achea. 

Alzasi in questo mentre/ intorno al petto 
La tunica s’avvolgo, ed imprigiona 
Nc'bci calcari il piede. Indi una fulva 26 
Pelle s' indossa di leon , die larga 
Gli discende al calcagno, e l'asta impugna. 

Nè di minor sgumciito c Menelao 
Palpita il petlp; c fura agli occhi il sonno 
L’ egro pensier de’ periglianli Acliivi, 30 
Cile a sua ragione avcaii per tanto mare 
Portalo ad Ilio, temerària guerra. 

Sul largo dosso gittasi veloce 

Una di pardo maculata iiellrj 

Punsi l’elmo alla fronte, c via brandito 36 

Il giorelloltu, a risvegliar s’alfretla 

L' onoralo qual nume , e dagli Argivi 

Tulli obbedito , imperadòr germano; 

Ed alla poppa della nave il trova 

Che le bell’ armi in fròtta si vestia 40 

Gr.ilu ci n'ebbe l'arrivo: e Menelao . 

A lui primiero. Perrliè t’ armi , disse , 
.Ycueraudu fratello 7 Alcun voi forse 


Mandar del nostri osplorator notturno 
Al rampo de’ Troiani ? Assai tom’ io 46 
Gir alcuno imprenda d’ arrischiarsi solò ' 
l’cr lo buio a spiar I’ ette nemica, 
l.lic molla vuoisi audacia a tanta impresa. 

Rispose Agamennón : Fralollo, è d'uopo 
l)i prudenza ad entrambi c di consiglio 30 
Che gli Argivi ne smuipi c queste navi, 

Or clic di Giove si rullò lu mente, 

E d’ Ettore ba (ireferli i sacrilici: 
di' io nè vidi giammai nè d’altri intesi. 

Che un solo in un sul di tanti potesse 66 
Furti fatti operar quanti il valore, 

Di questo Etturrò a nostro danno ; e a lui 
Non fu madre una Dea, nè padre on Dio: 

E Iciiio io ben che lungamente afliitli 
Di tanto strazio piangeran gli Acliivi. 60 
Or tu vanne , e d’ Aiace e Idoincnèo 
Ratio vola alle navi e li risveglia. 

Clic a .Nestore io ne vado ad esurtarln 
Di tosto alzarsi e di scgiiirini al sacro ' 
Stuol delle guardie, e comandarle. A lui 66 
Prestaran più che ad altri ehhedieii/,a; 
Perocché delle guardie è capitano , 

Trasimède suo figlio e Meriono 
D’ Iduiiicnèn I’ amiro, a’ quai ooinmcsso 
E delle scolte il priucipal pensiero. 70 
E che poi mi prescrive il tuo comando? 

( Rc|ilicó Mcnèiau ) Dcgg* io con essi 
Rcsiai'uii ad aspettar lo tua venuta? 

O , falla r ambasciata, a te veloce 
Tornar? — Riiiiaiiti, Agamcniiòn ripiglia, 78 
Tu rimaiili colà , che disviarci 
Nell' andar ne putriaii le molle strade 
Onde il campo è inlerroUu. Ovunque intanto 
T’ uvvcgiia di passar leva la voce. 
Raccomanda le veglie, ognun col nome 80 
Chiama del padre c della stirpe , a tutti 
Largo li mostra d* onoranze , e poni 
L’alferezzr. in obbiio. Prendiaiii con gli altri 
Parte noi stessi alia comun fatica, 

Pcrcliè Giove noi pur fin dalla cuna , 86 

Ucnchè regi , gravò d’ alte sventure. 
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Cosi diccndO', in via mise il fratello 
Dì tutto I* uo|io aniiuaustrato'; od esso 
A Nestore ovt lussi. Uiiruvollo 
Davanti alla sua nave entro la tenda iH) 
Corco in morbido letto. A sé Vicino 
Armi diverse avea, lo scudo o duo 
Lungh'astc e il lucid’elmu; e nun lontana 
Giacca di vario lavorio la cinta, 

Di che il buon veglio si fasciava il fianco 08 
Ouando a battaglie sanguinose armato 
l.e sue schiere moven ; che non ancora 
Alla trista vccchicua egli perdona. 

All’ apparir d’ Atridd erto ei rinzossi - 
Sul cubito, e levata alto la fnmtc , 100 

L' inturrogé dicendo ; E chi sci lu 
Che pel campo ne vieni a qu.estc navi 
Così soletto per la notte oscura, 
blentre gli altri mortali han tregua e sonno? 
Forse alcun dc’rcglianti o dc’compagni 105 
V'ai rintracciando? Parla, o laciturno 
Non appressarli : che ricerchi? — E a lui 
Il regnator Atride ; O degli Achei 
Indila luce , Ni^slorc Nclide, 

Agamennón son io, cui Giove op|irimc HO 
D' infinito travaglio , o Ila che duri 
Finché avrà spirto il pollo e moto il piede. 
Vagabondo ne vo, poiché dal ciglio 
Fiiggciui il sonno, o il mio pcnslcr mi grava 
Di i|iiusla guerra o della dado aclica. 115 
Dc’Donai il rischio mi spaventa; inferma 
Stupidisce la mente, il cor mi fuggo 
Da' suoi ripari , e tremebondo é il piede. 
1'ii se cosa ne mediti che giovi (120 
(Quando il sonno s’invola anco a’iuoi lumi), 
Sorgi, e alle guardie discendiam. Veggiauio 
Se da veglia stancate e da fatica, 

Sicnsi dnle al dormir, posto in obblio 
La vigilanza. Del nemico il campo 
Non é lonlanu, nò sappiam s’ei voglia 125 
l’ur di noltc tcnlar qualche eiinflillo. 

Disse : e il gereuio caviilicr rispusc: 
Agaiucnnóne glorioso .Atride, 

Non lutti adempirà Giove pietoso, 

I disegni d’ Eltorrc e le speranze. 130 
Bull più vero cred' io che molli affanni 
Sudar d’ambascia gli faran la froiile 

Se destcrassi Achille , e la tenace 
Ira funesta scuoterà dal petto. 

Or io volonteroso ecco li seguo; 155 
.Andinnne, risvegliaiu dal sonno i duci 
Diomede ed Ulisse , ed il veloce 
Aiace d’ Oilèo , e di Filéo, 

II furto figlio ; u si spedisca intanto 
.Alcun di tutta fretta a richiamarne 110 
Pur l’altro Aiace e Idomenèu < he lungi 
Agli estremi del campo hanno le navi. 

Ma quando a .Menelao, benché ne sia 
D’oiior degno e d’ amico io non tcrrouiini 
Dì rampognarlo (ancor che debba il franco 
-Mio parlare adirarli), o vergognarla (115 
Farò del suo piollrir , tulle lasciando 


' A te lo cure , or eh’ è meslier di ressa 
Con tulli i duci u d’ogiii umil preghiera. 
Come el udei necessità dimanda. 150 

Ben altra volta (Agamennón rispose) 

Ti pregai d’ ammonirlo , o saggio mitico. 
Che spesso ui posa , o di fatica è si liivo ; 
Pur pigrezza non già, né |iep difcllo 
D’aci érta mente, ma percliè mici cenni 155 
Meglio aspettar che aiitivcdcvti ei erede. 
Pur questa velia mi precorse, e innanzi 
Mi comparve iniprovvisn, ed io l’ho spinto 
A chiaiiiarnc i guerrieri che lu cerchi. 
Andiam, ché tulli fra lo guardie, avanti 160 
Alle porte del vallo congregali 
■Li troverem; chè tale é il mio comando. 

E Nestore a rincontro or degli Achei 
Niun riiroso a lui fìa né disdegnoso, 

0 comandi od esorti. — In questo dire 165 
La tunica s’ avvolge inlorno al petto: 

Al terso piede i bei calzari annoda; 

(Quindi un’ampia s’ affibbia e porporina 
Clamide doppia, in cui fioria la felpa. 

Poi recossi alla man I' acuta e salda 170 
Lancia , e verso le navi inrammiiiossi 
De’ loricati Achivi. E primamente 
Svegliò dal sonno il sapìenic Ulisse 
Elevando la voce : e a lui qtiel grido 
Feri r orecchio appena, che veloce 175 
Della tenda ii’ usci con questi accenti: 

Chi siete che soletti errando andate 
Presso le navi per la dolce notte? 

Qual vi spinge bisogno? — 0 di Lacrie 
Magnanimo ilgliiiol , prudente Ulisse, 181) 
( Gli risjiosc di Pilo il cavalicro ) 

Non isdegnarti, e del dolor li caglia 
De’ travagliali Achei : vieni, ohe un altro 
Svogliarne è d'uopo, o consultar con esso 
O la fuga, o la pugua — \ questo dello 185 
Ilicntró l’ itacensc nella tenda; 

Sul tergo si gettò lo scudo, e venne. 

Proseguirò il cauiiiiin, quindi alla vòlta 
Di Diomede , e lo trovàr di tutta 
L’armi vestito, e fuor del padiglione. 190 
Gli dormiano d’ iniòrno i suoi guerrieri 
Prufoiidamenlc , e degli scudi al capo 
.S’ avean fallo or iglier. Fitto nel suolo 
Stassi il calce dell’arte, il ferro in cima 
Mette splendor da lungi, a somiglianza 195 
Del baleno di Giove. Esso P eroe 
Di bue selvaggio sulla dora jmlle 
Dorinia disteso , ma purpureo o ricco 
Sotto il capo regale era uu tappeto. 
Giuntogli sopra, il cavalicr toecollo 200 
Colla punta del piè, lo spinse, e furto 
Garrendo lu destò : Sorgi , Tididc; 

Perchè ne sfiori tolta notte il sonno? 

Non odi che ■ Troiani in campo stanno 
Sovra il collo propinquo, e che disgiunti 205 
Di poco S|>azio dalle navi ci sono? 

Disse, e quei si destò balzando in piedi 
Veloce come lampo, e a lui rivòlto 
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Con (funsti accuiili ris|K)ndca: Sui U'nppu 
Dolio falioiiu lulloroiitu, o vi'cliu, !ilU 
Né oj^Toiio giauiuitti. >V rigvuKliarno 
Di <|iiesl’ ora. i ro «luci iua)>ia fors» 

V’ Ila ili ^iuiuni achei (iruul.i alla run.lii? 
Ma tu sci Viglio infaticalo o strano. 

E Nosture ili nuovo:' Illustro uinicO} 215 
Tu Torace |)ai-lasti e goueroso, 
l’ajro io mi son il’ cjjregi ligi! , duco 
Di luiiUi prudi che polriun le veci 
Pur d'araldo edciiipir. Ma grande or proinc 
Necessità gli Achivi, c morte o vita 220 
Stauno sul taglio della spada. Or vanno 
Tu che giovino sei, vanne, n il vclooe 
Chiamami Aiace e di Kilòo Ip prole, 

Se pietà senti del mio lardo piede. 

Cosi parla il vegliardo. E Diomede 225 
Sull’ omero si gilta una rossiccia 
Capace pelle di lion, cadente 
Fino ul tallone, ed una picca impugnai 
Andò l’eroe, volò, dal sonno entramhi 
Li desiò, li condusse, e tutti in gruppo 230 
.S’avviAr dello guardie alle caterve: 

Nò delle guardie abbandonato al sonno 
Duce alcuno trovAr, ma vigliatiti 
Tutti ed armati e in compagnia seduti. 
Come i lidi molossi al pecorile 235 

Fan travagliosa sentinella udendò 
Calar dui monte una feroce belva 
E stormir lo boscaglie: un gran tumulto 
S’ alza sovr’ essi di latrati o gridi, 

E si rompe ogni sonno; cosi ijucsti, 240 
Hutto il dolce sojior su le pal|icbrc. 

Notte vogliano amara, oguor del piano 
Alla parte conversi , Ove s’ udisse 
Nemico calpestio. Giuiiiae il veglio, 

E cuniòriolìi e disse : Vigilante 245 
Cosi sempre, o miei figli, c nbii si lasci 
Niun dal sonno allacciar, oude il Troiano 
Di noi non lidi. Cosi detto il varco 
]*assò del fosso, e Io. seguicno i regi ■ 

A consiglio elii.imali. A lor s’aggiuuse 250 
Compagno Meriunc, e di Ncstorre 
L’ inclito figlio . couvoòutì oncii* essi 
Alla consulta. Valicato il Tosso. 

Fcripàrsi in loco dalia strage intatto, 

In quel loco medesmo ove sorgiunlo 255 
Ettore dalla notte alla crudele 
lleri.sioac degli achei fin poso. 

filivi seduti caiuinciAr la somma 
A parlar delle cose ; o in questi dotti 
Nestaie aperse il parlamento ; Amici, 2C0 
llavvi alcuna , Ira voi anima ardita 
E in sé .sicuri, che furtiva ir voglia 
De'Uer Troiani al caiii|Ki, onde qualcuno 
De’ nemici vaganti alle tiinciere 
Far prigioniero? o tanto niiilar vicino, 2li5 
Che alcun diseursu do’ Troiani ascolti, 

E Ile scopra il [lensler? se sia lor mente 
Qui limaiiursi ad. assediar lo navi, il 
O alla cillà iornarsi , or che dumaUi . 


Dan l’acbiva |iossanza? Ei firsu tiitlo 27p 
Potila raeCur lui coso, u ritornarhu . .i.l 
Salvo cd illeso. D’ alta fama ul luonihv ' i 
Farcbho acquisto, u iPutlerrU bel douu. if 
Quanti son cleltu itavi i Capitani, . n < - '' 
Gli daranno una negra pecorella 
Cniragncllu olla poppa; o guiderdono > 
Alcun altro non v* ha eho questo adegui; : 
Poi no’ conviti c uc* hanclietli ei fia 
Senipru onorato, desialo c caro. . i 

Disse; c lutti rcslAr jicnsost e muli. 2HU 
Ruppe l’alto silenriu il bellicoso 
Diomede e parlò : Saggio Nelide, • / 
Queir audace soii io: me la 'fidanza, > ! 
Me l’ardir persuade al gran periglio 
D’ insinuarmi nel dardanio campo, 2H5 ■ 
M i se meco Tcrrannc altro guerriero, I 
SccurtA cri'scoraiumi cd ardimeuto.' 

So due no vanno di conserva, l'uno 
Fa r altro accòrto del miglior partito. / 
NLi il’tinsulo, sebbun veggente o prude, 2U0 
Tardo ò il coraggio c debole il consiglio.' 

Disse : c molli volc.m di IHqmede 
Ir compagni : il volean aulbo gli Alaci, 

Il volca McrTon ; più eh’ altri il figlio 
Di Ncstoro il vulea: chiodoalu ancb’esso 2U5 . 
L’ Atride .Meiièlao : cbiedua del |iari 
Penetrar nc’ troiani uccampameuli 
Il furie Ulbso : pcròcciiò nel petto. 

Sempre il ror gli volgoa le ardite fm prese. - ' 

Mosso allor le parole il grande Atride: 3UU - 
Diletto Diomede , a tuo talculu ' • 

Un compagno li scegli a si grand’uopo. 

Qual ti sembra il migliur. Molli ne vedi ' 
Presti a seguirli ; né vcruu rispbilo 
La tua scelta governi , onde noh sia. 305 
Che lascialo il migliur, pigli il peggiorap . 
Né li freni pudor , nè riverenza i, i 

DiJignaggio, nè s’ullri è i-o più grande. . - ' 

Cosi parlava, del fratellu uinalo i 

Paventando il periglio : o feu ris|)OSl.i 310 
Diomede cosi : Sc d’un compagno . . 

Mi comandate a senno mio I’ eletta, 

(’.ume scordarmi del divino Ulisse, 

Di cui provalo è il cor, 1’ alma costante . 
Nelle fatiche, e che di Palla è amore? 315 
S’ ei meco iic verrà , di mezzo ancora 
Alle fiamme uscirem ; cotanto è saggi». 

Non mi lodar nè mi biasin.ir, Tididc, 
Soverchiamente '( gli rispose Ulisse), 

Che In parli nel mezzo ai consci Argivi. 320 
Parliain: la notte se ne va veloce. 

Delle stelle il languir l’alba n'avvisa, 

Nè dell’ umbre rimau che il terzo appuiia. 

D’armi orrende, ciò dello, si vestirò. 

A Diomede , che il suo brando uvea 325 

Obb'.ialo alle nari, altro ne diodo 

Di doppio taglio , cd il suo proprio scudo 

Il forte Trasiuiedc. Indi alla frullio 

Uua oclata gli adallò di cuoio 

Tauriu conipalta, senza cono c crosta, 330 
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Clift barltuta si noma, c copre i{ capo 
De’ giovinetli. Mcriunc a ff*''* 

D'uiia spada, d'un arco, o d' un turcasso 
Al Ulisse fu’ dono, u su 7a lesta 
Un innrVoil ^li pose aspro di pelle, 335 
Da iiioltu lasse nuli’ iiilerno lutto 
Saldamente frenato, u iicf di fuorc 
Di bianeliissiiui denti rivi'stilu 
Di zannuto cingliial , tutti in ghirlanda 
Con vago lavorio disposti e fuìli 340 
Crosso feltro il cocuzzolo guariiia. 

L’ avea furala in Eleoua un giorno 
^tutulicu cd Aminlore d’ Ormono, 

Della cosa rompendo i saldi muri; 

Quindi il ladro in Scandea dicllo al Citcrio 345 
Amlidamaute ; Amlìdamaiite a Molo, 

Ospitai donamento , e questi poscia 
Al tiglio Merton, cho sulla fronte 
AIRn lo poso dell' astuto Ulisse. 

Rinchiusi ucll’orrendc arme gli croi 350 
Partir , lasciando in quel recesso i duci. 

B da man 4'’Slra intanto su la via 
Spedi- loro Minerva un airone. 

Nè già questi ilvedcan.clièagliocchi il vieta 
La cicca notte, nm n' udian lo strido. 355 
Di r|iiclP augurio ritacense allegro 
A Minerva drizzò «ficsla preghiera: 

Odinii. o tiglio dell’ Egioco Giove, 

Che I’ opre mie del tuo Nume proteggi. 
Né t’è veruno de’ mici |>oasi occulto. 360 
Or tu liciiigiia più elle prima, o Dea, 
DeU'araor tuo m* atiida : e ne concedi 
Glorioso ritorno, e un forte fatto. 

Tuie 'che renda dolorosi i Teucri. 

Pregò secondo Diomede, e disse: 366 

Di Giovo invitta armipotente figlia. 

Odi adesso me pur ; fausta mi siegui 
Siccome allor che seguitasti a Tede 
Il min divino genitur 'l'ideo. 

De’ loricati Achivi aiiibasciadorc, 370 

Attcndàti d’ Asopu alla riviera. 

Di placido messaggio egli a’ Tebani 
Ku portator ; ma Iteri fatti ci fece 
Nel suo ritorno col favoc tuo solo, 

(iliè Nume amico gli veniva al fianeo. 37.6 
K tu propizia a me pur viimi , o D -a, 

K salvami. Sull’ ara una giovenca 
Ti ferirò d’ un anno , ampia la fronte. 
Ancor non doma, ancor del giogo intatla- 
Questa darutti, o avrà doralo il corno. 380 

Cosi pregaro, e gli esaUdia la Diva. 
Implorata di Giove la possente 
Biglia Minerva , proseguir la via 
Quai due IVoni , per la notte oscura, 

Per la strage, per l’armi, e pe’cadaveri 388 
Sparsi in morta di sangue atra laguna. 

Nè d'altra parte ai forti Teucri Etiorrc: 
Permetto il sonno ; ma de’ prenci e duci 
Chiama tutti i migliori a parlamento; 

R raccolti, lor apre il suo consiglio. 390 
Chi di voi mi promette un’ alla impresa 

.Monti Poesie. 


Per grande premio che il farà contento? 
Darogli un cocchio , e di cervice altera 
Due, còrsicri , i migliar dell’oste achea 
( faccio la fama che n’avrà del mondo): 39.6 
Questo dono otterrà chiunque ardisca 
Appressarsi alle navi, e cauto esplori 
Se sian, qual pria, guardate, o pur se domo 
Da nostre forze 1’ inimico or segga 
A consulta di fuga, e le notturne 400 
Veglie trascuri alfaticato o stanco. 

Disse , e il silenzio li fe’ tutti muti. 

Era un certo Dulonc infra’ Troiani, 

Uom che di bronzo o d’oro era possente 
Figlio d’ Eumede banditor famoso 405 
Deforme il volto , ma veloce il piede, 

E fra cinque sirocchio unico o solo. 

Si Irasso Innanzi il tristo , o cosi disse; 
Ettore , questo cor l’ incareo assume 
D’avvicinarsi a quello navi, e lutto 410 
Scoprir. Lo scettro mi solleva e giura 
Che l’èneo cocchio e i corridori isicssi 
Del gran Pelidc mi darai : nè vano 
Esplorator io ti sarò : nè vòta 
Fia la tua speme. Neirochco steccato 418 
Penetrerò, mi spingerò fin dentro 
L’ agnmennónia nave, ove a consulta 
Forse i duci si stan di pugna o fuga. 

Si disse, 0 l’altro sollevò lo scettro, 

E giurò : Tcstimon Giove mi sia, 420 
Giove il lonanic di Giunon marito. 

Che da que’ bui corsieri altri tirato 
Non verrà de’ Troiani , o che tu solo 
Glorioso n’andrai. — Fu questo il giuro, 

I Ma sperso all’aura;o da quel giuro intanto 425 
Incitato Dolono in su le spalle 
Tosto l’arco giltussi, o la persona 
Della pelle vesti di bigio lupo: 

Poi chiuse il bruito capo dentro un elmetto 
Che d’ ispida faina era munito. 430 

Impugnò un dardo acuto , ed alle navi, 
,Per non più ritornarne apportatore 
Di novelle ad Etiorrc, incaiuminossi. 
Lasciata de’ cavalli , e de’ pedoni 
La compagnia. Dolon spedilo o snello 4.65 
Rattea la strada. Se n’accórse Ulisse 
Alla pesta de’piodì, e a Diomede 
Sommesso favellò : Sento qualcuno 
Venir dal campo, nè so dir se spia 
i Di nostre novi, o spoglialor di morti. 440 
I Lasciam che via trapassi, e gli saremo 
Ratti alle spalle, e il piglicrcui. Se avvegna 
t.h’ ci di corso ne vinca, tu coll’ asta 
Indefesso 1’ incalza , e verso' il lido 
Serralo si, che alla città non fugga. 448 

Uscir di via, ciò detto, e s’appiatlaro 
Tra’morti corpi; ed egli incauto e celere 
Oltrcpcssò. Ma lontanata appena, 

Quanto è un solco di mule ( che dc’buoi 
Traggono meglio il ben consesso aratro 450 
Nel profondo maggese), gli fur sopra: 

Kd agli udito il calpestio, ristette, 

IO 
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Qualcun sperando cjie de’niot Tcnissc 
Per comando d’ Kltorrc a riidiiamarlo. 

Ma giunti d’asta al tiro ancor più presso 4,1!! 
Li conobbe nemici. Allor dicr lesti 
L’un alla fuga il piè, gli altri alla cacOia, 
Quai due d'aguzzo dente esperti bracchi 
0 Icpro o cnpri’ol pel bosco incalzano 
Senza dar pota, ed ci precorre e bela; 4(10 
Tali Ulisse e il Tidiile all' infelice 
Si stringono inscgucuda, e precidendo 
Sempre ogni scampo. E gin nel suo fuggire 
Verso le nari sul momento egli era 
Di mischiarsi alle guardie, allur clic lenadOi! 
Crebbe Minerra e forza a Diomede 
Onde niun degli Achei vanto si dòssc 
Di ferirlo primiero, egli secondo 
Alza l’asta l'eroe. Ferma, gridando, 

0 ch'io di lam ia ti raggiungo e uccido, 470 
Vabra il telo in ciò dir, ma vibra in fallo 
A bello studio : gli strisciò la punta 
L’omero destro e conlìoeossi in terra. 
Ristette il fuggitivo e di paura 

Smorto tremanilo, dalla bocca uscia 47tt 
Strider di denti che batteano insieme. 
L'aggiungono anelanti i due guerrieri, 

L’ alTerrano alle mani, ed ci piangendo 
Grida ; salvale questa vita , IhI io ^ 
Rhcalterolla. fio gran ricchezza in casa 480 
D' oro , di rame o lavorato ferro. 

Di questi il padre mio , se nelle navi 
Vivo mi sappia degli Achèi , faravvi 
Per la mia libertà dono infìnilo. 

Via, fa cor, rispondea lo scaltro Ulisse, 488 
Nè veruno di morte abbi sospetto. 

Ma dinne, e sii verace : £J a qual fine 
Dal campo le ne vai verso le navi 
Tutto solingo pel notturno buio (400 
Mentre ogni altro mortai nel sonno ha posa? 
A spogliar forse estinti corpi 7 o liirso 
Eltor ti manda ad ispì'ar de’ Greci 

1 navili, i pensieri, i portamenti? 

0 tuo genio ti mena e tuo diletto? 

E a lui tremante di lerror Dolane; 408 
Miserol mi travolse Ettore il senno, 

E in gran disastro mi cacciò, giurando 
Che in don m’avrebbe dal famoso Achille 
Dato il cocchio e i destrieri a questo patto, 
Cb’ io di notte Iraessi all’ inimico 800 
Ad esplorar se , come pria , guardale 
Sten le navi , o se voi dal nostro ferro. 
Domi traiate del fuggir consiglio. 

Schivi di veglia, o di fatica oppressi. 

Sorrise Ulisse, e replicò: Gran dono 808 
Certo ambiva il tuo cor, del grande Achille 

1 destrier. Ma domarli e cavalcarli 
Uom mortalo non può tranne il Pelìde 
Cui fu madre una Dea.' Ma questo anoora 
Contami, e non mentire; ove lasciasti, 810 
Qua venendoti , Eltorre T ove s.i stanno 

1 suoi guerriorr arnesi? Ove i cavalli? 

Quai son de* Teneri le vigilie e i su.oni? 


Quai le censultc ? Bloocheran le navi? 

0 in Ilio lorneran , vinto il nemico? 818 
Gli rispóse Dolon ; Nulla del vero 

Ti lacerò Co’ suoi più saggi Eltorre 
In parto da rumor scevra e sicura 
Siede a consiglio al monumento d'ilo. 

Ma le guardie, o signor, di che mi chiedi 
Nulla di i campo alla custodia è fìssa. (820 
( hè quanti in Ilio han focular, cnslrclti 
Son colesti alla voglia', e a far la scolta 
S’ esortano a vicenda; ma nel sonno 
Tutti giaccion sommersi I rollegati. 825 
(!ho da diverse rcgi'on raccolti^ 

Nè figli avendo nè consorte al fianco. 
Lasciano ai Tiucri delle guardie il peso. 

Ma dormon essi co’ l'roian confusi 
(Ripiglia Ulisse), o segregati? Parla, 830 
Uh’io vo’saj^erlo. — E a luid%umedu il figlio: 
(iió jiure il Spori'C pchietto e sincero. 

Quei della Caria, cd i Pèunii areieri, 

1 Ijelegi, i Caucòni ed i Pelasglit 

Tutto il piano ocenpAr che al mare iqebiiia;83K 
Ma il pian di Timbra i Liei! e i Misi! alteri 
E i frigii cavalieri, e con gli equestri 
Lor drappelli i Meoniì. Ma dimande 
Tanto perchè? Se penetrar vi giova (840 
Nel nostro campo, eccidi quarlier de'Traci 
Alleali novelli, che divìsi 
Slansi ed estremi. Han duro Reso, il figlio 
D’ Eioiiéo, u a lui vid' io destrieri 
Di gran corpo ammirandi e di bellezza. 
Una neve in candor, nel corso un vento. 848 
Alouta un cocchio costui tutto commesso 
D’ oro e d' argento , e smisurata e d’ oro 
( Maraviglia a vedersil) è l’armatura, 
ìli mortale non già, ma di celeste 
Petto sol (legna. Che più dir? Traetemi 680 
Prigioniero alle navi, o in saldi nodi 
Qui lasciatemi avvinto infin che pure 
Vi riloriiialc, e siavi chiaro a prova 
Se fu verace il labbro e menzuguero. 

Lo guatò bieco Diomede, e disse; 888 
Da che ti spinse in poter nostro il fato, 
Dolon, di scampo non aver lusinga. 

Benché tu n’ abbia rivelato il vero. 

Se per riscatto o per pietà disciolto 
Ti mandiam,tu per certo ancor di nuovo 860 
Allo navi verresti esploratore 
0 nimico palese in cam|o aperto. 

Ma se qui perdi per mia man la vita, 

Più d’Argo ai tigli non sar.-ii noreole. 

Disse; oil meschino già la man slendea 868 
Supplico al mento; ma calò di forza 
Quegli il brando sui collo, e ne recise ' 
Ambe le corde. La parlante testa ' ‘ 
Rotolò nella polve. Allor dal capo 
Gli tolsero Telmetto, e l’arco e Pasta 870 
E la Inpina pelle. In man solleva 
Le tolte spoglie Ulisse, e a le. Minerva 
Predatrice, sacrandole, si prega; 

Godi di queste, o Dea, ché le primiera 
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Dy' Celesti ui Olim|io ùivochcrenio; S7S 
Ma di nuove propizia ui padigliuni 
Or lu de' traci cavalier ne guida 

Disse, o le spoglie su la cima impose 
D'uii tamarisco, e ranno o ramoscelli i SSO 
Sturpamlo intorno, u di lor fatto un fascio, 
Se,^iial lu mette che per l’ombra incerta 
Nel loro ritornar Io sguardo avvisi, 

Ouindi inoltrdr pestando sangue, ed armi, 

E fur tosto de’ Traci ajio squadrono. 
Dormiano infranti di fatica, e stesi 385 
In tre filo, cuti’ armi al suol giacenti 
A canto a ciasclieduno. Ognun de'duci 
Tieiisi dappresso due destricr da giogo: 
Dorme Ueso nel mesta; e a lui vicino 
.Mansi i cavalli colle briglie avvinti 5U0 
All’estremo del cuccliio. Avvisto il primo 
Si fu di Kesu Olisse, e a Diomedo 
L’additò: Dionicrie, ecco il guerriero. 

Ecco i destrier che dianzi avvisava 
Quel Dulon che uccidemmo. Or tu fuor metti 
L’usata gagliardla, cliè qui passarla ^5t)S 
Nogliitlosu, ed armplo onta sarebbe. 

Sciogli tu quei cavalli, o a morte mena 
Costar, cliè de'cavalli è mia la cura. 

Disse; e spirò .Minerva a Diomede 000 
nobustezza divina. A dritta, a manca 
Fura, taglia ed uccide, e degli uccisi 
Il gcniitu la muta aria fella. 

Corre sangue il tcrrén: come liono 
Supruvvenendu al non guardate gregge 003 
Scagliasi, e cajire e agncllc empio diserta: 
Tal nel mezzo de’ Traci è Diomede 
GIÀ dodici n'avca trafitti, c quanti 
Culla spada nc miete il valoroso. 

Tanti II' alf rra dopo lui d’uii piede 010 
Lo scaltro Ulisse, c fuor di via ti tira. 
Nettando il jiasso a’ bei destrieri, ond'elli 
Alla strage non usi in cor non tremino. 
Le morto salme calpestando. Intanto 
Piomba su Keso il fier Tidlde, c priva 015 
Lui trediresinu della dolce vita. 

Sospirante lo colse, ed affannoso, 

Percliò per opra di Minerva a|>parso 
Appunto in quella gli pendea sul capo. 
TrenienJa vision, d'Enide il figlio. 620 
Scioglie Ulisse i destrieri, e collo briglie 
Accoppiali di mozzo n quella torma 
Vili II mena, e coll’ arco li percuote 
^lic tòr dui cocchio non pensò la sferza). 
E d’un fischio fa cenno a Diomede. 625 
Ma questi in mente discorrca più arditi 
Fatti c dubbiava , se dar mano al coechiu 
D'armi ingombro si debba, c pel timone 
Trarlo; o so imposto alle gagliarde spalle 
Via sei porti di poso; o se prosi>goa 630 
D' altri più Traci a consumar lu vite. 

In questo dubbio gli si fece appresso 
Minerva, u disse; Al partir jicnsa, o figlio 
Dell' invitto Tidèo, riedi alle navi. 

Se luniarvi non vuoi cacciato in fuga, 635 


E che svegli i Troiani un dio nemico. 

Udì l’eroe la Diva u ratto asceso 
Su l’uno de’ cursier, su l'altro Ulisse 
Che via coll’ arco li tciugicsta, e quelli 
Alle navi volavano veloci. 610 

Il signor del sonante arco d' argento 
Stavasi Apollo alla vedetta, c vista 
Seguir Minerva del Tidlde. i passi. 

Adirato alla Dea, misehiossi in mezzo 
Alle turbe troiane, c Ipocoòntc 615 

Svegliò, do’ Traci consiglierò, e prode 
('.unsobrino d> lleso. Ed ei balzando 
Dal sonno, c de’ cavalli abbandonato 
Il quartiere uiiraudo, c |valpilanti 
Nella morte i ooinpagni, c lordo tutto 659 
Di sanguu il loco, urlò di doglia , e forte 
Chiamò per nome il suo diletto amico; 

E un trambusto levossi c un allo grido 
Degli accorreuti Troi, che 1’ arduo fatto 
Dei duo fuggenti contumplAr stupiti. 655 
Giungean questi frattanto ove d'Etlorre 
Avea rincuuio csjdoratore ucciso, 
l^i ferma Ulisse de’ corsieri il volo, 
lialza il Tidlde a terra, o m-lle.inani 
Dell’ itaco guerrler le sanguinose 66n 
Spoglie duposto, rapido rimonta. 

E flagella i eorsier cUo verso il inore 
Divorano la via volonterosa. 

Primo udiuuc il roiuor Nestore, e disse: 
O ornici, 0 degli Achei principi o duci 665 
Non so se falso il cor mi parli o vero; 

Pur dirò: mi ferisce un cal|>csl'i 0 
Di correnti cavalli. Oh fossò Ulisse 
Oh 1 fos.se Diomede, che veloci 
Gli adducessero a noi tolti a’ Troiani! 670 
M.I mi turba timor che a questi prodi 
Non avvenga fra’Teucri un qualche danno. 

Finite non avea queste parole. 

Che i campioni arrivAr. Balzaro a terra; 

E con voci di pl.inso c con allegro 075 
Toccar di mani gli accoglioan gli amici 
Nestore il primo intcrrogolli: 0 sommo 
Degli .\chivi splendore, inclito Ulisse, 

Che destrieri son questi? ove rapiti? 

Nel campo forse de’ Troiani? o dielli 680 
Fattosi a voi d’incontro un qualche iddio? 
Sono ni raggi del Sol pari in candore 
Mirabilmente ; ed io che sempre, in mezzo 
A' l'roiani m’avvolgo, c benchò veglio 
Gucrricr, restarmi neghittoso abhorro; 685 
lo nè questi hè pari altri corsieri 
Unqda vidi nè seppi. Onde per via 
Qualcun mi penso degli Dei v’ apparve, 

E >cn le’ dono; perocché voi cari 
.Siete al gran Giovo adunator dì nembi, 690 
E alla figlia di Giove alma Minerva 

Nestore, gloria degli Achèi, risposo 
L’ uceòrto Ulisse, agevolmente mi dio 
Potria darli, volendo, anco migliori. 

Che gli Dei ponno più d'assai. Ma questi, 695 
Ui elio chiedi, sou traci c qua di poco 
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Giunti: al re loro e a dodici do’ primi 
Suoi compagni dii morte Dtumede, 

E tredicesmu un altro n’ ucclilemnio 
Dai teucri duci csploralor apedito 700 ! 
Del nostro campo — Cosi detto, spinse 
Giubilando oltre il fosso i corridori, 

E festeggiauti Io seguir gli Acliivi. 

Giunto al suo regio padiglion, legolli 
Con salda briglia alle medcsiue greppie 709 
Ore dolci pasccau biade i corsieri 
Diomedèi. Ulisse all’ alla poppa 


be spoglie di Dolon sospende, e a Palla 
Prepararsi oemaada.uK sacrificio. 

Torserp iiuhidi entrambi alla m^lua 710 
L’ abbondaiilo sudar, gambe lavando 
E collo e fiaucbl. Riforbilo il corpo 
E riorcato il cor, si ripjirgaro 
Nei nitidi larocri. Indi odorosi 
Ili pingue olirà si sedeano a mensa 719 
Pioni i nappi rotando, ed a Minerva 
Libando di Lieo l’ aiuto licore. 


LIBRO UNDEOMO 


AEGOMEPITO 

Za Diicordia alza il grido di guerra /igamennoae Ja armare e. condure alla b.ilhi- 
taglia le schiere. Pugna dubbiosa da prima. Agamennone prevale. Giove speUi-ice 
Iride ad Ettore per ordinargli di storsi in disparte Jìnché non vegga Agamennone 
ritirarsi ferito alle vuoi. Morte <t- IJidamanta e di Coone. Prodezze di Ettore , 
visto Agamennone ferito Diomede ed Ulisse gli si oppongono. Paride ferisce Dio- 
mede che d costretto ritirarsi. Ulisse rireondato dai Troiani, li respinge da »è. 
Uccide Soco , da cui era stalo ferito E protetto da Aiace e condotto da Mene- 
lao fuori della mischia. Macaone , ferita da Paride , viene ricondotto da .Vestore 
nella sua tènda. Ettore sbaraglia il campo greco , mentre in altra parte Aiace fa 
strage di Troiani. Ritirala di Aiace. Achille , parendogli di vedere Macaone che 
parta ferito , manda Patroclo per accertarsi del fatto. Patroclo, abboccatosi con 
Nestore è da lui pregalo ad indurre Achille a combattere pei Greci , od accon- 
sentire almeno eh' egli stesso venga rivestito delle armi dell’ amico in loro soc- 
corso. Patroclo, ritornando scontrasi in Euripilo ferito da Paride, lo mena alta' 
di lui tenda e ne medica la piaga. 


Dui croceo letto di Titon P aurora 
Sorgea, la terra illuminando c il ciclo, 

E vdr le nari acbcc Giove spedia 
La Disi ordia feral. Scotea di guerra 
L'urrida insegna nella man là Dira, 9 
E lai d 'DI isso s'arrestò su l’aUa 
Capitana die posta era nel mezzo, 

Donde inlorno mandar. polca la voce 
Fin d’Aiacc e d’Acbillc al padiglione, 

Cbc nella forza c nel gran cor sccuri 10 
SotIr.aUc ai lati estremi arcau le prore. 
Qui ferma, d’iin acuto orrendo grido 
Empi racliirc orecdiic; e tal ne’pcUi 
Un rigor suscitò tale un desio 
Di pugnar, d’azzulfarsi e di ferire 1.9 
Cbc sonava nel cor dolce la guerra 
Più che li ritorno al caro pallio lido. 

Alza Atride la voce, è a lutti impone 
Di porsi in tutto punto; c d'armi ei pure 
Fdgoranti si veste. E pria circonda 20 
Di calzari le gambe ornati c sirelti 
D’argentee fibbie. Una lorica al |>cUo 
Quindi si poi! che Ci'uira gli arca 
Un di mandata in ospitai presente. 
Perocché quando strepitosa in Cipro 25 
Corse la fama che l'acbiva armala 


Verso Troia spiegar dovea le vele. 
Gratificar di quell’ usbergo ci vidlc 
L’amico Againennòn. Di bruno acciaro 
Dicci strisce il ciiigcan, dodici d’uro, 30 
Venti di stagno. Lubrici sul collo 
.Slcndon le spire tre cerulei draghi 
Simiglianli alle pinte Iri che Giove 
Suol nelle nubi colorar, porlcnlo 
Ai parlanti mortali. Indi la spada 39 
Agli omeri sospende rilucente 
D'anranle bolle, c la veslia d'argento 
Larga vagina col jicndaglio d’oro. 

Poi lo Scudo imbracciò clic vario e licllo 
E di facii maneggio lutto cuopre 40 
Il cuiiiballentc. Ila die<i fasce intorno 
Di bronzo, c velili di forbito stagno 
Candidissimi colmi, c un altro in mezzo 
Di bruno acciar. Su questo era scolpita 
Terribili gli sguardi la Gorgone, 69 
Col Terrore da lato e cou la Fuga, 
Itilievo orrendo. Dallo scudo poscia 
Una gran lassa di|>ciidca d'argentu, 

Lungo la quale azzurro e sinuoso, 

Serpe un drago a tre leste, che ritorte 50 
Cuna sola cervice craii germoglio. 

Quindi al capi) die Telmo adornò tulio 
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Di lucenti chiarelli, irlo (li quattro ' 

Coni o d’uquinc autulc con uAa 
Su|)crba cresta clic di su|ira uudeg^n US 
Terribilmente. Allin due lance iinpugna 
Massicce, arate, le cui ferree punte 
Mctlean baleni di lontano. Intanto 
Kiuiio e Palla, onorando il grande Atridc 
Dlór di sua mossa con fragore il segno. 00 

Ml'auriga ciascuna allor comanda 
Clic parati in bell'ordine sostegna 
Alla fosse i destrier , mentre a gran passi 
Cbiusc nell’aruii lo pedestri scbierc 
Procedono al ncinicu. Ancur non redi 05 
Spuntar l’aurora, e d'ogni parte imuiirnso 
Itomor già senti. Come tutto giunse 
I/csercito alla fossa, iininantin 'lite 
Kur ravalli e pedoni in ordinanza, 

Questi l'rimicri e (pici secondi. Intanto 70 
Giove dall’alto rninoreggia. o piove 
Di sangue una rugiada, annunsiatrico 
Dello molte elle all’Orco in quel conllitlo 
.Anime generose avrin sospinto. 

D’altra parto i Troiani in su l’altezza 7.5 
Si scliìcrano del poggio. In mezzo a loro 
S’alTacccndanu i duci il grande Eltorrc, 
D'Ancliisc il figlio elio venia qnal Nume 
Dn’Truiaiii onorato il giusto e pio 
Pniainmante, e i tre antcnórci figli, HO 
Piilib.i, io dico, ed il preclaro Agenore 
£d Aiamantc, gioviiietlo a <ui 
Di celeste beltà liurìa la guancia. 

Maestoso fra tutti l'.ttor si volvc 
Coir egual d’ogni parte ampio pavese. 85 
K qual di Sirin la funesta stella 
Or senza vel llamnicggia ed or rientra 
Nel buio delle nubi ; e a tal sembianza 
Or nelle prime filo or ncll’csirciuu 
Klturc couiparia dando per tutto 9U 

Provvideii/u e cornali li, e tutta d’arme 
Itilucca la persona, e fulgorava 
l'umc il baleno dell’Cgiocu Giove. 

Qual di ricco padron nel campo vanno 
I mietitori con opposte fronti 95 

Falciando l’orzo ed il frumento; in lunga 
Serie recise cadono le bionde 
Figlie dc’solcbi, e in un inomcnto ingombra 
Di manipoli tutta ò la campagna; 

Cosi Teucri ed Aebei gli uni su gli altri tOO 
Irrùcndo si mietono col ferro 
In mutua strage. Iinmciuore ciascuno 
Di vii fuga, e guerricr conira guerriero 
Pugnali lutti del pari, e si vaii couirn 
ColÌ’iiii(H'lo de’liipi. A riguardarli 105 

5la la Discordia, e della strage esulta 
A cui, sola dc’Numi, era presente; 

.Scdeuusi gli altri taciturni in cielo, 

In sua loagion cinseuno, edificata 
Su gli ardui gioghi del sereno Oliiu|>o; 110 
Ivi ognuno in suo cor fretnea di sdegno 
Contro l’alto de'ucmbi addcnsaloro, 

Clio dar vittoria a’Troi volea; ma nullo 


Ponsler si ]irendc di quell’ira i( padre 
Clio in sua glurbi Csullnnlo e tutto solo 115 
In disparte sedea. Troia mirando 
E l’ucheo navi, o il folgorar dell’armi, 

£ il ferjre o il morir de’cunibattenti. 

Finché il mnllin processe, e crcbiio il snero 
Raggio del giorno, d'aiube parti eguali 120 
Si mantenne la strage. Ma nell’ora 
Clic in montana foresta il legnaiuolo 
Poin mano al parco desinar, sentendo 
t'oll'assiduo tagliar ccrrì ed abeti 
Stanche Io braccia e fastidilo il core, 125 
£ dolce per la mente e per le membra 
Serjic del cibo il naturai desio, 

Prevalse la virtù de’ forti Argivi, 

Clio animando lor file o compagnie 
Sbaragliàr lo nemiche. .Agamennóno 150 
Saltò priniicr nel mezzo, e Bianorre, 
Pastor di genti, uccise, indi Oilòo, 

Suo compagno ed auriga. Era dal carro 
Costui sceso d’un salto, e gli venia 
Dirittamente contro. A mezza fronlo 155 
Colla acuta asta lo colpi l’Atridc. 

Non resse al colpo la celata; il ferro 
Penetrò l’elmo e l’osso, e tutto interna- 
— monte di sangue gli allagò il ccrèbro. 
Così l’audace assalitor fu domo. 140 

Rapi d'ambo lo spoglie Againennònc, 

E nudi il |iello li lasciò supini. 

Andò poscia diretto ad assalire 
Due di Priamo figliuoli, Iso ed Autifo, 
L'un frutto d’imeneo, l’altro d’Amore. 145 
Venìano entrambi sul medesmo cocchio 
I fratelli: reggeva Iso i destrieri, 

Autifo combaltea. Sui balzo d'Ida 
Aveali un giorno sopraggìiinti Achille, 
Mentre paseean lo gregge, e di pieghevoli 1 50 
Veimeno avvinti, e poi disciolti a prezzo. 

Ed or i’Atrido .Agamennón coll’asta 
Spalanca ad Iso Ira le mamme il petto, 
Fiedu di brando Aniifu nella tempia, 

E lo spiomba dal cocebio. Immantinente 155 
Dello bcIParmi li dispoglia entrambi, 

Cliò ben li conoscea dal di che Aebillc 
Dai bosebi d'Iila prigionier li trasse 
Seco alle navi, ed ci notoniic i volli. 

Come quando un lionmel covo entrato IfiO 
D'agiI cerva , ne sbrana agevolmente 
I jiarguli |iorlati, e li maciulla 
Co'fiirti denti moniiorando, e sperde 
L’aiiiiiie tencrclle; la vicina 
Misera madre, non che dar soccorso, 165 
Compresa di lerror fugge veloce 
Per le dense boscaglie, e Irafclando 
Suda al pensicr della (lossente belva; 

Cosi nullo de'l'roi polca da morte 
Salvar que’diie: ma tulli anzi le S|ui|lt, 170 
(àinversero gli Aeliivi. .Assalse ei dopo 
Ijipobico e Pisandru, uiiilio figliuoli 
Del bellicoso Antimacu, di quello 
Che da Paride compro per moli’ oro 
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E rfccbi <K>ai, d’ Eleau iiupodia 178 
II rìmandu al oaarito. I figli aduai|iic 
Di costui colse al varco Agamuimùiie, 
Sovra un medesmo carro ambo voMnli, 

£ turbali u giiiarriti; che pel campo 
Sfreoaronsi i destrieri, n dalla mauo 180 
Le scorrevoli briglie cran cadute , 

Come liOD Tu loro addosso, e quelli 
S’ingiooccbiàr, dal carro supplicando: 
Lasciane vivi, Atridc;e di riscatto < 
Qran prezzo n’oUcrrai. Motta risplende 186 
Nella magioii d’Antiinaco ricchezza, 

D’oro, di bronzo c lavorato icrro. 

Di questo il padre ti darà gran |>ondo 
Per la nostra- riscossa, ov’egli intenda 
Vivi i suoi figli nelle navi aebee. 100 
Cosi piangendo supplicàr con dolci 
Modi; DIB dolce non risposo Atride. 

Voi d'Anlimaco figli? di colui 
Che nel troiano parlamento osava 
D* Ulisse o Menelao, venuti a Troia 196 
Ambasciatori, consigliar la morte? 
Pagherete voi dunque ora del padre 
L’indegno oITuse, — SI dicendo, immerge 
L’asta in petto a Pisaudro, o già do) carro 
Supin lo stende sul terren. Ciò visto, 200 
Balza ippologo al suolo, o lui secondo 
Spaccia l’ Atride; coll’acciar gli pota 
Ambe le roani, e poi lo testa, o lungi 
Come |ialòo la scaglia a rotolarsi 
Era la turba. Lasciati ivi costoro, 208 
Fulminando si spinge nel più caldo 
Tumulto della pugna, o l’accompagna 
Molla mano d’Aclici. Fan strage i fanti 
De'faiili fuggitivi, i cavalieri 
Dc’cavalicr. Si vulve al cicl la polve 310 
Dalle sonanti 'zampe sollevata 
Dc’fervidi corsieri, Agamenuóno 
Sempre iusegue ed uccide, egli altri accende. 

Cuiiio quando s'appiglia a denso bosco 
Incendio stroggilor, cui gruppo aggira 213 
Di fiero vento e d’oj;ai parte il gdta; 
Cadono i rami dall’ invitta fiamma 
Atterrati c combusti; a questo modo 
Sotto l’ Atride Againennòn le teste 
Czidean de’ Teucri fuggitivi; o molti 220 
Collo chiome sul collo llutluanti 
Destrier tracan pel campo i vóti carri. 
Sgominando le file, ed il goveriiu 
Desiderando de’lor primi aurighi. 

Ma quei giaccan già spenti, agli avvoltoi 223 
Cradita vista, alle consorti orrenda. 

Fuori intanto dell'armi o della polve 
Delle stragi, del sangue o del tumulto 
Condusse Giovo Ellòr. Ma rinseguiti 
Teucri dritto al scjiolcro del vetusto 230 
Oardaiii d'ilio verso il Caprifico 
La pieoa fuga dirigean, bramosi 
Di ripararsi alla ciltade: o seni|>rc 
Criucalza .Atride, o orrendo grida, o lorda 
Di polveroso sangue il braccio invillo. 233 


Giunti aUlae albi Sodo, quivi sotlèrsi 
Vicino al faggio , ed' aspottàr l’arrivo 
De'ciiinpagni pel campo ancor fuggenti. 

E simigliauli a torma d'allerrile 
Giovenche che lion di notte assalta. 240 
Alla prima che abizranca ci figge i duri 
Doliti nel collo, e avidamente il sangue 
Succhiatone , n’incanna i palpitanti 
Visceri; c tale gl’liisogula l’-Àtride, (245 
Sempre il postremo atterrando, e quei sempre 
Spaventati fuggeixlo: o giù dal cocchie 
Altri cadea Iwecone, altri supino ) 

Sotto I colpi del re clip innanzi a tutti 
I litro modo coll’asta infunava. 

E già in cosputto gli veiiian deil’alta 260 
Ilio le luiiru, c vi giungeo; quaniFecco 
Degli uomini il gran padre o degli Dai 
Scender dal cielo, e maestoso in cima 
Sedersi dell’acquasa Idà, stringendo 
I..a fulgoro nel pugno. Iri a sé chiama 236 
L'ali dorala messaggicra, e: Vanno, 

Vola, lo disso, Ih veloce, c ad Ettore 
l’orta queste parolo. Infin ch’ei vegga 
Tra'primi combattenti Agaraoiinòne 
Itumpcr le file furibondo, ci canto 200 
Sliasi in disparte, c d'animar sia pago 
Gli altri a far lesta, e a oprar lo inani. Appena 
O di lancia percosio o di saetta 
l/Atrido il cocchio monterà, si spìnga 
Ei ratto nella mischia. Io porgoregli 203 
Alla strage la forza, infili che giunga 
Vlncitor allo navi, e al di caduto 
Della notte succeda il sacru orrore. 

Disse; c veloce la veloce Diva 
Dal giogo Ideo discende al oampo,c trova 270 
Staulo in piè sul suo carro il bellicoso 
Priainide: o appressata. O tu, gli disse: 

Gito il consiglio d’un dio porti nel care, 
Ettoro, lo ]>arote odi che Giove 
Per me ti manda, Infin che Agamennóne 276 
Vedrai tra’primi infuriar rompendo 
Dc’guerrierì le file, il piè ritira 
Tu dal conllittu, e fa che col nemico 
Pugni il resto dc’luoi. Ma quando ei d’asta 
0 dì strale ferito darà volta 280 

Sopra il suo cocchio, allur l’avanza. Avrai 
Tal da Giove un vigor ch’anco alle navi 
La strage spingerai, finché la sacra 
Ombra si stenda su la morta luce. (286 

Disse, e sparve. L’eroe balza dal cocchio 
Risonante neU’armi, e nella mano 
Palleggiando la lancia il campo scorre, 

E raccende la pugna. Allur destossi 
Grande conllillo. Hivoltaro i Teucri 
Agli Acliìvì la faccia, o di rincontro 290 
Le lor falangi rinforzàr gli Aciiivi. 

Venuti a fronte, riimovossì il cozzo, 

E primiero si mosse Agamennóne 
Innanzi a tutti di pugnar bramoso. 

Muso dell’alto Olimpo abitatrici, 296 
Or vui ne dite chi primier si spinse 
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O troiano goprriero od allealo 
Contro il supremo Atrido. Ilidamantc, 
D'Anlenoro fi^iuolo, un gioTincllo 
D’altere forme o di gran cor, nudrito 300 
NeH’opìma di greggi odrisia terra. 

L'educò bambinetto in propria casa 
Della bella Teàno il genitore, 

Cissèo Taro materno, e maturati 
Di gloriosa pubcrlade i giorni 30H 

.''poso alla figlia il di6. Ma colta appena 
DMmcn la rosa, al talamo strappollo 
Da dodici navigli accompagnalo 
Della Tenuta degli Achei la fama. 

Quindi lasciate alla percofia riva 3t0 

Lo suo navi, pedono ad Ilio ei venne, 

E primo si piantò contro l'Alride. 

Giunti al tiro dell'asta, Agamennòno 
Vibrò la sua, ma in fallo. Ifidamante 
Appunto l'avversario alla cintura S13 

Sotto il torace, c colla man robusta 
Di tutta fona l’asta sospingea; 

Ma non valse a forarne il ben tessuto 
Cinto, 0 spiintossi neH’argentca lama 
L'acuta punta, come piombo fosse. 320 
A duo mani l’alTerra allor l’Atride 
Con ira di lìono; a sé la lira. 

Gliela svelle dal pugno; c tratto il brando, 

1.0 percuote alla nuca, e lo distende. 

Si cadde, e cbiase in ferreo sonmi i lumi 329 
Miserando garzoni venne a difesa 
Del patrio suolo c vi trovò la morte. 

Mè gli compose i rai la giovinetta 
Consorte, nò di lei frutto lasciava 
Che il ravvivasse; c sì l’avea con molti 3.30 
Doni acquistata; pcrocehò da prima 
Di cento buoi dotnila, c mille in oltre 
Madri promise di lanute torme. 

Che numerose gli pasceva il prato. 

Spoglia Atrido l'ucciso, e le bell'arnii 333 
Ne porta ovante fra le turbe aehee. 

Come vide Coon morto .il fratello 
fD’Antenoro era questi il maggior tiglio, 

E guerriero di grido ), una gran nube 
Di dolor gl’in^omhrò la mente e gli occhi. 340 
Ponsi in agguato con un dardo in mano 
Al re di rosta, e vibra. A mezzo il braccio 
Conficcossi la punta sotto il cubito 
K trapassollo. Inorridì del colpo 
L’Atridc regnator; ina non per questo 343 
Abbandonò la pugna: anzi più fiero 
Colla salda dagli Euri asta nudrita 
Avventossi a Coon che frettoloso 
Dell’amato fratello Ilidamanto 
D’un piè traea la salma, alto chiedendo 380 
Dc'più forti l’alta. Lo raggiungo 
in quell'atto l’Atride, e sotto il colmo, 
Dello scudo gli caccia iiiipetiìoso 
La zagaglia, o l’atterra. Indi sul corpo 
D'Ifìdamantc il capo gli roride. 383 

Così n’andèr, compiuto il fato, all’Orco 
Per man d’Atride gli Antenorèi figli. 


Finché fu calda la ferita, il sire 
Coll’asta, colla spada o con cnornii 
Ciotti la pugna seguitò; ma come .300 
Stagnossi il sangue, c s'aggelò la piaga. 
D'acerbe doglie saettar sentissi. 

Qual trafiggo la donna, al partorire 
L’acuto strale del dolor, vibrato 
Dalle figlio di Giiino alme llitìo, 363 
D’amare fitto apportatrici; e tali 
Eran le punto che feriao l’Atride. 

Salì dunque sul carro, ed all’auriga 
Comandò di dar volta alla marina, 

E cruccioso elevando alto la voce, 370 
Prenci, amici, gridava, e voi valenti 
Capitani dc'Grcci, allontanato 
Dalle navi il conllitto, or che di Giove 
Non consento il voler rli'io qui compisca. 
Combattendo cn’Teucri, il giorno intero, 373 
Disse, 0 l'auriga flagellò i destrieri 
Verso le navi; e quei volAr spargendo 
Le belle chiome all’aura; c il petto aspersi 
D’alta spuma o di polve in un baleno 
Fuor del campo ebber tratto il re ferito. 380 
Come dall'armi ritirarsi il vide. 

Diè un allo grido Ettore, o rincorando 
Troiani c Lidi e Dardani, tonava: 

Uomini siale, amici, e richiamato 
L’antica gagliardia: lasciato ha il campo 383 
Quel fortissimo dueo, e a me promette 
L’Olimpio Giovo la vittoria. Or via 
Gli animosi cornipedi spingete 
Dirittamente addosso ai forti Achivi, 

E acquisto fate d’immorlal corona. 390 
Disse, e in tutti destò la forza e il rore. 
Come buon cacciator contra un l'ione 

0 silvestre cinghiale il morso aizza 
De’ficr molossi, cosi l’ira inslìga 
Du’magnanimi Troi contro gli Achivi 395 
Il Prìamide Marte: ed ei Ira’primi 
Intrepido si vulve, c nel più follo 

Della mischia coU’im|>etn si spinge 
Di sonante procella che dall’alto 
Piomba e solleva il ferrugineo flutto 400 
AlIor chi pria, chi poi fu messo a morte 
Dal Priamidc eroe, quando a lui Giove 
Fu di gloria cortese? Assèo da prima, 
Autònoo, Opite e Dòlopc di Clilo, 

Ofcitio ed Agelao; Esimno ed Oro 403 
E il bellicoso Ippónoo. Fur questi 

1 danai duci che il Troiano uccise; 

Do[>o lor, molta plobc. Come quando 
Di punente il soffiar l’uiuidc figlie 

Di Nolo aggira, e con rapido vortice 410 
IjC sbatte irato; il mar gonfiati e crebri 
Volvo i flutti, e dal turbo in larghi sprazzi 
Sollevala diifondesi la 'spuma; 

Tal Ettore cader confuse e s|>cssc 
Fa le leste plebee. Disfotia intera 413 
Allor seria seguita, e colla strage 
De’fuggilivi ineliiltabii danno. 

Se con questo parlar l’accòrto Ulisse 
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Noti destava il valor di Diomedc. 

Magnanimo Tidide, e qual disdetta 420 
Della nostra virtù ci taglie adesso 
La riciirdanxa? Or su; li metti, amico, 

Al mio fianco, c licn fermo: onta sarebbe 
Lasciar die piombi su le navi Ettorro. 

E Diomede di rincontro: lo certo 425 
Rimarrò, pugnerò; ma vano il nostro 
Sfurio sarà, cliè la vittoria ui Teucri 
Dar vuole non a nei Giove nemico, 

Disse; c coll’asta alla sinistra poppa 
Timbrèo percosse, c il riversò dui carro, 430 
Glisso ucciso Molion, guerriero 
D'apparenza divina, e valor so 
Del re Timbrèo scudiero. E spenti questi. 
Si cacciàr nella turba, simiglianti 
A due cinghiali di gran cor, che d cerchio 435 
Sbaratlano de’veltri, c iin|iclùosi 
Voltando faccia sgominavo i Teucri, 

Si che fuggenti dall’ellòreo ferro 
Preser conforto c respiràr gli Achivi. 

f.onibatlcan fra le turbo alti sul carro 440 
Fortissimi campioni i due figliuoli 
Di Merope Percòsio. Il genitore, 

Celebrato indovino, avea dcU'armi 
Il funesto raesticr loro interdetto. 

Non robheJirò i figli, c la possanza 445 
Seguir ilei fato che traeali a morte, 
(ioll'asta in guerra si famosa entrambi 
Gl’iiivesli Diomede, e culla vita 
Deirnrmi li spogliò, mentre per mano 
Cadea d’Ulissc Ippòdamo c Ipiròeo. 450 
Contemplava dall’ida i combattenti 
Di Saturno il gran figlio, c nel suo senno 
Equilibrava tuttavia la pugna. 

R l'orrur della strage, (ufu riava 
Pednn tra'priini butlaglianti il figlio 4oS 
Di Peone Agostròfo, c non avea 
L’incauto cioè dappresso i suoi corsieri. 
Onde all'uopo salvarsi; che in diS|Hirle 
Lo scudier li tenea. Mirullu, c ratto 
L’ussulse Diomede, e all’aiiguinaglia 4(>0 
Lo feri di lui colpo che l'uceise. 

Cader lo vide Etiorre, c tra le file 
Si spinse alto gridando, e lo scguièno 
Le troiane falangi. Al suo veniro 
Turhossi il forte Diomede, c vólto 465 
Ad Ulisse dieea: Ci piomba addosso 
Del furibondo Etiorre la mina. 

Sti.uii saldi, amico, e sosteuiaiu lo scontro. 

Disse, e drizzando alla nemica lesta 
La mira, fulminò, l’asta vibrata, 470 
E colse al sommo del ciniicr; ma il ferro 
Fu respìnto dal ferro, e non oifose 
La beila fronte dcil’erue, cliè il lungo 
Triplice elmetto l’impedì, fatato 
Dono d’.Xpullo. Sbalordì del colpo 475 
Ettore, e lungi riparò tra’snui. 

Qui cadde su i giiuiccbi, puntellando 
Contro il suol la gran palma, e tenebroso 
Su le pupille gli si stese un velo. 480 


I Ma mentre corre a ricovr.vr Tid'ide 
La fitta nella sabbia asta pesscntc. 

Si riebbe il caduto, o sopra *il carro 
Balzando, nella turba si confuso 
Novellamente, ed isclii'ó la morte, 

Peroccliè il figlio di Tidèo cotl'asta 485 
Un’altra >olla l'assalia gridando: 

Cane troiai! I dì nuovo tu la sca|q>i. 

Dalla Parca clic già l’avea raggiunto. 

Gli è Febo che ti salva, a cui, dcU’armi 
Knlrando uel fragor, li raccomandi. 400 
Ma se veirai |>er anco al paragone. 

Ti spacccró, s'ìu pure ho qualche Dio. 
Qualunque inianto mi verrà ghermito 
Seoiitcrà la tua fuga. — E sì dicendo, 
L’uccisi) figlio di Peon spogliava. 49.5 
Ma della ben chiomita Elciia il drudo 
I Alessandro tenea contro il Tidido 
Lo strale in cocca, standosi nascoso 
Di dietro al cippo sepolcral che al santo 
Dardaiii d'ilo; aulico padre, eresse 500 
De’ Teucri la pietà, (iurvò l’eroe 
Di dosso al morto Agòstrofo traea 
Il varialo usbergo, còl il brucchioro 
Ed il pesante elmetto, allor che l’altro 
Leolò la corda, e non ìnvan. Velpoe 505 
Il quadrello volò, ncli’ima parte 
Del destro piè s’ìnlissc. c trajiassando 
Gonllecossi uel suolo. Usci d’agguato 
Sghignazzando il fellone, c, Sei ferito, 
Glorioso gridò; Ve’ s’io l’ho eolio 510 
Pur finaimcuir! Oh t’avcss’io trafitta 
Più vita! libra, e tolto l’alma! Avrebbe 
Dall’alfanno dell’armi respiralo 

II popolo troiano a cui se’ orrendo 

Come il leone alle belanti agncllc. 5t5 
Villaii. cirrato arciere, e dì fanciulle 
Vaghoggialur rodardu ( gli rispusc 
Nulla alteri'ilo Dìoiiiede ), vieni 

III aperta tcnion, vieni c vedrai 

A che l’arco ti giova, e la dì strali 520 
Piena faretra. Mi grafliasti un pieile, 

E si gran- vanto meni? Io de'tuoi colpi 
Prendo il timor che mi darebbe il fuso 
Di femiuinette o di fanciullo stecco; 

Clic non fa piaga degPimbclli il dardo, 525 
Ma ben altro è il ferir di questa mano. 
Ogni pulitura del mio telo è morte 
Del mio nemico, c pianto dc'suoi figli, 

E della sposa che le goto oltraggia; (530 
Mentre di sangue il suol quegli arrossoiido 
Impulridisce, v: iuturno gli s’accoglie. 

Più die di dunoc, d'avvoltoi corona. 

Cosi parlava. Accorso intanto Ulisse 
Di gli fea riparo: ed ci seduto 
Dell’amico alle spallo il dardo acuto 535 
I Sconlicrossi dal piede. Allor gli venne 
Per tutto il corpo un dolor grave e tanto. 
Che angoscialo nell'alma impaziente 
Montò ;ul cocchio; ed all'auriga impose 
Ui portarlo volando alle sue teude. 540 
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Solo rimale di Lacrte il tiglio, 

Cile la paura area tulli sbanditi 
Gli Argivi; ood’egli addolorato e mesto 
Sci o nel cbiuso del gran cor diéca; 

.Misero, die farò? Male, te in fuga S4S'' 
Mi volgo per linior.vpeggìo, tu solo 
Qui mi coglie il neiuiro ora die Giove, 

Gli altri .Adièi sgominò. Ma qua! pensieri 
Mi ragiona la mente? Ignoro io forse 
Clic neH'armi il vii fogge, e resta il prode SUO 
A ferire o a morir morte onorata? 

Mentre in cor queste cose egli discorre. 
Di scolali Troiani ecco venirne 
Una gran torma elio l’accercbial Slollil 
Clio il propria danno si chiudean nel metzo. 
Come stuul di molossi o di lìoienti (55S 
Giovani intorno ad un cinghiai s’addensa 
Per investirlo, ed ei da follo vepre 
Sbocca sgozzando le fulmineo sanno 
Tra le curvo mascelle; d’ogni parte 360 
Impelo fossi, e sooii di denti ascolti 
£ della belva si sostien l’astalto. 

Benché tremenda irrompa o spaventosa; 

Tali inlornu ad Ulisse furiosi 

S'aggruppano i Troiani. Allo ei sull’asta 963 

Insorge, e primo all'omero ferisce 

Il buon Dèiupitc; indi Toono 

Mette a morte cd Ennómo, e dopo questi 

Clicisidamanto pel saltar che tea 

Dal cocchio a terra. Gli cacciò la picca 370 

Sotto il rilondo scudo alPumbilico, 

£ quei riverso nella polve strinse 
Colla palma la sabbia. Abbandonati 
Costor, rull’asla avvenissi a Caropo, 
DTppasn liglio, e deirilluslro Soco 375 
Fratcl germano; e lo ferisce. Accorre 
Il deiforme Soco in sua difesa, 

£ airilacensu fattosi vicino 
Fermasi, c parla: Arlclìco di frodi 
Famoso, e sempre infaticato Ulisse, 980 
Oggi, o palma otterrai d'entrambi i Ggli 
U’Ippaso, e, spenti, n’avrai Tarmi; o collo 
Tu dal mio telo perderai la vita. 

Vibrò, ciò detto , e lo colpi ucl mo .zo 
Della salda rotella, II violento 385 

Dardo lo scudo traforò, Gccossi 
Nella corazza, e gli stracciò sul fianco 
Tulla la pelle: non permise al ferro 
L’addentrarsi di più Palla Minerva. 

Conobbe tosto che letal non era 990 
Il colpo Ulisse, e retrocesso alquanto, 
Sciagurata, rispose al suo nemico. 

Or si che morte al varco li raggiunse. 

Ali togliesti, egli ò vero, il poter oltre 
Pugnar co’Teucri, ma ben’io TalTermo 595 
Che questa di tua vita é l’ultim’ora, 

E che tu dalla mia lancia qui domo. 

La palma a me darai. Io spirto a Plulo. 

Disse, o l’altro fuggiva. Al fuggitivo 
Scaglia Ulisse il suo corro, e a mezzo il tergo 
Sì glielo pianta che gli passa al petto. (600 

ilo.>Ti Poesie. 


Diè d’armi un suono nel cadere, a il divo 
Vincilor l’insultò: Soco, del forto 
Ippaso cavalierq audace liglio. 

Morto t’ha giunto innanzi tempo, e vana. 605 
Fu la tua tuga. Miserai nè il padre 
GII occhi tuoi chiuderà, nè la pietosa 
Madre, ma densi a te gli scaveranno 
Gli avvoltoi dibattendo le grandi ali 
Su la tua fronte; e me spento di tomba 610 
Onoreranno i generosi Ach i. 

Dello ciò, dalla pelle e dal ricolmo 
Rrocchicr, si svelse del pussenlo Soco 
Il duro giavellotto, e nel cavarlo 
Diè sangue o forte doloroasl il fianco. 615 
Visto il sangue d’UIisse, i coraggiosi 
Teucri l’un Taltro inauimaudo moiseru 
Pur assalirlo; ma l’accòrto indietro 
Si ritrasse, o i com|agni cd alta voce 
Chiamò. Tre volto a tutta gola ei grida, 620 
Tre volle il marzio Menelao Tintese, 

£ ad Aiace converso, Aiace, ci disse, 
Tclamòiiio regni seme divino. 

Sento alTorccchiu risonarmi il grido 
Del sofferente Ulisse, o tal mi sembra 02,5 
Qual se, solo rimasto, ei sia da'Teucri 
Nel furto della mischia oppresso e chiuso, 
Corriam chè giusto è Tailarlo: solo 
Fra nemici potrebbe il valoroso 
Grave dangp patirne, o cnsterìa 6110 

La sua morte agli Achèi molli sospiri. 

Si mise in via , ciò detto, e lo seguiva 
Quel magiianiiiio, tale al porlameuto 
Che un dio detto t’avrcsli: u il caro a Giove 
Ulisse rllrovàr da densa lorinn 6,'IS 

Accerchialo di Teucri. A quella guisa 
Che afiamatc s'attruppauo lo linci 
D’intorno a cervo di gran corna, a cui 
Fisse lo strale il cacvialor ucl fiamo. 

E il ferito fuggì dal feritore 640 

Fiuebò fu caldo il sangue o lesto il piede; 
Ma domo alfine dallo siral nel bosco 
ÌjO dismembran lo linci; ollnr, so guida 
Colà fortuna un ficr lion, disperse 
Sfrattano quelle, ed ei fa sua la pn.-d i: 645 
Molla turba cosi di valorosi 
Teucri intorno al pugnare Ulisse 
.Aggirasi; ma Tasta dimenando 
L’eroe llon lungi la fatai sua sera. 

E comparir tremendo ecco d’.Aiacc 690 
Il torrcggianle scudo, eccolo fermo 
Dinanzi a quelToppresso, e scombuiarsi 
Chi qua chi là per lo spavento i Teucri. 
Per man lo prende allora il generoso 
Minor Atride, e fuor delTarmi il tregge 655 
Finché Taurtga i corridor gli adduca. 

Ma il Telamonio eroe centro i Troiani 
Irrompendo, il Priamide bastardo 
Doriclo uccide; c poi Pandoro, c poi 
Lisandro fiede c Piraso e Filarle. 060 
E corno quando ritinoso un fiume. 

Cui crebbe Tinvernal pioggia di Giove, 

11 
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Si deTolTC dal fflonie alla pianura, 1 

E molle aride querce e 10011! pini 
Rotondo spinge una gran turba al mare; 868 
Tal caratli tagliando e cavalieri 
L’illustre Aiace furioso insegue 
Per lo campo i Troiani ; c non per ones 
N’avea Etiorre udita la mina, 

Cb’ei della r.iiQa sul sinistro corno 670 
Pugnava in riva allo Scamandro, dove 
11 cader delle teste era pili spesso, 

E infinito il clamor dintorno al grande 
Nestore e al inarz'O l.lomcnco. Qui stava 
Ettore, e n prava orrende cose- e densa 678 
Culla lancia c col carro, distruggeva 
La giovenludc ochea. Nè ancor per tanto 
Avriiin gli Argivi abbandonato il campo, 
Se il bel marito della bolla Eléiia 
Alessandro riirar non fea dall'anni 680 
Il bellicoso Macaon, ferendo 
L'illustre duce all’omero diritto 
Con Irisulca saetta. Di quel col[io 
TremAr gli Achivi, e si scoràr, temendo 
Che, inclinata dì Mbrte la fortuna, 685 
Non vi restasse il buon guerriero ucciso. 
Onde a Nestore vólto Idomenéo, 

Eroe Nclide, ei disse, alto splendore t 
Degli Achivi, t’aifrctia, il carro ascendi 
E Macaone vi raccogli, o ratto 680 

Sferza i cavalli al mar, salva guel prode, 
Ch’egli vai molte vite, e non ha pari 
Nel cavar dardi dalle piaghe, c spargerle 
Di balsamiche stille. — A questo dire 
Montò l'anlico cavalìero il cocchio 685 
Subitamente, vi raccolse il figlio 
D’Esctdapio divin medicature. 

Sferzò i destrieri, e quei volare al lido 
Volonterosi c dal desio eliiamatt. ’’ 

Vide in questa do’Tcucriluscompiglio700 
Cebrion che d’Ettorrc al fianco slava, 

E rivolto a quel duce; Ellore, ei disse, 
Noi di Dànai qui stiatao a far macello 
Nel corno estremo dell’orrenda mischia, 

E gli altri Teucri intanto in fuga vanno 708 
Cavalli c battagliar cacciati e rutti 
Dal Telamónio Aiace: io ben lo scemo 
All’ampio scudo che gli copro il petto. 
Drizziamo il carro a quella volta, ch’ivi 
Più. feroce de’fauti e cavalieri 740 

E la zuffa, e più forti odo le grida. 

Così dicendo, col fiagel sonoro 

I ben chiomati corridor percosse, 

Che sentita la sferza a lutto corso 

Frai Troiani egli A^èt traean la biga, 715 
Cadaveri destando ed elmi e scudi. 

Era tutto di sangue orrido e lordo 
E'asse di sotto e TAfflbito del cpcchie. 

Cui l’ugna de’corsierì e la veloce 
Ruota spargean di larghi sprazzi. Anela 720 

II teucro duce di sfondar la turba, 

E sprezzarla d’assalto. In un momento 
Gli Acbivi sgominò, sempre eoll’asla 


Fulminando; e scorrendo entro le file, 
Colla lancia, eoi brando e con enormi 725 
•Macigni le rompea. Solo d’Aiaec 
Evitava lo scontro. Ma l’eterno 
Alto-scdenle al cor d’Aiaec incusse , - 
Tale un Icrror che aUonilo ristelle, 

R paven oso si gillò sul turgn * 730 
l.ia sHIciuplice pelle, e net dar volta’ 

Come una fiera si guatava intorno ■ 

Nel mezzo della turba, e lardi c lenti 
Allcrnamlo i ginocchi, all’inimico 
Ad or ad ora convertia la fronte. 735 
Come fulvo Icon che dall’ovile 
Vien da’cani caccialo e da’pastori 
Chi! dc’buoi gli frastornano la pingue 
Preda la notte, vigilando intera: 

Famelico di carne ci nondimeno 740 
Dritto si scaglia, e in van; cliè dall'ardita 
Destre gli jiiove di saette un nembo 
E di tizzi e di faci, onde il feroce 
Atterrilo rifugge, c in sul mattino 
Mesto i campi traversa e si rìnsclva; 745 
Tale Aiace da’Teueri in suo oor tristo 
E di mal grado assai si diparlia 
Delle navi temendo. E quale intorno '' 
Ad un pigro somicr, che Della messe 
Si ficcò, s’arrabattano i fanciulli 780 
Molle verghe rompendogli sul tergo. 

Ed ei pur segue a cimar l'alta biada, 

Ne de’lor colpi cura la tempesta, 

Chè la forza è bambina, e appena il ponno 
Allonlanar poiché satolla ha l’epa; 755 
Non altrimenti ì Teucri e le coorti 
Collegale insegulau senza ìrtposo 
Il gran Tclamonìde. e eolie basse 
Lance nel mezzo gli ferlan lo scudo. 

Ma memora l’eroe di sua virludo. 760 
I Or rivolta la faccia, e le falangi 
Respinge de’nemicì, or lento ì passi 
Move alla fuga : e si potette ei solo 
Che di sboccarsi al mar lutti ratlenne. 
Ritto in mezzo ai Troiani ed agli .Achivi 765 
Infuriava, e sostenea df strali 
Dna gran selva suH'immenso scudo, 

E molti a mezzo spazio e senza forza, 

Pria che il corpo gustar, perdeano il volo 
Desiosi di sangue. In questo alato 770 
Lo mirò d’Evemon l’inclilu figlio 
Euripilo, ed a lui, die sotto il nembo 
Degli strali langnia, fatto dappresso, , 

A vibrar cominciò l’asta lucente, 

E il duce Apisaon, di Fauaia figlio, 775 
Nell’epate percosse, e gli disctolse 
De’ginocehi il vigor. Sovra '«L.eaduto 
Euripilo avvenfmiti, e le bell’armi 
Di dosao gli Iraea. MA come il vide 
Paride, il~dendo di bdtà divina, ^ 730 

Del morto Apisaon Tarmi rapire, ' i 
‘ Mise ^'cocea Io strale, e d’aspra punta 
La destra Coscia gli feri. Si fraosa 
Il carùno peonnio, e tal itell’aoca 
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Spasmo destò, che ad isebivar la morie 788 
Gli fu mestieri ripararsi a’suoi. 

Allo gridando O amici, o prenci schivi 
Volgetevi, sostate, liberate 
Da morte Aiace : egli è da' teli oppresso. 
Sì ch’io pavento, ohimèi che più non abbia 
Scampo l’eroe: correte, circondate ^7tl0 
De’voitri petti il Telamóiiio figlio. 

Cosi disse il ferito: e iiuelli a gara 
Stretti inclinando agli omeri gli scudi. 

E l'aste sollevando, a] grande Aiace 7tf8 
Si fér dappresso; c.l ei venuto in salvo 
7'ra’suoi, di nuovo la terribii faccia 
Converse all'inimico, lo colai guisa 
Come Gamma, tra questi, ardea la EuOa. 

Di sudor molli intanto e )>olverusc 800 
Le cavallo nclèc fuor della pugna 
Tracan col duce Macaon Ni'Siorre. 
lai vide il divo Achille e lo conobbe. 
Mentre ritto si stava in su la poppa 
Della sua grande capitana, c il Gero 803 
Lavor di Marte, c degli Achei mirava 
La lagrimosa fuga. Incontanente 
Mise un grido, e chiamò dall’alta nave 
Il compagno Patroclo: e questi appena 
Dalla tenda l'udi, che fuori apparve 810 
In marsial sembianu; e da quel punto 
Ebbe inizio fatai la sua sventura. 

Parlò primiero di Menèzio il Gglio 
A che mi cliiami a che mi brami, Acbill f 
O mio diletto nobile Palròclo 813 
Gli rispose il Pelide, or si die spierò 
Supplicanti e prostesi ai mici ginocchi 
Ve lcr gli Acbiii, che suprema e dura 
Necessità li preme. Or vanne, o caro, 
Vanne c chiedi a Ncslòr chi quel fci ilo K:iU 
Sia, ch'ci riiragge dalla pugna. Il >idi 
Den io da tergo, c Mai aon mi parve, 

IV Esi'ulapio il Ggliuoi; ma del guerriero 
Non vidi il volle, elio veloci innanzi 
Mi passàr le cavalle, e via sparirò. 8i8 
Disse; e Patroclo obbediente al cenno 
DeH’amico dilello già correa 
Tra le navi e le tende. E quelli intanto 
Del buon Nelidc al padiglion venuti 
Disniontaro, e l’auriga Eurimcdoole 830 
Sciolse dal carro le nelée puledre, 
Menli’cssi al vento asciugano sul lido 
Le luiiichc sudale, e delle membra 
llinfrcseano la vampa: indi raccolti 
Dentro la tenda s’ adagiàr su i seggi. 833 
Apparecchiava iiitanlu una bevanda 
Ija cicciula Ecamède. Era costui 
Del magnaoimu Arsinoo una ligliuola 
Cile il buon vecchio da Tenedo condotta 
Avea quel di che la distrusse Achille. 840 
£ a lui, perchè vincea gli altri di senno, 
Fra cento eletta la donir gli Achivi. 
Trass’clla innanzi a lor prima un bel desco 
Su piè sorrello d'im color che imbruna, 
Sovra il desco un taglicr pose di rame, 843 


E fresco mici suvr’ esso, c la cipolla 
Del largo bere irrilatrice, e il Gore 
Di sacra polve cercai. V'aggiunse 
Un bcllissiino nappo, che reento 
Aveasi il veglio dal paterno letto. 880 
D’aurei cliiuvi trapunto, a do|>| iu fondo. 
Con quattro orecchie,e intorno a ciascheduna 
Due beventi colombe, auree pur esse. 

Altri a stento l’avria colmo rimosso; 
L’alzava il veglio agevoliueiUc. In questo 
l>a simile alle Dee presta donzella (888 
Pramnio vino versava: indi Irilando 
Su le spume caprili latte rappreso. 

E spargendovi sovra un leggicr nembo 
Di eaudida farina: una bevanda 860 

Uscir ne fece di colai mistura. 

Che apprestala e libala, ai du>‘ guerrieri 
La scio estinse e rinfrancò le forze. 
Diersi, ciò fatto, c ricrear parlando 
Gli alTatirati spirti; e sulla s<iglia 868 
Ecco apparir Patiòclo, e soifvrmarsi 
In sembianza di Nume il giovinetto. 

Nel vederlo levossi il vecchio in piedi 
Dal suo lucido seggio, e Tinlrodusse 
Presol per mano, e di seder pregnllo 870 
Egli all'invito rcsistea, dicendo: 

Di seder non lu’è leiii|>o , egregio veglio. 
Nè obbedirli jmss’io. Tremendo, iroso 
E colui che mi manda a interrogarli 
Del gucrricr che fcrito bai qui condotto. 875 
Or io roel so per me medesmo, e in lui 
Uavviso il duce Macaon. Ritorno 
Dunque ad Achille relator di lutto: 

Sai quanto, augusto vi'glio, ci sia stizzoso 
E a oolpar pronto l’innocente ancora. 880 
Disse, e il gerciiio rsvalier risposo: 

E donde avvieii che de’ferili Aebivi 
Sente Acliille pietà? Né ancor sa qu iuta 
Pel caiD|)o s'innalzò nulie di lullu. 

Piagati altri da lungi, altri da presso 888 
Nelle navi languiscono i più prodi. 

Di saetta ferito ò Diomede 

D'asta rinclilo Ulisse e Agamenoònc, 

^ Euripilo di strale nella cascia, 

E di strale egli pur questo che vedi 890 
Da me condotto. Il prode Achille intanto 
Niuna si prende nè pietà nè cura 
Degli inlelici Achivi. Aspetta ei forse 
Che mal grado di noi la Gamma ostile 
Arda al lido le navi, o che noi tutti 895 
L’un su l’altro cadiaiii IraGtIi c spenti? 

Ahi che la possa mia non è più quella 
Cb’agili un tempo mi facca le membral 
Oh quel Gor m’avcss'io d’anni c di forza 
Ch’io m’ebbi allor che per rapili armenti 
Tra noi surse e gli Elèi Gera cmutesal 900 
lo predai con ardila rappresaglia 
Del nemico le maodre, e l'cb’csc 
Iiiirochìdo Itimonèo distesi, 

Gombattea dc’suoi tauri alla diièsa 903 
L’uom forte, e un dardo di mia mano uscito 
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Lui tra’priini pmosfe, e al luo caclera Sul fiume Mialèo che presso Arena 
L’agreste torma si disperse in fuga. Si devolve nel mar, noi S|uadra cqucsirc 

Noi molla preda n'adducedlma e ricca: Posammo ad aspultar l’alba divina, P70 

Di buoi cinquanta armenti, ed aliredanle Fiuchd n'aTesee la |caleslrc aggiuuli. 

Di porcelli, d’agnellu e di caprette, )UIO Riunito rcaercilo, nioTcìumo 
Distinte mandre , e cento oltre cinquanta Ben armali ed accinti, o sul merigge 
Fiilvie cavalle, tnlle madri, e molte D'Alféo giungemmo all'oinle sacre. Quivi 

Col puledro alla poppa. Ecco la preda Propiziammo con opime olTerte 
Cileno! di notte ne menammo in Pilo, tfld L'onnipoasente Giovcj al fiume iin loro 
Gioì Nelèu vedendo il giovinetto Svenammo, un altro al gran Neltimno, c in- 

Figlio guerrier di tante spoglio opimo. A Palla una giovenca. Indi pel campa (Ulta 
Venuto il giorno, la sonora voce Preso a drap|«lli della s Ta il cibo. (980 

Ne’banditor chiamò tutti cui fosse Tulli ne demmo, ognun coH'arnii indnsso. 

Qualche compenso dagli ETòi dovuto. 920 Lungo il fiume a dormir. Slringean rrallanlo 
Dì Pilo i capi congregtrai. o grande D’aisedìo la citlade i forti KIri 

Sondo il dovere degli Elèi, fu tutta D'espugnarla bramosi. Ma di .\lirte 

Scompartita la preda, e rinlegrale , Ebber tasta davanti una groiul'ujira. 
L’anliclie offese. Perciocché la forza Brillò sul volto della terra il Sole, U8S 

D’Èrcole avendo desolata un giorno 939 E noi Minerva supidicando o Giove 
La nostra terra, e i piò prestanti uccisi. Appiccammo la zuffa. Aspra fu il cozzo 
E di dodici figli di Nelòo " Delle due genti, ed io primiero recisi 

Prodi guerrier rimasto io solo io Pilo (E i éonieri gli tolsi) il bellicoso 

Con altri pochi opprcsai. i baldanzosi Mulio,geoer d'Augia, del quale inmoglieSfiO 

Elèi di nostre disvenlure alteri 030 La msggior figlia posMdea, la bionda 

N’insultir, no fér danno. Or dunque in serba Agamède, cui nota era, di quanto 
Tenne il vecchio per sé di lauri intero L^lmo sen della lerra erbe produce, 

Un armento trascello, e un’ampia greggia La medica virtò. Questo io trafissi 
Dì ben trecento pecorelle, insieme I aU’asla, e lo distesi, e, deU'uccito 09S 

Co’maodriani: giusta ricompensa 939 Salito il cocchio, mi cacciai tra’primi. 

Di quattro egregi rorridor, mandati Visio il duce rader, de’cavalicri 

In un sol carro a conquistargli no tripode Che gli altri tulli il valor vineea, 

Nell’olimpica polve, e dall'elèo Si sgomentaro i generosi Elèi. 

Re^ rapili, rimandando spoglio E fuggir d’ogni parlo, lo come turbo lOOO 

IVbei corsieri il doloroso anrìga. 040 Mi serrai loro addomu, e di cinquanta 
Di questi oltraggi il vecchio padre iralo Carri fei preda, e intorno a ciascheduno 

Larga preda si tolse, e al popol diede, Mordean la polve dal mio ferro aucisi 

Giusta il dovuto, a ripartirsi il resto, Due combattenti. E messi a morto avrei 
Mentre intenti ne sliamo'a queste cose, Gli Altòridi pur anco, i due medesmi 10U& 
E offriam per tutta la città solenni 949 MoliOni, se fuor della Imtlaglia 
Sacrifici agli Eterni, ecco nel terzo Non li iraea, coprendoli di nebbia. 

Giorno gli Elèi con tutte delor fanti 11 gran rege Nettunno. Al nostro ardire 

£ cavalli le forze in campo uscire. Alta vittoria allor Giove concesse. 

Ed ambedue con essi i Molioni, Pcrocdié per lo campo, tulio sparso 1010 

Giovinetti aneor sori ed inesperti 990 Di scudi c di cadaveri, tant’uflre 
Negrimpcli di Marte. Su l’Alfèo Gl’ìnseguimmo uccidendo, e raccogliendo 

In arduo colle assisa è una ciUade Le beH’armi nemiche, che spìngemmo 

Trioessa nomata, ultima terra Fino oi Buprasii solchi i corridori. 

Dell’arenosa Pilo. Desiosi Fino all'Ulenio tasso, ed alla riva lOltt 

Di porla al fondo la cingean d’assedio. 999 D’Alòsio , al luogo che Calon sì noma. 

Ma coma lutto superara il campo. Qui fér alto |ier cenno di Minerva 

Frettolosa c notturna a noi discese I vincitori, e qui Testremo io spensi, 

DairOlìmpo Minerva, ad avvisarne Dm Bupratio frattanto i nostri prodi 

Di pigliar Tarmi, e congregò le turbe Riconducean a Pilo 1 polverosi 1020 

Per la ciltode, non già lente e schive, 960 Carri, e dar laude si sentia da tulli 
Ma tutte accese del desio di guerra. A Giove in cielo, ed a Neslorre in terra. 

Non mi assentiva il genìlor Utoléo Tal nelle pugne apparve il valor mìo. 

L’uscir con gli altri armato; e perchè deliro Ma del valor d’Achille il solo Arbille 
Nel fiero Marte ancor non mi credea, Godraui.e quanto consumali ahil tolti 1029 

Occullommi i destrieri. Ed io pedone 969 Vedrò gli Acbivi , piangerò, ma indarno. 
V'andai scorto da Pallade, e tra’oeatri Caro Patròeio, nel pcnsier richiama 

Cavaiier mi disliiuì in quella pugna. Di Menèzio i precetti, onde il buon veglio 
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T’accompagnara i| giorau clig da Flia 
Ti apediva all’Alndc Againcandne. iU30 
Fummo jiretcnli, « gli afcoltaiomo interi 
II divo Cliase «d io Nestorru, entrambi 
AI rogai letto di Pelèo venuti 
A far eletta di guerrieri achei. 

Ivi l'eroe Meni-io e le vedemmo 103S 
IVAcliille al fianco. Il cuvalier Pelio, 
Venerando vegliardo, oniro il cortile, 

Al fulminando Giove ardca le pingui 
Cosce d'un tauro, e sull’ardcnli libre 
Negro vino da nappo aureo versava. 1040 
Voi vi slavato preparando onirambi 
Le sacro carni, e noi giungemmo in quella 
Sul limitar. Stupì, lo'ossi Achille, 

Per man ne prese, o n’introdusse in seggio 
Ne collocd, ne pose innanii i doni 1045 
dia il santo dritto dcU'ospivio chiedo. 
Illslurati di cibo o di bevanda, 
lo parlai primamente, c v’csorlara 
l/uno e l’altro a seguirne o il bramavate 
Voi forlemenlo. E quui de'due canuti 1050 
Fùro allora i eonforlif Al figlio Achille 
Kaccomandd Pelèo l’oprar mai sempre 
Da prode, e a lutti di valor star sopra. 
Ma volto a te l'Allóride Menòsin, 

Figlio, il vecchio diesa ti vince Achille 1055 
Di sangue, e In lui d'anni; egli di furia. 
Tu di consiglio con prudenti avvisi 
Dunque il governa e l'ammon'S'e, e aH'uofo 
T’obbedirà. Tal era il suo precetto; 

Tu l'ubbliastì. Or via l'adempi adesso, 1000 
Parla all’amico bellicoso, o lenta 
Miiadeilo. Chi sa? Qual he buon dio 
Animerà lo lue parole, o l'alma 
Toccherà di quel fiero. Al cor va sempre 
L'ammonimcnlo d’un diletto amico, 1005 
Citò s'ei paventa in suo segreto un qualche 
Vaticinio, se alcuno a lui da Giove 
La madre ne recò, le mandi almeno 
Co’Mirmidóni a confortar gli Achivi 
Nella battaglia, e Tarmi sue ti ceda. 1070 
Forse ingannali dalTaspctto ì Teucri 
Ti crederan lui stesso, e fuggiranno 
E gli egri Achèi respireranno: è spesso 
Di gran momento in guerra un sol respiro. 
E voi freschi guerrieri agevolmente 1075 
Itcspingcrele lo stanco nemico 
Dalle tende e dal mare alla ciUsde. 

Si disse il saggio, c lutto sì commosse 
Il cor nel petto di Palróclo. Ei corse 
Lungo il lido ad Achille, e giunto alTalta 


Capitana d Lli.«se, ove nel mez^o (1080 
Ai s.aati ailari si Icnoa ragione 
E parlamento, d Evemonu >1 tìglio 
Eiiripìlo scuiitrò, clic di saetta 
Ferito nella coscia o vacilTinto 1085 
Dalli pugna l'arili. l,argo il siulnrc 
Gli discurica dal ca|Hi e dalle spalle, 

E mollo sangue dalla ria ferita, 

Ma intrepida era l’alma. Il vide c n’ebbe 
Pleiade il furio MenezTado, e a lui 1090 
l.iagriuiando si volse: Oh sventurati 
Duci Aciièi! cosi dunque, uliiiuè, lontani 
Dai cari amici e dalla patria terra 
Do’voslri corpi saiìar di Tro'a 
Dovevate le belve? Eroe divino 1095 

Euripilo, ris|H>ndi Sosterranno 
Gli Achèi la possa dell immane Etlorre. 

0 cadran Sjionti dal suo ferro? — Oh diva 
.Stirpo Palróclo (Euripilo risposo), (tlOO 
Nullo è più scampo l'or gli Achèi, se scampo 
Non ne dònno le navi. 1 più gagliardi 
Tutti giacciou feriti, c ognor più monta 
De'Troìani la forra. Or tu cortese 
Cunservami la vita. Alla mìa n.we 
Guidami, c avelli d.illa coscia il dardo, 1 105 
Con tepìd'onda lavane la p'aga, 

E su li sjiargi i farmaci salubri 
De'qualì è grido ebe imparala bai l'arte 
Dal Pcllde, e il Pelido da Chìrone 
Dc’CcnIauri il più giusto Or tu m’aita. Ilio 
Chè Pudaliriu e Atacà m son lungi; 

Questi, credo, in sua tenda, anch'ei piagalo 
È di medica man necessitoso; 

L'altro co'Teucri in caiu|iu si travaglia. 

Qual fìa dunque la fin dì lanliaffiinnì? 1 1 15 
Soggiunse di Mcnèzio il forte tìglio, 

E che faremo, Euripilu? Gran fretta 
Mi sospinge ad Achille a riportargli 
Del guard'iano degli Achèi Neslorre 
Una risposta: ma pietà non vuole ItiO 
Che in questo stato io l’abbandoni Il cinse 
Colle braccia, ciò detto, e nella tenda 
Il menò, Tadagió sopra bovine 
Pelli dal servo acconciamente stese. 

Indi col ferro dispiccò dall'anca 1125 
L’aci'rbìssìmo strale, e con lepenlì 
Linfe la tabe ne lavò. Vi spressc 
Poi colle palme il lenVenle sugo 
D’un’amara radice. Incontanente 
Calmossì il duolo, ristagnossì il sangue 1130 
Ed asciutta si chiuse la ferita. 
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’ LIBRO DODICESIMO ' 


AHGOMEINTO 


I Trotani, lasciali, per consiglio eli PutiJamanle , i h.ro catti, varcauo la fossa cht 
cireotuio gli accompagnamenti dei Greci ; e benchi spuocnlali da un prodigio cre- 
ale, jiw'e assalgono la muraglia. Sarpedonle ne crolla uno d i merli .liace e Teu- 
cro o/ipottgoiisi a lui- Ettore con un macigno infrante le porte , entra seguito dai 
Troiani, l Greci Juggono verso le navi. 


Tosi dentro «Ile tende medicava 
D*£uri|>ilu la piaga il valorota I 

Mcaeuade. Frattanto alla rinfusa 
Pngnan Teucri ed Arliéi; nè scampo a questi 1 
K più la fossa ornai, nè l’anipio inuru 5 1 
Che l’arihoUk cingea L’avoan gli Aobivi 
Senta vittime eretto a custodire 
I navigli e lo prede. Edillcatu 
Dunque malgrado degli Dei , gran tempo ! 
Non durò. Finché viio Kllore Tue, 10 
E irato Achille, e ITuia in piedi, il muro ^ 
Saldo 'si stette; ma do’Tcìicri estinto 
L’almc più prodi, e degli Achèi pur molto, 

E al docim'auco Ilio distrutto, e il resto 
Degli Argivi tornato al patrio lido, IS 
DecrelAr del gran muro la caduta 
Netlanno e Apollo, l’iiu|>elo sd'renando 
Di quanti (lumi dalle cimo idee 
Si devolvono al mar, Keeo, Granico, 

Rodio, Careso, Eptàporo ed Ksèpo 2<l 
E il divìDu Scamandro e il Simoenta, 

Che Tulge sullo Tonde agglomerati 
Tanti scudi, lanTcImi o tanti eroi. 

Di questi rivoltò Febo le bocche 
Contro Talta muraglia, e vi sospinso 25 
Nove giorni la piena, lulaato Giove, 

Perché più ratto l'iuguiasac il mare, 
Incessante piove». Ncttvnno islesso 
Precurrca le Itumano, e col tridente 
E coll’onda atterrò lo fondaiuenta 30 
Che di travi e di sassi v’avcau posto 
1 travagliusi Achivi; inliii che tutta 
Al piauo Tadeguò lungo la riva 
Dell’EIIcspunIo. Smantellato il muro 
Fe' di quel tratto un arcitnso lido. 33 i 
£ tornò le belTacquc al letto antico. 

Di Nettuno qucsTcra e in un d'ApolIo 
L'opra futura. Ma la pugna i itorno 
A quel valido muro or ferve e mugge. 

Cigolar delle Inn i odi percosse 40 
Le compagi, c gli Achèi dentro le navi 
Chiudonsi domi dal IlagcI di Giove, 

E paventosi delTelloreo braccio, 

Impetùuso arIcGcc di fuga; 

Peroechè |>ari a turbine l’eroe 43 

Sempre cumhalle. E qual cinghiale o hioco 


Leon cui fanno caceiatori o cani 
Densa corona, di sue forse altero 
Volve d'iatorno i truci ocehi, nò teme 
La tempesta de dardi nè la morte, 50 
Ma generoso sì rigira e guarda 
Dove slaneUrsi fra gli armati, e ovunque 
l'ila, s'arrelra degli ariunti il cerchio; 

Tal fra Tarmi s’avvolge il loucro duce, 

I suoi spronando a valicar la fossa. 55, 
Ma non Tardian gli ardiMtli corridori 

Che mcttein fermi all’orlo alti nìlrili . 

Dal varco spaventali arduo a saltarsi 
K a tragittarsi: peroocliò d'ratorno 
S’aprian profondi prueipiri, e il soatiuQ 60 
Margo d’acuti pali era munito. 

Di che fuhu v'aveaii contro il nomioo 
(iuniiltn uu bosco gli operosi Adièi, 

Tal che (tassarvi non poteau le rote 
Dì volubile coci'biu. Ma bramosi 6S 
Ardean d'anlrarvi e superarlo i fanti. 
Fattosi iiinaiui allor Pulidoinantc 
Ad Elloce si disse: Ettore, e voi 
Duci U'uiaui e collegati, udite: 

Stollo ardire è il cacciar dentro la fossa 70 
Gli iiiiiiuosi cavalli. E non vedete 

II dillicile passo e la foresta 
D’acute travi, che circonda il muro? 
l'i niuiia guisa ai cavalier non lice 
Calarsi in quelle strette a far connitio 75 
Sensa periglio dì mortai ferita 

Se il ’Tunante in suo sdegno ha risolida 
Degli Achèi la ruina o il nostro scampo , 
Ben io vorrei che questo intervenisse 
Qui tosto, e che dal caro Argo lontani 80 
I l’crdesscr tulli cult’onor la vita. 

Ma su vollaiio IVoolc, e dalle navi 
Erouipcndo con im|ieto, nel fondo 
Ne slrioguuu del fosso, allor, cred’io, 
Niuno in Troia di noi nniuio rilurna 85 
Salvo (lui ferro dc’cunversì Achèi 
Diam duiKjite effetlo a im mìo ^ciu>ìcr. Sul 
O^ai auriga rattonga i corridori^ (fosso 
E noi (ledoiii, corazzali e densi 
Tulli in punto seguìain rorme d'Ellorre- 90 
Non sosterraniii) il nuslrO urlo gli Acliivi, 

> Se Tura estrema del lor f«t(o c giuaia. 



MURO IMIDICF.SIMU 


1)ìs!if;c at\ Rltorc piacque il aagp;io avviso. 
Kalzò «iiiiique dal enrru iiiia>iitaiii-iili! 

Tiilto ncU'armi, e lial.&r gli altri a garo, tl3 
Visto l’cseinpio di quel divo. Ognuno 
Fc’ precetto all'auriga di aostani 
Co’destrìcri alla fossa in urdinan/.a; 

Rd essi in- cinque battaglimi divisi, * 
Seguirò i duci. ,\nd6 la prima squadra tOO 
(!un Ettore e col buon Polidanianlu, 

Ed era questo il Gore c il maggior nerbo 
Oe'coinbattcati; desiosi tutti 
Di S|ieziiar l’alto muro, e su le navi 
Portar la pugna; terzo eondottiero 10.3 
l,i seguia Cebriun , messo in sua vece 
Alla custodia dell’elloreo carro, 

Altro mcn prode auriga. Erano duci 
Della seconda Paride, Alcatóo 
Kd Agcnorre. Della terza il divo 110 
Deifobo ed Eiidnu ed Asie, il prode 
D’Irtaeo figlio, cui d’Arisba a Troia 
Portarono e dall’onda Sclleéntc 
Due destricr di gran corpo, o biondo pelo. 
Capitan della quarta era d’Anchiso 113 
I/egrcgia prole. Enea , co’due d’Anlènore 
Pugnaci figli Arcliiloco e .Acumaiite 
Degrinclili alleali A condottiero 
Sirpcdònle, con Cilaiieo e Asteropèo, 

Da lui compagni nel eoinaiido assunti l'20 
Come i più forti dopn sè, tenulo 
n più forte di tutti in ordin.in/.a 
Posti i cinque drappelli, c dì laurine 
Targhe ropcili, mossero animosi 
tlonlro gli Achèi, spermido entro le navi i2S 
Pr.'cipitarsì allin senza ritegno. 

Mentre tutti e Troiani c<l alleali 
Al consiglio obitedian deiriiicolpato 
Polidamante, il duce Asio sol e.s<o 
L isciar nè auriga nè corsier non volle, 130 
Ma vèr le navi li sospinse. Insaniti 
Que'corsicrì, quel coecliio, ond’cgli esulta, 
Noi lorraimo alla molte, c dalle navi 
In Ilio no, noi loriieran. La nera 
Parca già il copre, c all'asta lo consacra 1.3S 
Del chiaro Deuealide Idomcnèo. 

Alla sinistra del naval recinto 
Ove carri e cavalli in gran tumulto 
Venian cacciando i fuggitivi Achèi. 
Spins’egli i suoi corsier verso la porta, lAO 
Non già di sbarre assicurata u chiusa, 

Ma spalancala c da giierrier difesa 
A scampo de’fuggeiiti. Il coraggioso 
Flagellò drittauieiitc i corridori 
A quella volta, e con acute grida 149 
Altri il seguìan, s|>crandusi che rulli, 
Senza far lesta, e nelle navi in salvo 
Precipitosi fuggirìnn gl! Acliivi. 

Stolta speranzal Custoilian la porta 
Duo fortissimi croi, germi animosi ISO 

Uc’guerrieri Laplti. Era l'un d'essi 
Polipèle, figliuol di Pirilóo, 

L’altro il feroce Lconico. Sublimi 


Slavaii quivi coslor, sembianti n duo 
Eccel'C querce in cima all.t muiilagna, 133 
Che ferme c colle lunghe ampie r.idH-i 
.Abbracciando la terra, olcrnuiucitte 
.SustcìigoMU la piova e le procelle; 

Cosi fidate nelle man robuste, ' ^ 

lieii lungi dal voltar per toma il tergo, t 00 
Vollan anzi la fronte i due guerrieri, 
D’Asio aspellaiidu la gran furia Ed esso 
Coll’.Asiadc Acainanle, c con Ureste 
E lamcno e Tuunc ed Enomào 
.Sollevando gli scudi; il forte muro 105 
Van con fracasso ad assalir. Ma fermi 
Sull'ingresso i due prodi altrui fan core 
Alla difesa delle navi. Alfine 
Visti i Teneri avventarsi alla muraglia 
D ugni parte, u fug.gir con allo grido 170 
Di spavento gli Adiivi, iiu|'etu fece 
L’ardila coppia; c fiero anzi lo porte 
Un coiiHitto altaccàr, come silvestri 
Verri cirudon sul monte avvicinarsi 
Il fragor della caccia: iiiijiclùosi 173 

Fulminando a traverso, a sè d intorno 
Koin|Miii lasciva, scliiantaiio la rosta 
Dalle radici, e sentir fanno il suono 
Del terribile dente, infili elio culli 
D’acuto strale perdono la vita; ISO 

Di questi due cosi sopra i |>crcossi 
Petti sonava il lumlnuso acciaro, 

E cosi comballcan, nelle gagliarde 

Destre fidando, e nel valor di quelli 

die di sopra dai merli e dalle torri iKt 

Piovcaii nembi di sassi alla difesa 

Delle tende, dei legni c dì sé stessi. 

Cadeau spesse le pietre, rome spessa 
La grandino cui vento impetuoso 
DI negre nubi agit-itor riversa 190 

Sull’alma terra; nè plovcan gli strali 
Sol dalle mani acbive, ma ben anco 
Dalle troiane, c al grandinar de'sassì 
Smisurati mcitcan roco un rinibunibn 
Gli elmi percossi c i risonanti scudi. 193 

Fremendo allor sì battè l’anca il figlio 
D’Irlaco, c disse disdegnoso: () Giove, 

E tu pur li se'fatto ur ramico 

Della lui'iizognaT Chi pensar polca 

Contro il nerbo di nostre invitto mani 200 

Tal Inesistenza dagli Achèi? Ma velli 

Che come vespe raaculuse in erti 

Nidi nascoste, a chi dà lor la caccia 

S’avventano feroci, c |ier le cavo 

Case e pe’/igli battagliar le vedi; SOS 

Cosi coslor benché due soli, addielru 

Dar non vonno die morii o prigionieri. 

Cosi parlava, nè perciò dì Giiove 
Si mutava il poiisior, che al solo Kllurre 
Dar la palma volea. Aspro degli altri 310 
AU’ullrc porle intanto era il conllilto. 

Ma dura impresa ini sarta dir tutte. 

Come la lingua degli Uci,lccose. 

Perocché quanto è lungo il saldo moro ’ 
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Tiitlu i Taoipo di Marte. Alta cuklri»ee 215 ; 
NeeossilA, quantunque e^ri, {jli Arliói 
A I ugnar per le iiaù; o dogli Achei 
Tutti eraii mesti in cielo i Numi amili. 

Qui, comiiieiAr la | ugna i due Latiti, 
Vibrò la lancia il forte Poliiiéto 220 

E Daniaso col| ì tra le ferrato ! 

Guance dellVlmo. L'elmo non sostenne 
La furiosa punta clic, speziali 
I temporali, gli allagò di sangue 
Tutto il cerébro, e morta lo dislesc: 225 

Indi all'Orco Pilon 8|iinsc cd Oruicno. 

Nè la strage è iiiinnr di Lconlèo, 

D’Antiinaeo fìgliuolo, anzi di M.irle. 

Sul confìn della cintela ci pcrciiotu 
Ippomaco coirasta; indi carata 230 

Dal fodero la daga, per lo meno 
Della turba si scaglia, c pria d’iin col| o 
Tasta Aiitifonte che supin slramarza; 

Poi rovescia Menòn, lamèno, Oreste, 

Tutti Tun sovra l’altro nella | ulve. 235 
Mentre che Poli|èle c Leoiilfn 
Delle bell’ormi S|Oglianu gli uc isi. 

La numerosa e di gran cure annata 
Troiana gioventude, iniparicniu 
Pi speziar la muraglia, arder lo naii, 2i0 
Polidainante cd Ettore segnia, 

I quai repente all’urlo della fuss.i 
Irrcsululi s’arrest&r dubbiando 

Ili passar ulire; pcrocdié sublimo 
Un’aquila comparve, che sosi eso 245 

Tenne il canti o a sii.istra. Il fero augello 
Strello purlava negli artigli un drago 
Insanguinalo, smisurato e vivo, 

Ancor guiizanto, ancor pronto al Poffose; 

Si rito vólto a culei che lo ghcrmia, 260 
Lubrico le vibrò tra il petto e il cullo 
Una ferita. .Allur la vulalrice. 

Aperta l’ugna per dolor, lasciollu 
Cader dali’alto fra le turbe, e forte 
Stridendo sparve por lo vie do’venli- 235 
Visto in terra giacente il maculalo 
Serpe, prodigio dell’Egiooo Giove, 

Inorridirò i Teneri, e fatto avanti 
All’intrepido Etiòr Polidamanle 
Si preso a dir: Tu sempre: aiicorebè io porli 
Ottimi avvisi in parlamento, o duce, (260 
Hai pronta contro me qualche rampogna. 

Nè pensi rhc non lice a cittadino. 

Nè in assemblea tradir nè in mezzo aU'armi 
La verità, servendo all’auguiiicnto 265 

Di tua possanza. Dirò franco adunque 
Ciò che il meglio or mi sembra. Non si vada 
Cull’armi ad assalir le navi aehèc 

II cerio evento che n’alteiidc è scritto 

Nell'auguriu comparso alla sinist ra 270 

Dell’esercito nostro, appunto in quella 

Che si volea travalicar la fossa. 

Dico il volo dell’aquila portante 
Nell’ugna un drago sanguinoso, immane 
E vivo ancor. Gom’clla cader tosto 275 


Lasciò la pieda, pria clic al caro nido 
Giungesse, o ( avto la rer-asse a’snoi 
Dolci nati; così, quando n’arcada 
Pur de’Groci atterrar le joi le il muio 
E farne strage, non pensar per questo 280 
Di rilurnarne con onori cbè indietro 
Molti Truiani lasccreino aurisi 
Dall’argolieo ferro, comballcuto 
Pur la tutela delle navi. Ognuno, 

Che ben la lingna dc’prudigi intenda 2H5 
E da’prorani rive rema otlegna, 

Questo vorace iuterpetrar faria. 

Lo guatò bieco Etiorre, e gli rispose: 
Polidamauto, il tuo parlar non vienimi 
Grato all'oreccbio,c una miglior scnlenza29u 
Or dal tuo labbro m’alicndea. So pai li 
Persuaso e davvero, io li fo corto 
Che l’ira degli Dei li tolse il senno. 

Poiché m’esortì ad obbli'ar di Giove. 

Lo giurate promesse, c all’ale erranti 2‘J3 
Degli augelli obbedir; de’quai non coro, 

Se volano alla dritta ove il Sol nasco 
O alla sinistra dove muor. Ben calmi 
Del gran Giove seguir l'alto consiglio, (300 
Cb’ci de’mortalì e degli Eterni è il sommo 
Imperatore. Angui io ottimo e solo 
E il pugnar per la patria. Percliè tremi 
Tu dei perigli della | ugna? Ov’anco 
Cadiam noi tulli tra le naviancisi. 

Temer di morte tu non dèi, thè cuore SOo 
Tu non bai d’aspettar l'urlo nemico, 

Nè di pugnar. Se poi ti rimanendo 
Lontaiin dal conflitto, esorterai 
Con codardo parole altri a seguire 
La tua viltà, per diol che tu percosso 310 
Da (jucsla lancia perderai la vita. 

Si spinse avanti cosi detto, c gli altri 
Con alle grida lo seguièno. Allora 
li Folgorante dell’Idea montagna 
Un turbine destò, che drillamenté 3i5 

Verso lo navi sospingea la polve, 

E agli Acbivi rapia gli occhi e l’ardire, 

A d’EUnrre il crescendo cd a’Troiaiii. 

Che nel prodigio o nelle proprie forze 
Conridatì assalir l’alta muraglia 3'2U 

Per dirocearla. E già divelti i merli 
Delle li rri cadeau, già le bertesche 
Si sfasciano, e le leve allo sollevano 
Gli sporgenti pilastri, eccelso c primo 
Fondamento ailc torri. Iiitornn a questi 325 
Travagliansi i Troiani, ampia sperami) 
Aprir la broccia. Nè perciò d'uii passo 
S’arrotraiio gli Achei, ma di taurine 
Targhe schermo facendo alle baslitc, 
Ferian da quelle che venia di sottu, 330 

Aiiimusi dall’ulta all’altra torre 
L’acheo valor svegliando ambo frattanto 
Scorrean gli Aiaci, e con parole or dure, 

Or blande rampognando ■ neghittosi, 

0 compagni, diceao, quanti qui siamo 335 
Primi, secondi ed infimi (cbè lutti 


Noi) timiin eguali nel pugnar, ma tulli 
NeeesTOii ), ur gli i tempo, e lo reilcte, 
D'oprar le mani. Non vi sia chi pieglii 
Diim|ue alle navi pur ti unr di vana .liU 
M inaceia ostil, ma procedute avanti, 

K l'un l’altro incuratevi, o mertalc 
Che l’Olimpio Tonante vi conced i 
Di risospinger rinimieu, o rotto 
loscguiiio hn dentro alle sue mura. 34!i 
Si sgridando, animar l’acbeo rui lamc. 
Come cadono spossi ai dì vernali I 

I nocchi della neve, allorché Cio-e 
Versa inccasanto, addormentati i venti, 

I suoi candidi nembi, c l’alte oame 380 
Delle montagne inalba e i campi erbosi, 

E i pingui seminali c i |>orti c i lidi: 

Inonda sola del mar non solfre il volo 
Delle boccanti falde onde il celeste 
Nembo ricopro delle cimo il volto ; 388 

Tale allur densa di volanti sassi 
La tcin|icsta pinvea quinci da’Teucri 
Scagliata c quindi degli Achivi: e iiniiicnso 
Sorgea rumor per tutto il lungo muro. 

Ma nè i rroiani,nè l’illustre Étlorrc 300 
N’avrian le porte spossato o le sbarro, 

Se aliiii contro gli Achèi non incitava 
Giove l’ardir del liglio Sarpedmlu, 

Quale in mandra di buoi bore liono 
Imbracciossi l’eroe subitamente 3ft3 

II bel rotondo scudo, e ricoperto 

Di b.'ii condotto sotti! bronro, e dentro 
V’avca l’industre artefice cucito 
Cuoi laurini a più doppi, c urlato inturoo 
D’aurea verga perenne il cerchio intero. 370 
Con questo iimanai al petto, e nella destra 
Due lanciotti vibrando incamiuinussi 
Qua' montano lilon che, slimidalo 
Da lunga fame e dal gran cor, l’assalto 
Tenta di pieno ben munito ovile: 378 

E quantunque da’eani e da'pastori 
Tutti autt’armi custodito il trovi. 

Senza prova non solfre esser respinto 
Dal pecorile, ma vi salta in mezzo 
E vi fa preda, o da veloce telo 380 

D! man pronta riceve aspra ferita: 

Tale il divino Sarpedon dal forte 
Suo cor quel muro ad assalir fu spinto 
E a spezzarne i ripari. E vólto a Glauco 
D’IpjioIoco figliu(d, Glauco, gli dime, 388 
Perchè siam noi di seggio, odi vivande 
E di riculinc lazze innanzi a lutti 
Nella Licia onorali od ammirali 
Pur corno Numi? Oiid’è cho luogo il Xante 
Una gran terra possediam d'ameno 300 
Sito, e di biade fertili e di vili? 

Certo acciocché primieri andiam Ira’Lic'i 
Nelle calde battaglie, onde alcun d’esai 
Gridar s’intenda: Gloriosi e degni 
Son del comando i nastri re: squisita 305 
E lor vivanda, e dolce imbrosia il vino. 

Ma grande il core, e nella pugna ì primi 

Mo.N'ti Poesie. 


Se il fuggir dal conflitto, • caro amico, 

Ne pai torissc eterna giovinezza. 

Non io certo vorrei primo di .Marte 400 

I perigli alfruntar, ncd’invitnrti 

A oorcar gloria nc’guerrieri affanni. 

Ala mille essendo dol morir io vio. 

Nè scansar nullo le potendo andiamo: 

Noi darem gluri.i ad altii, od sUri a noi. 405 

Diss ', nè Glauco si ritr.vssc indietro. 

Nè ritroso il seguì. Con molta mano 
Dunque di Liei s’avviér. Li vide 
ilovinoei o diritti alla sua torre 
.Vllilarsi il Pclido Meiieslèu, 4 IO 

E sgomeotossi. Girò gli occhi intorno 
Fra gli Acbivi spiando un qualche duca 
Che lui soccorra 0 i suoi compagni insieme. 
Scorgo gli .\iaci elio iii.lcl'essi u formi 
Sostoncon la batlaglia,o avcaii dappresso 415 
Touc.'o pur dianzi della tonda uscito. 

All non potea far loro a verun modo 
Lo sue grida sentir, tanto ó il fragore 
Dì ebo l’aria rimbomba allo percosso 
Degli scudi, degli elmi e dello porte 430 
Tutto a un tempo assalile, onde .s|>ezzarla 
E spalancarlo. Immantinente ei dunque 
Manda ad Aiace il bandilor Tonta, 

E, Ea, gli dice, illustre araldo, vola, 
Chiama gli Alaci, chiamali ambedue, 425 
Cbè questo è il meglio in si grand’uopo. Uii’al- 
Slrage qui veggo già immìnento. I duci (>a 
Del licio stuul con tutta la lor possa 
Qua piombano, e mostrAr già in altro inerntro 
Òi’elli 800 nelle zuifu ìmpotùosi. 430 
S’ambo gli eroi ch’io chiedo, in gran trav i. 
Si trovano di guerra, aimcn ne vegna (gl'o 

II forte Aiace Telamoniu, il segua 
Teucro coll’arco di ferir maestro. 

Corso l’araldo obbodìcnle, c ratto 4I.S 
Por la lunga muraglia traversando 
Le file degli Achèi, giunse agli Aiaci, 

E con preste parole, Aiaci, et disse. 

Incliti duci degli Argivi, il caro 
Nobile figlio di Palèo vi prega 410 

D’accorroro veloci, ad ailarlu 
Alcun poco nel rischio in di : si trova. 
Pregavi entrambi per lo meglio. Un’alta 
Strage gli è sopra: peroechè di tutta 
Forza ti vanno a rovesciar sovr’essn 418 
( Iteli capitani, e di costoro 
L’impeto è noto nel pugnar. Se voi 
Siete in gran briga voi meiesmi, almeno 
Vien tu, forte figliuol di 1'elamóne, 

E tu, Teucro, signor d’arco tremendo. 450 

Tacque, ed il grande Tclamònio figlio 
Al figlio d’Oìlèo si volse e disse. 

Tu, Aiace, e tu forte Licomèdo 
Qui restatevi entrambi, ed infiammate 
L'acbeo coraggio alla battaglia. Io volo 485 
Colà allo scontro del nemico, e data 
La chiesta aita, subito ritorno. 

Partì l'eroe, ciò detto, ed il germsae 

12 



90 


ILIADE 


Toupro i) jK'giii»*, e P#niVion porUnle 
1,’nrco <!i Tiriicro. GiHloggiaiido il nuiro 4C0 
Alla Icirru arrivAr di Moiicsièo; 

Ed i-nlrAr ttclla zufTa, np|iunlo in (|uidla 
Ebe a negro turbo simtglianti i duci 
Animosi de'Lirii, aveaii do’nierK 
fiià vinto il sommo. Si soontrAr gli eroi Ali5 
E" fonte a fronte, e Icvossi allo rbimoro. 
Primo J’Aiaoo Tclaioónio uccise 
Il magnanimo Eplclc, un caro amico 
Di Sar|iedon. Giacca still’ardna rima 
Della muragli.^ un aspro enorme sasso, 470 
Tal rho niun de’proscnti, anco sul fio. e 
Delle rnr/e il imtrcbbe agevolmente 
A due man sollcsar. Ma lieve in «Ito 
Lcvollo Aiace, 6 lo scagliò. Ij'orrendo 
Colpo diruppe il bacinctio, c tutto 475 
L’ossa del capo sfracellò. Dnll’alfii 
Torre il percosso a notntor siiullò 
Cadde 0 ralina fuggi. Teucro di |oi 
Di strale a Glauco il nudo braccio impiaga 
Mentre il muro assalisee, c lo coslrigne 4A0 
La pugna abbandonar. Glauco d’un saltò 
Giù dagli spaldi gillas! furtivo; 

Onde nessuno dogli Achèi s’avveggo 
Di sua ferita, o villania gli dica. 

Ben se n'accòrso SarpcJonle, cd alta 485 
Dciramico al partir doglia il trailsscv 
Ma non lentossi dalla pugna, o giunto 
Colla lancia il Teslòrido AIcmeòne, 

Gliela ficca nel licito, o a sò la tifa, 
Segue il trafitto iWa infissa, e cado 400 
Boccone, o l’armi risuonAr sovr’cssb. 

Colla man fòrte quindi il licio duco 
Un merlo afferra , a sò lo tragge, e tatto 
Lo dirocca. Snudossi al suo cadere 
La suprema muraglia, o larga a molti 405 
Pece la strada. Allor ristretti insieiDe 
Mossero coiitra Sarpcdonle i duo 
Tclamonidi; e Teucro d’uno strale 
Al petto il saettò. Raccolse il eul]tD 
li luccnio fermaglio dell’immenso 500 
Scudo, chè Giove da] tuo figlie allora 
Allontanò la Parca, o lUUi permise 
Che davanti alle navi egli cadesse. 
L'assalse Aiace ad un medesmo leiu[io, 

E allo scudo il feri. Tutto passollo 505 
La fiera punta, ed aspramente il caldo 
Gucrrier represse. Dagli spaldi adunque 
Recede alquanto ci si, ma non del tutto. 

Cbè il cor pur anco gli porgoa sporansa 
Della vittoria, e al suo Mei drappollo 510 
Rivoltoli, gridò: Lidi guerrieri. 

Perchè l’impeto vostro si rallenta? 

Benché fono io mi sia, solo poss’io 
Atterrar questo muro, cd allo navi 
Aprir lastradaTA mo v’unito or dunque, 515 
Chè forza unita tulio vinco — Ei disse, 

E vergognosi rispettando i Lidi 
Le regali rampogne, s’addensare 
D’ìntnrno al saggio condollicr. Dall'altro 


Lato gli .Argivi neH'interno muro 520 
Rinfoizan lo falangi, o d'ambe parli 
Cresce il travagliu della dura impresa. 
Pcvooeliè nè il valor degli animosi 
Licii a traverao dclPinfranlo mure 
Alle navi polca farsi la strada, .525 

Nè i saettanti Achèi dall'occuputa 
Muraglia i Licii discacciar; ma quale 
In p<^cr che comune abbia il conline, 
Fan due villan, la pertica alla mano, 

Del limile baruffa, e poca lista 530 

Di lucra è lutto della lite il campo: 

Cosi dei merli combaltean costoro, 

E sovra i merli contrastali un fiero 
Sjiczzar si foa di scudi e di brocchieri 
Su gli andanti putti; c molli inluruo 53, '> 
(ialcan gli uccisi ; allri dal crudo acciaro 
Noi voltarsi trafitti il tergo ignudo; 

Altri, ed erano i più, da parte a lusrle 
Trapassati lo targhe. Da per tutto 
Torri e spaldi rosseggiano di sangue 540 
E troiano od achèo; nè fra gli Adièi 
Nullo anCor Segno si vedea di fuga. 

Siscoino onusta femminoUa, a cui 
.Procaccm il villo la conocchia, in mano 
Ticn la bilancia, e vi sospende o pesa 545 
Con rigorosa trutina la lana. 

Onde i suoi figli sostonlar di Scarso 
Alimento; cosi de’comballcnli, 

Equilibrata si lenea la pugna, 

Finché l'ora pur venne in che dovea 530 
Spiota da Giove superar primieiò 
EUoro la muraglia. Alza ci repente 
La terribile voce, cd, Accorrete, 

Grida, o forti Troiani, ufiale il muro, 
Spezzatelo, gittate alfin le fiamme 555 
Vendicatrici nella classe aebèa, 

L’udiro i Teucri, cd incitali c densi 
AvvcnlArsi ai ripari, e sovra il muro 
MontAr coH’aslo in pugno. Ap;io le porle 
Un immane giacea macigno acuto; 5K0 
Nun l’avrian mosso agevolmente due 
De’jiresenti mortali anche robusti 
Por carreggiarlo. A questo diè di piglio 
Ettore; ed allo Stdicvollo. c solo 
Senza fiiliua l’agilò; chè Giove 565 

in man del duco lo rendea b'ggiero. 

E come nella manca il mandriano 
Lieve snstien d’iin anelo il vello, 

Insensibile peso; a questa guisa 
Ettore porta sollevata in allo 570 

L’enorme sasso, e va dirittamente 
(’ontra l'assito che compatto n grosso 
Delle porle iiiuiiia la doppia imposta, 

Da due forti sbarrala inleniamenlu (575 
Spranghe traverse, rd uno era il serrarne. 
Fattosi appresso, cd allargato c ferme 
.Saldamenlc le gambe, onde con forza 
Il colpo liberar, percosse il mezzo. 

.Al fulmino del sa>so sgangberàrsi 
I cardini dirotti; orrcudamcnlc 680 
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Mufirfir le porte, li spcx^r le iberre, 

Si s^acellA l’aisltu, e d'ugni porte 
1^ irhegge no Telar; tale fa il poiulo 
E l’impeto del sasso che di dentro 
Cadde è posò. Pel varco aperto Ettorre <18.1 
Si spinse innanii simigliante a scura 
Kiiiiiosa pror<-il<‘i. Enlgorava 
Tutto ncll’armi di lerribil luce; 

Scotea due lance nelle niaii; gli sguardi 


I ÌMettcao lampi e faville, e non laTria, 190 
Quando ei liero saltò dentro le porte, 
Rattenuto verun che dio non fosso. 

Alle sue schiere allor si volse, e a tutte 
Comandò di varcar raciiea trincierà. 
Obbedirò i Troiani; immantinente 191 
Altri il muro salir, altri inoitdaro 
Le spalancate forte. Al mar gli Acbivi 
Fugano, o immenso né scgula tomulto. 


LIBRO TREDICESIMO 


ARGOMENTO 

Nciluno , motto a compatitone Greci , prende la forma di Calcante e funi a 
incorare da prima gli Aiaci ed altri capuani da poi. Idomeneo fa prove di va- 
lore, ed uccide Otrioneo ed altri. V ala tinitira dei Troiani é coetretta a cede- 
re , non oelante la retiileiiza di Enea e di Deifobo. Ettore, che alla detira tot. 
lenevati contro fli Aiaci , esten'lo ti iholato dayli arcieri locreti , raduna i tuoi e 
jnutando alla tinittra vi raddirizza la pugna. La mischia tifa terribile d'ambe 
le parti. 


Pulchò Giove appressati ebbe elle navi . 
Con Ettore i Troiani, ivi in travaglio - 
Incessantu lasciolli: e vólti indietro i 

I fiilgij’ocelù a riguardar si (losc I 

Del Trace di cavalli agitatore 0 

La contrada e do’Misii a Slrella pugna 
Valorosi guerrieri o do'lamosi 
Ippoinolgbi, giustissimi mortali 

Glie di lalto nudriti a lunga etodc 
Producono i lor di; nè più di Troia iO 
Dava un guardo alle mura, in sè |H•llsalldo 
Cile ncs.siin dio diseciidere do’Teucri 
0 de'Greci in aita nso sarebbe. 

Nè invan si stava alla veudrtta intaulo 

II ro Nettunno clic su Palle esòso 11 
Selvoso cime della tracia Saino 
Contemplava di lù l’aspro conllillo; 

E lutto rida o Troia, o degli .lebèi 
Le fullo autenne si vedea davanti 
Ivi uscito deU'undu egli sedea, 20 

E del cader de’Greci impielosilo 
Cuiilro Giove fremea d’allo disdegno. 

Hallo spiccossi dall’alpestre velia 
E disceso. Troniór lo selve c i monti 
Sotto il piede immortal deil’inccdentc 25 
Irain Enosigèo. Tre passi ei feee, 

E al quarto giunse alla sua meta in Egc, 

Ove d’auro coriisclii iii fendo al maro 
Sorgono eccelsi, i suoi palagi eterni. 

Qui venuto i veloci oro-criniti 10 

Eripedi cavalli al cocebio aggioga. 

In aurea vesta si ravulge tutta 
La divina persona, od impugnato 
L’aureo flagello di gentil lavoro 
Monta il carro, e leggiur vola su l’onda. 11 


Dagl’imi gorghi uscito a lui d’iiiloruo. 
Conoscendo il re lor, l’ampio balene 
Esultano, e per gioia il mar si spiana.. 

Cosi rapide volano le rute 

Che dell’asse nè pur si bagna il bronzo, 40 

E gli agili cavalli a tulio corso 

Verso le navi aebee )>orUuio il dio. 

Fra Tcnedoo fra l’aspra linbro nell’imo 
S’apre dell’allo sale ampia spelwiiea 
Qui giunto il Nume i corridor sostenne 40 
E dal temo gli sciolse, o ristorali 
D'ambrosio cibo, gli allacciò di salde 
Aureo pastuio d’insolubil nodo, 

Onde allendan 11 fermi il redituro 

Re lur che al campo degli Achèi s’iiidri/./a.i>o 

Una fiamma tcmbianli u una prueullj, 
Alfullali, indclLiwi, e d’alte grida 
L’aria empiendo i Troiani c furiando 
Scguou d’EUore i passi, il cor ripieni 
Della s|>craiua d'uccu|ar le navi, Ho 

E Ira le navi sterminar gli Acliéi. 

Ma di Calcante presa la sembianza 
E la gran voce, rucceudea, Ncltuiio 
Gli argolici guerrieri; e pria rivulto 
Agli Alaci gridava: Ali vi ricordi f>0. 
Cile il campo acliivo cui valor si salva, 
Non col freddo timor Non io de'Teucri, l 
C he in folla superòr l’alta muraglia, 

Lo ardile mani agli altri posti or leiuo. 
Ove a lutti terrau fronlc gli Achèi; (il 
Ma qui tem’io d’assai qualche siulstro, 

Qui deve questo inTÌperito Ettorre, 

Che del gran Giove si miltaaita figlio. 
Guida i Teneri, e s’avventa come fiamma. 

Ma se ili meiilea voi puneuii qualche, iddio 7t> 
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Di eontrMlargli, c di <Ur coca altrui, 
Certo mi A> <di« lungi dulie navi 
Retpingerota il (uo furur, (uw’anco 
Lo aietsu Giova che gl’infciidf nrdirc.- 

Cotl palla Nettuno, e collo i tiro TS 
Toocanduli anibdue, per le lui- ineiubia 
Una divina vigoria dilTuse, 

Che tutta alleggercnili) la pcnona 
Alle man polao aggiunse, ed ali ai picilo; 
E ciò fatto, spari eolia prestezza HO 

Di veloce sparrier, che nella ralle 
Visto un augello, da scoscesa rupe 
Si precipita a piombo su la preda. 

Aiace d’Oilèo s’accòrse il primo 
Del portento; o al fìgliuol di Tel.inióac 8.'> 
Di subito converso: Amico, ci disse, 

(^olui che ne parlò non egli al certo 
E l’indovino augurator Calcante, 

Ma qualche dell’Olimjio abitatore 
Che ne preso le forme, e ne comanda i)0 
pi pugnar per le navi. Agcvulmcnto 
Si riconosce un Nume, cd io da tergo 
Lui conoblii all’ incesso, ap|unto in quella 
Che si partiva, e me l’avvisa il core 
Che di battaglia più cho mai bramoso t)3 
Mi ferve in petto si, che maui c piedi 
Brillar mi sento del desio di pugna. 

E a me, risponde il gran IVilamonide, 
A me pur brilla intorno a questa lancia 
L’audace destra , o il cor mi cresce in seno, 
E l’impulso dc’piè sento di sotto (100 
Si, ebe pur solo d’azzuflanni anelo 
Coll’indomito Ettoire. — Era di questi 
Tale il discorso, e tal dell’armi il caldo 
Desir che in petto avcalor posto il Nume. 105 

Nettuno intanto degli Achèi ridesta 
L’uUime file, che scorale e stanche 
Dal marzial travaglio appo i navigli 
l’rcndean respiro , e dì gran duol engione 
Era loro il veder che l’alto muro 110 
Avean varcato con tumulto i Teneri. 
Piovea lor dalle ciglia a quella vista 
Un largo pianto, di scampar perduta 
Ogni speranza. Ma col pronto arrivo 
Le ravvivò Nettuno; e pria Leito 115 
£ Teucro, e Deiptru e Penelèo 
E MerVone e Anliloco Toante, 

Tutti eroi bellicosi, iuanìmanda, 

0 vergogna! esclamò, cosi combatte 
Or defi’argìva giovcnlude il fiorct l'dO 
Nel valor delle vostre armi io s|«ravu 
Salve le navi; ma se voi la fiera 
Pugna cessate, il di supremo ò questo 
Della nostra caduta. Oh cielo! oh indegno 
SpctUrolo ch’io veggo, e che io non mai 125 
Possibile credea: fino olle navi 
Irrompere i Troiani, essi che dianzi 
Non eran osi nè un momento pure 
Far fronte ai Greci, e tra fuggian la ] ossa 
Come timide cerve, che vaganti 130 
Per la foresta, e iiubullì c senza core 


Son di linci, di lupi e leopardi 
L’ingorde canne a satollar serbate. 

Or ecco che lont.iu dalla cittade 
pTno allo navi la battaglia spiiigunu. 135 
Coljia del duce Atride e noncuranza 
De’^uerrìer che con essi incolleriti. 

.Anzi che a scam^ delle navi armarti, 
Trui'iilnr vi si fanno. E nondimeno 
Benché l’.Mride eroe veraceineiilo 140 
Sia di ciò tutto la cagion, pur l’onta 
Ch’egli fece al Pelide, a noi non lice 
A venm |uillo abbandonar la pugna 
Vi.i, s* emendi l’error. le goncro.>c 
Alme i lur falli .a riparar son preste; li5 
Nè voi, sendu i più forti, oncstaiueatu 
Il valor vostro rallentar potete; 

Ned io col vile, che pugnar ricusa 

50 currucciarmi, ma con voi mi sdegno 
Altamente, con voi che fatti or multi 1.50 
Ed ignari e codardi un magg or danno 
Vi preparala. In sè ciascuno adunque 

Il pudor svegli p del disnor la tema. 
Grande è il certame che s’acceso: il prode 
Ettore è quegli che le navi ass.ilta. 15.'i 
E le porte già ruppe c l'alta sbarra. 

Da questi di Nettuno acri conibrii 
Incoraggiale le falangi aebeo 

51 strinsero agli Aiaci in si bel cerchio. 
Che slujilo n'avria Marte c la stessa 100 
Minerva de’gucrrieri occitalrics. 

Questo fior ni gagliardi il dnro .-issallu 
De’Truianì e d'Etfòr fermo altcndea, 

Come siepe stipando ed appoggiando (105 
Scudo a scudo, asta ad asta, ed elmo ad elmo 
E guerriero a guorrier; si che gli eccelsi 
Cimier sui coni rilucenti insioine 
Confondean l'onda delle cliiuine equine. 

Cosi densali procedean di | uiila 
Contro il nemico questi forti, ognuno 170 
Nella robusta mano arditamente 
Bilanciando il suo telo, c di dar dentro 
Tutti vogliosi. Fur priuiieri i Teucri 
SIrclli insieme a far impelo, precorsi 
Dall’intrepido Ettor, pari a veloce 175 
llovinoso macigno, che torrente 
Per gran pioggia cresciuto da petrosa 
Rupe divelse e spinse al basso; ei vola 
Precipite a gran salti, e si fa sotto 
La selva risuonar; nè il corso allenla' 180 
Finché giunto alla valle ivi si qucla 
Immobile. Così pel campo Ettorre 
Seminando la strage, infino al mare 
Penetrar minacciava, e senza intoppo 
Fra le navi cacciarsi c fra le temle. 183 
Ma come a fronte ei giunse della densa 
Falange s’arrestò, vano vedendo 
Di spezzarla ogni mezzo: e di riiironlro 
L'appunlàr eolie lance e colle spade 
Si fieri i figli degli Adièi, che a forza ItIO 
L'alloutauàr. Respinto ei (fTedu addietro. 

Ed allo a'suoi gridò; Troiani, c Licii 
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E Umdani, deh voi fernin li'iielel 
Gilè boncbé domo, lo iquadroii noiuicu 
Nou sostarrammi a lungo, c lll'urlu io spero 
Della mia lancia pieglierA, ae invano (1U5 
Non eccilommi il più potacnte iddio, 
L'allilonante di Giunca marito. 

Di ciascuno destAr la lena c il core 
Queste parole. Allor di Priamo il tiglio 200 
Goti grande ardir Deifobu si mosse, 

E davanti portandosi lo scudo 
Che lutto il ricopriva a lento |>asso 
S'avan^. Mori'on di mira il | rese 
Colla fulgida lancia, c in pieno il colse 206 
Nello scudo taurìn, ma di forarlo 
Non gli successo, che alla prima falda 
L’asta si franse. Paventando il telo 
Del bellicoso Merion , dal petto 
Discoslossi Oèifobo il bro:?cbiero, 210 

E l'argolico eroe vista spcxmrsi 
La lancia, e lolla la vittoria, irato 
Si ritrasse (ra i suoi; quindi lungliceso 
I>e navi ci corse alla sua tenda in cerca 
D’un riposto lancion. La pugna inlanlo 218 
Cresce, cd immenso ai solleva il grido. 

Il Telamóuio Teucro iniiansi a lutti 
Imbrio distese, acerrimo guerriero, 

Cui Mentore di ricche equestri rozzo 
Possessor generò- Tcnea costui 220 

Pria dell’arrivo degli Aelisi suo seggio 
In Pedèo, disjiosata la leggiadra 
Medesicaste, del troiano Sire 
Spuria figliuola. Ma venuti i Greci 
Hivenne ad Ilio ci pure, c fra’Troiani 226 
Distinto di valor nelle regali 
Case abitava, e il re lencalo in pregio 
Del par che i figli. A coati i l'osU infisse 
Ver l’orecchio del buon relamooìdr, 

E loalo ne la .svelse. Imbrio eadèo 230 
A frassino simil, che su la cima 
D'una montagni da luntan veduto , 

Ucciso dalla scure al suolo abbassa 
Le sue tenere cliiome, cosi cadde 
Ili verso, e l'nrini gli soiiàr diotorno'. 236 
Di rapirle bramoso imiiianlincnle 
Teucro accorse: ma pronto a lui difesse 
La fulgid'asla Ettór. L'altro che a tciii|>a 
Del colpo s'avvisó, scausollo alquanto, 

Ed in sua vece lo raccolse in petto 210 
11 figliuol duirAlluride Cteato 
Anfiniaco. che appunto in quel momento 
Entrova nella mischia. Strepitoso 
Ei cadde, e sopra gli tonò rutbergo. 

A levar dui magnanimo caduto 216 
Della fronte il bell’elmo Ettore vola, 

Ma d’Aiaoo l'aggiunse il fulminato 
Splendido telo wc l’ettoreo petto 
Non fosse egli, no ( cbè tutto quanto 
Era nel ferro orribilmente chiuso ), 260 

Ma di tal foraa gU percosse il colmo 
Dello scudo, che pur lo risospinse, 

Si clic scostarsi fu mesticf dall’uno i 


I Cadavere e dall’altro, ed agli Achivi 
Abbandonarli. Anfimacu fra’suoi 2Ii,'i 

Fu ritratto da Stichio e Meiiesiéo, 

Atenùi condottieri; Imbrio da’forti 
Aiaci, limigliaiiti a due leoni 
Che tolta al dente di gagliardi cani 
Dna capra talor, fra i demi arbusti 200 
La portano del bosco alta da terra 
NeM'urrende mascelle. questa guisa 
Sublime fra le braccia i due guerrieri 
D'Imbrio la salmi ne porlara, e a lui. 
Trattegli l'armi, il figlio d’Oilèo, 2(’>S 

Della morte d’Anlimacu sdegnoso. 

Mozza la tosta fé' volar dal busto; 

Indi fra i Teucri la gitiò rotata 
Come lubrico glidio, e al piè d’Eltorrc 
La travolse sanguigna nella polve. 2Ì0 
Non fu senz’alto di Ncllun disdegno 
D’Anfimaoa la morte al dio nipote. 
Risoluto in tuo eor deToucri il daooo. 

Fra la navi e le teinle il corruccioso 
I Nume avviotsi ad animar gli .Achivi. 27.'i 
Soontndio Idomeuèo, che appunto in quella 
Un amico lasciava a lui poc’anzi 
Fuor della pugna dai compagni addutlo 
K ferito al ginocchio. Ai medtcanli 
Commessane la cura il ra cretese 260 
Da quella tenda ti jwrtia, pur tempre 
Desideroso di battaglia. Ed ecco 
( Preso il volto e la voce di Toante 
D'Andremono figliuol, che di PIcuronc 
E dell'eccelsa Calidon signore, 26 o 

.Agli Etuli imperava, -e ai par d’un Nume 
,’Lo rireria In gente), ecco Nettuno 
Fnrglisi iiinan-^i, e dire: Idnmeoèo 
Contiglier dc’Cretesi, uve n’andaro 
Le minacciate ai Tiucfi alte minaoce 2U0 
I Da’ligli degli Achei?— Nullo qui manca 
Al suo dover, rit|>osc il gnosslo duce, 
Nullo, per mio sentire, e sappiam tutti 
Pugnar. Nessuno da vii tema è preso. 
Nessun fiaccato da desidia fugge 223 
L’affanno marzial. Ma del )>ui>senlc '' 
Giove quest’é la fantasia, che lungi 
Dalla patria perire inonorati 
I Qui debbano gli Achei. Ma tu che fosti 
Sempre un forte, o Toante, e altrui se’usoSOO 
Destar coraggio, se allentar lo vedi, 

, Segui a farlo, e rinfranca ogni guerriero. 

I Posta da Troia, replicò Nettuno, 

I Non si far più ritorno, e qui de’cani 
I Rimanersi sollazzo, ognun che cerchi 306 
In questo giorno sibbandonar la pugna. 

Va, ti riarma, e vieni, c tenteremo 
Benché duo soli, di far tale un fatto 
j Ch’utile torni. La congiunta forza 
I Pur. degli imbelli è di momento, c noi 310 
Ancor co’prodi guerreggiar sappiamo. 
Disse, e mùchìossi il dio nel travaglioso 
I Mortai cuuflitlo. Rientrò veloce 
I Nella sua tenda Idomeuèo, di beile 
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Armi vctlÌMi tulio quanto, o lolle 318 
Due lance s’aTvi'6, siinilq Hi 4ista 
Alla curusca folgore, die Giove 
Vibra JaU'alto a sgomenlar le genti, 

E di lucidi aolcliì il cioi laropcggiiK 
Cosi 8|>lendea l'acciaro intorno al p.;IK> .'1211 
Del frcltuloso eroe. Lungi di joco 
Dalla tenda seontrollo il suo fcilelc 
Mur'ion, che venia d’allr’asla in cprcn. 

Figlio di Molo, idomendo gli disse, 

Ove corri si raltoT e fiercbè lasci, 32!i 
Dilello amico Meri'on, la |uigna7 
So’lu forse ferito, o qualcliu punta 
Ti tormenta di slraler od a re<'armi 
Qualdio avviso no vIeniTAndiaro, ch’io stusso 
Non di riposi, ma di pugna ho brama 330 
Vengo, risposo Meri'on, d’un’asta 
A provvedermi, idomenòo, so alcuna 
Te no rioMso al iNidiglion. Ln mia 
Allo scudo la ruppi del feroce 
DiHCobo. — Non una, Il re riproeo. 330 
Ma venti, so lu brami, alla parete ' 

No troverai poggiate entro la tenda. 

Tutte belle, o troiano o da me tolte 
Ad uccisi nemici. Io li combatto 
Sempre d’approsso, o cosi d’asta io foci, 3*t) 
£ d’elmctli o di scudi ombclieali, 

G di lucidi usberghi un tanto acquisto. 

Ed io jnir nella lentia, o nella nave 
Ilo molto spoglie doTroiani in scrlm. 
Soggiunse Mcrion; ma lungi or soiuv. 313 
E neppur io mi spero in obblianre 
Aver posto il valor; chd anoli’io ne’campi 
Della gloria so starmi in morso ai primi 
Quando di Marte la tenum si desta. (330 
For.se ni più degli Achei mal nolo in guerra 
E il mio valor, ma tuli conosci, ioejtcro 

Si, Io conosco Itlomcndo rijiresc, 

Ma che ridirlo or tu? L’agguato i il campo 
live in sua chiarilù splendo il coraggio, 

E dui codardo si disceruc il prode. 3-3 ! 
Odor cangia il rodarlo, o il cor mal fermo 
Non gli pcriiietio di liuicrsi iniiuoto 
Un solo islaiile; mancagli il ginocchio, 

Sul culragno s’uccascia, c immaginniido 
Vicino il suo morir, l’alma nel sono SfiO 
Palpita o trema dibattendo i denti. 

Ma collocato iicU’insidia il forte 
Nè cor cangia nò volto, c della rulfa 
Il nitimeiito sospira. E n noi tenuti 
Tra'più gagliardi, se l'.tnilar no tocchi 3ri3 
D'un agguàto al periglio, a noi pur anco 
E dei tuo hrai'clo e del tuo cor palese 
Si farla la virtù. .Se nella pugna 
Fia che ti colga un c)uulclic telo, al certo 
Il tergo no ina piagli Talli il petto, .370 
p; diritto corrente airinimico, 

£ tra primieri avvolto, c nel più denso 
Della battaglia. Ma non più parole; 
l^idu a caso quaicuii sopravvenendo 
Di vanitasi cianciatori a drillo 375 


Non ci getti rampogna. Qrsù, l'aif retta 
Nella learda, c una forte asta li piglia. 

Disse, e l’altro volò, prese veloce 
Qua ferrata laucia, e la battaglia. 
Anelando, raggiunse Idumenèo 380 

Qual s'avanta al oonflilto il sanguinoso 
Nomo doll’armi, o suo diletto figlio 
L’accompagna il terrot che audace e forte 
Anco i più formi fa tremar; l’orrenda 
Coppia lasciati dalla Traccia i lidi 388 

Va degli p'Iiri a guerreggiar le genti 
' (> i magnanimi Flegii, e non ascolta 
Più quei elio questi, ancor dubbiando a cui 
I Ija vittoria inviar; tali nel ferro 
Lampeggianti procotlano alla pugna, 800 
Cuniloltieri di prodi, Idomeoòo 
£ Alerlonc, elio primicr dieeac 
Da qual parto io battaglia entrar t’aggm- 
0 Deiicalldu valoroso? a destra - ^d.i, 

0 pur nel centro? o soslcrrem più tosto ■30.3 
La sinistra? Gli ù quivi, a mio parer", 

' (ite di soccorso ai nostri è più mesliero. 
il centro ha buoni difensor, rispose 
Il re di Creta, ha l’uno o Paltru Aiace 
E il più prestante saellier dc’Grcci 400 
Teucro, gagliardo combatteute insieme 
V piò fermo. Daran questi ad P3torre, 

Per audacu ch’ei sia, mollo travaglio 
Nulla fervida mischia, o costar caro 
Cli faraii il tentar di superarne 403 

L’iiivitla forsa, c minacciali legni 
Colle liamme assalir, se pur lo slcsso 
tìiovc unii scenda colle proprie mani 
.\ giltarvi gl' incondii. A mortai uomo 
Che sia di frutto cercai lindrito, 410 
£ cui possa del ferro o delle pietre 
Il cidpo violar, non iia che mai 
Il grande Aiace rdamonio ceda, 

Non allo stesso Violento Achille 

Che di corso beasi, ma no noi vince 418 

1 N>d pugnar di piè fermo. Or noi nel campo 
llivofgiaraci alla manca, o vediam tosto 
Se darem gloria ad altri, od altri a noi. 

Volòr, ciò detto, alla prolissa racla. 

I Troiani, veduto Idomcnèo 120 

Come vampa di foco alla lor vòlta 
Col suo scudier venirne , orrendo ei pure 
Di scintillanti arnesi, in.inimaiido 
Sò medesmi a vieeiila, od inconlrarli 
Mossero tutti di conserto. Allora 123 

Surse avanti alle poppe aspro conllillo. 

A (lucdia guisa che nc'caldi giorni 
Qiiandu copre le vie la molla polve, 

S'aUa lurlio di vento che solleva 
Sibilando di sabbia una gran nube; 130 
Tali ardendo nel eor di porsi a morto 
CoTerri acuti s’uttaccér le schiero. 

Irlo era lutto il campo (orrida vista!) 

Di lunghe aste impugnale, c il ferreo Iaiu|>ò 
Degli usberghi, degli elmi e degli scudi 13I' 
Tutti in confuso folgoranti e tersi 
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Pacca barbaf(Iio a^;1i occhi, c alahi «i CAra 
Ben audace <{acl cor che virtù avcaaa 
Tranquillo e lieto la cnidol oonlnsu- 

Cosi divisi di favor li duo 410 

Possenti figli di Saturno, acerba 
Ordlan Kraverac ai oomballenli erdf. 

Di qua Giovo ai Troiani C al furie Etlorru 
La vittoria desia; tum ciregli intero 
Voglia Io scciopio’ dtdia gente Acliea; 4iil 
Ma sol quaiido a innalzar del grande Aelidle 
Basti la gloria ed. Onorar la madre; 

Di lA furtivo da‘suoi gorghi uscito 
Nctluno infiamma eolia dia presenza 
Degli Argivi il coraggio, c dei vederli 43() 
Domi ilai Teneri doloroso freme 
Coniro Giove di sdegno. Gna 0 d’entramlii 
L'origine divina C il itaseimeiito; 

Ma nacque Giove il primo, é più Sapea. 
Ouindi il minor fratello alla scoperta 4dii 
Oso non era d’ai'tarlo. o solo 
(X'Ialamento cd in sembianza nmaità 
Iiifondea loro ardire. A questo mode 
L’uiiNumo c l’altroaglì uni cagli altri iniqii.t 
D’aspre discordie ordiro una catena 400 
Clio nè spezzare si potea nè sciorre, 

E che stese di molli al suol la forza. 

Quantunqiio sparso di canizie il Crine 
Con vigor fresco allora IJnmcnèo, 

Fatto ai Grecioora^gio.iTeucri assalsi', 40.1 
E sb.iragliolli, ucciso Otrionèo. 

Di Calicso |H>c’an-zi era costui . 

Vciiiilo al grido della guerra, e a sposa 
La più bella chiedea, senza dotarla, 
llcllu fanciulle pri'améc, Cassandra; 470 
E l’alta impresa di caceiar da Troia, 

Lor malgrado gli Achivi impromotlca. 

Gli avea di questa intenzTon già dato 
Il re vcccbiu r assenso , ed animalo 
Ddle promesse vantator pugnava 111 

Anlilamenlc , ed incodea superbo. 

Colla fulgida lancia Idomcnèo 
L’ adocchiè , lo colpi , gl’ infissa il telo 
In mezzo all' epa dalle piastre invano 
Del torace difesa. Alto fragore 480 

Diè cadendo il guerriero , c l'insullanilo 
Il vincitor si disse: Otrionèo 
Se tutte elio tu fusti al re trolunu 
Allo promesse adempirai, su tutti 
I mortali pur io terroni in pregio. 485 
Priamo la figlia ti promise , o noi 
Altra sposa l'olfriain , la più Icggi.idra 
Dello figlie d’Alride, lei qui tiwto 
Farem d’Argo venir, a questo patto 
Che tu di Troia a<l espugnar n'aili 400 
La superba oitlA. Dunque no segui, 

Onde alle navi contrattar le nozze. 

E suoceri n’avrai larghi o cortesi. 

SI dicendo, per mezzo alla battaglia 
Sirascinollo d’un piede. A vendicarlo 495 
Avniizossi pedoii nanzi al suo carro 
Asio, c anelanti al tergo gli guidava 


Il fido auriga i corridor. Moiitr’egli 
A ferir (Tua bel col|ro Idonieuèo 
7'tiUo intende il suo i<or, questi il pervenne 
R la lancia gli spinso nella gola (aoi) 
■Sotto il mento, e passolla. Asio cadèn 
Siccome quercia o pioppo od altb pino 
(iui sul munte tagllàr con raffilate 
Bi|)enni i fabbri a naulic’uso. Ri giacque .’iOl 
Lungo a terra disteso innanzi al cocchio, 
E «ligrignava i denti, e colle mani 
Strignea rabbioso la cruenta polve. 
Smarrì l'auriga il cor, nè per sottrarsi 
Alla man de’ncmici, addietro osava .510 
Dar vèlia al coccbio.il giunse in quello staUi 
.Intiloco coirasla o in iiiorzo al ventre 
Lo l ircllè; chè nulla lo difese 

I L'inlcrzala lorica. Ei dal bil carro 
Kivcrsossl anelante, ed ai cavalli 515 
Dato di piglio il vincitor, dai Teucri 

Lo sospinse agli Achei. D’Asio caduto 
Deifubo dolente colla picca 
Si strinse addosso al re di Creta, e trasse. 
Previde il colpo, o curvo Idomcnèo 520 
Sotto il grand'orb' si raccolse tutto 
Dello scudo laurin cb« di fulgente 
Ferro il conturno «doppio avea la guiggia. 
Riparato da questo egli la punta 
Sebivè dell’asta ostil elio sorvolando 525 
Veloce dclibd nel suo trascorso 
Lo scudo, e secco risonar lo foce. 

Né indarno usci dalla man forte il telo, 
Ma I Ippasido Ipsènore percosse 
Sotto i precordi, o l’allerrè. Gran vanto 530 
Si diè sul morto l’uccisor, gridando: 

•Asio non giace inulto, o alle I remende 
Porle scendendo di Pluton mi sp.'ro 
Fia del compagno, ch’io gli do. contento, 
('.unlrislò degli Achei qii, l vanto i imiti, 535 
D’Anliloco su gli altri il bellicoso 
Cor no fu tocco; nè bis ■ió per questo 
In abbandon romico, anzi accorrendo 
liO copri dello scudo, e lo protesse ' 
SI che Alastori'e o Magislèo, duo c.iri 540 
Dcll’cstinlo couipagni, in su le spalle 
Recarselo poterò od allo navi 
Trasportarlo, mettendo alti lamenti. 

Non ratlenlava Idomcnèo. Frattanto 

II mognaiiiiiio con-, c vie più sempre 545 
L'iiifiaiiiinava la brama o di coprire 
Qualelie Troiano dell’elcroa notte, 

O far di sua caduta egli medesmo 
Risuiianto il terrea, sol che de'Greci 
Alluiitani l'uceidia. Era fru’Teiicri 5.50 
Un caro figlio d’Esicla, il prode 
Aleùtoo, già consorte alla maggiore 
Delle figlie d'Ancbise Ippodamìa, 

Che ol geiiitiir carissima c alla madre 
Onoraod.a mairona, ogni compagna 555 
Viucca di volto c di prudenza, esperta 
In tutto Parli di Minerva; oiid’clla 
D’un dc’piu chiari fra gli croi fu sposa 



Di quanti Ilio n’avca nel suo firnn s.'iio; 
Ma sotto la cretense asta domollo SttO 
NcUunu; e prima gli aiinalibió lo luci, 
Poi per le belle munibro gli dili'uso 
Tale un lorpor, elio nè fuggirsi addietro, 
Nè scansarsi potea, ina iniinoto e ritto 
Come colonna o pianta alto cliiomata S65 
Starasi; e tale lo colpi nel petto 
D’Idomoneo la lancia, e la lorica, 

Della jiersona mutilo difesa, 

Gli traforò Diè un rauco e sordo suono 
Il lacerato usbergo; strepitoso 570 

Alcàino cadde, e il battere del eore 
Fc’la cima tremar duH’asta iiiliua, 

Ch’ivi allin tutta si quelò. Sii|)erbo 
Del glorioso colpo Idomenèo 
Alto sciamò: Dèifobo, e’ li sembra 575 
Che ben s’adegui eoa tre morti il conto 
D’uii solo? Inane fu il tuo vanto, o folle. 
Vienimi a fronte, e vedrai qual io mi veglia 
Qui rampollo di Giove. Ei primo ceppo 
Minosse generò giusto di Creta 580 

* Coiiservator, Minosse il generoso 
DeucalVone, e questi me neH'ampia 
Creta di molto popolo signore; 

Ed ora a Troia mi portòr le navi 
A te fatale c al padre e a tulli i Teucri. 585 

.Stette all’acre parlar fra due sospeso 
Deifobo, se in cerca retroceda 
D’uo valoroso che l'aiuti, o s’egli 
Si cimenti pur solo. In tal pensiero 
Ir d'Aiirhiseal figliuolgli parvo il meglio 590 
E negli esireiiii lo trovò del campo 
Stante o il cor roso di perpetuo cruccio , 
Perchè, lui che tra'prixli avea gran fama, 
Inonorato il re Iroiaii lasciava. 

Venne a lui dunque, e co.ù disse: Enea 595 
Chiaro do’Teucri capitan: se cura 
Dc’cungiunii ti tocca, il tuo cognato 
Esanime soccorri. Andiara, 'la morte 
Vendichiam d’.Xicatòo che un di marito 
Di tua sorella t’cducò bambino, 000 
E ch'or d'Idomenèo l’asta ti spinse. 

Si commosse l’eroe racceso il petto 
Del desìo della pugna, ed alla volta 
D’Idomenèo volò. Nò giè si volse 
Come fanciullo in fuga il re cretese 005 
Ma fermo stelle ad aspettarlo. E quale 
Cinghiai che sento le sue forze, aspetta 
In solitario loco alla montagna 
De’cacciator la turba: alto sul dosso 
Arriccia il pelo, c una trrribii Iure 610 
Lampeggiando dagli occhi i denti arruola, 
Di sbaragliar le torme iidpazicnlo 
Degli uomini e de’cani : in tal s<'iiibijn.a 
Fermo si stava Idomenèo, l’assalto 
Aspettando d’Enca. Pur vólto a’suui, 61.5 
Ascólafo chiamonne ed .Afaréo 
»E Dèipiro e Merione e Aliluco 
Mastri di guerra, o gl’inciló con queste 
Ratte parole: Amici, a darvi assalti 


Corre il figlio J’Anrhisc egli è di stragi690 
Operator gagliar,lo, o ciò ebo forma 
Il maggior nerbo, ha pur degli anni il iiori'. 
Io son qui solo, uè dui par la fresca 
Gioventù mi sorride. Ove ciò fosse, 

Con questo cor qui toilo glor'ioso 6'25 
0 Ini mia morte, e o me la sua farublic. 

Disse e lutti gU fur concordi al fianco 
Con gl’inclinati scudi: Enea dall’altra 
Parto eccitando i suoi compagni appalla 
Deifobo a soccorso e Pari e d divo 630 
Agènore, che lutti cran con esso 
Cundoltieri de’Teucri, e li seguia 
Molla man di guerrieri , a somiglianza 
Di pecorelle ohe dal prato al fonte 
Vai! su la traccia del lanoso duce, G35 
E ne gode il pavlor; tale d’Enca 
Pel seguace sniiadron l'alma gioisce. 

Colle lungh’aste inlorno ad Alcalòo 
S’azzulfèr questi e quelli Intorno ai pi lli 
Orribilmente risonava il ferro 640 

De'comliaUenti, e duo giicrr or famosi 
D’Aiichise il figlio e il regnator di Creta 
Pari a Marte ambedue con dispietalo 
Ferro a vicenda di ferirsi han brama 
Trasse primiero Enea, ma visto il colpo, tì45 
L’avversario scbivollo, e tremolante 
Al suol s'iolissa la dardania punta 
In van fuggita dalla man robusta, 
Idomenèo percosse a mezzo il ventre 
Enòinao l^czzò l’asta l’incavo 650 

Della corazza, e gl’intestini incise, 

Si ch’egli cadde nella polve, e siri uso 
Colle pugna il sabbion. Svelse del niorlo 
La lancia il vincitor, ma le bcll’armi 
Rapirgli non polco, che degli strali 655 
L’opprimca la tempesta, e non avea 
Salde al correr le gambe, e al ripigliarsi 
L’asta scagliala, ed a schivar l’ustile. 
Quindi a piè fermo ei ben sap-a per anco 
La morte allontanar, ma dal con'tiUo Oi.O 
Or nel bisogno soliracalo il | iede. 

De fobo che calde il cor di rabbia 
Sempre in lui mira, vistolo ritrarsi 
A lenti passi, gli avventò, ma indarno 
Pur questa volta, il telo, che veloce Odo 
Via Irasvolando Ascàlafo raggiunse 
Prole di Marte, e all’omero il trafisse. 

Ei cadde; e steso brancicò la polve: 670 

Nè del caduto figlio allor veruna 
Ebbe notizia il violento iddio, 

Clic dal comando di Giove impedito 
Slava in quel punto su le vette assisa 
Dell’Olimpo, e il copria d’oro una nube 
M'sio agli altri Immortali a cui vietalo 
Era dell’armi il sanguinoso ludo. 675 

Una pugna crudel sul corpo iotauto 
D’.'Vsi'àlafo iocomiucla. AI morto invola 
Dèifobo il bell’elmo; e Meri'one 
l'ale sul braccio al rapitor disserra 
Di lancia un colpo, che di man gli sbalza 680 



LIIU'.O TBBUICISIMO 


97 


Riaunanic al termi l'agucio elinvlto. '' 

E qui di nuovo Mvr'iun aca^iiocai 
Come fiero avvolluiu, u dal ueiuicu 
Braccio acoaiilla deH’aatil la puuta 
Sì rilraase tra'auoi. Curae al forilo <iH5 
II suo ^croiau Folilu, e per Iravcrau 
L’abbracc laudo il cavò dal rio ounllittu, 

Ed in parti! venuto ove l’aurica 
Lunp;i dall’ariui co'cavalli il cocchio 
In pronto ^lì truca, queatì il purtaru 69U 
Genimle, afflitto e per In fre>ca piaga 
rutto aangue la ulano alla ciKade. 

Cresce intanto la tugnu u al cii f uc vanno 
Ininieuao grida. Enea d'aste colpisce 
Nella gola .'U'arco Calelurìde 095 

(ihe riiiveslia di fronte. Kìvci'missì 
Uall’allra parte il ca|>u. c n’aiuUr seco 
lA’luio e lo seude, e lui la morte avvolse. 
Visto roónc che volgea la terga, 

Anliloco l'assalta, e al fuggitivo TUO 

Netta incide la vena, che pel dosso 
Quanto è lungo scorrendo al cullo arriva. 
Netta l’incide, e resupino ei casca 
Nella sabbia, sleudeudu a'suoi cuiiipagni 
Ambo le mani. Gli fu ratto addosso 705 
Antilocu, e deU'aruii il dispogliando 
(ili occhi ai Teucri leiiea, che il'ugnì |>artu 
Serrandolo, il lucente ampio pavese 
Gli tcm|>eslan di dardi, e mai veruno 
Di tanti teli disliurar del figlio 710 

Di Nestore il gentil corpo pelea, 

Chè da tutti il guardava attenlaineutu 
Ij’Euosigèo Nettuno. Ed il guerrieio, 

Non che ritrarsi dai nemici, scm|ire 
Coll’asta in moto s’avvulgea fra loro 715 
Pronto a ferir da lungi e da vicino. 
Mentre in cor volge nuovi danni, il vedo 
E’.As'iadc Adamanti, e in lui repente 
Impeto fatto colla lancia il fere 
A mes^a targa. Preservò del Greco 720 
La vita il Nume dalle chiome azzurre, 

E spezzò la nemica asta che mezza 
Rimase infissa nello scudo a guisa 
D’adusto palo, c mezzo giacque a terra 
Diede addietro' a tal vista il feritore 725 
Salvandosi fra'suoi. Ma Merioiie 
Spinse Tasta nel veutro al fuggitivo 
Fra l’umbilico c il pube, ove del ferro 
E mortai la ferita, e lo conliasc. 

Cadde il confitto su la lancia, c tutte 730 
Si cuntorcea qual bue, cui di ritorte. 

Funi annodato su pel monte a forza 
Strascinauo i.bifulohi, e tale aucli'egli 
Si dibaltea; ma il suo penar fu breve; 
Chò tosto accorse Merionc, c svelta 735 
L’asta dal corpo, e l’acclieló per sempre. 

Grande e battuta su le tracie iiicudi 
Alza Klène la: spada, ed alla tempia 
Deipiro fendendo, gli dicumpo 
L’elmu, e dal ca|io glichi.sbaUa in terra. 740 
Ruzzolò risonante la. ciiliU 

.Mo.vri /■’ociic. 


Fra le gambe agli.\chivì, e (ii chi tosto 
La racoulse: ma negra eterna notte .. 
Deipìre coperse, Adduluralo 
Del morto amico il buon minore .Viride, 745 
Contro il regale eroe che a morte il mise. 
Minaccioso avanzassi, alto sijuassando 
L'acuta lancia; ed EIcnu a rinc miIim 
L’ arco lese. Affruatirsi ambo i guerrieri. 
Bramosi di vibrar quegli la picca, 750 
Questi lo- strale. Saettò priiuieiu 
Di Priamo il tiglio, c colpi Tattro al petto 
Nel cavo del torace. 11 rio quadrello 
Via volò di risalto e a quella guisa 
Che per l’aia agitato in largo vaglio 755 
Al solhar dell’aurella ed alle s,'‘o.ssu 
Del vagliato!- sussulta dulia bruna 
Fava u del cecu l’arido legume; 
Dall'usbergo cosi di Meuelao > 

Resultò risuspi.ito il dardo acerbo. ■ 70U 
Di risposta l’Alride al suo nemico 
Feri la man clic il liscio arco slrigiica, 

E all'arco stesso la coulisse. In salvo 
Retrocesse fra'suoi tosto il ferito, 

Cui penzolava 'dalla man l'ialìssu 7115 
Frassiiieo telo. Glielo svelse alfiuc 
Il generoso Agenore, e la piaga 
Deslrameiile fuseiò d’una lanosa 
Fionda che pi onta il suo scudier gli a«ea. 

.tl trionfante Alride si converse 770 
Pìsandro allor di punta, c negro fato 
V cader lo spingeva in rio certame 
Sotto i tuoi colpi, o Menelao. Venati 
Ambo all assaltu, gittò l’asta in fallo 
11 ligliuolo d’Atrèo. Colse Pisa-idro 775 
Lo scudo ostil, ma non passollo il tela 
Dalla targa respinto e nell’estroma 
Parte spezzato uoudiinen giuiiiue 
Colui nel core, o vincitor si tenne. 

Tratto il fulg do brando, allor l’Atrìde 780 
Avvcnlossi al nemico, e questi all’oiu ira 
Dello scudo impugnò ferrata c bella 
Una bipenne, nel pulite e lungo 
Manico inserta di silvestre ulivo. 

Mossero entrambi adunmodesme tempo. 785 
Al cono delPelmetto irto d’equine 
Cliìemc sotto il ciiuier Pisaudru indarno 
La scure duchiuò; l’altro lui colse 
Nulla fi'oute, e del naso alla radice. 
Cre{iitó l’osso infranto, e sanguinosi 790 
Gli casedr gli occhi uella pulve al piede, 
ineurvossi cadendo, e Menelao 
D’un piè calcalo dell’uaciso il |ietto 
L’armi n’invola, e glori'usu esclama: 

Ecco la via per cui de’bellicosi - 795 

Dàuai le navi losceretu alfine, 

Perfidi Teucri ogoor di sangue ingordi. 

Vi fu poco l’aver, malvagi cani. 

Con altra fellonia, con altre olfese , 

ViolaG i miei lari, o del lònaute SUO 
Giove ospitai spi'ezzata la Iroiiicnda 
Ira che un gioruo svellerà dal fondu 
15 
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L’alla «osira ci(là7 poco il rapì mi 
lina giovine sposa c assai ricchezza 
Da nulla ingiuria offesi, ami a corlesc 805 
Ospizio «loo’li e accarezzili? Or anco 
Desìo \i strugge di gitlur nel mezzo 
Delle navi le liauiuie, e degli achivi 
Froi l'ar scempio. Ma verrà chi ponga 
Vostro malgrado a furor tanto i| freno. 810 
Giove padre, per cerio uuinnii e Dei 
Di saggezza tu vinci: e nundiinenu 
Da le vien lutto ai nefando ereesso. 

Da te de’Teucri difensur di questa 
Sempre d'oltraggi c d'ingiustizie amica 8 1 5 
Razza iniqua clic mai delle ric.zuffu 
Di Marte non si sbrama. Il cor di tulle 
Cose allìn sente sazietà, de| sonno. 

Della danza, del canto c dcll’ainoro, 

Piacer più cari che la guerra; e mai 820 i 
Sazi di guerra non saranno i Teucri? 

Tolse Panni, ciò detto, a quell’estinto 
Di sangue asperse, e come in man rimesse 
Irebbe de'suoi, di nuovo alPìnimico 
Volse la farcia nello prime lile 825 

Fiero l'assalse allor di Pilciilénc 
Il tiglio Arpalì'on, che il suo diletto 
Padre alla guerra accompagnò di Troia 
Per non mai più redire al patrio lido. 
Savaiizò, fulminò, l'aslu nel colmo 8.30 
Dellu scudo d’Àtride; e senza ellètlo 
Visto il suo colpo, s’arretrò salvando 
Fra'suoi la vita e d'ogni parte attento 
Guatando che noi giunga asta nemica 
Ed ecco dalla man di McrVune 835 

Una freccia volar che al destro clune 
Colse il fuggente, c sotto l’osso accanto 
Alla vescica pcneirò diritto. 

Caduto sul ginocchio egli nel mezzo 
De'cari amici spirando giacca 810 

Steso al suol come verme, e in larga vena 
Il sangue sul terren facea ruscello. 

Gli fur dintorno con pietosa cura 
I generosi Paflagoni, c lui 
Culloealo sui carro alla cìltade 845 
Conduccan dolorando. Iva con ossi 
Tutto in lagrime il padre, e dell’ucciso 
Figlio nessuna il consolò vcndelta. 

Pel morto Arpalì'on furto crucciossì 
Paride, che cortese ospito l’obho 850 

Fra’Pailogoiii un tempo, e dalla cocca 
Sfrenò di ferrea ]>unta una saetta. 

Era un certo Euchenòr, dell’iuduvino 
Poliide fìgliuol, uom prode e ricco 
E di Corinto abìtator, che appieno 855 
Del reo suo fato istrutto, avea di Troia 
Veleggialo alle rìse. A lui sovente 
Detto aveva il buon veglio Puliido 
Che d’atro morbo nel paterno tetto, 

O di ferro troiano egli morrebbe 860 
Fra le argoliche navi: e più che morte, 

Di tetra infennilò l’aspro martire 
£ dogli Achei lo spregio, egli temette. 


Di Paride lo strai colse coslui 
Sull» l’orecehio alia mascella, e tosto 865 
L’abbaodonò la vita, ed un orrendo 
Perpetuo buio gli copri le luei. 

In qiii%la guisa ardea la pugna, c ancora 
Il diletto di Giove allo guerriero 
Ellure intesa nun uvea la strage 870 
(.he dì sue genti segue alla sinistra 
Della battaglia , e che ornai piega il volo 
La vittoria agli Achei; tale ò l’impulso. 
Tale il nerbo e l’ardir che di furtivo 
Li soccorro Ncllunno. A quella fiarlo 875 
Stasasi Etlorre, ov’egli ovea da prima 
Le ]iorle a forza su|ieralo c il muro, 

E rotte degli Achei le dense file. 

Ivi d’ Aiace e di Protesilao 
Curonavan le navi al scrco il lido; 880 
I E pv:rcbè da quel lato era più basso 
Ediiicato il muro, ivi più forte 
De’eavalli, c de’luiili era la pugna. 

Fili, Benzi, Izocresi, e eolie lunghe 
Lor luiiirhc gl'loiiii, e i ciliari Epe! 885 
i Ivi crun tulli, c triti a tener lungi 
Dalle navi d’Etlorre la rovina 
Opravano le mani; c tanti insieme 
A rintuzzar delPìnlianimalo eroe 
Non bastano la furia. II cor d’Alrno 89U 
Slassè alle prime file; ed il Pelidc 
Alenestèo li runduce, aiulalori 
Stichio, Fida c Bì'antc. E degli Epe! 

Duce Megele e Dr,icio cd Amfione; 

De’Flii Medonic c il pugnator Podarce, 805 
Podarce nato del h'ilacio Ifielu, 

Medonte d’Oilèo bastarda prole 
E d’Aiace fralcl, clic dal paterno 
Suolo esulando in FlUce abitava. 

Messo a morte il germSn della matrigna 900 
Erìopide d Oìlòo muglierà. 

Degli eletti di Ftia questi alla lesta 
Giunti ai Reozi difendean Te navi. 

A iace d’Oilòu mai sempre al lianeo 
Del Telamòiiio combatlcii. S Crome 905 
Due negri buoi d'una medesma voglia 
Ntlla dura luaggcse il forlo aratro 
Traggono . c al ceppo delle corna intorno 
Largo rompe il sudor mentre dal solo 
Giogo divisi per lo solco eguali 910 

Stampano i passi, c dietro loro il seno 
Sì squarcia della terra; a questa immago 
Pugnavano congiunti i duo guerrieri. 
Molta e gagliarda gioventù seguiva 
Il Telamònio; c quando la fatica 915 
E il sudor lo fiaccava, i jsnoi rompagni 
Il grave scudo ne pramlean. Ma i Lwri, 
A cui poco durar solca l’ardire 
Nella pugna a piè fermo, d'Oilèo » 
L'audace figlio non seguìau. Costoro 920 
Non elmi avean d'equino crino ondanti, 
Nè tondi scudi nè Xrassìnco lance. 

Ma d’arclii solo armati e di ben torte 
Lanose iioode ad Ilio il seguitaro, 
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E ds qucst'arclii queste Rende In rampo 92IS 
Scagliavano la morie, o de’Troiani 
!,<• iiilaiigi roni|’eaii. l'cr questo iiiocTo^ 
Men^r* gli Alari nella prima fruite 
Di brirarmc prcrinli alla mina 
D,l fiero Ellór fanii’arginc, al lor tergo 930 
Nascosti i Locri sacitando sempre 
K frombolando, le ordinanze lotte 
Turban de'l'eucri ornai smarriti c rotti, 
D’alla strage percossi allora i froi 
Da navi c tendo si sarian ritratti 93o 
Al ventoso Ilìon, se non volgea 
All’animoso Etiór queste parole 
Polidamante- Ettore, ai saggi avvisi 
Tu m,al presti l’orecrdiio E perchè (iiovc 
Alto li dieilc militar favore 941) 

Vuoi tu forse per questo agli altri ir sopra 
Di prudenza e consiglio? \d un sul tempo 
Tutto aver tu non puoi. DI Giove il senno 
Largisce a questi la virtù guerriera, 

L'arte a quei della danza, ed altri iiasiiono 
E il canto delle muse, ad altri in petto (94,3 
l’on la saggezza che i iiiorlai governa 
R lo città conserva; e sàniie il prezzo 
Chi la possiede. Or io dirò l’avviso (930 
Che mi semliiM li miglior. Per lutto, il vedi, 

I l cinge II fuooi i.'ella guerra. I Teucri, 
(òm jiiagnanimo ardir lassalo il muro. 
Parto coll’aniii già dàa volta, e parte 
Pugnino ancur. ma pochi incontro, a molti, 
K sparsi tulle fra lo nwi. Or dunqiiu 933 
Tu ti rilraggi alquanto, e tutti aduna 
Qui dal euni|'o i migliori e delle cose 
Gmsullala la somma, si decl.la 

So delle navi ritentar si debba 
L’assalto. ove purvogliaunqiialchc iddio 9U0 
Darne alliii la vittoria, o se più turni 
1,’ablKtnduiiui le Illesi. Il cor mi turba 
Ln timor che non paghi oggi il nemico 

II debito di ieri. In quelle navi 

Posa un gucrrier terribile, che all'anni tM>-3 
Per uiìa crctlenza th'sicrassì in breve. 

Piacque ad Etlorre il salutar consiglio , 
K d’un salto giltamlosi dal carro 
Gridò: Pulidamanle, i più gagliardi 
Tu qui dunque rattien, ch’io lane vado 970 
A raddrizzar la pugna, e dato ai nostri 
liuon ordine, farò prò ito ritorno. 

Disse, c ratto S| ari con elevato 
Capo, sembiante ad un'eccelsa rupe, 

E volando chiamava alto de'Tcucri 973 
E delle schiero cullogatc i duci. 

Che lodo, .udita dell’eroe la vneo. 

Alla volta coercaii del Panloide 
Polidamante del vàhire amico. 

Di Déirobi intanto e del regalo 9«U 
Meno c dell’Astade Adaiiunte 
E deirirlacid’Asio iva per tutto 
ijiia e là tra i primi combattenti Ettòrre 
1)1111 indaiidu u cercando. Alfin gli avvenne 
Di rih'ovuili, uia uou lutti illesi 9R3 


Nè tulli in vita; cliè domati alcun! 

Dal ferro aclieo ^aceaa nani! alle poppe 
Cadaveri deformi; altri Ira il muro 
Languian feriti di diverso colpo. 
Dcli’orrendo con Ulto alla sinistra 990 
Vide egli poscia della bella .Argiva 
Lo sposo rapitor che i suol compagni 
Confortava alla pugne. Gli fu sopra, 

E acerbe gli tonò questo parole. 

Ahi funesto di donne ingannatore, 99.3 
(’he di bello non porli altro che il viso, 
Dèifobo dov’é? dove son Parnii 
D’Eléno, d’ Asio, d’Adamantc? dove ' 

Olripuneu? Dal sommo ecco già lutto 
Il grand’Ilm precipita, e le pure 1901) 
L’ullimo danno, o sci,igurato, aspetta. 

E il bel drudo a rincontro: Ettore, a torlo 
Tu mi raiii|Kigni. In altri tempi io forse 
Un trascurato mi mostrai, non oggi 
La madre un vile non mi fc’. Dal punto 1003 
Che il coiinillo altaecasli appo le navi, 

Da quel puiilo qui fermo s, nza pu.sa. 

Con gli .Achei mi travaglio. I valorosi 
Di elio tu chiedi, cadtlcio. Due soli 
Deifobo cd Klèiio ambi alla mano 1010 
Feriti si partir, sottratti a morte 
Certo da Giove. t)r dove il cor ti dice, 
Guidami: io pronto scgulroUl, e quanto 
Polinn mio forze li farò, mi spero, 

Il mio vajur palese. Oltre sua possa, 101,3 
lieiichù ahbuiidi il voler, nessuno è forte. 

Piegàr quei delti del fratello il core, 

E di cunserva entrambi ove j>iù ferve 
La mi;^hia s’ avviar. Pugnano quivi 
E Ccbriono c il buon Pulidamanle 1020 
E il divio Polifòtu c Falce c Orlèo; 

E i tre d'IppozVon gagliardi figli 
Palmi, Mori cd Ascaiiiu, del glebuso 
Suol d’Ascania venuti il di prccossn, 

E spinti all'armi dal voler dc'Numi. 1023 
Come di venti impetuosi un turbo 
Dal tuon di Giove generalo piomba 
Su ia campagna, e con fracasso orrendo I 
Sovra il mar si dilfuiide: immensi e spessi 
Bollono I flutti di canuta spuma, 10.30 
E con fiero mugghiar Puii l’allro incalza 
Al risonante lido: a questa guisa 
In rislrclli drnp|ielli, e gli uni aizli altri 
Succedenti i Troiani e scintillanti < 

Tutti ncIPurmi ne vcn'ian su forme 4033 
De’condoltieri, c preeorreali Etlorre I 
Non minor del lerribilo Gradivo. 

Un tessuto di cuoi tondo broecbicro i 
Di molle piastre rinforzalo il prode 
Tieusi davanti, ed alle lempie intorno 1040 
Tutto lain|ieggia l’agitalo elmetto. 

Sicuro all’ombra del suo gran p.ivese 
Passo passo ei s'avanza, e d’ogni parto 
Furar si studia le neiuicbe file; 

E sguinioarle. Ma pe’ pelli adipi lOlS 
Non si turba il curaggio, e mossi Aiace 
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I larghi passi a proTOCarlo il primo: 
Accósiali, gli dissq; r clic pretendi 
Tu ficr spara’d .? sgomentar gli Acliivi? 
Non siam neirarlc niarual fanciulli, IOaO 
E chi ne doma non sc'tu, nia^ Giove 
Con funesto llagellu. Se le navi 
Strugger ti speri, o rintuzzarli pronte 
K noi pur anco abbiam le mani, o tutta 
Struggeremo noi pria la tua superba lOii.'i 
Cittade. A te predico io poi clic l'ora 
^on è lontana, che tu stesso in fuga 
Manderai preghi a Giove e n lutti i Divi 
Che sian di penna di sparvier più ratti 
I corridori, che dilfuse al vento lOtiO 
Le belle cliiomc, porteranti a Troia 
Entro un nembo di polve. Avrà fjuel licro 
Ciò detto appena, che alla dritta in alto 
Un’aquila coniparvc. Alzàr lo grida 
Falli piùfranchi aqueH’augurio ìGrcci.tOGS 
Ma non fu larda olla risposta Etiurrc: 


Stupida massa di carname. Aiace 
Millaiilalor, che parli? Eterno liglio 
Così foss'io di Giove e ilcU'augusla 
Giono, e onorato al par ili Palla e Febo,1070 
Come m'aecerlu che funesto a lutti 
Vi sari questo giorno: e tu fra’morti 
Tu mcde.smo cadrai, sedi mia lancia 
I T’avrai l’ardire d’aspettar Io scontra. ! 
Rotto da questa c qui disteso il tuo 1073 
Vizzo curpaecii» di sua pingue polpa , 
Gli aiigci di Troia farà sazi e i cani. 

Cosi detto s'avanza, e con immeneo 
Urlo animosi gli van dopo i Teucri. 

I Dall’altro Iato memori gli Achivi 1080 
I Della virtù guerriera, e del più scelto 
I Fiore di Troia intrepidi all’ assalto 
Misero anch'essi un allo grido; e d’ambi 
jGli csereili il elainor L'ria la stelle 
E i raggianti di Giove almi soggiorni. 1083 
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Nestfirt. fidilo il J'racn.i.fo de' oombalteu^i . esce Mia sua tenda, e s' avvia’ per con- 
sultare con Aifnmrnnone sul pericola de'lWeci. Aijameitnone è nuovamente di pa- 
rere che si tenti la fu(/a. Ulisse si oppone. Diomede consijlia ai duci di mostrar- 
si, henchè feriti, ai guerrieri , e sostenerne il coraggio. Nettuno inanimisce »’ 
Greci- Frattanto Giunone , tolto in arrestilo il cinto di Fenere. pt esentasi a Giove 
suW Ida , ed invocata P assistenza del dio Sonno giu ige ad alti irmentare il ma- 
rito. Durante il smino di Giove, Nettuno .soccorre i Greci, i guati fanno, orrenda 


strage dei irotam. Kttore e Jerito eoa 

portato semivivo verso di Troia. 

Dc’comballenti udi l’alto fracasso 
Nestore ili quella clic uua colma tazza 
Accostava alle labbra; e d'Esmilapio 
Rivollo al figlio; Ob, clic mai fin. diss’egli, 
Divino Macaon? Presso alle navi 3 

Dell’usata maggiori odo le grida 
Dc’giovani guerrieri. Alla vedetta. 

Vado a saperne la engion. Tu siedi 
Intanto, e bevi il rubicondo vino, , 

Mentre i caldi lavacri t’appai cedila IO 
Uà mia bionda Acainrilc, onde del sangue 
Di die vai sozzo, dilavar la gruma. 

Del suo figliuol si tolse in questo dire 
II broecliier clie giucca dentro la temi», 

Il fulgido brocebier di Trasimede 13 
Clic il paterno portava. Indi ima salda 
Asta d’acula cuspide impugnala 
Fuor della tenda si siilfcrroa. c vede 
Miserando S|ieltacolo: cacciali 
In fuga i Greci, e alle lor spalic i Teucri 20 
Inseguenti e furenti, e la muraglia 
Degli Aclièi rovesciata. Come quando 
11 vasto mar s’imbruna, c presunlcndoi 


fin sasso da /\mce J elamonto. j/eroe e 


[ De'rauclii venti il turbine vicino. 

Tace l’onda allerrita, ed in nessuna 28 

I Parte si vulve, lìiiclid ifallo scenda 
|.Ua jirocella di. Giove; in line pensieri 
'Così del veglio il cr penJeu diviso, 

.Se fra i ropiili carri de’fuggcnii 
Dàiiai si getti, o se alla valla ei corra .3I> 
Del duce Atridc Agamennón. Uo meglio 
Questo gli parve, e s’avviò. Seguia ' 

' Ua mutua strage 'iiilaulo, c intorno al petto 
De’coinbatleiiti risonava il 'ferro 
Dalle lance spezzato c dalle spade. 38 
Fuor delle navi gli si fòro incontro 

I I re feriti Ulisse e Dì'omedc 

E Agamennón. Di questi a Aor di lido 
Stavan lungi dall’armi le carene 
U’altrc, clic prime le toccò r , dedotte 4Q 
Più dentro olla pianura, eraii le navi 
A cui dintorno fu costrutto il muro; 
Perocché il hdo, bcncliè largo, tulle ' 
Non polca contenerle, cd aecrvnlc 
Stavan le srliiore. Statuiti aduni|iie ' -CI 
j U’uiio appo l'altro, come scala, « legni 
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Tulio cmpieane drl lido il lungo sono 
Qiii-mln del mure cliiiiilean le gole. 

Scossi al Irarabusto, clic s’udis, quei duci 
E di saper lo stalo impazienti 30 

Della battaglia, ne venian conserti, ■ 
iMlu lance appoggiali, c grave il petto 
Dalla InsCcaza. Tcrror loro accrebbe 
Del veglio la comparsa, e Agamennone 
Elevando la voce: U degli Achèi 53 

Inc1il.i luce. Nestore Nelide, 

Pcrclic lasci la pugna, è qui no vieni? 
Temo obimèi che d’ Eltór non si mmpisca 
La minacciata nel Iroiao cunsesso 
Fier i parola di non far rìlornn 60 

INcIIa ciUA, se pria spenti noi (ulti, 

Tulle in Taville non multon le navi, 
l'^co il detto adompini. Ficroi Dei! 
Dunque in ira son io, come ad Acliillc, 

A tulio il caiH)>o aclicu si clic non loglia 65 
Più pugnar dcU'armatu alla difesa? 

Alti! pur Ir ipi'o l'evento c manireslo, 
INeslor rispose, nè disfar <; il fallo 
Lo infìsso tonator Oiove potri bbc. 

Il muro, ebe de*Ief;jii e <Ìi noi stessi 70 
Kifaro invitto sporavan), <fuel ninro 
Cadde, i] nemico nc combatte intorno 
(A)ii ostinato ardire e soir^a posa 
Nè, come ebe tu Toccliio attento volpa, 

Più II sapresti da qual parte il danno 75 
De^li Achivt è ina^vior, tanto son essi 
Alla rinfusa uccisi, c tanti i gridi 
Di elio l'aria risuona. Or noi qui tosto. 

Se vorun più nc resta ulil comiiglio. 
Consultiamo il da farsi. Knirar ii ‘1 f>irte fìO 
Della mischia non io però v'esofto. 

Che mal combatte il banai^lier ferito 
Saggio vegliardo, replicò TAtridc, • 
Poiché (ino alle Iniidc hanno i nomici 
Spinta la | ugna, c ) iù non giova il vailo H5 
Nè della fossi nè deU\*iUo moro, 

A cui tanto, sudammo, c invVol-ito 
Schermo il tenemmo dalle navi e nostro,^ 
(Chiaro ne par dio al prepossente Giove 
Caro è il iio.stro perir ni questa riva PO 
Jjiiiigi d‘ \i'go. infamati. Il vidi un tempo 
Proteggere gli Achèi; lui veggo adesso 
J Troiani onorar quanto gli stessi 
B.»ali Eterni, e incatenar le nostre 
Forze 0 Tardir. Mia voce aduuque udite Po I 
Le navi, che nc stanno in secco al primo | 
Lembo del lido, si sospingan tutte j 

N i vasto mare, c tutte sieno in alto I 

SulPàiioora fermate intin che fìtta | 

Giunga la notte, dal cui volo ascosi lOO ! 
Varar poLruaio il resto, ove pur sia I 

Clic ne dian tregua dalla pugna i Teucri. | 
N«in c biasmo fuggir di notte ancora ' 
Jl proprio daonoi, ed è pur sempre il mepli» | 
Scampar fuggendo, che.reslap captivov 105 
Lo guatò bieco Ulisse, e gli rispose^ j 
Atrìde, e quale ti fuggì dal labbro j 


Rovinosa parola? fmperadoVe 
Fossi oh? tu di vigjfacrhi, e non d» noi. 
Di noi che Giove dalla verde elade tlO 
latino alla o<inula agli ardui faUi 
Della guerra incitò linehè ciascuno 
I Vi perisca onoralo. E Cosi dunque 
I Puoi tu dc'Teucrl abbandonar Tallcra 
Città che tanti gfà ne costa affanni? 115 
Per dio! noi dire; dagli Achei non s'oda 
Questo sermone, dfila hoe.'a imlegao 
D’uom di senno e scettralo, e, qual tu sei, 
i Di tanto schiere capitano. Io primo 
Il tuo parer condanno Ante la pugna, 120 
K tu comandi che nel mar lanciate 
I Sicn le navi? C»ò fòra un far più certo 
! Do'Troiani il vantaggio, e più sicuro 
, Il nostro eccidio; perocché gli Achivi 
I In quelfopra assaliti, anzi che f.Tmi 125 
Sostener rinimicn, al mar terranno 
I Rivolto il viso, a'Teucri il tergo: e allora 
i Vedrai funesto, o duce, il tuo consiglio. 

I Rispos" Agamennón: La tua pungolile 
I Rampogna, Ulissi', mi ferì nel core. l.'JO 
, M i mia mente nOn è che lor malgrado • 
Tr-igga le navi in mar gli Achivi, e s’ora 
Altri sa darne più jicnsalo avviso, 

Sia giovane, sia veglio, io Pavrò caro. 

(’Jii damilo n’è presso ( il hdllcoso 135 
Tidide ripigliò), nè fia mestieri 
■Corcarlo a lungo, se ascoltar «orrcic, 

Nè, perche d’anni inferfor vi sono , 

I Con disdegno spregiarmi. Anch’io mi vanto 
Figlio d’illustre genitor, de! prode 110 
Tidco, di Cadmo nel Icprcn sepolto. 

Porièo tre figli generò dell’alta 
Galidonc abitanti e di Plcurono, 

Agrio, Mela ed Eneo, lutti d’egregio 
Valor, ma tutti li vìncca di molto 145 
Jl cavaliero Eneo padre al mio padre. 

Ivi egli visse; ma da’Numi astretto 
A gir vagando il padre mio, sua stanza 
Pose in Argo, e d' Idraste n moglie loLc 
Uua figlia; c signor di ricchi alberghi 150 
E di campi frugiferi per molte 
File di piante ombrosi, e di fecondo 
Copioso gregge , a tutti ancor gli Argivi 
Ei sovra.stava nel vibrar dell'udita. 

Conte vi sono queste c<»se, io péiiso, 155 
Tutte vere, e sapendomi voi quinli 
Nato di sangue generoso, a vile 
Non terrrele il mio retto c franco avviso. 
Orsù, crudel necessità nc spinge. 

Al campo adunque, luttociiè r*riti; 160 
E perchè piaga a piaga non s’aggiunga} 
Fuor di tiro si restia ma propinqui 
Si, che po.s.siamo grindolenli almeno i 
Incitar coiraspcdo e colla voce. 

Piacijuc il coiisiglio,cs’avviàr precorsi 165 
Del re supremo Agamennòn. Li vide 
Nettuno, c tolto di giicrricr canuto 
Le sembianze, e jier niaii jiroso P Atri le. 
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Fe’ dal labbro volar queslb puiuk-: 

Alrìdc, or si che degli Achei la strage 170 
E la fuga gioir fa le crudele 
Alma d'Achille, foichò tutto l'ira 
Gli tolse il scniio.Oh possa egli in mal punto 
Perire, e d'onda ricoprirlo un dio? 

Ma tutti a te non sono irati ì iVumi, 173 
E dc’Tcucri vedrai di nuovo i duci 
Empir di polve il piano, e dalle tende 
E dalle navi alla città fuggirsi, 

Disse, <; corse , e gridò quanto di nove 
O dicci mila combattenti al/arse IHO 
Potria, iieH'atto d’az^ulfarsi, il grido: 

Tanto fu l'urlo che dal vasto |>etto 
L’Enosigèo mandò. Itisurse in seno 
Dogli Achei la fortezza a quella voce, 

E il desio di pugnar senza riposo. Ihd 
Su le vette d’Olimpo in aureo trono 
Sedea Giuoo, c di là visto il divino 
Suo cognato c fratol che in gran fuceeii la 
Per la pugna scorrea, gioiiine in con; 

Sovra il giogo maggior scòrse ella j-osri.i 
Dell’irrigua di f mi Idu seduto (l‘tU 
L'abborrito consorte; c in suo pensierii 
L'augusta diva a ruminar si mise 
D'iiigannarlo una via. Calarsi all'lda 
In tutto il vezzo della sua persona, 1 
InKammarlu d’amor, trarlo rapito 
Di sua beltà nelle sue braccia, e dilce 
Nelle palpebre c nell'accòrta munte 
Insinuargli il sonno, ecco il partilo 
Che le parve il miglior. Tosto al regale 20.) 
Suo talamo s’avvia, che a lui l’amato 
Figlio Vulcano fabbricato area 
Con salde porle, c un tal serrarne arcano 
Che u|)crtu non avreblve Iddio veruno. 
Kntrovvi; e chiusa la lucente soglia, 2(>'i 
Con ambrosio licor tutto si terse 
Pria Taiiiabilc Corpo, c d'olcos:i 
Essenza l'irrigò, divina essenza I 

Fragrante si che negli eterni alberghi 
Del tonante agitata e cielo o terra 210 
D’almo profoMio riempia. Ciò l'alto. 

Le belle eh ooie al pettine eo.nuiise, 

E di sua mano iulorno alTimmorlale 
Augusto cApo le compose in vaghi 
Ondeggianti cincinni. Indi il divino 21!> 
Peplo s'imlusse, che Minerva uvea 
Con grand’arte intessulo, e con aurate 
Fulgide fìbbie assicurollo al petto. 

Poscia i bei lianclii d'un ciiiliglio a mollo 
Frange rieinse, u ai ben forali orecchi 22<> 
I gemmati sospese c riluceuli 
Suoi eioudoli a Ire gocce. Uua leggiadra 
E rhiara come sole intatta benda 
Dopo questo la Diva ilelle Dive 
Si ravvolse alla fronte. Al piè gentile 22I> 
Aiiin legossl i bei eolurni: e tutte 
Abbigti.ile le iiieinhi'a use! ))oinposa. 

Ed ili disparte Venere ehiamata, 

Cosi le disse: .Mi sarai tu, cara. 


D'una grazia cuilese? o meco irata, 230 
Perch’io gli Acliivi, e tu li Teucri aiti, 
Negarmela vorivii?— Parla, ris|>osc 
L’alma figlia di Giove; il tuo desire 
Manifestami intero, o veneranda 
Saturnia Giano. Mi comanda il core 235 
Di far lutto ( se il posso, o se pur lice ) 

Il tuo voler qual sia. — Dimmi, riprese 
La scaltra Giulia, l’amoroso incanto 
('.he tutti al dolce tuo poter suggella 
I mortali o gli Dei. DelTaliua Terra 240 
Ai lini estremi a visitar inen vado 
L'antica Teli e l’Ocèan de'iNumi 
Gencralor, che presami da Rea, 

Quando sotto la terra c le profonde. 
Voragini del mar di Giove il tuono 245 
Precipitò Saturno, mi nudrjro 
Ne’lor soggiorni, o m'educàr con molla 
Imrn ed iilfetto. A questi io vado, c solo 
Per rieoniporiic una diilicii lite 
Und'ei da mollo a gravi sdegni in preda 250 
E di Ietto c d’amor staiisi divisi. 

So con parole ad acchetarli arrivo 
E a rannodarne i cuori, io mi son certa 
Che sempre avrammi e veneranda e cara. 

E l'amica del riso Citerèa, 255 

Non lice , replicò, nè déssi a quella 
(Aie del tonante Iddio dorme sul petto 
Far di quanto ella vuol niego veruno. 

Disse; e (lai seno il ben trapunto e vago 
Cinto si sciolse, in che raccullc e chiuse 
Erano tulle le lusinghe. Vera 2tl0 

D'.-Viuor la voluttà, v’era il Desire 
E degli amanti il favellìo segreto. 

Quel iloh e favellio ch’aiico de’saggi 
Hiiba la incute. In man gliel |hisc, c disse: 
Prendi questo mio cinto in che si chiude '255 
Ogni dolcezza; prendilo, e iicI sono 
ÌM ti nascondi, c tornerai. Io spero, v 
Tutte uitcnute del tuo cor le brame. 

L'alnia Giuuo sorrise, c di oontenlo 270 
L^iijieggiaiidn i graiid'ucchi ili quel sornsu 
Lo si ripose in seno; Alle paterne 
Stanze Ciprigna ineamminussi: e Giun i 
Frettolosa lasciò l'olimpic cime, 

E la Pi'eria sorvolando c i lieti 275 

Kinazii campi, e le nevoso vette 
Varcò de'Iracii monti, e non (orava 
Col piè santo la (erra. Indi dell’Aio 
.'superate le rupi, alTestiioso 
Ponto discese, e nella sacca Lenao, 280 
Di Toante città, ratleniic il volo. 

Ivi al fratello della Morte, al Sonno 
N’andò, lo strinse |rr la mano, e disse: 

Sonno, re do’iiiortalì e degli Dei, 
S'iinqiia mi Testi d’un desio contenta, 285 
(Ir n’è d'uopo, e saprotli eterno grado. 
Tosto cirio rabbia fra mie braccia avvinto, 
M’addurinenta di Giove, aiiiieo Dio, 
la' fulgide pupille: ed io d’un seggio 
D’ auro incorrotto li laiò bel dono, 2tH> 
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Clio lavoro sari maraviglinso 

Del mio figlio Vulcan, col suo sgafiollii 

Su cui si |i«si a mensa il tuo bel pieile. 

Saturnia Giuno, veneranda Dea, 

Itispusc il Sonno', agevolmente io posso ^05 
Ogni altro Iddio sopir, ben anco ■ llulli 
Del gran fiume Oeian di -tutte cose 
Generatore; ina il Saturnio Giove 
Nè il tocclicró, nè il sojiiró, se tanto 
Non comanda egli stesso. I tuoi mcdesnii-lt 0 
(ienni di questo m’asscnn&r quel giorno 
Cb’Ercolc il suo gran figlio, Ilio distrutto. 
Navigava da Troia, lo su la mente 
Dolce mi sparsi dell’Egioco Giove, 

K lassopii. Tu intanto in tuo segreto .to.’l 
Maicbinando al suo figlio una ruina 
Di fieri venti sollevasti in mare 
Diia negra procella, e lui sviando 
Dal suo caiiimin, spiogesti a Coo, da tulli 
I suoi cari lontano. Arso di sdegno 310 
Destatosi il Tonante, e per l’Olimpo 
.''Cnmpigliando i Celesti, in eerea andava 
Di me fra lutti, c avria dal ciel travolto 
Me meschino nel mar, se l’alma Nolte, 
De'Numi domatrice e dc’inorlali, 31 S 
Non mi campava fuggitivo. Ki jioseia 
l*er lo rispetto della brona Diva 
l’Iacussi. E salvo da quel riscliin appina 
Vuoi clic con esso a prnglinrmi io torni? 

Di periglio clic j arli? e di clic temi? 320 
Gli rispose Giunon; forse t’avvisi 
< bu al par del lìgi o, per cui sdegno il prose 
Giove i Teneri | rolegga? Or via mi segui, 
Cii'io la minore delli' Grazie in moglie 
Ti darò, la vezzosa Pasitèa, 325 

Di cui so che sei vago e sempre aiii.inle. 

Giuralo per la saera onda di Slige, 

'l utto in gran giubi.ìu ripiglia il •''iinou ; 
K l'alma Terra d’una nian, coll altra 
Tocca del mar la superficie, c qoaiili 330 
Htansi intorno a Saturno inferni Dei 
Testimoni nc sian, che mia consorte 
Delle Grazie farai la più fanciulla, ■ 

La gentil Tasilèa eui sempre adoro. 

Disse ; 0 conforme a quel desir giurava 
La bianca diva, c ! sotterranei Numi 
Tutti invocava che Titani lian nome. 

Fatto il gran sacramento, abbandonarn 
D'Irabro c di Lenno le cìltadi, e cinti 
Di densa nebbia divorar la via. 340 

D’ Ida allrice di belve c di ruscelli 
Giniili alla falda, uscir della marina 
•4lla punta Lellèa. Prcser leggieri 
Del monte la salila, c della selva 
Sotto i lor passi si seolea la cima. 343 
Ivi il Sonno arreslossi, e per celarsi 
Di Giove agli «cebi un allo abete ascese, 
Clic sovrana innalzava al ciel la cima. 
Quivi s’ascose tra le S|iesse fronde 
In sembianza d’arguto augel montano 380 
Che noi Cimindi , c nonian Calci i Numi. 


Con sollecito piede inlanlo Giunn 
Il Gàrgare salia. l.a vide il sommo ' 
Delle tempeste adunalure, c pronta 
Al cor gli corse l'amorosa fiamma. 3,3."» 
Siccome il di olio de’| aromi al guardo 
Sollratlisi, guslàr commisti insieme ‘ 

La furtiva d'amor prima dolcezza. 

Si fece incontro alla ronsorte, c disse. 

Giiino,a che vieni dall’Olimpo.esenz i .ttiO 
Coecliioc destrieri? E a lui la scaltra: lova.lo 
Dell’alma Terra agli ultimi confini 
A visitar de’ Numi il genitore 
decano c Teti, che nc’luro alberghi 
Con grande cura niVducèr fanciulla. 3fi3 
Vado a comporne la discordia; ci sono 
K di letto c (l’aroor per ire acerbe 
Da gran tempo divisi. Alle radici 
D’Ida lasciali ho i miei destrieri he r.alla 
Su la terra c sul mar mi porteranno .370 
Or qui vengo per le, chè n-eeo irarli 
Non dovessi tu poi se tacitili na 
Del vcccliio iddio n' andassi alla magione. 

Altra volta v'andrai, Giove rispjosc: 

Or .si gioisca in amoroso amplesso, 373 
Gilè nè per donna nè per Dea giammai 
Mi si diifuse in cor fiamma si vira: •’ 

Non quando picr la S| osa l.'sionèa, 

I Che Piri.óa, diviii senno, produsse, 
t Arsi d’amor, non quando alla gentile 380 
Figlia H’ Acrisio generai l’erièo, 

I Prestantissimo eroe; nè quando Europa 
, Del diviu'Iladamanlo c di Minosse 
I Padre mi fece. Nè le due di Tebe 
' Beltà famose Sèmcle cd Alcnicna, 383 
D’ K.rcolc questa genitrice, c quella 
Di Bacco de’ mortali allegratorc; 

Nè Cerere la bionda, nè Latona, 

Nè tu stessa giammai siccome adesso, 

Mi destasti d’amor tanto disio. .300 

E l’ingaiincvoi Diva: Olii clic mai parli, 
Importuno I Ascoltar vuoi tu d’Ainorc 
Le fantasie qui d'Ida in su le vette 
Dove tutto SI scorge? E'se qualcuno 
Degli Dui ne mirasse, c agli altri Eterni 303 
l'ùntu lo fòsse, rientrar nel ciclo 
Con clic fronte ardirei? Ciò fùra indegno. 

Pur se vera d'Amor brama ti punge 
Al talamo n'andiam, elio il tuo diletto 
Figlio Vulcan ti fabbricò di saldo 400 
Porte; c quivi di me fa il tuo volere. 

Nè d’iiom mortale nè d'iddio veruno 
Lo sguardo nc vedrà, Giove riprese. 
Dilfniiderotti intorno un’aurea nube. 

Tal che per essa nè del Sul pur anco 405 
La vista passerà quantunque aitila. 

Disse, ed in grembo alla consorte il figlio 
Di Saturno s’infuse: c l’alma Terra 
Di sullo germogliò novelle eriiellc 
E il rugiadoso loto e il iiiir dì croco 4i0 
E il giacinto, che in allo li reggea 
Sfolficc e folto. Qui corcàrsi , c densa 
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Li ricopriTa una dornta nube 
Clic lucida piovea dolce rugiada. 

Sul Gàrgare così uuctu dormia 415 
Giove in braccio alla Ura. preda d'Amore 
K del soave Sonno, che veloce 
Corso alle navi ad avvisarne il Nume 
Scolilor della Terra; e a lui venuto, 

Con presto favellar CadrcUa, ei disse, 420 
A soccorrer gli Achivi, u re NcUuiiiio, 

E aljneii per poco «iucilur li rondi, 
FmcJiè Giove si dorme* lo lo riciasi ‘ 
ITun tenero sopor mentre ingannalo 
Dalla conserte hi scuo le rijosa. 425 

Sparve Ìl Sonno, ciò dello, e de'ni «riali 
Su r altère città Tuli distese. 

Allor Nettuno d'aitar bramoso 
Piùcbe prima gli AcU‘i, diessi nel mc/.^o 
Alle file di fronte, alto gridatulo; 430 
A<‘liivi, lascereni di PrVauio al IlgUo 
Noi dunque il vanto di novcl trìjmro, 

E la gloria d'jiveruc arsi; le navi? , 

Ei certo lo sì crede; e vampo meuu, 
Perchè d'\cliille negliiUuSii è l’ira. 435 
Ma d’Achille non ha mollo il bisogno. 

Se noi far opra delle man sapremo. 

£ alternarci gli aiuti. Or su, concordi 
Seguiain lutti il mio detto, t fòù sicuri 
E grandi scudi, che nel campo sièiio, 4 40 
Jnibracciuino, c copriaiii de’più lucenli 
Elmi le leste, e le più lunghe pi( die 
Strelle in pugno, marciain: io vi fni'cedo, 
Nè per lorlu ch'ei sia l'audar-e EHurrc, 
L’ìiupelo nostro sosterrà ClLiunqiie 445 
E guerrier valoroso, e di leggiero 
Scudo si cojire, nlaien valente il ceda, 

£ allo scudo maggior soltentri ei stesso. 

Obbedir tulli al cenno. I re inedesini 
Tidide, l]li.s.se e àgaineonòn, spre 2 ..ale 4o0 
Le lor ferite, in ordiuanza a gara 
Poaean le seliierc, e via delParmi il cambio 
Per le lite fa'can; le forti al fprle, 

Al peggior le jeggion. E poiché tutti 
Di lucido metallo la persona 455 

Ebbcr coverla, s'avviar. Nettuno 
Li prccorrea, nella robusta mano 
Sguainala portandosi una lunga 
Orrenda spala che parca di Giove 
liA folgore, c metlea nel cor paura. 400 
AJisero quegli <‘he la scontra in gue/ra! 

DalTaltra parte il Iroiaii duce i suoi 
Pone ei pure in i rorrinto, c sciua indugio 
L’illustre Eltorrc ed 11 ceruleo dio, 

L’uno i Greci incorando c l’altro i lVucri,4t)5 
Una itera ultaecàr pugna crudele. 

Gonfiasi il mare, e i padiglioni iounda 
£ gli argivi navigli, c con iuimetiso 
Clamor si viene delle schiere al coz£ 0 . 
Non così la marina onda rimugge 470 
Dal tracio sulfìo flagellala al lido; 

Non Così freme il foco alla monlagnà 
Quando va furihanJo n di.o-arsi 


L’arida selva; nè d’eccelsa quercia 
Riigge sì fiero fr.v le chiome il yenlu, 475 
Come orrende idc’Teuci'i e degli Achei 
Nell’assalirsr si stMiliuii le grida. 

('otilro \iaee, che voltagli la frunle. 
Scaglia Eltorro la lancia, c lo colpisce 
Ove del brando edello scudo il dopi io 
lialico sul licito si distende; e questo 
Hai colpo lo salvò. Visto uscir vano 
Ettore il telo, di rabbia fremendo • 

In securu fra’ suoi si ritraeo. 

Mcuir'ci recedo, il gran relainort*do 485 
Ad un sasso, de’iuolli che ritegno 
Delle navi giaceaii siwrsi pel uampo 
Oc’curnhaltcnti al piè, daiu di piglio, 
li’avveiitò, Io rotò come .palèo,' 

K sul girone dello scudo al petto 400 
Ij’avversario ferì Con quel fragore 
('he dal foco di Giove fulmiiiatu . 

Giù ruma una quercia, u grave iulornu 
Del grave Aolfo si diffonde il puz..o: 
Jj'aralor, che cadérsi accanto vede 41)5 
liU folgiire Irciuendii, imbianca c trem e 
( osi stramazza EUur; l’asta abbamloiu 
La man^ ma dietro gli va scudo ed cimo, 

K riiuboinbauo l*anui sul caduto. 
V’accor.scro cou alti urli gli Achei, 500 
Stradcìiiarlo sperandosi, c di strali 
liO tempesluiido; ma nessun ferirlo 
Pdlèo, che ralli gli fér serra iulurnu 
I più valenti, Enea, Polidumanle 
Agèaoro e de’ Lieii il condottiero 505 
Sar|)edont(i con Glauco, e nullo in somma 
D.''siiui r abbundemò, cirallri gli scudi 
Gli antep««sero: e lunge altri dall’urmi 
L’asporlàr su tu braccia a'suoi veloci 
Destrier cito fuori della pugna a lui 510 
ronca pronti col cocchio il lido auriga. 
Volàr «lUcsU, e porlàr l’eroe gemente 
Verso l’ulta città; ma giunli al guado 
Del vorticoso Xanto, auicao iiuuie 
Generalo da Giove, ivi dal carro 515 
Posàrio a terra, gli spruzzàr di fresca 
Onda la fronte, od ei rinvenne, é uporlc 
Girò le luci iirturuo, c sui ginocchi 
Sulfullo voiuitò sangue dal |>e(to. 

.Ma di nuovo al]'iadi> tro in sul terreno 5 20 
Uìversussi; e eoiratiiu uiicor dal cu|[>o 
Doma oscurarsi aU’infeiicc i lumi. 

(ìli Aeh.’i. vedi. tu u>cir del campo KlUnru, 
Si fòr più baldi addosso airiuijuico, 

E primo Aiace d’Oitco d’assalto 525 

Salnio feri, che Naide gentile 
Ad Knopo pasiur lungo il bel fiume 
Satiiìoenlo partorito uvea. 

Lo colpì cuiracuta asla il veloce 
Oilìde nel lombo; ei resupiuo 530 

Si versò nella p.dve, e iutoriio a lui 
Più che mai Aera si scaldò la zulTa. 

A vendicai’ l’eslintu olire si spingi 
Pulidamanle, c tale a Pruleuurre, 
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Figlino] d'\rèi1ì«n un colpo libra, 535 | 
Cile iolto la gagliarda asta gli paaaa 
L’omero destro Ki cadde, e il ano sanguigno 
Colla palma ghermì- Sorrail caduto 
Menò un gran vanto il vincilor gridando' 
Dalla man del magnanima Paniide 5t0 
Non asei, parmi, indarno il telo, e certo 
Lo raccolse nel corpo un qualche Aclieo 
Che appoggiato a quell’asta or scendo a PIn> 
Feri gli '\ehivi di dolor quel vanto; (to. 
Più che tutti feri l'alma del gnude 545 
Telamonide, al cui fianco raduto 
Kra uuci prode. K tosto al borìToso, 

Che indietro si traea, la folgorante 
Asta scagliò. Polidamantc a tempo 
Schivò la morto con un saldo obliquo; 550 
E ricevei la ( degli Dei tal era 
L'aspro decreto ) l’antenòreo figlio 
Archiloco. Ijo colse il fatai ferro 
Alla vertebra estrema, ove nel colle 
S'innesta il capo, e ne recise il doppio 555 
Tendine- Ei cadde, e del mcschin la testa. 
Colla bocca davanti c le narici. 

Prima a terra n'andò che la person-s, 

Alto allora a quel colpo Aiace esclama. 
Polidamantc. ohi guarda, e dinne il vero, 550 
Non Val egli Prolènore queat’allro 
Ch’io qui posi a giacer? Ned ci mi sembra 
Mica de’vili, nè d'ignnhii seme. 

Ma d’Antònoro un figlio, o suo germano : 
Si n’ha Pimpronta della razza in viso- S6.i 
Cosi parlava infinto, conoscendo 
Ben ei l’ucciso. Addoloràrsi i Teucri; 

Ma del fratello vindice \caraantc 
A Pròmacn heòzio, che l’estinto 
Traea pc’picdi, fulminò di lancia .570 
Tale un subito colpo, che lo stese. 

Allo allor grida l’uccisor superbo: 

O voi guerrieri da balestra, e forti 
Sol di minacce I c voi pur anco, Argivi, 
Morderete la polve, e non saremo 575 
Noi soli al lutto. Dalla mia man domo 
Mirato di che sonno or dorme il vostro 
Pròmacn, e paga del fratello mio 
Tosto lo scontro I Perciò preghi ognuno 
Di lasciar dopo sè vendicatore 5S0 

Di sua morte un fratcl nel patrio tetto. 


Destò quel vanto negli .Achei Io sdegno; 
Sovra ogni altro crucciossi il bellicosa 
Penelèo. Si scagliò questi con ira 
Contro Acamanle che del re l'assalto 585 
Non attese; ed il colpo a lui diretto 
Ilionèo percosso, unica prole 
Di Forbaute che ricco era di molto 
Gregge; c .Mercurio, che d'assai l’amava. 

Di dovizie fra’ Trai l’avca cresciuto. 590 
Il colse Penelèo sotto lo ciglia 
nell'occhio alla radice, o la pupilla 
Schizzandone, passar l’asta gli fece 
Via per l’occhio alla nuca. Ilìonèo 
Assiso cadde colle man distese, 595 

Ma stretta Penelèo l’acuta spada. 

Gli recise le canne, e il mozzo cafio, 
Cnll’clino e l’asta uncor nell’occhio infissa. 
Gli mandò nella polve. Indi l'alzando 
Languente in cima alla pi.-ca e cadente 500 
(iome l.asso papavero, ai nemici 
Lo mostra, e altero csi-lama: in nome mio 
Dite, o Teucri, del chiaro Ilfonèn 
Al genitor, che |«r la casa innalzino 
Il funebre ulular, da che nè |ure 505 
Di Pròmaco, figliuol d’Alegenorre. 

La consorte potrà del Caro aspetto 
Del marito gio'ir quando da Troia 
Farcin ritorno alle paterne rive. 

Si disse,o tutti impallidir di tema, 010 
E col guard) ciascun giva cercando 
Di salvarsi una via. Celesti muse. 

Or voi ne dite ehi primier le spoglie 
Cruente riportò, poi che agli .Achivi 
Fe’ piegar la vittoria il re Nettuno. 615 
Primiero Aiace ’l'clamònio ucciso 
De’forli Misii il duce lezio Girtidc; 
Antilnco spogliò Falco c Mermèro: 

Da MerVon fu spento IpporVone 
Con Mori: a l’rotoónc « Perifeto 5'20 
I Teucro diè morte: Menelao nel ventre 
Ipcrònorc colse, c dalla piaga 
I Tutte ad un tempo use|r le lacerate 
, Inlcslina e la vita. Altri più molli 
I Ne s|>cnsc Aiace iTOilèo chè nullo 525 
j Ratto al paro di lui gli spaventati 
I Fuggitivi inseguia, quando ne’pclti 
I Della fuga il terrnr Giove melica. 
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ARGOMENTO 

Giovt ti ritveglia. Egli vede i Greci che per operd di Nettuno, mettono in rolla i 
Troiani, Garrisce la contorte. Parole della Dea nel consesso de' Numi. Iride i 
mandata da Giove a richiamare Nettuno dalla battaglia. Apollo , per voler del 
padre , scende a raevioart le forte di Ettore, l-o stesso iddio precede l'eroe nel 
eambaltimealo e rovescia gli avanzi del muro. Terribile pugna innanzi alle navi. 
Aiace colla sua lancia tiene lontano Ettore ed i 7'roiaai , che tono sul punto di 
mettere il fuoco nelle navi medesime. 


Ma >I taIIo superare c il fosso , 

Con molta di lor strage, ì fuggitivi 
Nel viso smorti di terror fermàrsi 
Al vóti cocchi; e Giove in quel momento 
SulI’Ida risvegliossi accanto a Giuno; S 
Surse, stette, e gli Achei vide e i Troiani, 
Questi incalzati, e quc’coll'asta a tergo 
Incalzanti, e tra loro il re Nettuno. 

Vide altrove prostrato Ettore, c intorno 
Stargli i compagni addolorati, ed esso iO 
Del sentimento uscito, c dall’anelo 
Petto a gran pena traendo il respiro 
Nero sangue sbocrar; cbè non l’avea 
Certo il più fiacco degli Achei percosso. 

Pietà sentinne nel vederlo il padre IS 
Dc’niortali e de’Numi, e con obliquo 
Tcrribil occhio guatò Giuno, c disse: 
Scaltra malvagia, la sotlil tua frode 
Dalla pu^na cessar fe’ i] divo Ettorre, 

E i Troiani fuggir. Non so pcreh'io 20 
Or non t’afferrt, e col flagel non faccia 
A te prima saggiar del dolo il frutto, 

' E non rammenti il dì ch’anibe le mani 
D’aureo nodo infrangibile t’awinsi, 

E alla celeste volta con due gravi 25 
ineudi al piede penzolou t'appesi? 

Fra l’atrc nubi neU'immenso vóto 
Tu pendola ondeggiavi, o per l'eccelso 
Olimpo ne fremean di rabbia i Numi, 

Ma sciArti non potean; cliè qual di loro 30 
Afferralo io m’avessi, giù dal cielo 
L’avrei travolto semivivo in terra. 

N^ció lutto quotava ancor la bile 
Che mi bullianel cor, quando commosse 
D'Èrcole a danno le proodlo e vinti , 3S 
Tn pel mar l'agitasti, e macchinando 
La sua rovina lo sviasti a Coo, 

Donde io salvo poi trassi il travagliato 
Figlio, eia Argo il raddussi. Ora di queste 
Cose ben io farò che ti sovvegna, 40 
Onde svezzarti d^Tinganni, e tulio 
Il prò mostrarli ^’tuoi falsi amplessi. 

Raccapricciò d’orror la veneranda 
Giuno aque'detli; e, il ciel, la terra attesto 
(Diessi a gridare) e il sotterraneo Stige, 45 


(ilic degli Eterni è il più trj^mcndo giuro. 

Ed il sacro tuo capo, e rillibalo 
D'ogui spergiuro maritai mio letto: • 

Se agli Adii vi soccorse e nocque ai Teucri 
Il ri- Nettuno, non fu iniu consiglio, 50 
Ma del suo cor spontaneo moto, e pietà 
De’inal condotti Argivi. Esorterollo 
Anzi io stessa a recarsi, ovunque il chiami. 
Terribile mio sire, il tuo comando. 

Sorrise Giove, e replicò: Se meco 5.5 
Nel senato dc’Numi, augusta Giuno, 

In un solo voler consentirai, 

Conscntiravvi ( e sia diversa pure 
La sua mente) ben tusto anche Nettuno. 

Or tu se brami che per prova io vegga 60 
Sincero il tuo parlar, rimonta in ciclo 
E qua m’invia sull'Ida Iri ed Apollo. 

Iri lu-’l campo de^Ii Achei discesa 
-\ Netluno farà lallo precetto 
D’abbandonar la |ugna, e di tornarsi 65 
Ai marini soggiorni. Apollo aH’armi 
Ettore desterà, novellu in petto 
Spirandogli vigor, si che sanalo 
D’ugni dolore Ira gli Achei di nuovo 
Sparga la vile paurosa fuga, 70 

K gl’ incalzi cosi che fra le navi 
Cadan, fuggendo, del Pelidc Achille. 
Questi allor nella pugna il tuo diletto 
Patroclo manderà, che mòrta in campo 
Molla nemica gioventù col divo 75 

Mio figlio Sarpedon. morto egli stesso 
Cadrà, prostrato dall’ctlòrca lancia. 
DcU'ucciso compagno irato Achille 
Spegnerà l’uccisore, e da quel punto 
Farò che sempre sian respinti i Teucri; 80 
Finché per la divina arte di Palla 
Il superbo HVon prendan gli Achei. 

Nè l’ire io deporrò, nè che veruno 
Degli Dei qui l’argivc armi soccorra 
Sosterrò, se d’Achille in pria non veggo 85 
Adempirsi il desio. Cosi promisi, 

E le promesse confermai col cenno 
Del mro capo quel di che i miei ginocchi 
Teli abbracciando, d’onorar pregommi 
Coll’eccidio dc’Greci il suo gran figlio. 90 


Ciigiilzed by Gi {le 
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Din», • U Dira dalla biaacite braccia 
ObbaJi'ante dalfldea muotagoa 
All'Olimpo sali. Colla preslexza 
Con che rola il peusier del Tì’alore, 

Che scorse molte terre, le riaada 
In suo secreto, e dice: Io ({nella rira, 

10 quell’allra lucrai: colla niedusiua 

RaltezM allor la veneranda Giuno 
Volò dairida siill’eccelsu Olimpo, 
Esoprarvcane agl'immortali, accolti 100 

Nelle stanze di Giove. .Mzdrsi i Numi 
Tutti al vederla, o coll'ambrosie tazze 
L’accolsero festosi. Ella, negletta 

Ogni altra oITerla, la man porse al nappo 
Appreseiitalu dalla bella Tomi , 105 

Che primiera a incontrar corse la Dea, 
Così dicendo: Perchè riedi o Giuno? 

Tu ne semliri atterrila. Il tuo consorte 
N'è forse la cagion? — Non dimandarlo, 
Giuno r!s|iosc. QuilPaltero c crudo 110 
Suo cor tu stessa già conosci, o Diva. 
Presiedi ai nostri almi convivii, e tosto 
Qui con tutti i Celesti udrai di Giove 
Gli aspri comandi che per mio parere 
De’mortali fra poco o degli Dei 115 

Le liete mense cangeraniio in lutto. 

Tacque, e s’assise. Contrislàrsi in cielo 
I Sempiterni; e Giuno un colai riso 
A fìor di labbro apri, ma su le nero 
Cìglia la fronte non tornò serena. 120 

Ruppe alfìn disdegnosa in questi delti: 

Oh noi dementi I Inetta è la uostr'ira 
Contra Giove, u Celesti, e il faticarci 
l'osi parole a frenarlo c colla forza 
È vana impresa. Assiso egli sull'Ida 125 
Nè gli cale di noi, nè si rimove 
Dal suo pro|M)Stu, che gli Eterni tutti 
Di fortezza ei si vaisla e di possanza 
Immenramente superar. Solfrilc (130 

Quindi in pace ogni mal che più gli pi.aeeia 
Inviarvi a ciascuno E a Marte, io credo, 

11 suo già tocca Ascàlafu, il più caro 
D’ogni mortale al poderoso Iddio 

Che proprio sangue lo confessa, è S|icnto. 

Sì battè colle palme la robusta 135 

Anca Gradivo, o iusuun d'alto lamento 
Gridò: Del eialo citladini cterai. 

Non mi vogliale cund.innar, s'io scendo 
L'ucciso lìgi io a vendicar, dovesse 
Steso fra' morti il fulmine di Giove 140 
Là Ira il sangue giltarmi e Ira la polve. 

Disse, e alla Fuga impose c allo Spavento 
D’aggiogargli i destrieri: c di liamnianti 
Armi egli stesso si vestiva E allora 
Di ben altro furor contro gli Dei 145 
Di Giove acceso si sarebbe il core, 

Se i>er lulti ì Celeri impaurila 
Non si spiccava dal suo trono, e rulla 
Fuor delle soglie iioii correa Alinervu 
A strappargli di frante il rilucente 150 
Elmo, e Io scudo dalle spalle: e a forza 


Toltaci l’asta dalla man gagliarda, 

La ripose, e il garrì: Cieco furente, 

Tu se’ perduto. Per udir non hai (155 
Tu più dunque gli orecchi , c iu te col senno 
Spento è puro il pudor? Dell’alma Giuuo, 
Ch’or vicii da Giove, non intendi i detti- 7 
Vuoi tu forse, insensato, esser costretto 
A ritornarli doloroso al cioln. 

Fallo di molti mali un rio guadagno, 100 
E creala a noi lutti alta sciagura? 
Perocché de’ Troiani u degli Achei 
Abbandonate le contese, ei tosto 
Risalendo all’Olimpo, in iscompiglio 
Metterà gl’immortali, ed aiferraudo 105 
L’un dopo l’altro, od innocenti o rei, 

Nui lutti punirà. Del figlio adunque 
I.>a vendeUa abbandona, io tei comando 
Ch’altri di lui più prudi o già perirò ' 

O periranno. Involar tutta a morte 170 
Dei mortali la schiatta è dura impresa. 

SI dicendo, al suo seggio il violento 
Dio rieou lussc. Fuor dell’aurec soglie 
Giuno inlaulo a sé chiama Apollo ed fri 
La messaggiera, e lor presta si parla: 175 

Ite, Giove Timpon, veloci all Ida; 

Arrivati colà fissale il guardo 
Iu quel volto, e ne fate ogni volere. 

Ciò detto, indietro ritornò l’augusta 
Giulio, 0 di nuovo si compose in trono. 180 
Quei mossero volando, e su Tallrice 
Di fontane c di belve Ida discesi, 

Di Saturno trovàr l’onniveggoote 
Figlio sull'erlo Gàrgaro seduto; 

E circonfusa iuloriio il coronava 185 
lln’odurosa nube. Essi del grande 
Di nembi aduiiator giunti al cospetto 
Fei'iiiàrsi: e satisfatto egli del pronto 
Loro olibedir della consorte ai detti, 

Ad tri in prima il favellar rivolto, 100 
Va, disse, Iri veloce, e al re Nettuno 
Nunzia verace il mio comando esponi. 
Digli. elle il campo ei lasci e la battaglia, 

E al ciel li torni o al mar. Se il cenno mio 
Ribelle sprerzerà, pensi ben seco 195 
Se, benché forte, s’avrà cor clic basii 
•A sostener l’assalto mio: r'icordi 
Che primo io nacqui, e che di forza il vinco, 
Quantunque egli usi a me vantarsi eguale, 
A me che lutti fo tremar gli Dei. '200 

Obbedì la veloce Iri, e discese 
Dalle montagne Idèe. Come sospinta 
Dal fiato d’aquilon serenatoro 
Dalle nubi talor vola la neve 
0 la gelida grandiue: a tal guisa 205 
D'Ilio sui campi con rapido volo 
Iri calossi , o al divo Enusigeo 
Fattasi innanzi, così prese a dire: 

Ceruleo Nume, messaggiera io vegno 
DelTEgVoco signore. Ei ti comanda 210 
D’abbandonar la pugna, e di far tosto 
0 agli alberghi celesli o al mar ritorno. 
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Se gpretzi il cenno, ed obbedir ricttiì; 
Minaccia di venirne egli mpdesmo 
Teco a battaglia. Ti conaiglia quindi 215 
D’evitar le sue mani; e ti ricorda 
Ch’ei d’etade è maggiore e di fortetaa, 
Quantunque egual vantarti oso tu sia 
A lui din mette agli altri Dei terrore. 

Arse d’ira Nettuno, o le rispose: 220 

Cb’ei sia possente il so; ma suo parole 
Sono superbe, se forzar pretende 
Me suo pari in onor. Figli a Saturno 
Tre germani siam noi da Rea produtti, 
Primo Giove, iosucondu, e terzo il sire 223 
Deiriuferno Plulon- Tutte divise 
Fur le cose in Ire parti, e a ciascheduno 
Il suo regno sorli. Dicdn la sorte 
L’imperio a me drl mar, delTombre a Fiuto, 
Del eielo a Giove negli aerei campi 230 
Soggiorno delle nubi. Ulimjio e Terra 
Ne rimaser comuni, e il sono aiicnra. 

Non farò dunque il suo voler; si goda 
Pur la sua forza, ma si resti cheto 
Nel suo regno, nè lenti or colla destra 235 
Come un vile allerririui. Alla fanciulle, 

Ai bamboli suoi figli il lerrur porti 
Di sue minacce, e meglio fia. Tra questi 
AImcu si avrà chi a forza l'obbedisca. 

Dio del mar, la veloce Iri soggiunsi-, 240 
Questa dunque vuoi tu che a Giove io rechi 
Dura e forte risposta? F raddolcirla 
In parte almeno non vorrai? Do’ buoni 
Pieghevole è la mente; chi primiero 
Nacque ha ministre, tu tosai, l’Erinni. 245 

Tu parli, 0 Diva, il ver. l’altro riprese: 
E gran ventura è messaggier che avvisa 
Ciò che più monta. Ma di sdegno avvampa 
Il cor quand’egli minaccioso oltraggia 
Me suo pari di grado e di destino. 230 
Pur questa volta porrò freno all’lia, 

E cederò. Ma ben vo' dirti io pure 
(E dal cor parte la minaccia mia) 

Se Giove, a mio dispetto o di Minerva 
E di Giuno e d’Ermeto o di Vulcano, 233 
Risparmierà dell’alto Ilio le torri. 

Nè atterrarle vorrà, nè darne intera 
La vittoria agli Achei, sappia che questo 
Pia tra noi seme di perpetua guerra. 

Lasciò, ciò detto, il campo c in mar s’asco. 
E ne sentirò la |ortenza in petto (se 200 
I combattenti Achei. Si volse allora 
Giove ad A|miIIo. c dis.>c: Or vanne, o euro, 

41 bellicoso Etiòr. Lo scotitore 

Della terra, evitando il nostro sdegno 203 

Fe’ritorno nel mar. Se ciò non era. 

Della pugna il rimbombo avria ferito 
Anche l’orecchio degli inferni Dei 
Stanti intorno a Saturno. Ad ambeduu 
Me’pcrò torna che schivato egli abbia, 270 
Fallo |óù senno, di mie luaiit il peso: 
Perchè s tua sudor la non saria 
Certo Unita. (?r tu la limhriala I 


Egida imbraccia, a forte la porcpti, 

E spaventa gli Achei. Cura ti prenda, 275 

0 saettante, dall'illustre Etlorre, 

E tal iie’polsi valentia gli métti. 

Ch’egli Uno olle navi a alTEniespouto 
Cocci in fuga gli Achivi. Allor la via 
Troverò che i fuggenti abbian respiro. 280 

Obbedì pronto Apollo, e dall’Idea 
Cima disceso, simile a veloce 
Di colombi uccisor forte sparviero 
De’volaiiti il più ratto, al 'generoso 
Priàmide n’andò. Dal suol già surto 28S 
E riseiisato il nobile guerriero 
8edea, ripresa degli astanti amici 
La conoscenza; perocché, dal punto ' 
Che in lui di Giove s'arrcsiò la mente. 
L’anelito cessato era e il sudore- 290 
Slcttegli iiiuanzi il Saettante, e disse: 
Perchè lungi dagli altri e sì spossalo, 
Ettore, siedi? e ebe dolor li opjirime? 

E a lui con lioca o languida favella 
Di Priamo liglio Chi se'tu ebe vieni, 293 
Ottimo Nume, a interrogarmi? Ignori 
l.lic il furie .4 face, mentre clic de’suoi 
Alle navi iu facea strage, mi colse 
D’un sasso al jiclto, e (olsemi le forze? 
Già l’alma errava su le labbra; c certo 300 
Di veder mi credetti in questo giorno 
L’ombre de’morti c la magion dì Fiuto. 

Fa cor, riprese il dio: Giove tì manda 
Soceorriturc ed ossistcìilo il sire 
DoH'aurca spada, A polline. Son io 305 
Cile le Unor protessi c queste mura. 

Or via, sveglia il valor dc’uuiuerosì 
Squadroni equestri, ed a spronar gli esorta 
Verso le navi i eiirn'dori. lo ;ioscia 
Li precedendo S| ianerò tur tutta 310 
La strada, e fugherò gli achiu' croi. 

DLsc, cd al duce uua gran forza infuse. 
Come deslrier di iiioltu orzo in riposo. 
Alle grcpi ie j i-isciulu. e nella hclla 
Uso a lavarsi correntìa del liumo, 315 
Rutti i legami, per Taicrlu corre 
Insuperbito, e con sunanle piede 
Balte il terrea; sul collo agita il crine 
Alla estolle la lesta, c baldanzoso 
Dì sua bellezza, al pasco usalo ci vola 320 
Ove amor d’erbe il ehiauiu e di puledro: 
Tale, udita del dio la voce, Ettorro 
Move rapidi i passi, inaniiuaudo 

1 cavalieri. Ma gli Achèi, siccome 
Veltri e villani che un cornuto cervo 325 
Inseguono, o una damma a cui fa schermo 
Alto dirupo o deusa umbra di bosco, 
Poiché lor vieta di pigliarla il fato; 

Se allor grida s’alfaecia in su In via 
Uu barbuto leon culle sbarrato 330 

Mascelle orrende, incontanente tutti, 
Ueiiebè aiiliiiusi, volgono le tergo: 

Così agli Achei, elle stretti infìno allora 
tteuza posa inseguito aveauo i Teucri 
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Collo lanBo ferendo # collo (padct 33S 
Villo aggiraran tra le (ile EUorre, 

Cadde a lutti il coraggio. Allor ai olone 
Tuaiilo Aiulremunide, il piùì'gagliardo 
Hegli Rtóli guerrieri. Era costui 
Di saetta del par che di bitlaglia 34(1 
A piè feriDO perito, e degli Achivi 
Pochi in arrlughe lo viiicean, se gara 
Fra giorani nascoa nella bell’arte 
Del uisorto parlar. — Nuioil qual veggo 
Orai! prodigio? (dicca questo Toanle) 345 
Dalla Parca scampato, c di bel nuovo 
Risurto Ellorre I È speravani noi tulli 
Chi; |ier le man d’Aiacc egli giacesse, 
fcrlo quairuiii* ile’t^elesli i giorni 
Preiervè di costui, che multi al suolo 350 
Degli .Achivi gii stese, e iiioUi ancora 
Me sleaJerà, mi crudo: cliè non senaa 
L'nUiluiiaiilc Giovo egli si franco 
Alla Icsla de’ Teucri è riiMiii|)arso. 

Tutti àilunqiiu seguiamo il min consiglio. 
La turba ai legni si raccosti; c noi, 355 
Quanti dei cain|o acliivo i più valenti 
Ci vantiani, stiaiii fermi e coirdl/atc 
Aste vediain di repulsarlu. lo sporo 
Che quantunque animoso, ei nella calca 300 
Entrar non ardirà di scolti croi. 

Di.'^sc, e lutti obbedir vulontcrusi. 

Ambo gli Aiari c Teucro e Idumenéo 
E McrVono c il marciai Megètc 
Convocando i migliori, in ordinanza 3115 
Contro ì Teucri ed Ettòr poser la pugna. 
Verso le navi intanto s’avvVava 
Dc'men forti la turba- Allor primieri 
E serrati fór impeto i Troiani. 

Li precedo a gran passi camminando 370 
L’eccelso Etiorre, e lui precede Apollo, 

Che di nebbia ì divini omeri avvolto 
Fj’irta df flocchi, orrenda, impetuosa 
Egida tiene, di Vulcano a Giovo 
Ammirabile dono, onde tonando .575 
I mortali atterrir Con questa al braccio 
Guidava ! Teucri il dio contro gli Achei 
Cito stretti insieme n'altendean lo scontro. 
Surso allor d'ambe parli un allo grido. 

Dai nervi |u saette, e dalle mani 3S0 
Vedi Tasto volar, altre nel corpo 
Oe'g'iovani guerrieri, altre nel mezzo 
Pria che il corpo saggiar, piantarsi in terra 
Di sangue sitibonde. Iillin che immota 
Tenue Tcitida Aiutilo, cgual fu d’ambe 385 
Parli il ferire ed il cader. Ma come 
Dritto guardando Tagitó con forte 
Grillo sul vidtu degli Achei, gelossi 
NeTor petti l’ardire e la fortezza. 

Qual di bovi un aruiciito o un pieuo orile 390 
Incustodito, alTImpruvviso arrivo 
Di due belve notturne si scompiglia: 

Cosi gli Achivi costernàrsi; o Apollo 
Fra lor spargeva lo spavento, i Teucri 
Esaltando ed Ettorrca Allor turbata 395 , 


L'ordiuanu, seguia strage coaAisa. 

Ettore Stichio uccide e Arcesilao, 

Questi a’Beuzii capitano, o quegli 
Un cuiii|iartio fedel del generoso 
Mcnestèo. Per le mau poscia d’Euea 400 
’laso cade c Medonte. Era Medoiile 
Del divino Oilèo bastarda liglio 
E d’Aiacc fratei : ma morto avendo 
Uh diletto gcriuan della matrigna 
Elinpide d'Òilèo mogliera, 405 

Dalla paterna terra allaiitanato 
In Filace abitava, Allico dueo 
Era Uso, e figliuol detto venia 
Del Bucuiidc Sfelo. A Meeistèu 
Polidainantu nelle prime iile 410 

Tolse la vita; ad EelTioii Pulite, 

Ed Agenore a Clònio. A Deióco, 

Tra quei di fronte in fuga vditu, al tergo 
V’ihra Paride Tasta e li Irallgge. 

Mentre Tarmi rapian questi agli uccisi 415 
Giù nell’irto di pali orrendo fosso 
Precipitando i fuggitivi Achei 
Dogli! |iarte correaii, dalla crudele 
iVecessilà sospinti, entro il riparo 
Della muraglia: ed allo alle sue schiere 420 
Gridava Ktturre di lasciar le spoglio 
Saiiguinolcnlc, c sul navile a gilto , 

Piombar: Qualunque scorgerò ristarsi 
Dalle navi lonlan, di propria mano 
L’uccidciò. nè morto il metteraiinu 425 
Su la pira i frale! uè le sorelle, 

Ma iuiianzi ad Ilio strazioranlu ! cani. 

Si dicendo, sonar fé’ su le groppe 
Dc’cavalli il flagello o li sospinse 
Per lo Iile, animando ogni guerriero. 430 
Dietro al tur duce iiiiuacciusi i Teucri 
Con iminenso clamor drizzàru i cuochi : 

Iva Apollo davanti, e col leggiera 
Urlo del piede lo oigliuu del cupo 
Fu.sso abbattendo il riversò nel mezzo, 436 
E ad iromagu di ponte un’ampia strada 
Spiauuvvi, o larga come d’asta il tiro, 
Quando a far di sue forze es|?criineiit<> 

Un laiicialor la scaglia Essi a falangi 
Su questa via versavansì, ed Apollo 440 
Sempre alla testa, sullevanilo iti alto 
L'egida urreiida, degli Achivi il muro 
Atterrava con quella agovulerza 
Che un fanciullo tulur luugu la riva 
Del mar per giuoco edifica l’arena, 445 
E |ier giuoco cu’piedi o cullo maui 
Poco poi la rovescia e la rimesce. 

Tale tu, Febo arder, l’opra in che tanto 
Sudàr gli Achivi, dispergi-sti. e loro 
Del gelo della foga empiesti il putto. 450 
Cosi spiati formàrsi appu le navi, 

E a vicenda iiicuuraiidusi, e Io mani 
Ai Numi alsaodo, ognun porgea grati voli. 
Ma più che tutti, degli Achei custode, 

Il Gerènio Nestorre allo stellato 45.6 
Cielo lo palme sollc valido orava; 



Giore padre, «e mai nelle facondo 
Piog^ argiro o di tauri o d’agaelleUa 
Sacrifici oflerendo ti pregammo 
Di felice ritorno, e tu promessa 460 
Ne festi e cenno, or deh! il ricorda, e lungi, 
Dio pietoso, ne tieni il giorno estremo, 

Nè Toler si da’ Troi dumi gli Ac{|ivi. 

Cosi pregara. L’udi Giove, e ferie 
Tuonò. Ma i Teucri dell'EgVoco Sire 466 
fidilo il segno .si scagliAr più fieri 
Contro gli Acliivi , ed iiicnliAr la pugna. 
Come nel mar turbato un vasto Hutto 
Da furia burèal cresciuto e spinto 
Ruggo e sormonta della neve i fianchi; 470 
Tali i Teucri con alti urli salirò 
La muraglia, e cacciali entro i cavalli 
Coll'aBtc incomìnci&r sotto le poppe 
Un cuoiiilto crude!, questi su i cocchi, I 
Quei sul bordo de’legni colle lunghe, 47i> 
Che dentro vi giacean, stanghe eoniuiusse 
Ed al bisogno di naval battaglia 
Accomodate colle ferreo teste. 

Finché fuor del iiavile intorno al muro 
Arse de’Teucri e degli Achei la pugna, 4K(t 
Del valoroso Euripilo si stette 
^atroclo nella tenda, e ragionando 
Il ricreava, o sull’acerba piaga 
Dell’amico, a placarne ogni dolore, 
Obblivìosi farmaci spargea. 486 

Ma tostò che mirò su l’arduo muro 
Saliti a furia i Teucri, e l’urlo sursc 
Degli Achivi e la fuga, io lai proruppe , 

E battendosi l'anca; Ohimè! diss’egli 
In suono di lamento, una feroce 460 
Mischia là veggo. Non mi lice Euri|ìlo 
All’uopo che pur n’hai, tuco indugiarmi 
Più lungamente : assislcratli il servo; 

10 ne volo ad Achille, onde eccitarlo 
Alia pugna. Chi sa? forse un propizio 496 
Nume darammi che mia voce il tocchi; 
Degli amici il pregar va dolco al core.- 

Co.si dello, volò. Gli Achivi intanto 
Fermi de’Teucri sustenean l’assalto; * 
Ma dalle navi non sapean, quantunque 600 
Di nuiiKro minori, atlontaiiarli; 

Nè i Troiani potean romper dc’Grcci 
Le stipale falangi, c insinuarsi 
Tra le navi e le tende. E a quella gui.m 
Che in mali di fabbro da Minerva istrulloaU.'S 

11 rigo una naval trave pareggia; 

Cosi de’Teucri egual si diirondea 

E degli Achei la pugna; ed altri a quest i 
Nave attacca la zulEi, ed altri a quella 
Ma contro Aiace dispiccalo Eltorre, 510 
Intorno ad un sul legno ambo gli eroi 
Travagliansi, nè questi era possente 
A fugar quello e il combattuto pino 
Inrciidcrc, nè quegli a tener lungo 
Questo, chè un Nume ve l'avea condotto. 61 5 
Colpi coll’asta il Telaiiióniu allora 
Caletoro di Clirio in meuo al petto, 


Mentra alle navi già venia qol foco , 
Kimboiiibò nel cadere, e dalla mano 
Cascògli il lizzo. Come vide Eltorre 620 
Riverso nella polve anzi alla poppa 
11 consobriuo, alzò la voce, e i suoi. 
Animando gridò; Licii, Troiani, 

Dàrdani bellicosi, ah dalla pugna 

Non ritraete in questo stremo il piede! 626 

Dell non |>atite che di Clizio il figlio, 

Da valoroso noi pugnar caduto, 

Sia delfarmi dispoglio. — E si dicendo, 

Aiace saettò colla fulgente 
Lancia, ma in fallo; c Licofrou percosse 630 
Di .Mastorc figliuul elio reo di sangue 
Dalla sacra Citèra esule venne * 

Al Telamònio, c v’ebbe asdo, u poscia 
Suo scudiero il segui. Lo giunse il ferro 
Nella testa, da presso al suo signore, 636 
Sul cuiifia del l'orecchia: o della pupjta 
Rcsupìiiu il travolse nella pulve. 
Kaccapricciuuno Aiace , o a Teucro disse: 
Caro fratei, ii'ò spento il fido amico. 
Masloridu elio noi nu’uostri tetti. 644 
Da Citerà ramingo in pregio avemmo 
Quanto i diletti genitur: Tuccise 
Etloro. Dove or soii lo tue mortali 
Frecce, e qucH’arco tuo, dono d’ Apollo? 
L’udi Teucro; o veluco a lui ne venne 646 
Coll'arco 0 la faretra, e. via uc’Trui 
Dardeggiando furi di PisciiuiTo 
Clito illustre figliuol, caro al Panlide 
PotiJamaiite, a mi de’corridori 
Rcggea le briglie. Or mentre che braznoso 
Di merlarsi d'Ettorro e de’Troiani (660 
E la grazia e la lode, ove delfarmi 
1.10 scompiglio ò maggior spinge i cavalli, 
Malgradu il presto suo girarsi il giunse 
L’iiievitahil suo doslin; chè il dardo 666 
Lagrimoso gli entrò dentro la nuca. 

Cadde il trafitto; s’arrciràr turbati 
I destrieri scotendu il vólo cocchio 
Orrendamente. Ma v’aecursc pronto 
Di Punto il figlio, che paressi innanzi 6G0 
,\i frementi corsieri; o ad Aslioòo 
Di Protaon fidandoli, con mollo 
Raccomandar lo prega averli in cura 
E seguirlo vicin. Ciò fallo, il prode 
Riede alla zuffa, 6 tra i primier si mesco 506 
l’uso allur Teucro un altro dardo incocca 
.Alla mira d'Ellurrev u qui Uuita 
Tutta alle navi si saria la pugna, 

.Se al furtissimo eroe tugUea l’acerbo 
Quadrol la vita. Ma lo vide II guardo 570 
Della mente di Giuve, clic d’Etturre 
Custodia la persona, c privo fi>ce 
Di quella gloria il Telamàuio Teucro; 
Chè il diu, nell'atto di tirar, gli ruppe 
Del hjll’arcu la corda, ondo sviussi 676 
Il ferreo strale, c l’areo di man cadde. 
Inorridito si rivolse Teucro 
Al suo fratello, e disse: Ohimè! precise 
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Della nostra battaglia un dìo per cerio 
Tutta la speme, un dio che dallo mono 680 
L’arco mi scosse, c il ner*o ne diruppe 
Pur contorto di fresco, e ch’io modesmo 
Gli adattai questa mane, onde il frequciile 
Scoccar dc’dardi sostener potesse. 

0 mio diletto, gli rispose Aiace. .688 
PoìHiè l’arco li franse un dio, nemica 
Dell’ooor degli Achiri, al suolo il lascia 
Con esso le sacllc; c l’asta impugna 
E lo scudo, e co’Teucri entra in battaglia. 

Ed agli altri fa corc: onde, se prese 6tl0 
Esser dènno le navi, aimcn non sia 
Scoia fatica la vittoria. Ad altro 
Non pensiam dunque che a pugnar da torli. 

Corse Teucro alla tenda, e vi ripose (Irò 
L arco, e preso un broccliicrchcave.adi qnat- 
Falde il tessuto, un elmo irte d’equino ."t)8 
Chiome al capo si pose; c orribilmente 
N’ondeggiava la cresta. Indi una salda 
Lancia impugnala, a cui d’acuto ferro 
Spicndea la punta, s'avviò veloce, 600 
E raggiunse il fratello. Intanto Etiorre, 
Viste cader di Teucro le saette. 

Le sue schiere incuorando, allo gridava ; 
Teucri, Dardani, Licii , ecco il momento 
D’esser prodi, e mostrar fra queste navi 605 
Il valor vostro , amici. Infrante ha Giovo 
Dnn gran nemico (con qucst’occhi il vidi) 
Im funeste quadrelìa. Agevoli! ente 
Sì palesa del dio l’alta possanza, 

Sia ch’esalti il mortai, sia che gli piocciaOlO 
Abbasarne rorgoglio, e l’abbandoni: 
Siccome appunto degli Achivi or doma 
La baldanza, e le nostre armi protegge. 
Pugnale adunque fortemente, e stretti 
Quelle navi a.«salile. Ognun che cólto 615 
O di lancia o di stral Iro.vi la morie, 

Del suo morir s’allegri. È dolce e bello 
Morir pugnando per la patrii, c s.vt'i 
Lasciarne dopo sè la sposa, i figli 
E la casa e l’aver, quando gli Achei 620 
Torneran navigando al patrio lido. 

Fur quei detti una fiamma ad ogni core. 
Dell’una parte i suoi conforta ancli’csso 
Aiace, e grida; Argivi, o qui morire, 

0 le navi salvar. So fia che alfine 625 
Il nemico le pigli, a piè tornarvi 

Forse sperate alla natia contrada? 

E non udite di che modo Ettorrc 
D’incenerirlc tutte impazTcnte 

1 suoi guerrieri istiga? Egli per certo 630 
Non alla tresca, ma di Marte al fiero 
Ballo gl’invila. Nè [larlilc adunque 

Nè consiglio sicuro altro che questo; 
Menar le mani, e di gran cor. Gli è iiieglio 
Pure una volta aver saluto o morte, 635 
Che a poco^ poco in lungo aspro conllitlo 
Qui consumarci invendicati e domi 
Per mano, ohi scoìmol di peggiur nemico. 
Rincorossi ciascuno, e allor la strage 


I D’ambe le parti si confuse. Etiorre 640 
I Schedio uccide figliuol di Perimede, 

Coodotller de’Focenti. Uccide Aiace 
I Laodamanle, generosa prole 
I D’Antenore, e di fanti capitano. 

I Polidaniante al suol stende il cilicnio 646 
Otn, comjiagnn di Megètc e duce 
: De’magnanimi Epèi. Visto Megèle 
Cader l'amico, scagliasi diritto 
Su l’uccisor; ma questi obliquamente 
Chinando il fianco andar fe’vólo ■lcolpu;650 
Che in quella zuffa non permise Apollo 
Del figliuolo di Panlo la caduta, 

E l’asta di Megcic in mezzo al petto 
Di Cresmo si piantò, che orrendamente 
Rimbombò nel cader. Corse a spogliarlo 655 
Dell’armi il vlncilor; ma gli si spinse 
Conira il gagliardo vibralor di picea 
Dolope che di Lampo era gcrmoglm, 

Di Lampo prestantissimo guerriero 
j Lanmedonlide. Impetuoso ci corse 660 
I Sopra Megètc c lo feri nel mezzo 
Dello scudo; ma il cavo e grosso usiiergo 
L’asta sostenne, quell’usbergo islessu 
Che d’EGra di là dal Sellcenic 
Un di Fileo portò, dono d'Eufelc 605 
Ospite suo. Con questo egli più volle 
Campò se stesso nelle pugne, ed ora 
Con questo a morte si sottrasse il tìglio 
Che non fu tardo alle risposte. Al sommo 
Del ferralo c chiomato elmo ei percosse 670 
L’assalìtor coll’asta, e dispicconne 
L’equina cresta, che cosi com’era 
Di purpureo color fulgida e fresca 
Tutta gli cadde nello polve. Or mentre 
Ei qui stassi con Dolope alle strette 675 
E vittoria ne spera, ecco venirne 
A rapirgli la palma il bellicoso 
Minorg^ Airìde, che furtivo al fianco * 
Di Dolope s’accosta, e via nel tergo 
L’asta gli caccia. Trapassógli il petto 680 
Ij». furìusa punta oltre anelando: 

Buccoli cadde il trafitto, e gli fur sopra 
Tosto que’due per dispogliarlo, /llura 

II teucro duce incoraggiando tutti 

I congiunti, si voISe a Mclanippo 685 
D’Icelaon. Pasciva egli in Percólc, 

Pria del.I’arrivo degli Achei, le ra.indrc. 

Ma giunti questi ad Ilio, ci pur vi venne, 
E risplendea fra Teucri, ed abitava 
Col re medesmo che l’avea per figlio 6110 
Lo punso Etiorre, c disse; E cosi dunque 
Ci slarem neghittosi, o Mclanippu? 

E non li senti il cor commosso al diro 
Caso del morto consobrin? non vedi 
Lo studio che color dansi d’intorno 606 
A Dolope per l’armi ? Orsù mi segui; 

Non è più tempo di pugnar da lungi 
Con questi Argivi. Sterminarli è d’uopo, 

0 veder Troia ol fondo, ed allagale 
Per lor di sangue ciltadin le vie. 700 
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Cosi dello, il pree«le, e Tallrn il «egne 

10 sembiannA ,Pnn elio. Mo vAllo a^suoi 

11 gran Telamon'iile, Amici, ei grida, 

Siale valenti, in cor v’entri la fiamma 
nella vergogna, e l’un dell’altro abbiale 705 
Tema e rispetto nella forte mischia. 

Oe’prodi erubescenti i salvi sono ^ 

Più che gli uccisi. Chi si tolge in fuga, 
Corre all’io Tamia insieme ed alla morto. 

Si disse, e tutti per sé pur già pronti 710 
Alla difesa si stami Ai' nel coro 
Qiie’detti, e fér deH’armi un ferreo muro. 

Alle navi; ma Giove era co’l'encri. 

Prese allor Menelao con qu«li accenti 
D’Anliloco a spronar la gagliardia: 715 

Antiloco, tu se’ del no.stro carojm 
,Il più giovin guerriero e il più veloce, 

*E niun t’avanta di valor.^ TrMcorri 
Ihinque e di sangue ostil tingi il tuo ferro. 
Cosi l’accese e si ritrasse : e quegli 720 
Fuor di schiera bal/,ando, e d’ogn’iiilorno 
Guatandosi vibrò Tasta lucente. 

Visto quciratlo sì .scansAro i Teneri, 

Ma il colpo in fallo non andò, citò colse 
Melanìppo nel peDo alla mammella, 725 
Rientro animoso si avanzava. Ei cadde 
Risonando nell’armi, e ratto a lui 
Aniiloco avventossi. A quella guisa 
Che il veltro corre al eapriol ferito. 

Cui, mentre uscia dal covo, il cacciatore 7.70 
Di stral raggiunse, c sciolsegli le forzo: 
Cosi sovra il tuo corpo, o Melanìppo, 

A spogliarli delTarroi il bellicoso' 

Aniiloco si spinse. Il vide Eltorre, 

E volò per la mischia ad assalirlo. 735 
Non ardi Taltro, benché prò’ guerriero, 
Aspeltarne lo scontro, e si fuggio 
Siccome lupo misfattor, che ucciso 
Presso l’armenlo il eane od il bifolco,^ 

Si rinselva fuggendo anzi che densa 740 
Lo circuisca de’villan la turba; 

Cosi dié volta sbigottito il figlio 
Di Nestore per mezzo allo saette 
Che alle sue spalle con immenso strido 

I Troiani piovevano c l Eltorre; 745 
Né dié sosta al fuggir, nè si converse 
Gilè giunto fra’ compagni a salvamento. 
Qui fu che i Teucri un furioso assalto 
Dìero alle navi, ed adempir di 

II supremo voler, che vie più sempre i50 
Lor forza accresce, ed agli Achei la scema: 
Togliendo a questi la vittoria,^ e quelli 
Incoraggiando, percliè tulio s abbia 
EHòr I’ onore di gitlar no’curvi _ _ 
Legni le fiamme, e tutto sia di Teli 

^ Adempito il desio. Quindi il veggente 
Nume il momento ad aspettar si stava 
Che il guanlo gli ferisse allin di qualche 
Incesa nave lo splendor, pcrrh cgli_ 

Da quel punto voloa che de’lroiani i 
Cominciaste la fuga e degli Achei 


L‘àlla vittoria. In quella mcnic il dio 
Sproni aggiungeva al eor d Eltorre e questi 
Furiando parca Marie che crolla 
La grand asla in battaglia, o di verace < «5 
Fuoco la v«mpa che reggendo inveivo 
Una folla foresta alla montagna. 

Manda spuma In bocca, e sotto il torvo 
Ciglio lampeggia la pupilla: ai moli _ 

IVI pugnar la celala orrcndamenlo 77U 
Si squassa intorno alle sue lempie, e Giavc 
il proteggen dall’alto, c di lui solo 
Tra tanti croi volea far chiaro il nome 
A ricompensa di sua corta^ vita. 

Perocché già Minerva il di supremo, i75 
Che domar lo dovea sotto il Pejide, 
GTiocalzava alle spallo. Ove piu dense 
Egli vedo le file, e dc’più forti 
Folgoreggiano Tarmi oltre si spinge ^ 

Di sbaragliarle impaziente, e tutte 
Ne ritenta le vie; ma luttavoUa 
Gli esce vano il desio, che stretti insieme 
Resistono gli Achei, siccome aprico 
Immane scoglio che nel mar si 
K de’venti sostiene c del gigante 
Flutto la furia elio si spezza e miigge: 

Tali a piè fermo sosloncan gli Achei 
L’urlo dc’Teurri. Finalmente Eltorre 
Scintillante di foco nella folla 
Precipitossi. Come quando un'oiula imi 
Conila dal vento assale impcliiosa 
Un veloce naviglio, e Intlo il manda 
Ricoperto di spuma: il vento rugge 
Orribilmente nelle vele, c trema 
Ai naviganti il cor, chè dalla morte i93 
Non son divisi che d’un punto solo: 

Cosi tremava degli Acliivi il petto 
Ed Eltorre parca crudo lione 
Che in prato da palude ampia 
Un piniiue assalta numeroso armento, woo 
Ben egli il suo paslor vorria da moOc 
Le giovenche campar; ma «on esperto 
A euerreggiar col mostro, or tra le prime 
S’a"gira ed or tra rullìmc; alfin 1 empio 
Vi «Ila in mezso, cd una ne divora, 803 
E ne van Tallrc impaurite in fuga: 

Cosi davanti ad Ettore ed a Giove 
Fiiggian percossi da divin terrore 
Tutti allora gli Achei. Rcsiovvi il solo 
Micenèo Periféte, amata prole «10 

Di quel Coprèo che un giorno al grande M- 
Venne de’duri d’Eurislèo comandi (cide 

Apportatore. Di malvagio padre 
Illustre figlio risplendca di tutte 
Virtù fornito Periféte, cd era 81» 

E nel corso e ncITarmi c nc’consigli 
Tra i Micenèi pregialo e dc’primierl. 

Ed or qui diede di sua morte il vanlo 
Alla lancia d'Etlòr. Chè mentre indietro 
Si volta nel fuggir, nell’orlo inciampa 820 
Dello scudo, che lungo insino al piede 
Dallo saetto il difendea. Da questo 


00 



LtHtio 


H5 


Impedito il gucrriur raitJe lujiiiio, 

E dintorno alle tempie m mono orrendo 
Irrelata 8i|uillò, V'aecorso Etlnrrc, 825 
E l’asta in petto gli piantò, nC alcuno 
Aliarlo polca de’incst! amici, 
l)cl teucro dure pàur isi ancll’essi. 
Aliliandonalo dalle navi il primo 
Orditi gli Acllisi, come ria gli sforsa 830 
Necessltade c fiucalmire lerro 
be’l'roiani, riparanaì al secondo 
Alla marina più ]iropìin|uo, o quivi 
Naiui alle tende a’arre^tàr serrati 
Senza sbandirsi (ebè vergogna e tema 895 
Li ratlenrano ') e alzando un incessante 
Grillo a vicenda, si metteaii coraggio. 
Anzi a tutti il buon Nestore, l'antico 
Guord'ian degii Aclilvi, ad uno ad Uno 
Pe’gcnitor li supplicai Deh siate, 840 
Siate forti, o miei cari, c di ]iudore 
Il ror v’iniiamini la presenza altrui. 

Della sua donna ognuno o de’suoi figli 
E del suo tetto si rammenti! ognuno 
Si proponga de’|>adri, o S|ieati o vivi, 845 
‘1 l^i falli al peosiero! io qui per essi 
Che Sun lungi vi parlo, o vi scongiuro 
Di tener ferino e non voltarvi in fugai 
Uiiicoràrsi a quc’detti; allor repente 
Sgombrò Minerva la divina nube, 850 
Che il lor guardo abbuiava^ e una gran Iure 
D’intorno baleiiòi Vider le navi, 

Videro il campo e la battaglia e il prode 
Ktlorc e tulli i suoi gucrrier, si quelli 
t'.bc il riserbo leiiea, si quei che l'anno 855 
Pugna alle navi. Non soifri d’Aiace 
li magnanimo cor di rimanersi 
Con gli altri Achivi iodieiro, ed ithpugitata 
Una gran nave da naval coiiQilto 
Don caviglie connessa, e ventiduc 860 
Cubili lunga, la scalca, ^r l’alic 
Ce'iiavigli corsio lesto balzando 
A lunghi passi, somigliante a sperto 
Equestre tallalor che giunti insieuiu 
Quattro scelti destrier gli sferza e spigiie 
Per le pubbliche vie: uiaravig;iaudo 8t>5 
Stassi la turba, ed ei securo e riltu 
Dall’un passando all’altro il sallu alterna 
Sui vulauli cavalli] a tal sembianza 
Alternava l’eroe gl ìnimeiisi possi 870 
Per le coperte delle navi, c al cielo 
Iia sua voce gluguea semjire gridando 
Terribilmente, e coufurlaiido i suoi 
Delle tende e de’Icgni alla dife a. 

E nd pur osso 4i rincunlru EUorrc 8^6 
Tra’Teucri in turba si rimait: ma quale 
Aquila falba ebe uno stormo invade 
O di cigni 0 digrd che luogo il fiume 
Vcvn pascolando; a questa guisa il prede 
Di sciiiera uscito aVvenfasi di punta 880 
Contro una nave di cerulea prora. 

Lu stesso Giove culla man |>ossente 
Il sospinge (la tergo, e gli altri incita, 

E un novello vi desta aspro cerlame. 

Mu.vn Poesie. 


Dello avrc*$li clic fresca allora allora 885 
8’allaccava la diiscbia, e ebe inderesse 
Eran le braccia: l’iiii|>cb> è cotanto 
Dc’combattcnil con op^iosti alfcui. 
iVella credenza di perirvi lutti 
Piigdavailu gli Achei; nella lusinga 8*j0 
Di sterminarli i Teucri, ed in faville 
Mandar le navi. Ed In rotai |>cusieru 
Gli uni e gli altri niescean la zuffa e l ire. 

Ettore mia itu colla destra afferra 
iVuiia nave la pop|>a. Era la bella 8'J5 
Veloce nave che di Troia al lido 
Prolcsilai) guidò senza ritordo. 

Per questa si facca di Teucri o Achei 
Un orrido mai-cllo, c quinti e quelli 
D’un cor mcdesmo.non con archi e dardiSOO 
Mannaie a corpo a corpo, e con bi|>cnni 
E con brandi c con aste a doppio luglio , 
E con tersi coltelli ili forbito 
Ebano indulti e di gran j oiiio; cd altri IH)5 
Ne cadeau dalle spalle, altri dal pugilu 
De'guerricri, e scorrcà sadguc la terra. 
Dell’alferrai.v poppa Etlor leileililu 
Forte il limone <n>lle man, grid,iva: ilio 

Fuco, (t Teucri, accorrete, c coniballele; 
Ecco il dì che di tulli il conto adegna; 

Il di ebe Giove nelle man ci lUCtlc 
Queste luivi, a Ilìon cuiiira il volere 
Venute degli Dei, queste che tanti 
Nè recèr danni j>rr Codardi avvisi OlS 
Dc'ooslri |>adrl che mi fean divieto 
Di |Kirtar qui la guerra. Ma se GioVe 
Confuso allor le nostre menti, or egli 
Egli stesso n’incalza all’alta impresa. 

Dissc,c i Teucri maggior Contro gli Argi- 
Impcto fòro. Degli strali altura (vi 820 
Più non sostenne Aiace la ruina, 

Ma giunta del ino<ìr l'ora Crcdt^nJo, 
1.U1SCÌÓ la sponda del naviglio, e indietro 
Hetruccssc alcun poco od uno seaiino 825 
Selle piè di lunghezza. E qui piantalo 
Osservava il nemico, e sempre o| rumlu 
L'asta, 1 Troiani; che di faci ardenti 
Già s’uvanzaiio armati, nlluiilaiiava, 

E Sempre al/ava la terribii viCe: 8.'iU 

Dànai di Marte alunni, amici eroi, 

.Non ponete in obbito vostra prodezza. 
Sperale forse di trovarvi a tergo 
Glil oc soccorra, od «n piò saldo mura 
Che Ite difenda? Non abbiaul vicina 855 
I iltà munita che ne salvi, c iiauve 
Falan;'! ne foroisva. In mezzo a fieri 
Iniiuìei noi siain, Chiusi dal mare, 

Lungi dal patrio suol Ni'll’ariiii adunque, 
Non ni'lla fuga, ugni salute c j osta 840 

Cos't dicendo, colta lunga lancia 
Furioso iiisegula qualunque osava 
Da Ettore sospinto avvicinarsi 
Culle liamiiic alle navi, E di costoro 
Dodici dalPacuta asta li'alilli 946 

Pose a giacer davanti alle iar,;ae. 
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Achilìe, mosso dalle preghiere il Patroclo , gli concede di vestirsi delle sue armi 
e di menare a battaglia i Mirmùloni. Sue parole nella partenza di t'alrorlo. Que- 
sti si mostra ai Troiani, i guati, credendolo Achille, si volgono in fuga- Pro- 
dezze delCcroe. Sarpedonle, dopo avere ucciso l’edaso, uno dii cavalli d’Achille, 
è posto a morte da Patroclo. Combattimento intorno al cadavere che finalmente 
/er Volere di Giove é trasportato prodigiosamente netta Licia. Patroclo , volendo 
assalire, le mura di Troia, n’é impedito da Apollo. Scontro di Ettore e di Patro- 
clo- Morie di Cebrionc scudiero di Ettore e battaglia intorno ad esso. Apollo dis- 
arma invisibilmente Patroclo , che inima è ferito da Luforbo, e poscia ucciso ed 
insultato da Ettore. Predizione delt eroe morente. 


E cosi quvtli combaltcan la nave. 
Presculossi davanti al lioru Achille 
Patroclo intanto un caldo rio versando 
Di lagrime, siccome onda di ru|io 
Fonte clic in brune polle si devolic 5 
Da rupe al|>estrc. Riguardollu, c n'ebbe 
PietA il guerriero | ic veloce, e disse: 
Perchè piangi, Palròclo? Baiuboletla 
Sembri che dietro alla madre coricndo 
Tòrio in braccio la prega, e la raltienc 10 
Attaccata alla gonna, cd ì suoi passi 
Impedendo piangente la riguarda 
Fin cirella al petto la raccolga. Or donde 
Questo imbelle tuo pianto? Ai Mirmidóni 
O a me modesmo d’una ria novellò 19 
Sei forse annunuator? Forse di Ftia 
La li giunse segreta? E pur la fama 
Vivo ne dice ancor Mencio, e vivo 
Tia i Mirmidón l'EAcidc Pclèo. 

D’ambo i quali d'assai grave a noi fòra 20 
Certo la morte. 0 per gli Achei tu fo' sc 
Le tue lagrime versi, c li compiagni 
Là tra le fiamme delle navi anoisi, 

E dell’onta ]>uniti che mi fòro? 

Parla, m’apri il tuo duci, meco il dividi: 29 
E tu dal cor rompendo alto un àospiro 
Cosi, Patróclo, rìspondesli: 0 Achille. 

0 degli Achei fortissimo Pelidc, 

Mon li sdegnar del -mio pianto. Lo chiede 
Degli Achei Peni) io fato. Ohimè, che quanti 
Eraii diana i miglior, lutti alle navi (3U 
Giaccion feriti, quali di saetta, 

Qual di fendente. Di saetta il forte 
Tididc Diomede, e di fendente 
L’inclito Llisso c Agamennòn; Iratìlla 39 
Ei ]>iir di freccia Euri] ilo ha la coscia. 
Intorno a lor di farmaci molt’upra 
Fan le mediche mani, e le ferite 
llisloraiido ite vanno. K tu resisti 
lucsoralo ancora? O Achillei oh mai 40 


Non mi s’appigli al cor, pari alla tua, 
L'ira, o funesto valoroso! E s’oggi 
Sollrar nieghi gli Achivi a morto indegna, , 
Chi lia che |ioscia da le sj eri aita? 

(irudell nè padre a te Pelèo, nè madre 49 
Tèlide fu: le il negro mare o il lianco 
Partorì dello rupi, c tu rinserri 
Cuor di rupe nel sen. Se doloroso 
Ti turba nn qualche oracolo la mento; 

Se di Giove alcun cenno a le la madre 90 
Veneranda recò, me tosto almeno 
Invia nel campo; c al mio comando i forti 
Mirinidoni coni-cdi, ond’io se puossi, 
Qualche raggi.i di speme ai travagliali 
Compagni apporli. E questo ancor mi assen- 
(di’io, delle tue coperto armi tcspalle. (ti, 99 
M’apprcsenli al nemico, onde ingannalo 
Dalla scmhiaiua, in me comparso ci creda 
Lo stesso Achille, e fugga, e l'abballnto 
Acheo respiri. Nella pugna è spesso 00 
Una via di salute un sol respiro; 

E noi di for/.u inlègri agcvolmcnle 
RicacciTcìn la stanca uste alle mura 
Dalle navi respinta c dallo tende. 

Cosi 1’ eroe pregò. Folle I chè morie 09 
Perorava a sè stesso o reo destino. 

E a lui gemendo di corruccio Achille : 
Che dicesti, o Palròclo? In questo petto 
Terror d’ udite profezie non passa. 

Nè di Giove alcun cenno a mela diva 70 
Madre recò. Ma il cor mi rode acerba 
Doglia in pensando che rajiirniì il mio 
Un mio pari s’ ardisce, c del concesso 
Premio spogliarmi prcputenlc. È questo, 
Questo il tormento, il dispcllo. la rabbia 79 
Onde I’ alma è angosciala. Una domclla 
Di valor ricompensa, a me prcsrclla 
Da lutto il campo, o da me pria coll’asta 
Conquistala per mezzo alla ruina 
Di munita città, questa alla mie 80 
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Mani ha rilolla P or;;o^lfoso Airidp, 

Come a «il vagaboado. Ma le audale 
Cose sien i»oslc nell’ oblio ; chè l’ ira 
Vircr non debbo eterna. Io certo arca 
Fallo un severo nel mio ror decreto 8o 
Di non porla, se prima non giugnessc 
Alle mie navi de’ pugnanti il grido! 

K la pugna. Ma tu le mie li vesti ' 

Armi temute , c alla battaglia guida 
I bellicosi Tessali, cliè fosco 90 

Di Teucri c fiero un nugolo vegg’ io 
Circondar già le navi, c al lido stringersi 
In poco spazio i Greci) c su lur tutta 
Troia versarsi, audace fatta c balda 
Perché vicino balenar non vede 9# 

Dell'elmo mie la fronte. Oli fosse meco 
.Stato re giusto Aganicnnón I Ben io 
T’atTermo che costoro avrian fuggendo 
De’ lor corpi ricolmi a!|or lo fosse. 

Or ecco clic ii’lian cliiiise essi d’ass.dio; 100 
Perocriié nella man di Di’uiuedu, 

A tener lungo dagli Achei la morte, 

L’ asta più non infuria, nè d’ Atrìde 
l.a voce ascidlo io più dall’ abborrila 
Rocca scoppiantc ; ma sol quella intorno lOiI 
Deiromii'ida Eltorrc mi rimbomba 
Animante i Troiani. K questi ul/.ando 
l.ictc grida guerriere il campo lutto 
Tengon già vincitori. E nondimeno 
Va, ti scaglia animoso, c dalle navi 1 tO 
Quella peste allbntana, nè patire 
Che le si strugga il fuoco, c uc sia tolta 
Del desiato ritornar la via. 

Ma, quale in mente la ti pongo, avverti 
Dc’miei delti alla somma, e m’obbedisci, 1 1.1 
Se vuoi clic gloria ine ne torni, e grande 
Dai Greci onore c che la bella schiara 
Con doni ditti allin mi sia rcndiila. 
Cacciati i Teucri, fa ritorno; c s’aiico 
L’ alliloiianU; di Giunun marito 12U 

Ti prometta vittoria, incauta brama 
Di pugnar scusa me con quei gagliardi 
Non ti seduca, uè voler eh’ io colga 
Di ciò vergogna u di.sonur; nè spinto 
Dall’ardor della pugna alle fatali 123 
Dardanie mure avvicinar le schiere 
Della strage de’ Teucri insupcrbilu ; 

Onde non scenda dall'Olimpo mi qualche 
Immortale a tuo danno. Essi son cari, 

Non obbl'iarlo, al saettante .Apollo. 130 
Posti in salvo ì navili, immantinente 
Dunque dà volta, c lascia ambo a vicenda 
Struggersi i campii Oh! Giove padrcl oh! Pai- 
E lu di Deio arciero iddio, deh! fato (lode! 
Che nessun possa nè Troiaii nè Greco 13.'i 
Scili lar morte, nessuno ; ondo del sacro 
Iliaco muro la caduta sia 
Di noi due soli preservali il vanto. 

Mentre si’guìan Ira lor queste paiole 
Aiace ornai cedea l’arena oppresso l.'iU 
Da gran selva di strali. Rintuzzava 


, Lo sue forze il voler di Giove o il nembo 
Delle teucre saette. Il rilucente 
Elmo |>crcos 80 un suon motlea che orrendo 
Gl’intronava le toni] ic, ed i icèssaiite t S3 
Sovra i chiavelli il martellar cadua. 
Laiigue spossala la sinistra spali, i 
Dall’ assiduo maneggio alfaticlila 
Del versati c scudo. E liiUavolla 
Né la calca premente, iiè de’col|i 130 
La li |<oica muvci' di loco. 

Scuoterli i fianchi juù anjaii<*ìto c 
L’anelilo ; il sudur discorre a rivi 
IVr le nieiuiira, nc punte a iiiuna 
Pi;;l ar respiro il valoroso, liilaiito 
1)’ o^ni parte l’orror cresce 0 il periglio. 

Muse dell’ allo Olimpo abilalrìci. 

Or voi ne ddo |k.t elio modo il j>riino 
Fuoco alh» navi degli Achei si apprese 

Di frassino una grave asla scotea KtO 
Aiace. A quieta avvicinalo liHiorre 
Tal trasse un colpo della grande spaia 
Che netta la tagliò là dove al troiieo 
Si ooiDincUc la punla Invali vibrava 
li Telainóiito eroe l’asta privata Ifì.l 
Della sua cnna^ che lonlan cadendo 
Risonò sul terreo. Raccapriceìossi 
n magnantuiU} e vide ivi d’ un nume 
Manifesta la man ; vide che avverso 
L’ allttunantc del pugnar le vie 170 
l'iiUe gli aveà precise, e decretata 
De’ l'oiicri air anni la vittoria: Ei dunque 
Liinge dai dardi si ritrasse ; c ratto 
I Trui gillaro nella nave il foco . 

Che tosto le si apprese, c d’ ogni lato 17S 
L’ iiicsiinguibii liamina si dilfiise. 

Si battè l’anca per dolore Achille, 

Vista la vampa divorante ; e, Sorgi, 

Mio Pairócio , gridò ; sorgi. Mie navi 
L’impelo io veggo della fiamma ostile. 180 
Dell che >1 nemico non lo premia , e tulli 
Nc precluda gli scaiiipi : su via, luslu 
Armati; chè ■ mìei forti io ti raJimo. 

Disse: c Pairòclo si vosl'iii deirarmi 
Folgoranti. Alle gambe primameiilc 18.3 
I bei schinieri si r.ivvolsc adorni 
D’ argentee fibbie. La corazza al petto 
Poscia si mise del veloce Achille 
Sere/i'nta di slelle. Indi la spada 
Di bei chiovi d’ argento aspra c lucente 190 
Dall’omero sospese. Indi Io scudo 
Saldo c grande imbracm'ó; la v.vlorosa 
Fronte nell’ elmo imprigionò, su cui 
D’ equiuc chiome orrendamente ondeggia 
Una cresta. AlTin prese, alle al suo pugno 
Valide lance; ed unica if Achille (105 
L’asta non prese, iiiiiiicnsa, grave e salda. 
Cui nullo jiaiicggiar Grci^ jKilca , 

Tranne il braccio achillèo: massiccia unteli- 
Sulle cime del l’èlio un di recisa ( na 200 
Dal buon Chirone, ed a Pelcu, donala. 
Perche fosse in sua man strage d'eroi. 
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Obmandiiei quimll rhe i cavalli aleoochio 
Subito aggioglii Aiitomcdon, guerriero 
Cui cippo Àciiille rompitor di ai|uailre 205 
Surra ugni altrp e) prcgiavai ed ii) battaglia 
Nel sostener gl’ ipipetuiMi assalti 
Dpi iieiiiicu ad Achille. era il pid Ado. 
notti adpiii|ue gl' indugi, Automedonle 

I veloci C'orsirri al giugo addusse 310 
Balio e Xiiiilo c lic un vento cran nel corso 
E partoriti a Zefliro gli avea 

L’Arpia l’cHlargo pii di ch’ella pascendo 
Iva nel prato lungo la corrente 
Dell’Ooeàn. Dall’ una banda cl poscia 21.5 
l’cdaso agg'cusc, oorridor gemile, 

Cui seco Achille un di dalla disfalla 
Cilld d’ Eciion s’ area cimdollo j 
K nnaiituiiquc piorlalp iva dpi paro 
Co’ deslrieri Immortali! Intanto Aohillo 220 
Su e già scorrendo per le tende, tiitlj 
Di lutto punto i Mirinidóni armava. 

Qual oi'udi'oi'i lupi il cor ripieni 
Di irnilta gagliardìa. prostrato avendo 
Sul monte un cervo di gran corpo e corna, 
Sei Iraiigiiginno a brani, e spsepa lutti (225 
Rosseggiano di sangue le iiiascelle : 

Ouindi ruiaiiu in branco acl Una bruna 
Fonie a lambir colie minute lingue 

II nereggianlc uuiur. eorne rutlundo 230 
Misl.a col sangue : il cor ne’ pelli audaoi 
S’ allegra, c il venire ne va goiiAo e teso: 
Tali d’intorno at bcMinosq amico 

Del gran Pelìde iniFcpidi si aSglIano 
I miriuidòiiii n.i^iitani ; e in mez^ 235 
A lor s’aggira il inarsiiale Achille, 

I cavalli animando c i battaglieri. 
Cinquanta cran le prore ohe velool 

Avea (’ondolte a Troia il caro a Giove 
Tossalo prcuoo, c oaren iva ciasruiia 210 
Di cinquaiila guerrieri. A cinque duci 
N’avea dato i] ruipaiidp, cd ei la somma 
Potestà ne tcnca. Gpida la prima 
Squadra Aleni'stio, seiiitillante i| petto 
Di varialo usbergo. Era costui 2^3 

Prole di Sperrliio, Aumc ehe da Giove 
L’ origine vantava : c di Prièo 
La bella Aglia Polidora a Sperchiq 
Parlorilo l’uvea, donna mortale 
Cuniiiiista con un Dio. Afa lui la fama 250 
Nel popolo dipea jrole di Boro, 

Di Perierc’o lìgliiml, elio tolta in moglie 
L’avea solenne e di gr.aii dote ornata- 
Cuidara la scipiida II niar,.io Eudoro 
Generato di furio, a e\ii In madre 25n 
].a iìgliu di Filanle Pillimela, 

D.vniiatiicc leggiadra. I nnainorossi 
In lei Alereiirio tiii di clic alle canlalc 
Danze la vide della Dea ohe gode 
Del rumor delle i aere e d’aureo strale; 2B0 
L.a vide^ e deìl.i c.isa alle sypc'rne 
Stanze salilo gi.iequesi furtivo 

II I aeilieo l idio colla raiiciiilla, 


E lei fé’ madre d* un illustre Aglio, 

IP Eudoro, egregio nella pugna al pari 205 
Che rapido nel corse. E poiché tratto 
Fpor l’ebbe dal materno alvo Uil’ia 
Curatriee de* parti, e l’almo ei vide 
Raggio del Sol, la genitrice al prede 
Attoride Eobcctde pasaò consorte, 270 
Di largo dono nuz'i'at dotata. 

Nudrl poscia il faneiullo cd allevoUa 
L’ avo Filante oun paterna cura, 

E di Agii" diletta in loco il tenne. 

Capitan detta terza era il valente 275 
Memalide Pìsaudro, il più perito 
De’ Alinnidqni nel vibrar dell’ asta 
Dòpo il compagno del Pelidc Achille. 

La quarta il veglio oavalier Penice 
E conduoea la quinta Alcimedonte, 28Q 
Di Làcrec buon Aglio. Qr peichè tutti 
Gli ebbe schierati co’ lor duoi Acliille, 
Gravi rd alte parlò queste parole ) 

Alirmidotvi, di voi nullo mi ponga 
Le minaoce in obblio, che, mentre immoti 
Su le navi la mia 'ra vi tenne, (285 
Feste a’ Troiani, me aoeusandu tutti, 

E dicendo ; luiptacaUilo Pertdoi 
Certu di bile li nudr'to la madre : 

Crudcl, che tieni a lor dispollo inerti 290 
Nelle navi i tuoi prodi. A É^ia deh almeno 
Redir ne lascia su le nostre prore, 

Da che nel cor ti cadde una taiit' ira. 
Questi biasmi in accolta a me sovente (295 
Mormoraste, o guerrieri. Or coco è giunto 
Del gran con litio che bramaste il giorno. 
AH’ armi adunque; e ohi cuur ibrle in petto 
Si ohiude, a danno de’ Troiani il mostri. 

Si dicendo, desiò d’ ogni guerriero 
E la forza e l’ardir, Slrinser più densa 30ft 
Tosto le soliiure l'ordinanza, uditi 
Del iur sire gli acceuli, E in quella guisa 
Che industre arohileltor I’ una su l’ultra 
Le pietre ammassa, e insieme le commette 
Acoonciamonte a costruir d’ eccelsa 305 
Palagio la muraglia all’ urlo invitta 
Del Ibrcnlc aqiiiton ; non altramente 
Addensati vcpiaii gli elmi c gli scudi (mo 
Scudo a scudo, elmo ad elmo, c uomo ad uo- 
S’appuggia; c al molo delle teste vedi 319 
L’un coll’altro toocarsi i riluconli 
Cimieri c 1’ onda delle chiome equine ; 

Si de’ gucrrìcr serrale eran le Ale. 

Iva il paro d' eroi dinanzi a lutti 
Patroclo e Autoinci]ante,ambo d’un core 315 
E d'una brama di dar dentro ci primi. 

Con altra cura intanto alla sua tenda 
Avviossi il Pelidc, ed un forziere 
Apri di vago lavorio, cui Teli 
Gii avea riposto nella nave c colmo 329 
. Di tuniche c di ciiimid! del vento 
I Riparalrioi, e di vellosi strati. 

I Quivi una lazza in serbo gli tcnca 
! Di pregiato artilicio, a cui nuli’ altro, 
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Labbro mat non attinie il mbleonilo 32S 
Umor del (raleio,e fuor che a Gioverei itcssn 
Non bba'a con quella ad altro iddio. 
Fuor la Iraisc dell’ arca, o con io zolfo 
L.i p\<r^ò primamoiilc: Indi alla schietta 
Corrente la laro. LaTosii ol pure 330 
Le mani, o il rino rosseggiante attinse 
Ritto pascià nel mezzo al suo recinto 
Libando c gli occhi sollezando al cielo, 

A Ginro, che il zedea, fo’ questo prego : 

Dio ohe lungi fra’ tuoni hai posto il trono, 
Giove l'elasgo, regnotor delraHa (333 
Agghiacciata Dodona, ore gli austeri 
Selli che han Tare a te sacrate in nira, 
D'agni laraero soltlvi, al fianco letto 
Fan dal nudo terreno j i zeli miei 340 
Già tu benigno un’ altra volta udisti, 

E dalle piaghe degli Aeluà vendetta 
Del I’ onor mio prendesti. Or tu pur questa 
Fiala, o padre, le mie prcri adempì. 

10 qui fermo nii resto appo lo navi; 343 
Ma in mia v«oe alla pugna ecoo spedisco 
Con molti prodi II mio diletto amico. 

Deh vittoria gl'invla, tonanti' iddio, 

L'ardir gli alToria in petto, onde s’avvegga 
Ettore se pugnar sappia pur solo 330 

11 mio compagno, o allor soltanto iavlUa 
La sua destra inbcrlr, quando al tremendo 
Lavor di Marte lo cuoduee Achille. 

Ma dalle navi aoheo lungi rimosso 
L’ostil furore a me drh tosto il torna 3.3S 
> Con tutte l’armi e co' suoi furti illuso. 

Si disse orando, o il sapiente Giovo 
Parte del prego ud't, parte ne sporse. 

Udì rhc dalle navi alfin respinta 
Fos.se la pugna, e nnn udì che salvo 3Q0 
Dalla pugna tornasse il rare amiro. 

Libato a Giove o supplicale. Achilia 
Rientrò, rioserrò nell’area il gaere 
Nappo: e di nuovo della tenda uscito, 

Ritto airingresso si fermò bramoso 3113 
Di mirar de'Troiani r degli Achei 
La terribile iiiiscliia. E questi al cenno | 
Dell’ardito Patròrlo in ordinati. j 

Mquadrniii, c tulli di gran cor prcrinti I 
Già piouibano su i Teucri, e si dispicrano I 
Come rabide vespo, entro ■ tur nidi (370 
Lungo la strada stimolale all’ira I 

Da procaci fanciulli, a cui diletta I 

Travagliarle incessanti a loro usanza. i 
Stolli! ehò a sé fon danno ed all’ignaro 37,3 I 
Passeggierò innocenlo. Le sdegnose 
Che ne’piecioll pelli lian grande II core, 
Sbucano in frolla,, c alla difesa volano 
Dc’cari parli. Coll’ardir di queste 
Si versàr delle .navi I MirmÙònt. 380 
N’cra immenso il IVacasso, e di Menòsio 
Confortandoli il figlio allo gridava: 
Cnmmilitoni del l’elìde Achille, 

Siale valenti; della vostra (lossa 
Ripurdatevi, amici, e combattiamo 383 


. Per la glorio di lui, forti Oampioni 
Del ]>!ù furto de’Greci. Il suo falliee 
Vegga il su|icrba .\tridc, c deiroltraggio 
Fallo al maggioro degli croi si punta. 

Sprone alle forze o al cor di riasdicduno 
Fur lo |>arule. Si scrràr, scagliàrsi (300 
Sul nemico ad un pnnin; e si sentiva 
Terribilmente rimbombar le navi 
Al gridar degli Achei. Ma romc ì Teucri 
Di .Menèzìo miràr l’inclito figlio 303 
Esso c l’auriga .Vutomcdonle al fianco 
Fulgoranti nell’armi, a lutti il cure 
Tremò: le schiere scoiiipigliàrsi, ognuna 
Molla credonsa che il Pelide avesse 
I Deposla l’ira, e l'amistà ripresa. 400 
Studia ognuno la fuga, ngnuu prnoaceia 

I Ijt sua salvezza. Allor Palróvlo il prioM 
I La fulgida vibrò lancia nel mozzo 

' Dove più densa inluriio all’uha poppa 
i l'ul buon Prolesifoo ferve la calca: 403 

D PIrecmo ferì, che dalle vaste 
j Rive dull’Assio c d’.Aiiiidone avoa 
: Seco i peoni! cavalier oondutli. 

Gli niiio il colpo alla diritta spalla, 

E quei riverso c gemebondo cadilo 410 
Nella polve. SI volse al suo cadero 

II |iconio drappello in presta fuga, 

E tutto si sbandò, morto il suo duco 
Prestantissimo, io guerra, Hepulsati 

I nemici, l'eroe spense le vampe; 413 
Ma il naviglio restò mezz’arso e inoneo. 

E qui fuggire e sgominarsi ■ Teurri, 

E gli Acliivi inseguirli, c via pc'banchi 
Dello navi eaocisrlt in gran tumulto. 
Siccome allor che daH'o. oelsa vetta 420 
Di gran monte le nubi atre disgombra 

II balenante Giove, appaion tutte 
SiiliiUmente le vcdelle e gli alti 
Giughi e le selve, e immenso s'apre il cielo; 
Cosi respinta l’ostil liainiua, aprissi 423 

' l.'c'Dànai il'core e respirò. Ma tregua 
: Non si face alla zuifa; ancor non lutti 
Davan le spalle agl’iii.alzaiiti Achei 
GII ostinati Troiani; e tiiltavolta 
Resistendo, cedean forzali o lenti 430 
Gli oeeupal! navigli. Aliar ililfnsa 
In maggior Spazia la battaglia, ognuno 
De'Dànai duci un inimico uccise. 

Fu Pairòclo il priinier che con acuto 
Cerro |icrcossc Arcilioo ol lianru 433 
Nel voltarsi che fes. Lo possa il ferro. 

Frange l'osso; c boecon oude il mosebino. 
Trafisse M''Uclao Toante al l'clto 
Scoperto dello snido, e freddo il fi-cc. 

Il ligliuol di Filòu, visto a rincontro 440 
Venirsi Anliclu d'assallarlo in atto. 

Il prcvien, lo culpiscc ove più ingrossa 
Dello gamba la polpa. Infrange i nervi 
La ferrea jiunla, u a lui le luci abbuia. 

E voi l'armi d’osti! sangue non vile 443 
Antiloco tingeste e Trasiinèdo 



il8 


ILIADR 


Valorosi Mcsloridi. Coll'asta 
Anliloco lassò d'AiiliiDÌo il fianco, 

K il ilisicsc boccoli. Màriilc iralo 
Per l’ufcisu fratello ianaaii al caro 4ii0 
Cadavere si |>iaiila, e cmilro AntiJoco 
La |>icca abbassa. Ma di lui più rutto 
Trasimède il prevenne, e non indarno 
Volò 1.1 punta. .'Ml'oiiiero lo giunse, 

I muscoli segò del braccio estremo, 45!> 
E netti) l’osso ne recise. Ei cidde 
Fragoroso, e l’ovvoisc eterna iioUc. 

Ha due germani i due germani uccisi 
Cosi n’aiidaro a Dite, ambo valenti 
Di Sarpedon rom|>agni, ambo famosi 460 
Lanciutori, figliuoi d'Amisodaro 
('.he la Chimera, insuperabil mostro 
Di molto genti esizio, un di nudriva. 

Aiace d’Oilòo sovra (^èobolo 
Correndo impclitoso il piglia vivo 461) 
Nella calca impaccialo, e via sul collo 
L’cnurnic daga calando lo scanna. 

Si topcfecc per lo sangue il ferro,- 
K la purpurea morte e il vVoIcnIo 
Fato lo luci gli occupò per sempre, 470 
S’azzulTòr Lieo e Pcnclèo; ni > in fallo 
Trasscr ambo le lance, Allor piò Meri 
Dier mano al brando. Del cliioiualo elmellu 
Lieo il cono percosse: ma la spada 
Si franse all’elsa. All'avversariu il ferro 47li 
Assestò Pcnelco sotto l’orecchio, 

E lutto ve riinmerse. Penzolava 
In giù la testa dispiccata, e sola 
Tcnca la pelle. Cosi cadde e giacque. 

Mer'ion vclocissiniu correndo 480 

Acammte raggiunge appunto in quella 
(die il rocci i > ci monta, e al destro omero 
Ituiiiò quel percosse dalla higa, (il lere. 
K morto gli tirò su gli occhi il velo. 

Idomcnco la lancia nella bocca 48ii 

D'Erinianto cacciò. La ferrea cima 
, Allertasi la via solto il ccrèbro 
niusci per la nina, spezzò l'osso 
Del gorgozzule, e sghangbcrògli i denti; 
Talché vii sangue s’eniplr gli occhi, c sangue 
Soflió dal naso e d.illc fauci a|>crte. (4i)0 
Cosi concio il copri roiiibra di morte. 

E questi furo i condoltieri achei 
Che spensero ciascuno un inimico. 

()ual suca|iri ed agnelle i lupi piombano 
Slorminalori, ullor che per inospita (4S)5 
Dalza neglette dal pastor si sbrancano* 
Appena le adiMX-hiòr, che ratti avventansi 
Alle misere iinhelli e ne fan strazio: 

Non altrimenti si vedeva i Dònai 50(1 
Dar sopra i Teucri che del core immemori 
Ccn orribile strepito fuggivano. 

Nel follo della misi'h'U il grande Aiace 
Sempre ad Kllòr vidgea l'asta e la mira. 
Ala qiii I inaslru di guerra ricoperto bU3 
Il largo |ielln di laurino scudo 
All’acuto slridur delle saette 


E al sibilo dell’asic allenlu bada, 
lloii s'aceurgendo alla contraria parte 
Ciid piegar la viltiiria: c lullavolta 8t0 
l'eneasi saldo alla salvezza inlento 
Degli amati compagni. Allin, siccome 
Per Petcre sereno al cielo ascende 
Sii dal monte una nube allor che Giove 
Tenebrosa solleva la tempesta. 515 

Non allrimciili dalle luivi i Teucri 
Dier volta urlando, e non area ritegno 
Il ritrarsi c il fuggir, lai stesso Elturrc, 

Via cull’anui dai rapidi destrieri 
Trasportalo in mal punto, la difesa 520 
Abbandona dc’suoi clic la profonda 
Fossa occalca e impedisce. Ivisossopra 
Molli dcsiricr prcci|nlaiido spezzano 
E timoni c tirelle, e Conquassali 
Lasciali lò dentro co’lor duci i carri. 5*25 
K Patròclo gl’incalza, cd incitando 
Ficraiiiuiitc i compagni, alta suprema 
Iluiiia ancia de’Troiani. E questi 
Desile grida c di fuga eiiipion già tutte 
Sbaragliali le vie. Saliva al ciclo 530 
Vurlicusa di polve una proiella: ' 

I Spaventati i cavalli a tutta briglia 
Coi rcan dal mare alla cittadc; o dove 
Maggior vcdereriH! turila c scompiglio 
Miiiaocioso gridando a quella volta 535 
; Drizza la biga. Traboccar dai cocchi 
Vedi sotto le ruote i fuggitivi, 

E i vóli cocchi sobbalzando volano 
Itisooaati. Varcar d’uii salto il fosso 
Gl'iinmurlali destrieri oltre anelando, 540 
I destrier clic a Pdco dicro gli Dei 
1 Preclaro dono. E lullavia l’eroe 
Contro Et:òr li Oagella, diisToso 
Pur d'arri vario e di ferir. Ma lui 
Traean già lungi i corridor veloci. 645 
l ume d'autuimo prucelloso nembo 
Tutta inonda la terra, allor che Giove 
Densissime dal cici versa le piogge 
Quando contra i murlali urina il suo sdegno, 

I quai, cacciata la giustizia in baudo, 550 
E la vendetta degli Dei gcheruila, 

I Violente nel fòru e nequitose 
Prolfcriseon sentenze; allor furenti 
I Sboecan ne’rampi i fiuini; giù dal molile 
[ Prci ipilaiido le sonanti piene 553 

Squarciali le ri(ie, e nel purpureo mare 
I Dcvolvonsi mugghiando, e del cultore 
Curruiii| Olio la speme c la fatica* 

Cosi gementi corrono c sbuCTanti 
I troiani cavalli. Intanto rotte 560 

Lo prime sobicre, di Menézio il figlio 
Le ricaccia, lo stringe alla marina, 

Ijor l.igliando il ritorno al dcsTalo 
Ilio; e Ira il mare c il .\aiilo c l'altro muro 
Incalzava, uc. idcva e vendicava 565 

Molle iiiurli d'eroi. E priiiiamcnlc 
Feri d'asta Proiiòo rhc mal di scudo 
I Copriasi il (lelln. ìm Iralissc; c quegli 
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Giù eailcnilo, nelFarmi risonò. 

Poi il’liiiópo il ligliuul Tèstoro osulso oTO 
Inipclùosauienle. Iva cosini * 

Sovra elegante corrliìu, la persona 
Curvo etl in allo di raeeifr lo briglie, 

Che snarrilo nel cor s’avea lascialo 
Dalle mani fuggir. Gli si fu' sopra Ii7i> 
L’eroe coll’asla, e tal gli spinse un Col,o 
Su la destra mascella, che la siepe 
Sprofundógli dei denti. A questo modo 
InKIsalo nell’asla, sollevollo (iiSO 

Dalla conca del cocchio, e il trasse a terra 
Quale il buon pcscalor sovra sporgente 
Scoglio seduto culla lenza, armata 
Di fulgid’amo, fuor drll’onda estragge 
Enorme pesce; a colai guisa il Greco 
Fuor del cocchio tirò bolla lucente IbS 
Asta il conGtIo boccbcggiantc, c | uscia 
Lo scrollò dalla picca, c lungi al suolo 
Lo gitiò sanguinoso e senza vita. 

Quindi Erialo, che contro gli venia. 
Giunge d’un sasso al mezzo della fronte, 5*J0 
K in due, chiosa uel forte elmo, la spacca, 
llucron versassi uclla sabbia, c morte 
Lo si recinse e gli rapio la vita. 

Indi Erimantc, Aufòlrro ed Epaltc 
E il figliuol di Daiiiùstorc TIepòIcmo, 
L'Argèadc Polimclo ed Echio c Piro 
E con Evippo Ifèo tutti in lin niuicliio 
Rovesciò, rassegnò morii alla terra. 

Ma Sarpcdoiilc visto de’compagni 
Per le man di Pairòclo un tale c tanto COO 
Scempio, i suoi Licii rincorando, c insieme 
Kamj'Ognando,0h vergogna! o Licii,ci grida 
Dove, o Licii fuggite? Ah per gli Dei 
Rivolale alla pugna, lo di costui 
Corro allo sconlro, jer saper chi sia 60S 
Questo Gero canipion che vi diserta. 

Che si uuocc a’Troiani, e giù di molti 
Forti discioisc le ginocchia. — Disse, 

E via d'un salto a terra io liilto punto 
Si lanciò dalla biga. Ed a rincontro <110 
Come Pairòclo il vide; ci pur ncirnrnii 
Si spiccò dulia sua. Qual due grtliigiii 
Ben unghiati avvoltoi forte stridendo 
Sovra un erto dirupo si rabbuffano. 

Tal vennero quei due gridando a zuffa. OIS 

Li vide, c tocco di piotale il figlio 
Dell'astuto Saturno; in ijuesli detti 
A Giunon si rivolse; Ohimè, diletta 
Sorella e sposa! Sarpedon, cb’in m’aggio 
De’mortali il più caro, d sacro a morte <120 
Pel ferro di Pairòclo. Irresoluta 
Fra due pensieri la mia mente ondeggia. 

Se vivo il debba liberar da questo 
Lagrimoso oondiltu, c a’suoi toriiailo 
Noll’opulcala Licia; u consentire 62.t 
Che qui lo domi la'tessalio’asla. 

£ a lui grave i divini occhi girando 
L’alma Giulio cosi: Che parli, oGiove? 

Clic pretendi? Un mortale, un destinato 


Da gran tempo alla Parca,or della ncgraC30 
Diva rilorlo alia ragion? Fa puro. 

Fa pur tuo senno: nin degli altri Eterni 
Non ispcrar I’ assenso. Anzi ti as<riuit£ro, 

* • I s • s ' 

E tu poni nel cor le ime parole: 

50 vivo c salvo alle paterne case G3S 
llenderai Sarpinlnn, b.ida clic posi-ia 

Del ) ar non voglia più d’ un allr.i iddio 
Alia pugna sottrarre il proprio ligi o ; 
t'Iiè molli scilo alle dardaiiic mura 
Siali nell’ armi a sudar ligli di m mi, lilO 
A cui porresti una grand’ ira in .•.eiin. 

Che s’ ei t'è caro c lo cumpiagiii, il lascia 
Nella mischia perir domo dall’ asta 
Del ligliuol di Mciièzio : ma deserto 
Dall’ alma il corpo, al dolce Suiiiiu imponi 
Ed alla Morte, clic alla licia gente (fìi3 
Il portino. I fratelli ivi c gli amici 
L’ onoreranno di funesto rito 
E di tomba c di cippo, alle defunte 
Animo forti oiior su( renio e caro. fi.'iO 
Disse, e al consiglio di (iiuiion s'attenne 
Degli uomini il gran p.idre e degli Dei. 

E sangue piovve (wr onor del curo 
Figlio cui lungi dalle patrie arene 
No’ frigi! campi avria Patròelo ui cìmi ti.'i.'i 
Giù I’ uno all’ altro si fa sullo e sono 
Alle prese. Pairòc'o c Trasiiiiélo , 

Di Sarpedonlc valoroso auriga, 

Trapassò 1’ anguinaglia, c lo distese. 
Mosse secondo Sar|cdonlc, e in fallo 660 
La grand’ asta vibrò, che trasvulaiido 
La destra sj alla c Pedaso trafisse 

51 riversò sbuffando in su l’ arena 
Il trafitto cavallo, c dal Icrino 

Petto l’ alma si seioisc geni, benda. 60i5 
Visto il coni|^giio corridor disteso 
Gli altri due coslcriiArsi, c a calci, a salti 
Diersi; il limone cigolò, confuse 
liiiplicArsi le briglie. M.v rijoro 
L’ iiilrepiilu vi mise Autuiiiedoiite, 670 
Clic rapido insorgendo, c via dal fìaneu 
SguS inala la lunga acuta spada 
Tagliò nello al giaceiitu le tirelle, 

E fu I’ opra d’ un punto. Entranilii allora 
RassetlArsi i corsieri, e raddrizzdrsi 673 
AI cenno della briglia obbedienti. 

E qui di nuovo alla crudel tenzone 
Si spinsero i caiiijùuiii , c pur di uuuvu 
Errò dell’ asta Sarpedoiite il tiro, 

Che vìa sovresso I’ omero sinistro 680 
Di Patroclo Irasrorsc c non 1' offese. 

Gli fe' risposta il Tessalo, nò vano 
Il suo telo volò, clic dove -è cinto 
Da' suoi ripari il rur gli aperse il petto. 
Qual rovina una quercia o pioppo o pino 683 
Cui sul monte tagliò con allilata 
Bipenne il fabbro a nnutiro bisogno, ' 
Tal Sarpedonte rovinò Giacca 
Steso inuaiizi alla biga, e eolie mani 
Gliermia la polve del suo sangue rossa, Gi>0 
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E fremendo gcinra pari a superbo 
Tauro, oiior dell^ urineolo e d’aureo |iclu, 
('he da lloa, clie il giunge alla sopravvisla, 
Sbranalo cade, e sotto la mascella 
Del vineilore iiibguluiido spira 605 

Tale del licio coiidolticr prostrato 
Dal tessa! ico ferro in sul morire 
Era il gemito e T irà. E Glauco il suo 
Duke aiuicu per iioiiic a se cbiamalo ; 

Caro Glauco, gli disse, or l'è mesi cri 700 
Buon guerriero mostrarli, e oprar le laaui 
Audaceiiieule. Tu dell’ aspra pugna, 

Su niagnaiilmu sci. l’ inearco assumi : 
Corri, vola, c de’ Licii i capitani 
Alla difesa del mio corpo accendi. 705 
Difendilo tu stesso, c per l' amico 
Combatti : infamia li delira eterna 
Se me dell’ armi mio sjHiglia il uemieo, 

Ma per ccrianie delle nari ucciso; (710 
Ticii saldo adunque e pugna, c di coraggio 
Tutte ìiiliamma le squadre# — In questo dire 
Le narici alllló, travolse i lumi. 

K la morte il copri. Col piede il [icllo 
Cairògli il vineilor, l’asta ne trasse, 

K il poliiion la seguia, sì che dal seno 715 
li ferro a un tempo |;1i fu svelto e Tal ma. 
A' suoi sbuiTauti corridori iiitaiilo 
Scioltisi c in allo di fuggir, lasciando 
Del lor signore il rocchio, i Mirmidóoi 
Par&rsì innanzi, c gli anesldr.Ma Glauro720 
Dell’ amico alla voce il cor coiupuatu ! 
Di profondo dolor sospira, e geme. 

Cliè mal può dargli la riebiesU aita. 

L* impedisce la piago al braccio iuilssa I 
Dallo str.ilu di Teucro aUur che Glauco, 725 
De’ suoi volando alla difesa, astalse 
L' alta muraglia degli Achei. Compresso 
Gì tcnea colla inaiiea il braccio olfeso 
L’ infelice, ed orando al saèltante | 

iVunie di Dclo, o re divino, ei disse 730 • 
O che di Licia, o ebu di Troia or bei 
Tua presenza le rive, u.li il mio prego ; 
Chi dovunque tu sia juui d’ un dolunlu 
Qual , lasso ! mi son io , la voce udire ì 
Di che grave ferita c di che doglia 735 
Trafitlo io fiorii questo braccio il vedi; 

Eé il sangue ancor mi si rislagoa, c tale I 
Incessante m’ opprime mta gravezza | 
]#’ omero Itilte , die dell’ asta al peso ! 
Mal reggo, c mal poss’io coll' ìisitiiico740 j 
'Irvenlurarmi alla batlagli.i, liitaiiio i 

Di Giove il llgliii SarpcdiHilu giace | 

Eorlissimo guerriere, e 1' abbandona I 

Ahi I pure il padic. Ma tu, dio | icleso, | 
Questa acerba mia piaga or mi risana 7 iS \ 
Deh I placane il dolor, forza iii’ aggiungi, ! 
Si clic ■ Licei ruiu|vagiii iiiaiiiuMiiilo, . 
lo gli sproni al cannino, e a me medesimr 
Pugnar sia dato per I’ estinto amico. 

Si disse Olande, ed csaial.Ilii il uumc750 
IVIla piaga sedò loslu il turnieiito, 


Slagnonncif sangue, c garliardla gli crebbe 
Scniì del dio la man, fe* lìolo il cure 
L’esaudito gucrrier ; do’ Licii in prima 
A incitar corre d' ogni parto 1 duci 755 
Alla difesa dell’ estinto ; move 
Quindi a gran passi fra’ Troiani, c cltiama 
Polidamciite e Agénorc, ed Enea 
Anco cd Eltorre, e in rapide parole 
l.K)r fallosi davanti, Ettore, ei grida 760 
Tu dimenlicbì ■ prudi elle per tc 
Dalla patria lontani e dagli amici 
Spendono T alma, c tu lor nieglii aita. 
Giace de’ Licii il condulliero, il giusto 
Eorlc lor fircnce Sarpiedon, Gradito 76S 
Sotto Patroclo 1' atterrò : correte, 

V’ iniiammi , amici, una giust’ ira il petto] 
Non patite, |ier diul che i Mirmidoiii 
Lo spoglino dell' armi , e tillania 
Facciano ai luurio vendicando i Danai 770 
Da noi S|iciiti. — Si disse, c ricoperse 
Dolor profondo le dardanie fronti ; 

('he un gran soslegiio,bencbò stranio, egli era 
D’ Ilio, e molta scguta gagliarda gente 
Lui forlissiiuo in guerra. Difilati 775 
Mosser dunque e serrati i teucri duci 
Conira il neinico, cd Ettore, fremente 
Del morto .Sarpedon, li jirecerrca] 

D' altra parte Pairnclo. anima ardita. 
Sprona l'oclieo valor. Gli Aiaci in prima, 780 
Giò per sò caldi di curaggiu infiamma 
Con questi detti ; Aiaci, ora vi caglia 
Dì far lesta a costoro, c vi mostrale 
Quali un tempo già foste, anzi migliori. 

Il campìun che primiero la bastila 785 
Saltò de' Greci, Surpedonte è steso. 

Oh se fargli pur unta e slrascinarlu, 

E spagliarlo del I’ armi no si desse I > 

E stramazzargli accanto un qualcheduno 
De’ suoi compagni a disputarlo accinti! 790 
Disse e die nel dcs'lo de’ due guerrieri. 
Quinci e quindi le sebicrc inaiiiinalo 
'l'ruiaiii C Licii, Miriuidóni e Achei 
Sovra I’ estinto s' azzuifitr iiiuKcndo 
Orrende grida; e con fragore immensa 795 
llisonavauu I' armi. Un fiero buio 
Su I’ aspra pugna, ollor Giove diifusc, 

Ondo costasse molla strage il corpo 
Dell’ amalo Cgliuol. Primi i Troiani 
nespinsero gli Acliei, spunto Epigèa, 800 
Dui magnanimo Agàele era Co^ui 
Illustre figlio, e fru gii audaci Tessali 
Aiiilacissiiiio. A lui di liudio un giorno 
1,'alina TcZi'a obbedia. Ma Sfanito avendo 
Un suo vafenle oonsobeinu, e i supplice 805 
A Pefeo rifuggissi ed alla diva 
Consorte; e questi a guerreggiar coTcucri 
D’ Ilio ik' campi In spedir couipugno 
licII’ omicida Acbifle. Or qui Cuslui 
Già l’ animose mani af combultule 810 
Cad.ivcrc melica, quando d' un sasso 
Ettore il giunse nella fruulc, e tutta 



Lisno SF.riicFgiMO 


121 


tn due gliela speziò dentro rcImcUu. 
Cadde prono sul morto l’ inrdicc, 

E cliiusc i lumi nell’eterna notte. «13 

Addolorato dell’ ucciso amiro 
Dritto tra' primi piignalor sragliossi 
Di Mcnèzio il buon figlio ! e qual tcIucc 
Sparvicr clic grarci paventosi e storni 
Sfiarpaglla per lo cielo e li persegue; 820 
Tal nel denso de’ Lidi o de’ Troiani 
Irrompesti, o Patròdo, alla vendetta 
Del caduto compagno. A Stuidao, 

Caro ftgliuol d’ llcmcnèo, percosse 

D’ un rude sasso la cervice, e i nervi 823 

Ne lacerò. Pirg&r, ciò visto, addietro 

I combnltcnli della fronte ; ci pure 
Piegò Tillustrc Ettorre; o quanto è il tratto 
Di strai clic in giostra o in omicida pugna 
Vibra un buon gittator, tanto i Troiani 830 
Dior vòlta addietro dall’Adico rc|ulsi. 

II primo clic converse ardilo il viso 
Fu de’ Lidi scudati il capitano 
dauco ; e a Dalidc, di Calcon diletto 
Magnanimo figliiiol, tolse la vita. 8.33 

In Grecia egli era posscssor di molle 
Splendide case, e per dovizia il primo 
Fra i Tessali tenuto. A lui si volse 

II Lido alt’ improvvisla, e il giavellotto 

Gli ficcò nello coste appunto in quella 810 
Clic costili l’inseguiva ed era in atto 
Gin d’olfcrrarlo. Ei cadde , e un fragor cupo 
Dieder l’armi sovr’ esso. Alla caduta 
Dell’egregio guerriero alto dolore (843 

Gli Achei comprese ed alla gioia i Teucri, 
Che slrctli a Glauco s’ ovanzòr più baldi- 
Nò si smarrir gli Acliivi, ma di punta 

Si spinsero allo scontro. E Merionc 
Laogono prostese, audace figlio 
D’ Eiiètore che in Ida era di Giove K.30 
Sacerdote, e qual nume il popol lutto 
Lo riveriva. Meriòn lo colse 
Tra il confin dell’ orecchio e della gola ; 
E tosto l’alma uscì del corpo, e lui 
Un’ orrenda ravvolse ombra di morte. 838 
Incontro all’uccisor la ferrea lancia 
Enea diresse, e a lui che sotto T orbe 
Del gran pavese procedea securo. 
Assestarla sperò. Ma quei del colpo 
Avvistosi ; e piegala la persona, 800 
L’asta schivò che sibilante e lunga 
Andò di retro a conficcarsi in terra. 

Ne tremolò la cotta ; e quivi tutta 
Perdo Timpclo e l' ira che la spinse. 

Come fitto nel suolo, e indarno usi ilo 868 
Enea si vide dalla mano il telo ; 

Per certo, o Merton, disse rabbioso, 

IJq assai destro saltator tu sci ; 

Ma questa lancia mia, se l* aggiungea, 

T’ avvia ferme le gambe clernamcule, 870 

E Merioiio di rimando : Enea : 

Forte sci, ma ti da doro la possa 
Prostrar d’ognuno che al tuo scontro regna, 

.Mo-Nti Pt>esie, 


Chò mortai se’ tu pure: e s'io con questa 
In pieno li corrò, con Inllo il nerbo 878 
Delle tue mani e la tua gran baldanza 
La palma a me darai, lo spirto a Pluto. 

Disse : e Palròelo con rampogna acerba 
Garrendolo : Perchè cianci si vano 
Tu elio sei valoroso , o Merionc T 88t) 
Per contumelie, amico unqua non fin 
Che 1’ inimico quell’ esangue ceda, 

Ma col far elio più d’un morda il terreno. 
Orsù, lingua in consiglio, e braccio in guerra, 
Tregua lUlc ciancc.c mano al ferro. — E delle 
Queste cose, s’avanza e Tallro il segue. (883 

Quale è il romor clic fanno i legnaiuoli 
In montana foresta, e lungo il suono 
Va gli orecchi i» ferir, tale il rlinliombo 
Per la vasta pianura si solleva 8<t0 

Di celate, di scudi e di- loriche 
Altre di duro cuoio, altre di ferro, 
Ripercosso dati’ aste e dalle spade : 

Ned occhio il più sccriionlc afiigurnlo 
Avvia Tillustrc Sarpedon: tanl’ era Rtl3 
Negli slrali, nel sangue e nella polve 
Sepolto tutto dalla fronte al piede. 

Senza mai requie al freddo corpo intorno 
Faccan lutti baruffa ; o quale è il zonzo 
Con che soglion le mosche a primavera tiOO 
Assalir susiirrando entro il presepe 
1 vasi p.aslorali, nllor che pieni 
Sgorgan di latte ; dì costur tal era 
La ^ravolta intorno a quell’ estinto. 

Fissi intanto tcnoa nell’aspra pugna 903 
Giove gli sguardi lampeggianti, e seco 
Sul fatto di Patroclo ornai maturo 
Severamente nell’ eterno senno 
Consultando venia, so il grande Eltorro 
LA sul giacente Sar|edon l’uccida , 010 

E dell’ anni lo S|iogli ; o se preceda 
Al suo morire di moli’ altri al fato 
E questo parve Io miglior pensiero, 

Che del Pelido Achille il beliiroso 
Scudicr ricacci col lor duce i Teucri UI3 
Alla cittade, e molto vile estingua. 

Però d’ Ettore al cor tale egli mise 
Una vii tema, che montalo il cocchio 
Ratto in fuga si volse, ed alla fuga 
t Troiani esortò, chiaro scorgeudo 920 
Inclinarsi di Giovo a suo periglio 
Le fatali bilance. Allor piè fermo 
Neppur de’ Liei Io si^uadron non tenne. 

Ma tutti si fuggir visto il Irarillo 
Ile lor giacente sotto monte orrendo 92^ 
Di cadaveri ; tante su lui caddero 
Anime forti quando della pugna 
A Giove piacque esasperar ^i sdegni 
Cosi le corruscanti arme gli Achivi 
Trasscr di dosso a Sarpcdonle, e altero 9.30 
Alle navi invVoIIc in vincitore. 

Allor P eterno adunalor de' nembi 
Ad Apollo cosi : Scendi veloce, 

Febo diletto, e da quell’alto ingombro 

Iti 
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D’ armi sottraci Sarpedonto, c terso 035 
Dall'atro sangue allrore il porla, e il lava 
Alla corrente, c lui d’ ambrosia sparso 
D' iininorlol vesto avvolgi: ìndi alla Morte 
Ed al Sonilo goine'li fa freccilo 
Clio all’ opime di Licia alme contrade 940 
Il portino veloci, ove di tomba 
R di colonna, unor de’ morti, egli abbia 
Da’ fratelli conforlo o dagli amici. 

Disse; c al paterno cenno obbediente 
Cali ssi .Apollo dall’ Idèa montagna 945 
Sul campo sanguinoso, c in Un baleno 
Di sotto ai dardi Sarpedon levando, 

E lontano il recando alla corrente 
Tutto laiollo, e l’irrigò d’ ambrosia, 

E di stola immorlal lo ricS|Crse; 950 
Quindi al Sonno comanda ed alla Morte 
D’ indossar^ c j ortarselo veloci : 

R (|iiei subitamente ebber deposlu 
Nella licia contrada il sacro ini arco. 

In questo mentre di Menò/.io il fìglio 955 
1 cavalli c l’auriga inanimando 
Ai Licii dava e ai Dàrdani la caccia. 
Stolto I clic in danno gli tornò da ser/.o. 

Se d’Achille obbcvila saggio al comando. 
Schivato ci certo della Parca avrebbe 900 
\l decreto fatai ; ma più {«ssenté 
E di Giove il voler, che de’ mortali. 
Arbitro della tema eì mette in fuga 
I più forti a suo senno, e allor pur anco 
Ch’ egli medesmo a battagliarsi sprona, 965 
Lor toglie la vittoria; e questo ci fuco 
D’audacia empiendo di Palróclo il petto. 

Or qual prima, qual poi spingesti a Fiuto, 
Quando alla m rte li chiamàr gli Dei, 
Magnanimo guerrìerTFur primi Adrcsto 970 
Autònoo, Relicclo, ed Epislorrc e Pèrimo 
Prole di Mcp;a c Mclanippu ; quindi 
Elaso e Mulio con Pilartu : e come 
Stese questi al terren, gli altri non furo 
Lenti alla fuga. E per Palróclo allora 975 
(Cb’ci dirotto nell’ira ìnnansi a tulli 
Furiava eoli’ asta ) avrìan di Troia 
Consumato gli Achei l’ alto conquisto ; 

Ma Febo Apollo lo vietò calato 
Su l’erta d’ una torre alto disastro 980 
Meditando al guerriero, e scampo ai Teucri. 
Tre volle il cavalicr dell’arduo muro 
Su gli sproni montò ; tre volle il nume 
t'olia destra ìmmortal lo rìsospinsc, 

Forte picchiando sul lucente scudo. 985 
Ma come più feroce al quarto assalto 
L’ eroe spìccossi, minacciollo irato 
Con fiera voce il sacllanto iddio : 

Addietro, illustre baldanzoso, addietro : 
Alla tua lancia non concede il fato 990 
Espugnar la città de’ generosi 
Teucri, nè a quella pur del grande Achille 
Sì più forte di le — Questo sol disse : 

Fd il guerriero retrocesse, e P ira 
Schivò del nume che da lungi impiaga. 096 


Area frattanto so le porle Scoe 
De* suoi fuggenti corridori Rttorre 
Rattenuta la fuga, c in cor dubbiava 
Se spronarli dovesse entro la mischia 
Novellamente, e rinfrescar la pugna, IbOO 

0 chiamando a raccolta entro le mura 
L’ esercito ridurre. A lui nel mezzo 
Dì questo dubbio appresentossi Apollo, 
Tolte d’Asio le forme. Era d'Ettorre 

Zìo cotcst’ Asio ad Ecuba germano. 1006 
E nondimeno ancor di giovinezza 
Fresco e di forze, di Dimantc figlio. 

Che del frigio Sangario in su le rive 
Tcnca suo seggio. La costui sembianza 
Presa, il nume si, disse: Etiur, peri hè 1010 
Cessi dall’ armi f' E d’ un tuo pari indegna 
Questa desidia. Di vigor vinecssi 
lo le quanto tu me I ben io pentirti 
Farci del tuo riposo Orsù, converti 
Contro Palróclo que’dcstrieri, c trova 1016 
D’ atterrarlo una vìa : fa che P onore 
Di questa morte Apollo ti conce.la. 

Disse , e di nuovo il dio nel travaglioso 
Conflitto si confuse. In sè riscosso 
Ettore al franco Cebrion fc’ cenno 1020 
Di sferrargli ì destrieri alla battaglia : 

Ed Apollo per mezzo ai combattenti 
Scorrendo occulto seminava iiilai to 
Tra gli Achei lo scompiglio e la paura, 

E fca vincenti coi lor duci i Teucri. 1026 
Sdegnoso Etiorrc di ferir sul volgo 
De’ ucniici, apingea solo in Paliòclo 

1 gagliardi cavalli, e ad inconlrarlo 

Dìè il l’cssalu dal cocchio un tallo in terra 
Coll’asta nella manca, c colla dritta 1030 
Du macigno afferrò aspro che tutto 
Eni|ieag1i il pugno, c lo scagliò di forza. 
Fallì la mira il colpo, ma d’un pelo ; 

Nè però vano uscì, chè nella Ironie 
L’Etlorco auriga Cebr'iou perceasc, 1036 
Tutto al governo delle brighe iiitcnlo; 
Cebrion che nascea del ro Troiano 
Valoroso bastardo. II sasso acuto 
L’un cigliu c l’altro sgretolo, nè l’osso 
Sostenerlo piuteo. Divelti al piede 1040 
Gli scbiizàr gli occhi nella sabbia, ed esso 
Qual suole ir nuolator, fece cadendo 
Dal carro un tòmo, c l'agghiacciò la n:orte 
E tu, Patròclo, con amari acccolì 
' Lo schernisti cosi : Davvero è snello 1046 
Questo Troiano : ve' ve’ come ei tombola 
Con leggiadria I Se in pelago pescoso 
Capitasse cosini, certo ei saprebbe 
Saltando in mar, foss’unchc in gran fortuna 
Dallo scoglio spiccar conchiglie, e ricci 1060 
Da saziarne molle epe : si lesto 
Saltò pur or dal carro a cajio in giuso. 
Uh I gli eccellenti uuotalor ebe ha Troia! 

Si dicendo, avventossi a Cebrione 
Come fiero lion che disertando 1956 
lina greggia, piagar si sente il pelto^ 
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£ dal proprio ralur morte riccTc. 

Ma ratio cantra a quel furor si slancia 
Ktlorc dalla biga ; e i due superbi 
Incuniincian col ferreo a disputarsi tOtIO 
li’ esangue Cebrioii. Qual due l'ioni 
Che per gran fame e |>er gran cor feroci • 
S’ azzuffano d’ uii munte in su la cima 
Per la contesa d' una cerva uccisa ; ' 

Non altrimenti i due mastri di guerra; lOtio 
L’ intrepido Patroclo e il grande Etiurre, 
Ardono entrambi del cruilcl desio 
Di trucidarsi. Il teucro eroe la testa 
Del cadavere afferra, e lo ghermisce 
N Tessalo d’un piede, e la sua presa 1070 
Nè quei uè questi di lasciar fa stima. 

Allor Troiani e Acbivi una battaglia 
AppiccAr disperala: c qual gareggiano 
D'Kuro e di Nulo i furti fiati a svellere 
Nelle selve montane il faggio e il fras.sino 
Ed il ruvido coriiiu, c questi airaerel075 
Dibattendo le lunghe c larghe braecia 
Con immenso ruggito le coiifuiidunu, 
Pinehè li vedi fracassarsi, e o|ipriiuere 
Fragorosi la valle: a questa immagiac 1080 
L’un su l’altro scagliandosi com^ttono 
Troiani e DAnai del fuggir dimentichi.* 
Dinlurno a Cebriun folta conficcasi 
Una selva d’ acute aste e d'aligeri 
Dardi guizzanti dalle cocche; assidua 1 083 
D’euormi sassi una tcm|icsla crcpila 
Su gli ammaccati scudi; ed ci nel vortice 
Della polve giacca grande cadavere. 

Ili grande spazio, eternamente, ahi misero 
Da’cari in vita equestri studi iiu memore. tOtX) 
Finché dd sole ascesero le rote 
Verso il mezzo del cici, d’ambe le parti 
Usciauo i colpi con cgual ruina, 

E la gente codca. Ma quando il giorno 
Su le vie dechinò dell’ occidente 10U3 
Prevalse il falò degli Achei che alfine 
DaH'acervo dei teli, c dalla serra 
De' Troiani invulAr di Cebrìone 
La salma, c l’armi gli rapir di dosso. 

Qui fu che pieno di crudel talento 1100 
Urtò Patroclo i Troi. Tre volte il fiero 
Con gridi orrendi gli assali, Ire volle 
Spense nove giierrier; ma come il quarlo 
Impelo fece, c parve un dio, la Parca 
Del viver tuo raccolse il filo estremo 1105 
Miserando garzun: cliè ad incontrarli 
Venia tremendo nella mischia Apollo; 

Nè camminar tra farmi alla sua volta 
L’eroe lo vide, che una folla nebbia 
Lo divine semmanze ricopr'm. 1110 

Vennegli a tergo il nume , c colla grave 
Palina sul dosso tra le late spalle 
Gli dccliinò si forte una percossa. 

Clic abbacinoss! al misero la visia 
K girò f iiitellctiu. Indi dal capo 1113 
Via saltar gli fe’l’cImQ il dio nemico, 

£ l’elmo al suolo rulolaudu fece, 


Sotto il piè de’ corsieri, un liiitiunio, 

E si bruUafo del cimier le creste 
Di sangue e polve, né di polve in pria 1120 
Insozzar quel cimiero era concesso 
Quando f intatto cajHi e la leggiadra 
Fronte copriva del divino Acbillu. 

Ma in quel giorno fatai Giove permise 
Olio d’Ettore |iassassc in sulle chiome 1123 
Vicino uucli’ esso al fato estremo. .Allora 
Tutta a Palròclo nella luaii si franse, 

La ferrea, lunga, ponderosa e salda 
Smisurata sua lancia, c sul terreno 
Dalla manca gli cadde il gran pavese, 1130 
Rutto il guinzaglio. Di sua man l’usbergo 
.Sriolsegli alfine di Lalona il figlio, 

E I’ in^lice allor del tutto uscio 
Di seiitiiiicnto ; gli tremaro ■ polsi, 

Ristette immolo sbalordito, e in quella 1133 
fra fuoa spalla u fullru lo percosse 
Colfasta da vicin di Paolo il figlio 
L’audace Euforbu, un DArdano che al corso 
E in trattar lancia e maneggiar destrieri 
La pari gioventù viocca d’assai. Ilio 
La prima volta ebo sublime cì parve 
Su la biga a imparar dell’ armi il duro 
Mestior, venti guerrieri al paragone 
Riversò da’ lor cocchi ; od or fu il primo 
Che li feri, Patròclo, c non t’uecise. 111.3 
Anzi dal cor|>o rientrando il ferro 
Si fuggì pauroso, e nella turba 
Si confuse il fellon, clic di Palròclo * 
Benché piagato c già dall' armi ignudo. 

Non sostenne la vista. Da quel colpo 1130 
E più dell’ urto dell’ avverso dio 
Abbattuto f eroe si ritirava 
F’ra’ suoi compagni ad ischivar la morie. 
Ed Ettore, veduto il suo nemico 
Itetroccdendu c giA di piaga olTeso, 1133 
Tra le file vicino gli si strinse. 

Nell’ imo casso immerse l’asta c tutta 
Dalf altra parte riuscir la fece : 

Risonò nel cadere, ed un gran lutto 
Per f esercito aebivo si diffuse. 1160 
Come quando un lionc alla montagna 
Cinghiai di forze smisurate assalta, 

E f uno c f altro di gran cor fan lite 
D’ una povera fonte, al cui zampillo 
Ventano entrambi ad ammorzar In sclc;1 163 
Alfin la belva dai robusti artigli 
Stende anelo il nemico in su f arena: 

Tal di Menèzio al generoso figlm 
De’Teucri struggitor tolse la vita 
Il troian duce, e al moribondo eroe 1170 
Orgoglioso iiisullando : Ecco, dicca. 

Ecco, o Palròclo, la eillà che dianzi 

Atterrar ti credesti, ceco le donne 

Che ti sperasti di condur captivc 

Alla 1 alerna Ftia. Follo! e non sai 1173 

Che a difesa di queste anco i cavalli 

D'Etlòr son pronti a guerreggiar co’ piedi ? 

E che fra’ Teucri bmlieosi io alesso 
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Nod vii guerriero inancggtsr so l’ asta , 

E preservarli da servii catena? 1180 
Tu frattanlo qui stalli orrido pasto 
D’avvoltoi. Cbe ti valse, o sventurato, 

Quel tuo sì forte Achille T Et molti avvisi 
Ti dio certo al partire: 0 oavaliero 
Caro Patròolo, n.>ii mi far ritorno 118!i 
Alle navi se 1 ria dell’ omicida 
Eltór sul petto non avrai spezzato 
Il sanguinoso usbergo-. • Ei certo il disse 
E a te, stolto ohe fosti 1 il persuase. 

E a lui così l’eroe languente: or puoi 1190 
Menar gran vampo, Ettorrc, or che li diero 
Di mia morte la palma Apollo e Giove. 
Essi, non tu, m'han domo; essi m’Iian tratto 
L’armi di dosso. Se pur venti a fronte 
'l'uoi pari in campo mi veniali, qui tutti 1105 
Questo braccio gli avvia prostrati e spenti. 
Ma me per rio destin qui Febo uccide 
Fra gl’ immortali, e tra’ mortali Euforbo , 
Tu terzo mi dispogli. Or io vo* dirli 


I Cosa che in mente collocar bciì. devi: 1200 
Breve corso a te pur resta di vita 
I Già l’ incalza la Parca, e tu cadrai 
Sotló la destra delP invitto Achille. 

Disse c spirò. Disciolta dallo membra 
Scese Palma a Pluton, la sua piangendo 120S 
Sorte infelice o la perduta insieme 
Fortezza e gioventù. Sovra l’estinto 
Arrestatosi Ettorre, A cbe mi* vai 
Prolètando, dicca, morie funesta f 
Chi sa die questo della bidla Teli 1210 
Vantato figlio, questo Achille a Dite, 

Cotto dair osta mia, non mi preceda? 

Così dicendo, lo calcò d’ un piede, 

Gli svelse il telo dalla )>>aga, e giungi 
Lui supino giliò. Poi ratto addosso 1215 
All’ auriga d’ Achille si disserra. 

Di ferirlo bramoso. Invan ; cbè altrove 
GP immortali sei portano corsieri. 

Che in bel dono a Pclèo dicro gli Dei- 
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ARGOMENTO 

Uenetao ti pene a gaarMci tiei corpo di Patroclo ed uccide Euforbo , cAe voleva 
impadronirsene- Sopravvengono i Troiani guidali da Ettore. Menelao si ritira ed 
Ettore s' impossessa delle armi d' Achille , dette guati ti riveste. 1 Greci, càia - 
mali da Menelao per consiglio <T Aiace Telamonto, si rislringouo intorno al mor - 
to Patroclo. Qmvi arde il conflitto maggiore , mentre un improvvisa caligine ri- 
copre i combattenti che si azzuffavano buio. La nebbia à rimossa da Giove a 
jnreghi d’ Aiace. Menelao manda Anlitoco ad annunciare ad AokiUe la morte di 
Patroclo. Frattanto Menelao e Merione levato il morto da terra lo trasportano 
verso il lido del mare, protetti dai due Aiaoi. Enea ed Ettore cogli altri 7Voia- 
ni incalzano i Greci fuggitivi. 


Visto in campo cader dai Teucri ucciso 
Patròclo, s’ avanzò d’ armi splendente 
D bellicoso Menelao. Si pose 
Del morto alla difesa, c il circuiva 
Qual suole mugulando errar d’ intorno 5 
Alla tenera prole una giovenca 
Cui di madre sentir fe’ il dolce affolto 
Del primo )>arto la fatica. Il forte 
Davanti gli sporgea l’asta c lo scudo, 
Pi'uulo a ferir qual usi avvicinarsi. 10 
Ma sul raduto eroe di Panto il figlio 
Rivolo, si fc’ presso, baldanzoso 
AlP Atrlde gridò : duce di genti , 

Di Giove alunno Menelao, recedi ; 
Quell’estinto abbandona, c a me le spoglie 15 
Sanguinose uc lascia, a me che i>rimu 
Tra lutti c Teucri ed alleali hi aspra 
Pugna il pcreossi. Non vietarmi adunque 
Quest’ alta gloria fra’ Troiani; o eh’ io 
Col ferro li trarrò P alma dal petto. 20 
Eterno Giovo, gli risposo irato 


Il biondo Mr iictio , dove s’ intese 
Più sconcio milla dar ? Nè di pantera 
Nè di lìoii fu mai nè di robusto 
Truculento ciugUiut lauto l’ardire 25 
Quanta spiran ferocia i Pantuidi. 

E pur clic valse il iior di giuvenludc 
quel tuo di cavalli agilalurc 
Fratello Ipercnór, quando chiamarmi 
Il più codardo de’ guerrieri achei, 30 
E asiicllarmi s’ ardì ? Ma noi toruaro 
1 propri piedi alla iiiagiun, mi credo, 

Di molla festa uhhicttu ai veueraiidi 
Suoi genitori, c alla diletta sposa. 

Farò di te, se iiinultri, ora lo stesso. 35 
Ma l’ esorto a ritrai ti, e pria che qualche 
Uamiu ti colga, dilungarli. II fatto 
Rende accòrto, ma lardi, anche lo slullu. 

Disse; c fermo in suo cor Paltru riprese; 
Pagami or dunque, o Menelao, del morto 40 
Mio l'ralellu la [iena e del tuo vanto. 
D’uiiu giovine sposa, è ‘ver, hi fcsli 
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Vedovo il letto, e d’ ineOiibil lutto 
Fusti cagione ai gcnilor; ma dolco 
Farò beo io di quei iiiescbiiii il pianto, 45 
Se carco del tuo capo e di tue spoglie 
In man di Panto e delta dia Froiillde 
Le deporrò. Non più parole. Il ferro 
Provi qui tosto che sia prudono vile. ’ 
Ferì, ciò detto, nel rotondo scudo, 50 
Ma noi passò, eliè nella salda targa 
Si ritorse la punta. Impeto fece, 

Giove invocando, dopo lun l’Atrìdo 
E al nemico, ohe in guardia si traea, 
NcU’iino gorgozr^r spinta la picea, 55 
Ve rimmerge di forza, e gli trafora 
Il delicato collo, h'i rudde, e sopra 
Gli tonòr l’armi, e drila chioma, a quella 
Delle Grazie siinil, le vaghe anclla 
D'auro avviato e d’argento insanguin&rsi 60 
Qual d’ olivo geutil piauta nudrita 
In lieto d’acqua solitario loco 
Bella sorge e fromlosa: il molle flato 
L’accarezza deH'aurc, e mentre tutta 
Del suo candido fiore si riveste, 65 

Un improvviso turbine la schianta 
Dall' ime barde, o la distende a terra: 

Tal l’Atride prosteso il valoroso 
Fìgliuol di Panto Euforbo, e a dispogliarlo 
Cor^c dell’ armi. Come quando un forteto 
LVoii montano una giovenca afferra 
Fuor dell’armento, co’robusti denti 
Prima il collo le frange, indi sbranala , 
Le sanguinose viscere n’ ingozza ; 

Alto di cani intorno e di pastori. 75 
Rumor si leva, ma n'iun s’ accosta, 

Gilè affrontarlo non osano compresi 
Di pallido timor : così nessuno 
Ardìu de' Teucri al baldanzoso Atr'idc 
Farsi addosso; e all’ucciso ei tolte l’armi 80 
Agcvolmcnlo avria, se questa lode 
Gl’ invidiando Apollo, ìacoiitso a lui 
Non incitava il uiarzialu Etlurre. 

Di Menta, duce de’ Ciconi , ci jirese 
Le sciuhianzc, e gridò queste parole; 85 
Ettore, a che del bellicoso .Achille, 

Senza speranza d’ arrivarli, iiisegui 
Gl’immortali corsieri? Umana destra 
Mal li doma, e guidarli altri non puule 
Che Achille, germe d’ una Diva liilantu 90 
Il forte Atrìde Menelao la salma 
Di Patroclo salvando, a morte ha messo 
Un illnstre Truluii, di Panto il figlio, 

E no spense il valor. — Ciò detto, il dio 
Ritornò nella mischia. Alto dolore 95 
L’ ctiòreu jHitto circondò: rivolse 
L’ eroe lo sguardo jicr le iile in giro, 

E tosto dclt’esiinie armi veduto 
Il rapitore, e l’altro al suol giacente 
In un Iago di sangue, oltre si spinse 100 
Seinlillanle nel ferro come lingua 
Del vìve fuoco di Vulcano, e mise 
Acuto un grido. Udillo, e sospirando 


Nel segreto suo cor disse l’ A Iride; 

Misero che farò? Se queste belle 106 
Armi abbandono e di Mcnòziu il figlio 
Per unur mio qui steso, alla mia fuga 
Gli Achei per certo insulturan ; se solo, 

Da pudor vinto, con Ellór mi provo 
E co’ suoi forti, io sol da molti oppresso 110 
Cadrò, che tutti il cundutticr truiaoo 
Seco i Teucri ne mena a questa volta. 

Ma che dubbia il mio cor? Chi eoo avversi 
Numi un guerricr, che sia lur caro, alfrunla 
Corro alla sua ruioa. Alcun non lìa 115 
Dunque de* Greci che con me s’adiri 
Se davanti ad Eltorrc, a lui che pugna 
Per comando d’ un nume, io mi ritraggo. 
Pur se avverrà che in qualche parte io trovi 
Il magnanimo Aiace, entrambi aH’armi l'20 
Ritorneremo allor, pur contra un dio, 

E a sollievo de’ mali opra faremo 
Di Irar salvo ad Achille il morto amico. 

Mentre lai cusc gli ragiona il core, 

Da Ettore precorse ecco de’ 'teucri 125 
Sopravvenir le schiere. Allora ei cesse, 

E il merlo abbandonò, gli occhi volgendo 
Tratto tratto all’iiidietro. a simiglianza 
Di glubhato lìun cui da’ presepi 
Cacoian cani e paslorcon dardi ed urli 150 
Freme la belva in suo gran cure, e jmrtu 
Mal suo grado dal chiuso; a tal sembianza 
Da Patròclo partissi il biondo Atrìde. 

Giunto ai compagni, s’arrestò, si volse 
Cercando in giro collo sguardo il grande 135 
Figliuol di 'Telamone, e alla sinistra 
Della pugna il mirò, ohe alla battaglia 
Animava i tuoi prodi a cui poc’ anzi 
Febo Bvea messo nelle vene il gelo 
D’ un divino terror. Corse, e veloce 140 
Raggiunlolu gridò : Qua tosto, Aiace, 
Vola, amico, affrctliamci alla difesa 
Di Patròclo ; serbiamne al divo Achille 
II nudo oorjK) aimcn, poiché dcll’armi 
Gii si fece signor l’altero EUorre. 145 

Turbàr la gcuerosa alma d’Aiacc 
Queste parule; s’avviò, si spinse 
Tra i guerrieri davanti, in compiignia 
Di Menelao. Per l’atra polve intanto 
Strascinava di Patroclo la iukIj 150 

Salma il duce troiano, onde Iroiiearnc 
Dagli omeri la testa, e far del rollo 
Corpo ai cani di Troia, orrido pasto. 

Ma gli fu sopra col turrito scudo 
11 Tclanionio : retrocesse EUorre 155 
Nella torma de’ suoi, d'uo salto ascese 
Il cocchio, e le rapite armi famose 
Diellc ai Teucri a |>orlar nella eitude. 
D’alta sua gloria monumento. Allora 
Coll’ ampio scudo riooprundo il figlio 16U 
Di Menezio, fcrmussi il grande Aiace, 

Come lìun, cni, mentre al busco mena 
I leoncini, sopravvicu la turba 
De’ cacciatori, si raggira il fiero, 



120 


ILIADE 


Che sente la sua foi'za, intorno ai figli 163 Quindi le friiicre inanimando grida: 

E i truci occhi rirolve, e liilto abbassa | Teucri, Dardnni, Lidi, or *i mostrate 

II sopracciglio che gli copre il lampo ' Uomini, c il petto vi conforti, amici. 

Delle pupille : a questo modo Aiace Dell' antico valor la riniembransa. 

Circuisce e protegge il morto eroe. I Mentre l’ armi d’ Achille, da me tolte 230 

Dall'altro lato è Àlcnetao cui l’alta 170] All’ucciso Patrùclo io mi rivesto. 

Duglia del petto tuttavia ricresce- | Disse, c corse e raggiunse in un baleno 

De’IJcii il condottier Glauco, buon figlio ; Delle bell’ anni i portatori, e date 

D’Ippòloco, ed Ettor volgendo allora | A recarsi nel sarro Ilio le sue. 

Bieco il guanlo, con detti aspri il garrisce: | Fuor delcoiifl tiocde'suui prudi in mczzo233 
O di viso sul prude, e non di fatto, 173 Le iinniortali si scinse armi d’ Achille, 

Ettore la torto te la fama estolle, Dono de’ numi al geuitor Pelèo, 

Te sì pronto al fuggir. Pensa alla gui-sa Glie |ioi vecchio le cesse al suo gran figlio. 

Di salvar la cittade c le sue rucclic Mail figlio in quelle ad invècehiar non venne. 

Quindi innanzi tu sul culla tua gente, tlome il sommo de’ nembi adunatore (210 

Gilè nessuno de’ Lidi alla saviezza IBO Del Pi lide indossarsi le divine 
D’Ilio co' Greci pugnerà, nessuno. Armi Io vile, crollò il capo, e seco 

Da che leco nessun iiiurtu s’acquista Nel suo cor favellò: Misero lai fianco 

Col sempre battagliar contro il nemico. Ti sta la morte, e tu noi pensi, e l’armi 
Sciagurato! e qual dunque avrai tu cura Ti vesti dell’eroe clic de’ guerrieri 213 
De’ misuri guorricr, tu die lasciasti 1X3 Tutti è il terrore, a cui tu il forte hai s|)Oiilo 
Preda agli Argivi Sarpedun die mentre Mansueto compagno, armi d'eterna 

Visse, a Troia fu scudo ed a le stesso? Tempra a lui tolte con oltraggio. Or io 

El ti sofferse il cor d abbindonailo IP alta vittoria ti farò superbo. 

Allo strazio de’ cani ? Or se a mio senno K conipeuso sarà del non doverli 230 
F'aranno i Liei!, parlircmd, c tosto; Itti) Andromaca, al tornar della battaglia, 

E d’ Ilio apparirà T alla riiina, Scioglier P usbergo del Pelìdc Achille. 

Olii s’or fosse ne’ Troi quella fort’alma Disse; e l’arco de’ negri sopraccigli 

Qucirinlrcpido ardir che ne’ confiilti .Abba-'-sandu, d’Eltorre alla persona 

Scalda gli amici della patria veri, Adattò l’armatura. Al suo coiilalto 253 

Noi dentr’ Ilio trarremmo iinmantincatc tO.'S Infiaiiimossi l’eroe d’ un bellicoso 
Di Patroclo la salma. Ove un cotanto Orribile furor, tutte iK Ibrza 
Morto , sottratto dalla calda pugna, Senti inondarsi c di valor le vene. 

Strascinato di PrTaino nc fosso OegP incliti alleati, alto gridando^ 

Dentro le mura, rcnderian gli Aclici , Quindi aviussi alle caterve, e a tutti 260 
Di Sarpedontc le bcll’arnii c if corpo 200 Veder sembrava folgorar nell’ armi 

Pronti a tal prezzo Perocclic l’ucciso Del magnanimo Acliillc, Achille isicsso. 

Di quel forte e I’ amico die di possa E d’ ogni parte uginin riconfortando. 

Tutti avanza gli Argivi, c schiera il segue Mestic, Glauco, Tersilocu, Meduute, 

Di bellicosi. Àia del fiero Aiace Asteropèo, Disènorc, lp|iotòo, 263 

Tu non osasti sostener lo scontro 20.3 E Grumio, o Foie!, o l’indovino Ennòmo 
Nè lo sguardo fra l’armi, e via fuggisti, Gou questi accenti li raccese: Udite, 
Perchè minore di valor li senti. Collegati; non io delle vicine 

Con bieco piglio fc’ risposta Ellorrc: Ciltadi ad Ilio ragunai le vostre 

Perelvè tale qual sei, Glauco, favelli Numerose coorti onde di gente 270 

Cosi superbo ? Io li credea per Senna 21 0 Far molla mano, clic mestier non m’ era; 
Miglior ili quanti la feconda gleba Ma perchè meco da’ feroci Achei 

Della Licia iiudrisco. Or veggo a provo Le leucrc spose ne servaste e i figli 
Che hi se’ stolto, se affermar I’ attenti Con pronti pelli. Di tributi io grava 

Che d’ Aiace Io scontro io non sostenni. In questo intendimcnio il papol mio 275 
Kèla pugnalo, nomai, nè il catjicstio 213 Per satollarvi. Dover vostro è dunque 
Dc’cavaìii pavento, ma di Giove Voltar dritta la fronte all' inimico, 

L’alto consiglio die ogni forza eccede. E o salvarsi o perir, che della guerra 

Egli in fuga nc mette a suo talento Questo è il commercio. A chi di voi costringa 

Anche i più prodi, 0 ne' conflitti ortoglie, Aiace in fuga, e dc’Truiaui al campo 2X0 
Or dona la vittoria. Orsù vico meco, 220 Tragga il morto Palróclo, a questi io cedo 
Staiti, amici), al mio fianco c vedi al fatto La metà delle S| Oglie, c andrà divisa 

Se quel vile sarà tutto quest’oggi Egual con essa la mia gloria ancora. 

Che tu diresti, o su 3.-1PI-Ó 1’ ardire .VI fin delle p.irul<> ulzàr le lancu 

Di qualunque domar gagliardo Acheo Tutti c al nemico s’ addrizzàr di punt i 2X3 

Che del morto s' inullri alla difesa. 223 Con grande in cui'c di strappar spicranza 


MURO DXMSSRTTESIMO 


127 


Dalle mani del gran Tcl.imonidc 
Il morto: folli I cliè sul morto islrsso 
Quell’ invitto dovea farne macello. 

Allor rivollo Alare al battagliero 2tl0 
Menelao cosi disse; Illustre Atrìde, 

(laro alunno di Giove, a.ssai pavento 
di’ or salvi usciamo dell' ai-crba pugna. 

Nè si tciii’ io per Patròclo che panni 
Del suo corpo farà tosto di Troia 2!I3 
Sazi i cani e gli augci; quanto pel mio 
K pel tuo capo un qualche sconcio: vc.II 
Quella nube di guerra che già tutto 
Ricopre il camj'o? D’ Ettore son quelle 
Le falangi, e su noi pende una grave .100 
Manifesta rovina. Orsù de’ Greci, 

Se ucli^trponno i più valenti appella. 

Non fé’ n'ego il guerriero, e a tutta gola 
Gridava: Amici, capitani achei. 

Quanti alle mense degli .AtriJi iu giro 305 

Propinate le tazze, ed onerati 

Dal sommo Giove i popoli reggete; 

Nell' ardor della zulfa il guardo mio 
Non vi distingue, ma chiunque ascolta 
Deh corra, e sdegno il premia che Patròclo 
Ludibrio resti delle frigie belve. (310 

.Aiace, d’ Oilèo veloce figlio, 

Udillo, e primo jer la mischia accorse; 
Idomrnèo dop’ esso e Merione 
In sembianza di Marte. E chi di lutti, 315 
Che poi la piigua rintegràr, (utria 
Dire i nomi al | ensier ? Primieri i l'cucrì 
Stretti insieme fèr iiupelo, ]irecorsi 
Dal grande Ettore. Come quando all' alla 
Foce d’ un fiume che da Giove è sceso, 320 
Freme ritroso alla corrente il flutto 
Eruttato dal mar mugghian con vasto 
Rimbombo i lidi siinigliantc a questo 
E’u de’ Teucri il clamor. Dall'altro lato 
Tutti d’ un cor con assiepali scudi 32.'i 
Gli Achei fèr cerchio di Meueziu al figlio, 
E il Saturnio dintorno ai rilucenti 
Elmi un’atra caligine sjiandea. 

Che d’ Achille 1’ amico il dio dilc.sse. 
Mentre fu vivo, e eh’ eg'i or sia di fiere 330 
Orrido cibo sulferir non puotc. 

A pugnar quindi per la sua difeso 
I compagni eccitò, nel primo cozzo 
I Troiani respinsero gli .Achivi , 

Che sbigottiti abbandonàr P esliiilo; 333 
Nè i Troiani però, benché br.nnosi 
Dieder morte a verno, solo badando 
A ])rcdar il cadavere; ma presto 
Si raccostàr gli Achei, chè il gronde Aiace, 
E d’aspetto e di forze il più prestante 3.10 | 
Sovra lutti gli Achei diqio il Pelidc, 
Tostamente voltar frunte li fece. 

Tra gl’ innanzi I’ eroe quindi si spinse. 
Pari ad ispida verro alla montagna. 

Che con subita furia si converte 313 
Fra le roste, e sbaraglia de’ gagliardi 
Cacciatori la turba e de’ mulossì 


Cosi di Telamon P esimio figlio 

De’ Troiani disperde le falangi 

Che a Pàtroclo fan calca, e strascinarlo 330 

Si studiano in trionfo entro le mura. 

Illustre germe del Petosco Leto. 

Ippéluo gli arca d' un saldo cuoio 
Ai nervi del tallon P un piede aviiuto. 

E di mezzo al ferir de’ comballcnti 335 
Per la sabbia il traea, grato sjieiando 
Farsi ad Ellorre ed ai Troiani; Vd ecco 
Giungergli un danno che nessun quautunque 
Desideroso, allontanar gli seppe. 

Fra la turba avventossi, e su le guance 360 
Dell’ elmo Aiace disserrògli un colpo 
Che lutto lo spezzò; tanto dell'asta 
Fu il picchio e tanto della mano il pondo. 
SchizzAr per l’aria le cervella e il sangue 
Dall’ ap<'rla ferita, e tosto a lui 363 

Quetàrsi i polsi, dalla man gli cad I ' 

Del morto il piede, e sovra il morto oi pure 
Boccon cadde e spirò lungi dai caiu,.i 
Di Larissa fecondi: nè jiotco 
Dell’ averlo educate ai genitori 370 

Rendere il premio, perocché d’ Aiace 
La gran lancia fe’ brevi i giorni suoi. 

Contro Aiacd l’acuta asta allor trasse 
Ettore; e I’ altro, visto T allo alquanto 
Dechinossi, e scliivolla. Era di co.ta 373 
Schedio, d’Ifido generoso figlio. 
Fortissimo Foccnsc che sua stanza, 

Di molta gente correttor, tcnea 
Nell’ inclita Panòpe. A mezza gola 
Colpillo, e tutto al sommo della spalla 38U 
La ferrea punta gli passò la strozza. 

Cadde il trafitto con fragore, e cupo 
S’udi dell’ armi il tuon sopra il suo petto. 

Aiace di rincontro in mezzo all’ ejiu 
Di Fenòpo il lìgliuol Forci percosse, 383 
Forte guerrier che messo alla difesa 
D’ Ippòloo s’ora, il furioso ferro 
Ruppe I’ incavo del turare , ed alto 
Ne squarciò gl’intestini. Ei cadde, e sli inso 
Colla palma il terreo. Dicr piaga allora 390 
1 primi in zuffn, ripiegossi ei pure 
L’illustre Ettorre, e con orrende grida 
D’ Ippòtoo e Forci strasciiiàr gli Argivi 
Le morte salme, e le spogliar. Compresi 
Di viltade i Troiani, e dalle greche 393 
Lance incalzali allor verso le rocche 
Sarian d’ilio fuggiti, e avrìan gli Argivi 
Contro il decreto del tonante iddio 
In lor solo valor vinta la pugna. 

Se Apollo a tempo la virtù d’Eiiea 400 
Non ridestava. Le sembianza ei j rese 
Dell’ Epidile araldo Perifanle, 

Che in tale officio a molta eli venuto 
Del vecchio Anchise nelle case, istrutta 
Di fedeli consigli avea la mente. 105 
('osi cangialo, a lui disse il divino 
Figlio di Giove: Enea, l’eccelsa Troi.i 
Contro il volere degli Dei periglia. 


CIi6 non la ccrclii ili snlvar? l’esempio 
Clic non iinili degli eroi cli’io vidi ilO 
D’ogni ei mento trionTar, fìdàli 
Nel valori nell'ardir, nella fortezza 
Del proprio pollo e delle molle schiere 
Che li scguìano, invitte alla paura? 

Più che agli Achivi,anoi Giove per certo 413 
Consente la vittoria; ma chi fugge 
Trepido c schiva di pugnar, la perde. 

Fisse a tai detti Enea Io sguardo in viso 
AI sacitantc Nume, c lo conobbe; 

E d’Ettore alla volta alzando il grido, 420 
Ettore, ei disse, e voi degli alleali 
Capitani e de’Teiicri, oh qual vergogna 
S’or per nostra viltà domi dal ferro 
Dc’bellicosi Achei risaliremo 
D’Ilio le mura? Un dio m’apjmrvc adisse 423 
Che l’arhilro dcll’armi eterno Giove 
Ne difende. Corriam dunque diritto 
Airiniiiilco, e alinen non sia che il morto 
Patroclo ei seco ne trasporli in pace. 

Al fin delle parole Innanzi a tutta 430 
La prima fronte si sospinse, e stette. 

Si conversero I Teucri, ed agli Achei 
Moslrèr la faccia arditamente. Allora 
Coll’asla Enea Loòcrito figliuolo 
D'Arisliante feri, forte compagno 433 

Di Licomede che al caduto amico 
Pietoso accorse, e fattosi vicino 
Fcrmossi e la fulgente asta vibrando 
DTppaso il figlio Apisaon percosse 
Nell’cpalc di sotto alla corata, 440 

E raltcrró. Venuto era costui 
Il più valente dopo Astcropéo. 

Senti pleiade del caduto il forte 
Aslerofòo; e di zulfa desioso 443 

Si scagliò Ira gli Achei. Ma degli scudi 
E dcll’aste protese ei, non polca 
ltom|>cre il cerchio che Palróclo serra. 

E Aiace intorno s’avvolgendo, a tutti 
Molti dava comandi, c non patia 430 
Che alcun dal morto allontanasse il piede, 

O fuor di fila ad az/.ulfarsi uscisse; 

Ma fca precetto a claselicdun di starsi 
Saldi al suo fianco, e battagliar dappresso. 
Tal dell’enorme Aiace era il volere 433 
E tutta in russo si tiogea la terra, 

Teucri, Argivi, alleati alla rinfusa 
Cadon trafitti; chè neppiir gli Argivi 
Senza sangue combattono, ma n’csec 
Minor la strage, perocché l'un l’altro 400 
Nel travaglio fatai si porge aita. 

Cosi qual vasto incendio arde il con"ilto 
E del Sol detto avresti c della Luna 
Spento il chlaror; cotanta era sul campo 
L’atra caligo che dintorno al morto *463 
Palróclo il fiore dc'gucrricr co| ria. 

Mentre l’un oste e l’altra a elei sereno 
Libera altrove combatlea. Su questi ' 
Puro si spande della luce il fiume: 

Nessuna nube .al pian, nessuna al monte, 470 


Cosi la pugna ha ì suol riposi, c motto 
Spazio correndo tra i pugnanti ognuno. 
Dalle mliluc si scherma aspre s.aetic. 

Ma cotesti di mezzo hanno travaglio 
Dell’armi a un tempo c dalla nebbia, c il ferro 

I più prestanti crudelmente offende. (473 
Sol due guerrieri non aveano per anco 
Del buon Palróclo la ria morte udita. 

Due gucrricr gloriosi Trasimòde 

E Anliloco: ma viro c tutta volta 48(1 
Alle mani, il credean co’Tcucri al centro 
Della battaglia. E intanto essi la strage 
De’rompagni veduta e la paura. 
Pugnavano in disparte, c come imposto 
Fu lor dal padre, dalle negre navi 483 
Tcncan lontano le nemiche oll'csqj 

Ma il conflitto maggior ferve dintorno 
Al valoroso del Pelldu amico; 

Terribile conflitto, e senza posa 
Fino ni tramonto della luce. tulli 40(1 
Dissolve la stanchezza c gambcc piedi 
K ginoerhia; il sudore a lutti insozza 
E le mani c la faccia; e quale, allora 
din a robusti garzoni il correggiaio 
La pingue pelle a rammollir coiumellc 40.3 
Di gran tauro; disposti essi in corona 
La stirano di forza immantinente 
L’umidiir ne distilla, c l’adiposo 
Succo le libro ne pciièira, e tulio 
A quel multo tirar si stende il cuoio: 300 

Tale in piccolo spazio i eoinbntlenti 
Garcggiaiulo tcncan da opposti Iati 

II c.vdaverc, questi nella speme 

Di strascinarlo entro le mura, o quelli 
Alle concavo navi. Ognor più fiera 80.» 
Sull’estinto sorgea quindi la zufl’a, 

Tal che Marte dcll’arini eccitatore 
Nel vederla, o Minerva anche nell’ira 
Commendala l’avrla. Tanta in quel giorno 
Di cavalli e d’eroi Giove difTiisc 310 

Sul corpo di Palróclo aspra contesa. 

Nè aiicorilcl morto amico al divo Achille 
Giunl’era il grido; pcroechc di molto 
Dalle . navi lontana ardea la pugna 
Sullo il muro troian; nè in suo pensiero 313 
Di tal danno cadca lutto il sospetto. 

Spera egli anzi che dopo aver trascorso 
Fino alle porte, ci torni illeso indietro, 

Nè ch’ei possa atterrar d’ilio le mura 
Senza se, nè con sè punto s’avvisa, 320 
Chè del contrario l’alma genitrice 
Fallo certo Cavea quando in segreto 
A lui di Giove rifcita la mente: 

E il fiero raso occorso, la caduta 
Del suo diletto amico ora gli tacque. 323 
In i|Ucsto d’ahbassate aste lucenti 
E di rozzi c di stragi allo trambusto 
Su qucll’csangue, dalla parte artica 
Gridar s’udia; Compagni, è perso il nostro 
Gnor se indietro si ritorna. A tulli 830 
S’apra piuttosto qui la terra; è meglio 
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Ir nell'abisso, cito ai Troiani il vanto 
Lasciar di trarre in Ilio una tal )>reila, 

E di rincontro i Trui; Saldi, o fratelli, 
Nini! s'arretri, per DioI dovesse il fato 63ìi 
Qui su l’estinto sterminarci tutti. 

Così d'ambe le |iarti ognuno infiamma 
Il vicino, e combatte. Il suon du’fcrri 
IVdeserli drU'aria iva alle stelle. 

D’AcliilIc intanto i corridor, veduto 340 
Il loro auri;;a dell’cttòrca lancia 
Nella polve disteso, allontanati 
Dalla pugna piangean. Di Diuròo 
Il forte figlio Automedontc invano 
Or con presto llagello, ora con blando 543 
Parole, ed ora con minacce al conto 
Gli stimola. Ostinati essi nò vonno 
Alla riva piegar dcll’Ellesponto, 

Nè rientrar nella battaglia. Immoli 
Come Colonna sul sepolcro ritta 530 
Di matrona o d eroe, starsi li vedi 
Giunti al bel carro colle teste incliinc, 

E dolorosi del perduto auriga 
Calde stille versar dalle palpèhrc. 

Per lo giogo diffusa al suol radea 533 
La bella cliiuma, e s’imbrattava. Il pianto 
Ne vide il figlio di Saturno, e tocco 
Di pietà scosse il capo, o cosi disse: 

O sventurati! |icrcbè mai vi demmo 
.Ad un mortale, al re Pelèo. non scudo 360 
Voi nè a morte soggetti nè a veerbie^za? 
Forse perchè partecipi de’mali 
Foste deU’uomo di cui nulla al mondo 
Di quanto in terra ba spirto c moto, eguaglia 
L’alta miseria? Ma non fia per certo 363 
Clic da voi sia portalo e da quel cocchio 
Il Priainìdo Ettoèrc : io noi consento. 

K non basta clic l'armi ci ne jiosscgga. 

E gran vampo ne meni? Or io nel jictto 
Mettcrovvi c nc'piò forza novella, 570 
Onde fuor della mischia a salvamento 
Adduciate alle navi Automedontc; 

Ch’io Sun fermo di far vittoriosi 
Per anco i Teucri insin che fino ai legni 
Spingan la strage, c il Sol tramonti, e il sacro 
Velo dcll'oiubre le sembianze ascenda. (373 
Cosi detto spirò tale un vigore 
Nc'divini corsier, che delle chiome 
Scossa la polve, in un baien jortaro 
Fra i Teucri il cocchio e fra gli Achei. Subli- 
Combatteva su questo Automedontc (me 3S0 
Benché dolente del compagno; e a guisa 
D’avoltoio fra timidi volanti 
Stimolava i cavalli. Ed or lo vedi 
Ratto involarsi dai nemici, ed ora 583 
Impetuoso ricacciarsi in mezzo, 

E le turbe inseguir; ma di lor nullo 
Nel suo corso uccidea, ché solo in cocchio 
Assalir colla lancia c do’cavalli 
Reggere a un tempo non potea le briglie. 590 
Videio alfine un suo cempagno, il figlio 
DolTEmóniu Laerco Alcimcdoote, 

.Monti Poeine. 


Che dietro al cocchio ai lanciò gridando; 
Automedonte, e qual de’ numi il senno 
Ti tolse, e il vano t'aspirò consiglio .395 
D’assalir solo de’Troian la fronte? 

Il tuo compagno è spento, c l’esultante 
Ettore Parrai del Priide indossa. 

E a lui di Diorèo l’inclita prole; 
Alcimedonte, l’indole di questi 600 

Sempiterni corsieri, c di domarli 
L'arte, chi meglio tra gli Achei l’ intenda 
Di te dopo Patròclo in sin che visse? 

Or che questo de’numi emulo giace. 

Tu prenditi la sferza o le lucenti 605 
Briglie,che io scendo a guerreggiar pedone. 

Spiccò sul cocchio un salto a questo invito 
Alcimcdonlo, ed alla man diè tosto 
II flagello e le guide, e l’altro scese. 
Avvisosscne Etturre, ed al propinquo 610 
Enea rivolto. I destricr scorgo, ci disse. 

Del Pclldo tornar nulla battaglia 
Con fiacchi aurighi- Enea, se mi secondi 
Col tuo coraggio, quc’dcstricr son presi. 
Non sosterran costoro il nostro assalto, 615 
Nè di far fronte s'ardiran. — Si disse, 

Nè all’invito fu lento il valoroso 
Germe d’Anchise. S’avviàr diretti 
E rinchiusi anibiduc nelle taurino 
Aride targhe che di molto ferro 620 
Splendcan coperlc. Mossero con essi 
Cromio ed Arèto di beltà divina, 

Con grande entrambi di predar speranza 
Quc'supcrbi corsieri, e al suol trafitti 
Lasciarne i rcggilor. Stolti! chè l'asta 625 
D’ .Automedonte sanguinosa avria 
Lor preciso il ritorno. Egli, invocato 
Giove, nell’imo si senti dui petto 
Correr la forza e l’ardimento. Quindi 
All’amico drizzò queste parole : 630 

Alcimedonte, non tener lontani 
Dal mio fianco i destrier, fa ch’io ne senta 
L’anelito alle spaile. .AI suo furore 
Ettore modo non porrà, mi penso, 

Se pria d’Achille in suo poter non ineltc 633 
I chiomati destrier, noi due trafitti, 

E sbaragliate degli Achei le file; 

0 se tra’primi ei pur freddo non cade. 
Agli Alaci, ciò detto, e a Menelao 

Ei grida: Alaci, Menelao, lasciate 640 
Ai più prudi del morto la difesa, 

E il rintuzzar gli ostili assalti; e voi 
Qua correte a salvar noi vivi ancora. 

1 duo più forti croi Troiani, Ettorrc 

Ed Enea, furibondi a lagrimosa 643 
Pugna vèr noi discendono. L’evento 
Su lo ginocchia degli Dei s’asside. 

Sia qual vuoisi, farò di lancia un colpo 
Io pur del resto avrà Giove il iiendero. 

Si diccudo, e la lunga asta vibrando, 6'iO 
Feri d’Arèto nel rotondo scudo. 

Cui tutto trapassò speditamente 
La ferrea punta, e Irafurato il cinto, 
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L’imo ventre gli aperse. A quella guisa 
Che robusto garzon, levala in allo 635 
La tagliente bipenne, fra le corna 
ni bue selvaggio la deeliìna, e lutto 
Tronco if nervo, la belva morta cade; 

Tal, (lato un salto, siipin cadde Arclu, 

E tra lo rotte viscere l’acuto 6(10 

Asta tremando gli rapi la vita. 

l'Vcoiitru Aulomedonle Ettore allora 
La sua lancia volar; ma visto il coljio. 
Quegli curvossi, eia schivò. Gli rase (603 
Le terga il telo, e al suol pianlussi; il liislu 
Trenuinnc, e quivi ogn’impeto consunto 
La valid’asta s’accbuló. Qui tratte 
Le fiere spade a più serrato assalto 
I due prudi veniali, se quegli ardenti 
Spirti repente non spariian gli diaci 670 
D’Aulomcduntc accorsi alla chiamata. 
Venir li vide fra la turba Elti>rre. 

E con Cròinio di nuovo e con Enea 
Paventoso arretrossi, il laceralo 
Giacente Arcto abbandonando. Corse 673 
Sull'esangue il veloce Aulomedonle, 
Dispogliollo dell’armi e glorVaiido 
Gridò: Non vale costui certo il figlio 
Di Alcnèzio; ma pur del morto eroe 
Questo uociso mi tempra alquanto il lutto. 660 
Si dicendo, gillò le sanguinose 
Spoglie sul carro, c lutto sangue ci puro 
Mani e piè, vi salia pari a ITonc 
Che, divorato un toro, si rinselva. 

Affannosa, arrabbiala e lagriiuusa 685 
Sovra la salma di Patróclo intanto 
Si liafursa la pugna, c la raccendo 
Palla Minerva, ad animar gli Achivi 
Dair0lim|)O discesa; c la spedia 
Cangiato «li pensiero il suo gran padre. 6'JO 
Come quando dal cici Giove ai luurlali 
Dell’Iride dispiega il porporino 
Arco, di guerra indizio o di tciupcsla. 

Che (usto dc’villaui alla campagna 
Itoiupc i lavori, e gli animai cuiilrlsta; 6t)5 
Tal di purj.urco nembo avviluppala 
Iiisinuossi fra gli Achei la Diva 
Eccitando ogni cor. Prima il vicino 
Minore Atride a confortar si diede, 

E la voce sonora e la sembianza 700 
Di Fenice prendendo, cos'i disse; 

Se sotto Troia sbraneranno i cani 
Dell’illustre Pelide il lido amico. 

Tua per certo Ha l'onta, n Menelao, 

E tuo lo scorno. Orsù tien forte, e lutti 705 
A ben le mani oprar sprona gli Achei- 
Veglio padre Fenice, gli rispose 
L’egregio AlrìJc a Pallade piaces.se 
Darmi forza novella, e dagli strali 
Preservarmi; e farci per la tutela 710 
Di Patroclo ogni prova. Il cor mi lo<%a 
La sua caduta; ma l’ardente orrenda 
Forza d’Eltor n’è conira; ci dalla strage 
Mai non rimansi, c d’unor Giove il coi>re. 


Gioì Minerva dclTudirsi, pria 7tS 

D’ugni altro iddio, pregala; ed alla destra 
Polso gli aggiunse c ni piede, c dentro il pel- 
L’ardir gli mise dell'Impronta mos 'a (lo 
Clic, ogiior cacciata, cgnor ritorna c morde 
Ghiotta di sangue. Di colai baldanza 720 
I Pieno il lurbidn cor, ratto a Patróclo 
. Appressossi. e scagliò la fulgid’osta. 

I Ero rra’Tcìicri un cerio Pode, un ricco 
I D’EuzIune valoroso iiglio 
In alto onor per Ettore temilo, 723 

! E suo diletto commensal. Lo colse 
\ Il biondo Atride nella cinta in quella 
i Ch’ci la fuga prendea. Passollo il ferro 
I Da parte a parlo, c con fragur lo stese. 
Mentre «ola sul morto, o a’suoi lo tragge 730 
L’alluro vincHor, calessi Apollo 
D’Ettore al fianco, ed il sembiante assunto 
; Dell'As'iadc Fenòpo a lui diletto 
I Ospite un tempo, e abilator d’Abido, 
Questa rampogna gli drizzò: Chi fis 735 
, Che tra gli Achivi in avvenir li tenia, 

I Se un Menelao ti fuga c ti spaventa, 

! Un Menelao iinor tenuto in conio 
I Di debile guerriero, e ch’or da solo 
I Di mezzo ai Teucri via si porla il fido 740 
Tuo compagno da Ini tra i primi ucciso, 
Pedo io dico figliuul d’Eczi'oiicT 
Un negro di dolor vtdu ci>|'orse 
A queiraiiiiunzio dell’eroe la fronte. 

Corse ci testo e cacciossi innanzi a lutti 743 
iFuIgnranlc ncH’armi. Allor di nubi 
l'ulta fasciando la montagna Idèa, 

Giove in man la fiammante egida prese. 
La scosse, c fra baleni orrcndami'nlc 
Tonando, ai Teucri di vittoria il segno 730 
Diè tosto, c sparse fra gli Achei la fuga. 
Primo a fuggir fu de’Beoti il dure 
Pcnclèo, di leggicr coljio di lancia 
Ferito al sommo della spalla, mentre 
Tciica vòlta la fronte, il ferro acuto 735 
Ixi graffiò fino all'osso, e il colpo veaiic 
Dalla man di Polìdaiua che sotto 
Gli si foce improvviso. Ettore poscia 
Al carpo della m,m colse Lello, 

Germe del prode Alcllrionc, o il fece 760 
Dalla pugna cessar. Si volse in fuga 
Guatandosi dintorno sbigottito 
Il piagato gucrricr, nè più sperava 
Poter col telo nella destra infisso 
Combattere co’Trui. Mentre si scaglia 763 
Contra LcUo il feritor, gli spinge ' * 
Idomcnèo dappresso alla mammella 
: Nell’usbergo la picca; ma si franse 
Alla giuntura della ferrea punta 
>11 frassino, e n’uilùr di gioia i Teucri. 770 
* Kisposc al colpo Ettorrc, c il Deucalide 
; Slante sul carro saettò. D’un ]>elo 
Lo falli; ma Ccran, scudiero e auriga 
Di Merton, colpio. Venuta egli era 
I Dalla splemlida Lillo in compagnia 775 
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Di McrVoa« che tU qucuUi guerra 
Al comiooiar, sue navi abbandonando, 
Venne ad Ilio |icdonc, e di sua morte 
Avria qui faltu gloriosi i Teucri, 

Se co’prouti destrieri in suo soccorso 780 
Non accorrca Ccràiio. Ki del suo duce 
Campò la vita, ma la propria |>crse 
Per le mani d’Etlor. L'asta al conline 
Della gota lo giunse e delTurcc. Iiia, 

E conqiiassogli le mascelle, c niezr.a 78a 
La lingua gli tagliò- Cadde dal carro 
Quciriiirdicc 1 abbandonale al suolo 
-Si dilfuscr le briglie, che veloce 
Curvo da terra Meriòn raccolse, 

E vólto a Idomenèo: Sferza, gli grida, TUO 
Sferza, amico, i cavalli, e al mar ti salva, 
Chè |)cr noi persa, il vedi, è la battaglia. 

Sì disse, e l’altro costernalo ci pure 
Verso le navi flagellò le groppe 
DcVIiioiiiali destrier. Scorsero aiicii'essi TUd 
Il magnanimo Aiace e Menelao. 

Che Giove ai Teucri coiicedea luiiore 
DcHallerna vittoria; onde |truruppe 
In questi accenti il gran Telainon'idc: 
'nchc uno stolto, per mia le, vedria 80U 
Che peTeiicri sta Giove: ugni lor strale. 
Sia vii , sia forte il braccio che lo spinge. 
Porta ferite, e il dio li drizza. I nostri 
Van tutti a vóto. Nundimen si pensi 
Llualche sano partilo, un qualche mudo KO.'i 
Di salvar quell'estinto, o di tornarci 
Salvi noi stessi a rallegrar gli amici, 

Che con gli sguardi qua rivolti c mesti 
Sliman che lungi dal poter le invitte 
Mani d’Ettnrre sostener, noi lutti 8I|) 
Cadreni morti allo navi. Oh fosse alcuno 
Qui che ratto portasse al grande Achille 
Del periglio l'avvisol A lui cred’lo , 
Ancor non giunse deU’ucciso amico 
La fuiicvta novella; c tra gli Achei 815 
Ancor nuii veggo al doloroso oflicio 
Acciinclu aniba.soialor; tanta ii.iseoinie 
Caligine i cavalli e i comlvatlenli. 

Giove padre, dell logli a 'lueslo buio 

I figli degli Achei, spandi il sereno, 820 
Rendi agli occhi il veliere, e p.iichc spenti 
Ne vuoi, ci spegni nella luce almeno 

Cosi pregava. Lldillu il padre, e visto 

II pianto deU'eroe, si fe’pietuso, 

E, rimossa la nebbia, in un baleno 82.5 
II bBìo dissij>ò. Rifulso il Sule, 

E tutta apparve la battaglia. Aiace 
Disse allora all’Alride: Or guarda iiilornu 
Diletto Menelao; vedi se’ trovi 
Di Nestore ancor vivo il forte figlio 8."0 
Aiililoeo, e di volo al grande Achille 
Nimziu del fato del suo caro il inaiida. 

Mosse pronto a quei detti il geuernsu 
Alriilc. c .s'avviò come lìune 
Che il bovile abbandona lasso c stanco 83.5 
DazzuITarsi ro'vcltci e co'{iastoii 


Tutta U ^to TÌgUanli, e il pingue 
I Lombo deTori a contrastargli intèsi: 

I Avido dello carni egli di fronte 
■ Tutlavolla si slancia, c nulla acquista; 8t0 
! t'.hó dalle ardite mani una riiina 
-Gli vicn di strali addusse e di ficelle, 

: Dal cui lustro atterrito egli rifugge, 

' liciichè furente, lìuchc mesto alliuc 
i .Sul mattio si rimbosca. A questa guisa 815 
Di mal cuore da Patròclu si parte 
; Il bellicoso Menelao, la tema 
I Seco portando che gli Achei , eoiiipresi 
I Di aoverchiu lerrur, preda al nemico 
I Noi lascluiio ruggendo. Onde con molli 850 
! Preghi agli Alaci e a Merioii rivolto: 

I Duci argivi dicea, deh vi sovvenga 
i Qiiaiit > tu hello il cor dell'infelice 
• Pàlroelo, e coinè mansueto ci visse: (85.5 
! Alili visse c in braccio alla ria Parca or giace. 

Parti, ciò dello, riguardando intorno 
Coiu’iiquila che sopra ogni volante 
Aver acuta la pupilla ù grido, 

E che dall'alte. nubi infra le spesse 
Cliiomu de'cespi discoperta avendo ' 8li0 
La presta lepre, su lei piomba c ratto 
La ghermisce c l’ueuide, E tu del pari, 

0 da Giove educato illustre Alride. 

I D'ogni parte volgevi i fulgid'ocehi 

l'm le tui’Ue de’luoi, vivo spiando 8t>5 
Di Nestore il buon figlio. .Alla sinistra 
Aliiii lo vide della pugna in atto 
Di far cuori ai compagni e rinfiamniarli 
Alla battaglia. Gli si fece appresso, 

E con ratto parlar: Vieni, gli disse, 870 
Vieni Aniiloco mio: t’anmiiizio un fiero 
Doloroso accidente, c ohi mai non fosso 
I IiiliTicnulo. Un dio, tu stesso il s"nli, 

1 Oàiiai. strugge, e i Teucri esalta: è unirlo 
Un furlissimu Acheo ch’alto ne lascia 87.5 
Desiderio di sò, morto è Palròclo. 

Corri, avvisa il Pellde, c fa che voli 

A trarne in salvo il nudo corpo: l'armi 
Già venuto in balia sono d’Eltorre. 

All'aununzio'erudel muto d’orrore 880 
Aniiloco restò ili pianto un fiume 
Gli alfogò lo (larole, e nondimeno. 

L'armi in fretta rimesso al suo eompugno 
Laòiloeo che fido a lui dappresso 

I destrier gli reggea, corse d'Alrìdc 885 

II cenno ad eseguir. Piangea dirotto, 

E volava l’uroe fuor della pugna 
Nunzio ad Achille della rea novella. 

Del dipartir d’Ant'iloco dolenti 
E bramosi! di lui le pitie schiero , 890 

In periglio rcstór; nò tu jioleiido 
Dar lor aita, o Menelao, mellesti 
Alla lor testa il generoso duce 
rasi Illùde, c di iiuuvii alla difesa 
Del iiiorlueioc tornasti; e degli Alaci 893 
Giunto al cospetto, sostenesti il piede, 

E dicesti; Alle navi io l'In spedito 
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Verso il PcUdej om ch’oi pronto or Tenga, 
Benché cnicelato con Ettòr, noi credo; 
Cliè per conto Tema non fia ch'ei TOglia 900 
Pugnar co’Teuori disarmato. Or dunque 
La miglior guisa rtsolTÌam noi stessi 
Di sottrarre al furor dell’inimico 
QueU'estinto, e campar le proprie site. 

iàaggio parlasti, o Menelao, rispose 008 
Il grande Aiace Telamònio. Or tosto 
Tu dunque e Merìon sotto all’esangue 
McItctcTi, e sul dosso alto il portate 
Fuor del tumulto; frencrem da tergo 
Moi de’Troiani e d’Ettore l’assalto, 010 
Noi che pari di nome e d’ardimento 
La pugna uniti a sostener siam usi. 

Disse; e quelli da terra alto leraro 
Il morto tra le braccia. A eotal risia 
Urlò la troica turba, e difilossi 915 

Furibonda di cani a simigliansa 
Cbe precorrendo i oacciator s’aTtenlano 
A Eerito cinghiai, desiderasi 
Di farlo in brani: ma so quei repente 
Di sua forza securo in lor conrerte 920 
L’orrido grifo, immantinente tutti 
Dan Tolta e per terror piglian la fuga 
Chi qua spersi, chi là; lati i Troiani 
Inspguono altruppali il fuggiliro 
SluoT coll’astc il pungendo e colle spade. 028 
Ma come rirolgcan fermi sul piede 
Gli Alaci il tìso, di color cangiava 
L’inseguente caterva, c non ardìa 
Niun Cirsi avanti, a disputar l'estinto 
Che di mezzo al conllillo audacemente 930 
Venia portato da quei forti al lido. 


Benebò fiera su lor cresca la tuffia. 

Como fuoco che involve all’improTriso 
Popolosa cittade, e ruinosi 
Sparir fa i tetti nella vostra fiamma, 935 
Che dal vento agitala esulta e regge; 
Tale alle spallo deiraoheo drappello 
De’gucrricri incalzanli e de’cavalli 
Rimbombava il tumulto. E a quella guisa 
Che per un aspro calle giù dal monte 9AO 
Traggon due muti di robusta lena 
O trave o antenna da volar sull’onda, 

£ di sudore infranti e di (ètica 
Studian la via: del par que'due gagliardi 
Portavano affannati il tristo incarco 9àS 
Difesi a tergo dagli Aiaci. E quale 
Steso in larga pianura argin selvoso 
De'fiumi affrena il violento corso, 

E respinta devolve per lo chino 
L’onda furente che spezzar uol puote; 960 
Cosi gli Aiaci Pirruente piena 
Rispingoiio de’Troi che tuttavolta 
Gl’ioseguono ristretti, Enea tra questi 
Priiicqialmcnlc e il non mai stanco Ettorrc. 
Con quell’alto stridor che di mulacchie 955 
Fugge una nube o di slornei vedendo 
Venirsi incontro lo sparvier che strage 
Fa del minuto votalio; eoa tali 
Acute grida innanzi alla mina 
De’due troiani croi foggia dispersa 960 
La turba degli .Achei, posto di pugno 
Ogni pensicr. Di belle armi, cadute 
Ai fuggitivi, ingombra era la fossa, 

E della fossa il margo; c il faticoso 
I Lavor di Marte non arca respiro. 905 
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ARGOMENTO 

jtnlUoco riferisce ad Achille la morte <(« Palrocl^Dùperazione deWero^Telide esce 
del mare per consolarle^ Égli vuol correre al campo per vendicetre V' amico. La 
madre lo esorta a soprassedere finché ella non gli abbia recata una nuova arma- 
tura. J Greci sono in jtrocinto di podere U corpo di Patroclo. <SehiUe consigliato 
da Giunone, che a lux spedisce Iride, si mostra inerme sul margine della fossa , 
ed i Troiani sono compresi di terrore. Patroclo é posto in salvo. La notte mette 
fine alla pugna. Parlamento de'Troiam, che risolvono ili rimanere sul campo. Lo- 
menti d’Achille. Tetide si presenta a Vulcano e lo supplica di fabbricarle un’ar- 
matura pel figlio. Descrizione dello scudo. Tetide discende daW Olimpo portando 
ad Achille le armi. 


Tutta cosi qual fiamma arde la pugna. 
Veloce messaggier correa frattanto 
Aniiloco ad Achille. Anzi all’eccelse 
Sue navi il trova, che nel cor già volgo 
L’accaduto disastro, c nel segreto 5 
Della grand’alma sospirando, dico; 

Perchè di nuovo, obimèi verso le navi 
Fuggon gli Achivi eoo tumulto, e vanno 


Spaventati pel campo? Ah! non mi compia 
L’ira (le’iiumi la crudel sventura 10 

Chè un di la madre profoló, narrando 
Che, me vivente ancor dc'lilirmidòiii 
Il più prode gucrrier da'Teucri ucciso 
Del sul la luce abbandonalo avrìa. 

Ah cecie di Menezio il forte figlio 15 
Mori, infelice I E pur gl’imposi io stessa 
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Che rÌMXpiala la nemica fiamma 
Ritornasse alle navi, e con EUorre 
Cimentarsi tu liattaglia oso non fosso 

In questo rio pcMisier raggiunse il tiglio 20 
Di Nestore piuiigenilo, o, Uiiimè! gli disse, 
Magnanimo l’elide; una novella 
Trislissiina it rcro, e clic noi fosse 
Oh piacesse agli Dei! Giace Pairòclo; 

8u1 cadavere nudo si combatte; 2S 

Nudo; chè l’armi n'Iia rapito EUorre. 

Una negra a quc’delti il ricoperse 
Nube di duol; con ambedue le pugna 
La cenere aficrrò, giù per la testa 
I.<a sjiarse, e latto ne bruttò il bel volto 30 
E la veste odorosa. Ei col gran corpo 
In grande spazio nella pnlve sleso 
Giacca turbando con le man le cliiomc 
E stracciandole a ciocche. Al suo lamento 
Accorsero d’Achille o di Patrócio 35 
L’addolorato ancelle, c con alti urli 
Si fér dintorno al bellicoso eroe 
Pcrcoteodosi il seno, c ciasciieduiia 
Senlia mancarsi le ginocchia e il cure: 
Dall’altra parto Anliloco pietoso 40 

Lagrinundo dirotto, e di cordoglio 
Spezzato il petto, rattenea d’Achille 
Le terribili mani, onde col ferro 
Non si squarciasse per furor la gola. 

Udì del figlio l’ululato orrendo 45 

La veneranda Teti che del maro 
Sedea ne’gorgbi al vecchio padre accanto 
Mise un gemito, e tutte a lei dintorno 
Si racculser lo Dee, quanto ne serra 
Il mar profondo, di Ncrèo figliuole 60 
Glance, Talia, CimóJoce, Nesèa 
E Spio vezzosa e l'oe od Alle bella 
Per bovine pupille, e la gentile 
Cimótoe cd Altea: quindi Melile 
E Limnòria e AuCtòe, lera ed Agave, 55 
Doto, Proto, Eerusa e Oinamena 
E Desameaa ed Amfinóma e seco 
Callianira e Dori e Panopèa, 

E sovra tuUe Galatea famosa; 

Vera Apseude e Nemerle e con lanira 00 
Callianassa cd lanassa; al fine 
L’alma Climene, c Mera ed Oritìa 
Ed Amalèa dall’aurcc trecce, ed altre 
Nereidi dell’onda abitatrici. 

Tutto di lor fu pieno in un momento 05 
Il cristallino speco, c tutte insieme 
Batteansi il petto, allorché Teti io mezzo 
Tal dié principio al lamentar; Sorelle, 
M’udite, e quanto è il mio dolor vedete. 
Ohimè miserai ohimè luadre infelico 70 
Di fortissima prole! Io generai 
Un valoroso incomparahii figlio. 

Il più prestante degli croi : lo crebbi. 

Lo coltivai siccome pianta eletta 
In fertile terreo; poscia nc’campi 75 
D’Ilio lo spinsi su le navi io stessa 
A pugnar co’Troiaui. Ahi che n'è tolto 


L’abbracciarlo tornato alla paterna 
Reggial e fin ch’egli aU'amor mio pur vive. 
Fin che gli è dato di fruir la luce, 80 
Di tristezza ti |>a$ce; ed io cuiuMlquo 
A lui mi rechi, sovvenir noi posso. 
Nondimeno v’andrò, del eviro liglio 
Vedrò TaspcUo; o intcndeiò qual duolo 
Dalla guerra lontano il cor gl’ingomhra 83 
Usci, ciò detto, dallo speco, o quelle 
Piangendo la seguir; l’onda ai lor passi 
Riverente s’apria. Come di Troia 
Attinsero le rive, in lunga fila 
Emersero sul lido ove frequenti 90 

l.ic mirmidònie antenne in ordinanza 
Facean selva e corona al grande Achille 
A lui che in gravi si struggea sospiri 
La diva madre s’ap,.rcssò, jiroruppe 
In acuti ululati, od abbracciando 95 
L’amalo ca|io, e lagrimando, disse: 

Figlio, che piangi? Che dolore è questo? 
Noi mi celar, deb |iaila. A compimento 
Mandò pur Giovo il tuo prcgcir: gli Acliivi 
.Sun pur siccome supplicasti, astretti 100 
Ripararsi alle navi, c del tuo braccio 
Aver mcsticro, di sciagure oppressi. 

Con. un forte sospir rispose Achille 

I 0 madre mia, ben Giove a me compiacque 
Ogni preghiera: ma di ciò qual dolco 105 

I Me no procede, se il diletto amico, 

Se Pùtroclo è giù spento? lo lo pregiava 
Sovra tutti i compagni: io di me stesso 
Al par l’amava, ahi lasso! c l’ho perduto 
L’uccisc EHorre, e lo spogliò dcll’armi, 110 
Di quelle grandi e belle armi, a vedersi 
Maravigliosc, che gli eterni Dei, 

Dono illustre, a Pelèo dietro quel giorno 
Che te nel letto d'un mortai locaro. 

Oh fossi tu deirOccàn rimasta 115 

Fra le divine abitatrici, e stretto 
Pelèo si fosso a una mortai consortcl 
Cbè d’infinita angoscia il cor trafitto 
Or non avresti pel morir d’un figlio 
Cbo alle tue Braccia nel paterno letto 120 
Non tornerà piò mai, poiché il dolore 
Nè la vita, nè d’uom più mi consente 
La presenza soifrir, su prima Eltorrc 
Dalla mia lancia non cado trafitto, 

E di Pairòclo non mi paga il fio 125 
Figlio, noi dir (riprese lagrimando 
La Dea), non dirlo, chè tua morte affretti 
Dopo quello d’Ellòr pronto è il Ino fato. 

Lo sia (con forte gemito interruppe 
L’addolorato eroe), si muoia e tosto, 130 
Se giovar mi fu tolto il morto amico. 

Ahi che lontano dalla patria terra 

II misero peri, desideroso 

Del mio soccorso nella sua sciagura. 

Or poiché il fato riveder mi vieta 135 
Di Ftia le care arene, ed io crudele 
Nè Patròclo aitài, nè gli altri amici 
De’quai multi domò reltóica l.mcia, 



Ma qui presso lo navi inuti) poso 
Della terra mi soggo; lo fra gli Achei 140 
Ne] travaglia dell'anni il più possente, 
Benché me ili parole altri pur vinca, 

Pera nel cor dc'niinil c de’morlali 
]ja discordia fiital, pera io sdegno 
Ch'alleo il più saggi» a inferocir costrigiie, 
Cho dolce più che miei le valorose (145 
Anime iiirrste come fumo e croscè. 

Tal si fu l’ira che da te mi veii ic, 
Agamennòn- Ma su l’aiiilate rose, 

Benrhé ne frema ilcor, l'obblio si sparga, 130 
E Palme in seii necessità ne domi. 

Del caro capo ruccisore Kltorrc 
Or si corra a trovar; poi quando a Giove 
E agli altri Eterni piacerà mia morto. 
Venga pur cli’io l’accetto. Il forte Alc'ido, 
Dilettissimo a Giove e suo gran figlio (133 
Alcide stesso vi soggiacque, domo 
Dalla Parca c dalPaspra ira di Giuno. 

Cosi pur io, se fato ugual mi aspetta. 
Estinto giacerò. Quest» frattanto 160 
Tempo è di gloria. Sforzerò qualcuna 
Dello spose di Dàninno c di Troc 
Ad asciugar oon ambedue le mani 
Giù per le guance delicate il pianto, 

E a trac dal largo petto alti sospiri, lO.'i 
Sappiano allin che il braccio mio dall’unni 
Abbastanza cessò: nè dalla pugna 
Tu, madre, mi sv'iar, cbè indarno il tenti. 

E a lui la Diva dall’argenteo piede: (170 
Giusta, o figlia, è l’impresa c d’onor degna, 
Campar da .scempio i travagliati amici. 

Ma le tue scintillanti armi divine 
Son fra’Troiaiii, ed Ettore, quel fiero 
Dell'elmo ci'otialor, son fregia il dosso, 

R dell'iiicaico esulta. Ma tia breve, 173 
Co spero, il suo gioir, i fae negra al fianco 
Già l’incalza la Parca. Or tu di Marte 
Per anco non entrar nel rio tumulto. 

Se tu qua pria venir non mi riveggia. 
Verrò dimani al raggio mattutino, 180 
E reebcrolti io stessa una forbita 
Bella nrinatura di Vulcaii lavoro. 

Cosi detto, d.al figlio allo sorelle 
Ripògó la persona, e. Voi soggiunse, 
Rientrale del mar nell'anipio grembo, 183 
E del marino gonilor canuto 
Itcndelevi alle rase, e tutto dite 
Che vedeste ed udiste. Al grande Olimpo 
Io salgo a ritrovar l'inclito fabbro 
Vulcano; e il pregherò clic luminose lOft 
Armi stupende al figlio mio concèda. 

Disse; e quelle del mar tosto aclt’onde 
Di scesero, e la Dea dal piè d’argenlo 
Avviossi airOlinipo a procacciarne 
Al dilcti» figliuolo armi divine. 103 

Menir'ella ni ciel salita, con urlo iniiiicns» 
Dai sanguinoso Etlòr caceiati in fuga 
Giunser gli Acbivi delle navi al vallo 
E al muggiauLe EUespuoto. E mm anpura 


Del compagno achillèo la morta spoglia 200 
Al uciiibo degli .strali avean sottratta 
Gli argolici guerrieri. Un’altra volta 
Fiero assalto le dava una gran serra 
Di cavalli c di fimtl, e innanzi a tutti 
Di Priamo il figlio, l’indefesso EHorre 203 
('.Ile una fiamma parca. Tre volte il prode 
Per gli piedi it cadavere afièrrando 
Provò dì trarlo, e con orrenda voce 

I Troiani chiamò: tre volle i due 
Impetuosi e vigorosi Aiacì 
Itespinsarlu dal morto. E nondimeno 
Saldo c securu in sua fortezza or dentro 
Nella turba ei s'avventa, ed or s'arrcsia, 

E con gran voce lullavia pur grida. 

Nè d’uii (lasso s’arretra. E qual di notte 213 
Vigilanti pastori alla campagna 
Da prosa tauro allontanar non poono 
Affamalo lion; cosi de’ furti 
Aiaci la virtù da qiicll’esanguc 
Dispiccar non putea l'ardito EUorre, 220 
E l’avi'ia tratto aitino e conseguita 
Immensa giuria, s'Iridc veloce 
A Giove occulta e a ogni altro iddio, dall’alto 
Olimpo non correa coi vento al piede 
Massaggierà ad Acliillo, o la spedia, 223 
Per eccitarlo alla battaglia, il cenno 
Dell’augusta Giunon. Gli parve al fianco 
Improvvisa la Diva, e questi accenti 
Ec’ dal lalih:'o volar) Sorgi, Pelide 
Torri Itile guerriero, c di Patroclo 230 

II cadavere salva, fiilorno a lui 
Ferve avanti alle navi orrida pugna 
Con mutue stragi. In sua difesa i Greci 
Fan clic ]iiios.si; per trarlo in Ilio i Teucri 
S'avventano di punta. Il fiero Ettorre 235 
iiiiianzi a lutti di rapirlo agogna, 
lirainuso di mozzar jdal diliciilo 

Cullo il bel capo, c d'un infàme Iroilco 
Gunliecarlu alla cima. Alzati, e pigro 
Più non giacer. Ti tocchi il cor vergogna240 
Che dc'cani di Troia il tuo diletto 
Debba le saune trastullar. Se offesa 
Nc riceve la salma, è tuo lo smacco. 

Ris|iosc Achille; E quale a me de’Numi 
Ti manda ambasciatrice, [ri divina? 243 

Mi manda, replicò la Dea veloce, 
Giunon, di Giovo gloriosa moglie 
Nè Giove il sa, nè verun altro iddio 
De'Seroui d’Olimpo abitatore. 

Come al campo n’andrò, soggiunse Achil- 
Se in mano di color venner le mie (le, 230 
Armi: e che d’armi or io mi cinga il vieta 
La cara madre, se lei pria non veggio 
Da Vulcano tornar, come promise, 

Di leggiadra armatura ap|H>rlatrice? 253 
Di qual altra faiiinsa or mi vestire 
.'VI bisogiu) non su, tranne lo scudo 
Dell'egregio figliuol di Telamone. 

Ma pur egli, mi s|>eri>, in quest» piiiit» 
Sta coinhallenlu pel mio spento amieo. 260 
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E a lui di RUOTO la lauminzia f!{>Iia: 
Noto è b,.'n anco a noi clic le tue belle 
Armi or seno d’altrui. Ma su la fussa 
Anco inerme ti mostra all’inimico. 
IjisccrA spaTcnlato la battaglia 265 

Solo al vederti, respirar potranno 

I travagliati Achei. Salute è spesso 
Nel calor della pugna un sol respiro. 

Cosi disse e disparve. In piedi allora 
Rizzassi Achille amor di Giove, c tutto 270 
Coll’egida Minerva il ricoperse. 

D’un’aurea nube gli fasciò la fronte, 

Ed una Gamma dalla nube uscia, 

Che dintorno accendea l’aria di luce. 
Siccome quando al ciel s'innalza il fumo 275 
IVisolaua cittA, cui d'aspro assedio 
Cinge il nemico: con orrendo luarte 
C- mbattono dal muro i cittadini 
Finché gli alluma il sol; poi quaiidu aiuinlla 
Destali fuochi frequenti alle vendello, 280 
K al ciel ne sbalza uno splendor clic manda 
Ai coovicini del periglio il segno, 

Se per sorte venir con pronte antenne 
Volessero in aita: a questo modo 
Dalla lesta d’Achille alla alle stelle 285 
Quella Gamma salìa. Varcato il muro. 

Sul primo margo s’aireslò del fosso. 

Nè mischiossi agli Achei, che della madre 
Al precetto obbedia. l.i stando, un grido 
Mise, c d’un altro da loutan gli f.;co 200 
Kco Minerva, ed un tcrror iie’Teucri 
Immenso suscitò. Come sonoro 
D'una tuba lalor s’ode lo squillo. 

Quando d’assedio una citiA serrando 
Armi grida tcrriliile il nemico; 295 

Cosi chiara d’Achille era la voce. 

N’udiro i Teucri il ferreo suono, c a lutti 
Tremaro i petti; si rizzér sul colto 
Ai destrieri le chiome, e d’alto aR’anno 
Presaghi addietro rivolgcan le bighe. 300 
Gli aurighi sbigottir. Vista la iiainuia 
Che da .Minerva di rcjK'nle accesa 
Orrenda o lunga su la fronte ardca 
Del magnanimo eroe. Tre volte Achille 
Dalla fossa gride; tre volto i Teucri 305 
£ i collegati sgoinìnArsi, e dodici 
Ue’più prestanti fra i riversi cocchi 
TraGtti vi perir dal proprio ferro. 

Pronti intanto gli Achei di sotto ai densi 
Strali sottratto di Mcnozio il Gglio, 310 

II locAr nella bara, e gli fér cerchio 
Lagrimando i compagni. Anch’ei veloce 
V’accorse Achille , e si disciolse in pianto 
Nel feretro mirando il Gdo amico 
D’acuta lancia trapassalo il petto. 315 
Egli stesso con carri, armi o destrieri 
L'avea #)iedito alla battaglia, e freddo 

Lo riebbe al ritorno c sanguinoso. 

Costrinse allor la veneranda Ciuno 
Suo malgrado a calar nello correnti 320 
DeirOccAno l’instancabil Sole. 


Ei si sommerse, c dal crudri cou"ilto 
Kbbcr tregua gli Achei. Dier posa all’armi 
Di rincontro i Troiani; i corridori 
Sciolser dai cocchi, e pria clic a cibo alcuno 
Volger la mente, eonvocAr consiglio (325 
Ritti in piedi ajirir essi il parlamenti'; 

Né vermi di sedersi ebbe Gdanza. 

Porche d’Achille la comparsa orrenda 
Facea lor tremar le vene e i pobì, 330 
Che da lunga stagion ne’lagrimosi 
Camjii di Marie non l'avean veduto. 

Prese Ira lor Poiidamante il primo 
A ragionar. Di Panto era costui 
Prudente Gglio, e de’Truiani il solo 335 
Che le passate e le future cose 
Al guardo area presenti. Egli d'Etlorrc 
Era compagno, e una medesma uni le 
Li produsse ambedue; l'un di parol.i, 
L’altro d’asta valente. Eì dunque in mezzo 
Con saggio avviso oni tolse a dire: ( lAO 

Librale, amici, la bisogna; ir dentro 
.Alla cittade, e tosto, é mio consiglio, 
Scnz’aspcttar davanti a queste navi 
L’alma luce del di. Troppo siam lungi 3'io 
Qui dalle mura. Finché Tira in petto 
Arse a questo guerrier conira l’Atriile 
Più lieve cr’anco il debellar gli Ai hiii, 
Ed io pure vegliar godea le notti 
Presso le iiavi^ nella dolce sjieme .'tot) 
D’occuparle. Or tremar faiuui i il l’eliile. 
L’arilor che il mena non vorrò ristretto 
Contenersi nel campo uve l’nchèo 
Col troiano valore in geuerose. 

Prove la gloria marzial diii-c: 333 

Ma per Ilio a pugnar c | er le mogli 
Ne sforzerò. Nella cittade adunque 
Ripariamo, e si segua il iiilu sentire. 

Che le cusu avverran cem’iu v’asscniio. 
L’alma notte or sopito in dolce calma 360 
Tieii d’Acb'lle il furor: ma se dimani 
All’assalto prorompe, e qui ne truv.a, 

Cerio lalun conoscerajlo, c quanti 
Dar potranno le spalle, e dentro il sacr > 

Ilio camparsi, si lerran beali; .'lltii 

Ma pria ben molli rimarraii jiaslura 
Di voraci avvoltoi. Deh ch’io non oda 
Si rio caso giammai! Se al mio ricordo, 
Benclié non grato obbedirein, la notte 
Speiidcrem ne’riuforzi e ne’consigli. 370 

E le torri e le porle e i contrafforti 
Dc’ben commessi tavolati intanto 
Faran sicura la cillA. .Poi tutti 
D’anue orrendi domani al nuovo Sole 
.Starem su i merli. E s’ei lascialo il lido 373 
Verrò nosco a pugnar sotto le mura 
Duro alfar Iroveravvi, e ]>oichè stanca 
In vane giravolte avrò la fuga 
De’suoi superbi corridor gli na. 

Forza alle navi ritornar confuso; 380 

Nè di scagliarsi dentro alla cittade 
Daragli il cuore, o pria clic ]>orla al IVmdo 


Ei Tarà sa.i del se» corpo ■ enni. 

Qui taci|uc: e bitvu gli rispus» Kltin-rc: 
Tu non mi fui grailcvulc proposta, 38.1 
Polidamanlc, no, quando n’esorti 
A serrarci di nuovo entro le m ura. 

E non vi noia ancor di quelle torri 
La prigionia? Eu tempo in cui le genti 
ni vario favellar tiitlo a una voce 390 
Dicean ricca di molto auro e di bronso 
La città prVameia. (Ir dalle case 
Dìleguàrsi i tesori. .Mie contrade 
Dell'aniena Meonia c della Frigia 
Molta ricchezza ne passò venduta 393 
Da che l’ira di Giove i Teucri oppresse. 
Ed or che Giove innanzi a questi legni 
IValta vittoria mi fc'lieto, e diemnii 
Che al mar chiudessi le falangi aclièe. 

Non far palese, o stollo, ai cittadini 400 
Questo consiglio, clic nessuno avrai 
Fra i Troiani si vii che lo secondi. 

Nè patir. Ilo io mai Teucri, obbediamo 
Tulli al mio dello. Ristorate i corpi 
Al suo |H)sto ciascuno, c vi sovvenga 403 
Delle scolte per lutto c delle ronde. 
Qualunque dc’Troiani in pensier slassi 
Di sue ricchezze, le raguni, e .poscia 
Largo ai soldati le tparli.sca. E meglio 
Clic alcun nostro ne goda, e non l’Acbeo.f 10 
Suiraurora dimani in lutto punto 
Assaltrein le navi: c se il divino 
Ai'tiillc all’armi si svegliò davvero. 

Gli fia la pugna, se la vuol, funesta. 

Non fuggirono io, no, m ll’alfannuso 413 
Ballo di Marte, ma starogli a fronte 
('.on intrepido pollo. Uno dc’duc 
D’uu illustre vilLria andrà superbo: 

Il cimento è comune, ed avvien sjws.so 
Che morte incontrachi di darla liasj>cme.42(l 

Disse, e i 'l’eucri levàr d’applauso un grido 
Stolti! che Palla avea lor tolto il senno 
Tutti assentir d’Ettorrc al pazzo avviso 
Nessuno al saggio del figliiiol di Paulo. 

Mentre col cibo a rivocar le forze 425 
Intendono i Troiani, in alti lai 
L’ intera notte dispendoan gli Achivi 
Sovra il morto Pairòclo, c |>rorompea 
Fra loro in pianti sospirosi Achille, 

La man tremenda sul gelalo petto 430 
Dell’amico ponendo, e cupi e spessi 

I gemiti mettea, come talvolta 
Ben chiomato lione a cui rapin 

II caccialor nel bosco i Tioncini, 

Crucciato il fiero del sue lardo arrivo, 435 
Tutta scorre la valle, e forme esplora 
Del prcdalor, se mai di ritrovarlo 

In qualche Iato gli riesca; e orrenda 
Gli divampa nel cor la rabbia e l’ira: 

Tal si cruccia il Pelide e con profondi 440 
Sospiri in mezzo ai Mirmidóni esclama: 

Oh mie vane parole il di ch’io diedi 
A Mcnèzio il conforto, e la promessa 


f'.he in Opunta gli avrei carco di gloria, 

K di gran prilla, riconilollo il ligi o 443 
Dall’atterrata Troiai Ahi che non lutti 
Giiive i disegni de’iiinrtaii adempiei 
Sotto Troia il destino ambo no daiiii.'i, 

\ far vermiglia una inedesma terra 
Chè me neppure abbraceerà tornalo 430 
Il buon vecchio Pclèo nd patrio tetto, 

Nè Teli genitrice; ma sepolcro 

Ali darà questo lido. Or poi che deggio 

Dopo te, mio fedcl scen ler sotterra, 

Tu no, sul rogo non andrai, lo giuro, 435 
Se non t’arreco in prima io qui d'Ellorre 
Del tuo crudo uccisor farmi c la lesta; 

E dodici d’illustri iliaci figli 
Truncheronne davanti alla tua pira. 

Giaci intanto così, cara compagno, 4110 
Qui presso alle mie navi; e le troiane 
E le dardanic ancelle il largo seno 
Tutte discinte intorno al tuo feretro 
Notte c di faran pianto, o ploreranno. 
Esse nc fur comun fatica e preda 4tì3 
Quando noi colla forza e colle lunghe 
Aste domando le nemiche genti, 

L’upìmc n’atterrammo ampie rìttadi. 

Ciò detto, comandò l'almo Pelide 
Clic dai compagni al fuoco si |>oaesse 470 
Sul tripode un gran vaso, onde veloci 
Dì Pàtroclu lavar la sanguinosa 
Tabe. E quelli sul fuoco in un baleno 
Allo ai lavacri cullocaro un bronzo, 

E’ v’infusero l’onda, e di stecchiti 473 
Rami di sotto alimcntàr la fiamma, 
Abbracciavan le vampe mormorando 
Del vaso il ventre, e rotto in sotlil fumo 
Scaldavasi fumor. Poiché nel cavo 
Rame la linfa al suo bollor pervenne, 480 
Diersi il corpo a lavar: l’unser di pingue 
Felice oliva, e le ferite empierò 
Di balsamo novenne. Indi al funebre 
Letto reiiduto, dalla fronte al piede 
In soltil lino avvolsero, e superno 485 
Un bianco panno vi spiegàr. Ciò fatte, 
Tornaro ai pianti, e intorno al mesto Acliillc 
Tutta in lamenti consumar la notte. 

Giove io questo alla sua moglie e sorella 
Si volse e disse: Veneranda Gmno, 490 
Ecco pieni alla fine i tuoi desiri; 

Ecco all’armi (ornalo il grande Achille. 

Di te nacque, cred’io, (cotanto fami) 
L’argiva gente. — E Giuno a lui: Che parli. 
Tremendo figlio di Saturno? All’uomo 495 
Povero d’alma e di consiglio c dato 
Il dannaggio tramar del suo simile; 

Ed io che incedo degli Dei reina, , 
Perchè saturnia prole e perchè sposa 
Son dell'alto de’Numi imperadore, 300 
Centra i Troiani co’Truiani irata 
Macchinar qualche oQesa io non dovea? 

Mentre seguìan Ira lor queste contese, 
Teli agli alberghi di Vulcan pervenne; 
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Stellali eterni riliiceifli alberaci, | 

Fra i euleeti i pi<& belli , u dado tIeseD 
Vulcan ro»trutti di matsicciu bemixe. 

Tulio in ludor trueoilo aflooeendal» 
Du’waatici al lavoro. Area |Kr nuaa 
Diet-i Iripotli edàtci, adoraamratu 5t0 
Di palagio ergal. !> 0 |>po<la a tutti ^ 

U’turo avea le ruteMe, onde no siale 
Da aé ciaocuno ali’aucmbl«a dtr.Numi, - 
K da lè ne tarnaaae •«<!« ai lolla; 
Maraviglia a «cdeHi! Unrai eoinphitu 918 
L’annoirando lar»r,‘ ido reatara 
Ch'ei T’adailasae le palile orarehW) 

E appunto ali’iiupa nhiguaiava i chioai. 
Me4ilre Tenia lai eoae elaborando 
Con egregio, arliiìcio, entro la logIU 820 
L’alma Teli raettca i’afgenteo piede. I 

La vide, e le ai fe’CàrAe iaooiilru 
Ornata il eaw d’eleganli bende, 

Dell’inclito Vulcan maglia eezioiar 
Per man la atrinae, e il rosea labbra aprendo | 
Qual, lo dille, cogune., a beila Teli, (828 ' 
Ti guida inaipettata a queatc caaeT 
Rado, nuli onorarle, e nomliaieno 
Sempre cara vi giungi e eiTerita. 

Inoltrati, pereb’io pronta l’appceati 830 
Le viroade eapitali. — E al dicendo, 

La beliimi ma Dea (.’allra iutroduam, 

E in un bel leggio calluaolla," ornato 
D’argentee borchie al lavorio gentilo (838 
Col auD igabeHo al piede. Indi a ohionioi'ne 
Coree l'oiiraie fabbro, e- ai gli dime; . 

Vieni, Vulcan, ehd ti vuol Teli.— ^ egli: 
Veiiererole Dira e iToner degna 
Nella caia mi Tenne. Ella- malconcio 
E aiBUto mi aalvd quando dal Ciclo 8d0 
Mi fed giUar Tinvereconda madre, 

Che il diatorlo mio pia rotea cebóo; 

E mille aliar m’avrei doglie soffri lo, 

Se me del nar non raccogliean nel grembo 
Del riOuoato Ocaàno la figlia 848 

Eurìiioue a la Dea Teli. Di queste 
Quaai due lustri in eompagnia mi riui, 

K di molte vi feci apre d'ing<‘gao, 

Fibbie ed- armille tortuose e re^i 
£ bei monili, in caro antro nascniu b30 
A cui spuinanlfl intorno ed infiuila 
D'Occàn la oonvute murmorara; 

Nè vermi di mia slaiua area conleua. 

Nè mortale nè dio , tranne le belle 
Mie servatrici. Or poiché Teli è giunta 888 
Alla nostra magion, piana le vogK» 

Reuder joervè imi ^nofizio antieo, . 

Tu dinanzi aellecila te pani- 
li baodietlo oa|iHai, meulr’io velece . 
Questi mantics amatlo e gii apri arnesi. SAO 
Uimo, e dal ce;qH> dell’iiicuda il mostro 
Abbronzato Wromi zoppicando. 

Moreansi sotto a gran stento le 'fiacche 
Gambe Metili allontanè dal fuoco > 

I mantici ventati; ugni febbrile 868 

Mosti Poesie. 


|1slruinonlu facTolae ^ e déntro én’orca 
Li ripose d’arguutu. In>li ron molle 
S|>ugna ben tutte atropicciomi fi volto 
Affumicalo ed ambedue te mani 
E il duro eotló ed il peloao petto. 879 
Poi la tanica mise; ed il pesante 
Scettro impugnalo, tentennando uscio.' 
Scguiad l’orrido rege, e a dritta « a manca 
U passo ne reggean forme « figuro 
Di Toghe oneetic, tulle d’oro, o a vive 87.8 
Giovìactle sialli, entro il cni seno 
Aveo messo H mn fabbro e voce e vita 
E rigor d’intelTetto e delie care 
Arti imegoatc dai Celesti fi senno. 

Queste al fianca dei dio spedite e snelle 586 
Comminavano; ed egli a tank) passo • 

I Avvicinalo a Teti, in nn lucente ' 

Trono s'assise. e la sua man ponendo 
Nella man della Dea, cosi le disse: 

Qual mia sorte t'adduee a queste toglie, 
|0 sempre cara e veneranda Teli, (888 
' In qu(4i’ampio tuo peplo- ancor piu bella? 
7'ruppo rodo ne lai di tua presenza 
'Conienti e lieti. ' Or murla , e >1 tuo desire 
Libera espoirì. A 'soddìtfarìo il grato 890 
Cor mi sospinge, se por farlo io possa, 

E il farlo mi s’addioa. — E a lai soffusa 
Di lagrime i bèi rai Teli rispose: 

Delle Dire d'<Mtnipo''e qual s’uffefse 
Tanti, o Vnlcano, tormentosi aSbimi 898 
Quanti in nio'Giove o’adunè? Me sola 
Fra le Dire del mar soggetta ei fecè 
Ad un raertafe, al re l’^èo. Ritrosa 
Ne sootenni gli amplessi; od egli or giace 
Logro dagli anni nel regai suo tetto. 600 
Nè il lenor qui restò di mie sventure. 

Mi nacque un' figlio, lo Teducai gelosa, 

£ come pianta éi crebbe, a dii divenne 

II nmggior degli ermi (}óes(e germèglia 

Di fertile tevrail, quello dilètto 608- 

Unico figliu su U navi lo stessa 

Spedii di Troia allo Tudesle .rivo 
A guerreggiar co’Teaeri. ArVérsn fah>^ 

Gli dinega it ritorno, ed io non deggio 
I Nella pelèa magiua madre Infetice 610 
Abbraociarlo'più mai. Nè questo è tutto. 
[Fin ch’oi mi vive, e Uria Porca il raggio 
Gli prolunga del Sole, ei lo consumè 
Netta IrUteaaa, nò giovarlo io posso 
Dagli Acfavfi ottendta- egli 'V avea 618 

'Premio, di suo fatiche' una fanciulla. 
Agamennòn gliela ritobe; ed esso 
'DeU'onda irato, e nèl doAor sepolto ‘ 

Si ritrasse dalt'armi. I Teucri' inlanlo 
Alle uavi rinchiuaenv'^i Aehet, 620 

Nè pcrmettean P àseiU. UmiK altera 
I duci orgivi gli mainlèr prn^rero 
E d’ormvolt doni ampie pròffwtc. 

Egli fermo negò la ebiesla alta; ' 

Ma eiose di sue stesse armi PamicD 628 
Pairòcte, e al campo P JnvvAaeguilo 

18 



^38 




Da moUi Su Ic portoScèe - v- 'I 

Tutto un giorno dorò roapr» .fonlViUu^ 

E il (li slcsto.Jlùta saria caduto, . 

S'alla strage uioiiar «iste il gagUardu 
Di Mene, jo figliuuV non Tuceidea 
Tra i caiiiballeofi della Cronle Apollo^ 
Esaltandone EUorr». Or io pel- figlio ' - 

Vengo supplice madre. aKluO ginaceltiu_ 
Ond(( a coiirerto di sua co^ta ~rila. 035 
Di Bctidu e d’elmo provveder tip il voglia^ > 

E di lèric -lorica e. di acliinieri 
Culi leggiadro fiYinaglìo.. A- lui perdute 
Uà tutte ranoi dai Troiani ucciso v . . / •- 
Il suo fedcl eumpaguo, cd egli OT'.giace 640 
Gittate atterra, c dal dalpre.op|ires! 0 > . . 

Tac(|uo, e il mal fermo dio cosi rispose: 
Ti riconforta, o Teli,, e questa cura .. 

Non ti gravi il ppinsier. Cosi potessi 
Alla morte il celar quando 'M l’arca 64|i 
Sul cap^o.gli starà, com’io di belle » 

Armi fornita manderollo, o teli - 
Cbe al vederle ogni sguonle oe,s(upissa. 

Lasciò la 1^, . piò ..detto, e impaziente 
Ai. mantici. torite;.Ji volse al fuoco, . tiiiO 
E cumandò suo- mudea ciasclieduno. 

Eran vegli cfie dentro U fornace. 

Per vepti bocclte no vepian poflìando, r 
E al fiato clip jpeitcan dal cavo seno 
Or gagliardo ar !eggicr,CiMio il liisognetiliS 
Gliiedea delL’opra e di VuLano il senno, . 
Sibilando prendea spirto la fiamma. . 

In un cpmmislL allur gUtò nel fueco 
Argcnló ed auro prezioso c stagno . 
Ed indomito rame. Indù sul top|io fifitt 
Locò la .dura-risonante incudp. 

Di pesante martello armò la dritta, • .-r 

Di tenaglie la. manca; e primaHiealc 
Un saldo ei fece smisurato scudo 
Di dèdalo rilievo, p (l’auro- intorno . fifiS ' 
Tre bei fulgidi carchi .vi condusse; 'ì 
Poi d’argento.al fuor misu la suga. 
Cinque dell’ampio .scudo -eran le zone, . 

E griutcrvalli, gon divin sapere: . s • 

D’amuiiron^te‘l*I^Ìfi^*,*l'tte ripièni.. <670 
cì iz^vfa t^a,< i| -mare, il ciclo ' 

E iI. Ssda>ià^tl.<sabilò, e la tonda : 

Lmu, e 'gH. ostri diversi onde sfavilla . 
lacnronate la celeste vòlta, 

E le Pléiadj, e l’Iadi, e la stella 67!i 
D'Or'ion tcmpes|osa,:.e la graiid'Orsa 
Cile per Plaustro si noma. Intorno ol polo- 
Ella si gira ed Orjion riguarda, r 

Dai lavacri.del mai'! sola divisai 

Ivi inoUre scplute avòa.dnd belle 080 
Pojiolose ciUq. .pedi .aellluaii V . 

Conviti e nozze. De(Ìa:fudè<.al efiiaro 
Per le contrade naivcnlaa qoodeUe 
Dal talamo, le spow;, e. Imenei Imene- 
Cou molti s'ioloiHLvavàoài bndivi. v 88IS 
Menali carole i giovinetti in gire .. 

Dai flauti accompagnati e dalle (tetre, 


Mentre le donne sulla soglia riilè - 

Sta» la pompa a guardar luaravigliosc.' '' 
D’altnrportc nel fero una gran lerha 099 
Convenir sLvedea. Quivi- contesa > ><>r 

Era insorta . ira duo che d’irn' uccisa >' 
.Piativano, lo «Mdla-. Un la mercede'- < ' 

Già pagata asseria; l'altro negava. ' •’ 

Finir davanti a uh arbitro la -lite - 695 

Chiedeano entrambi, e -i feetimon produrre 
In due parti divisò era-il feVnre' I 

DeT popida fremente, e i -banditori-'" - ■ 
Sederano il tumulto. In sacro' t-irvo' -*-’- ■' 
Sedeansi J padri su polite piefrO) ' VòO 
E dalla-mauo degli- araldi preso ' 

11 suo scettro ciascun; con- (picelo rnpn'gho 
Sorgeano, c 4'imo dopo l'altro io piedi - * 
Lor sentenza dieeaiu D«pj4n''talci<'Ì'r ’ 
D’auro e nel mezzo da largirsi a quello 709 
Cile più diriita -tua ragion ditnestri. - ' < 

Era l'altra città dalle fidgeuti 
Armi rlstrriU di due campi- iil dui? 

Partì- divisi, ò>;dt spianar del tolto '' -v - - 
L’oj ulciito eastello. » che di quante > 71-0 
Sun là dculro .rioelioeze -m duo partito '‘i- 
Sia l’aiiimasBo. 1 rindbrasi olla chiamata 
Non obbedUu per anco, o ad-ua agguato- 
Arinavanti di cheto': In so- lo mura 
Le care mpose, i. bncinlletM c f vegli 719 
Fan custfidia. e eorbna; c quelli.' intento 
Tacilurui «’avàii-zano. ’ Alinerva ■' 

U precorre- e Gradivo àatràmbi d'uro, - 
E la veste bau purdVro, ni altee beflc- ' 

Le divine stelbre, e d'ogiti porle ! i TUO 
Visibili:, più bassi) ivi la torma.' - > 

Come in loco all!inSidi» atta far giunti ' 
Presse un fiume, ove-tuNi a dissetsrse I 
Vcoian gli -armenti, s'appiattàv quc’prodv ' 
Chiusi nei firrnS; collucati -in pria- 7^ 

D ue di loro in disparte, che de’buui 
Spiasse!», la giunta e delle gn-ggé. 

Ed eccole arrivar con di« pastori' 

Che, nulla- insidia suspieando, al swmo * 
Delle zampogue si preadcan diletto. 73Ò 
L'insidiator drappclloNalla sprorvisla ' ' 

Gli assalia, no -predava in. un momento 
De’buoi le maudre o delle bianche agnelle 
Ed uceidea. crudele anco i pastóri. -''' 
Scossa all’alto rumor ramediatrioo 73S ■ 
Oste a. consiglio toUavie- seduta, " 

De’veloci' corsier subilaiDente ’ ' 

Monta io gro|ipe, e-i predatori insegne, I 
E li raggiunge. Allor si ferma, e fiera ' 
Sul fiume -appoggia la battaglia. Entrambo 
Si ferìan coli'iicule aste lo schiero. (740 
ScoTrea nel mezzo la Diiéordiai, e sete 
Era- il .tumulto -ir la torribil Parca 
Che .tia vive.' già, ferito e un 'altro iUoan- 
Artiglia colla dritta, ó un morto afferra 749 
Ne’ piè crdl’altr», e perito stru'ge- ìTth-a-.'h 
Manto di sangue' tutto- sozzo e rotto wi. 

Le ricopre le'apalle : i corabatlenti'' 
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Parcan vivi, o Iracan •«lu’loro uccisi | Quadro patlorì, ludi d’oro, in fiU, 

I cadaveri in salvo allernamcnto. 750 I Gian coll’arroeiUo, e ii seguian fed. Ii 
Vi smise poscia un morbido maggeso v Nove bianelii masNni. Rl'eoco uscire 
Spazioso, ubertoso o die tre volto Due tremendi IVoui, ed avvcnlarsi 803 

Del voracro la piaga area K'ntilo. ^ Tra le prime gioveiiclie ad un gran tauro 
Molli aratori lo venian Solcando, tClie abbrancalo, f rito e strascinalo 

K sotto ilgiugo in qnesta parto e in quella733 Lamentosi mandava alla muggiti. 
Stimolando i giotoncbi, K come al caiw ' Per riaverlo i oaui <d i pastori 
Giungean del sulco, un uom clic giva involta _ Pronti aecorrekn: ma lo su|;orbe Ilo 


7fiS 


I.>or ponea nelle inan spuiuanto un nappo • 
Dì dolcissimo bacco; equei tornando f 

Uiflorali al lavor^ l’almo terreno “““ ' 
Fcndean, bramosi. di linirlo tutto. 

Dietro nereggia la scuiivvila gleba: 

Vero aralo seiiibrava, o nóiidiiucno 
Tutta era d’6r. iMIrabilc fattura! 

Altrove un caiii|io eflìgi'alo avea 
D'alta messe già biondo. Ivi le destre 
D’acuta falce armali i segatori 
Mirlcan lo spigbcj o le TOcise iiranne 
Altre in terra eadean tra solco e solco, 
Altre con 'vincili lo veniali stringendo 770 
Tre leg.vtor da lergo^ a cui festosi 
Tra le braccia recandole i faneinlli 
.Senza posa porgvaa le (roircbe ariste. 

In mezzo a tutti colla verga in pugno 
Sovra un sólco sedea del rampò il sire, 775 
Tacilo o lieto della multa messe. •' 

Sotto una quercia i suor sergenti iiilanlu 
fmbaildiscon la mensa, o i lombi curano 
D’un immolato Ime, mentre lo donne 
Intento a mescolar bianebe farine, 780 
Van prepamieln ai miclitor la rena. 


fiere Hit) 

Del iauro avamlogià squarciato ìltinnou, 

Ne metteim dentro alle brauiusu canne 
700 Le palpitanti viscere ed. il sauguo. 
Crinsoguivaiio indarno i loandanaiù 
Aizzando i masGui. Essi co’uioisi 813 

Attaccar non o^ndo i due Ccroc', 

Lutraven loro addosso, e si sclicrmivano. 

Fecevi ancuri il mastro ignipotente 
In ami'Ha ronvallc una pastura 
Tutta di greggi braiirbcgglaule,o sparsa 8i0 
Di rafiaiine. di (Illusi o pecorili. 

Poi vi sciilsc una danza a quella eguàte 
Che sd ’Arianiià dalle belle trecce 
NoH’ampis Creta Dèdalo compose. 

V’erano garzonculli e ve'rginétie 823, 

Di bellissimo corpo, clic saltando 
Tencansi al carpo delle palme avvinti 
Questo un velo sultil, quelli un farsetto 
Ben tèssuto vcsllaj sSavcmc'nIc 
Lustro qual bacca di palladia fronda 8.31) 
Portano questo al cria belle gtiirlande, 
Quelli aùròlo trallerc al fianco appeso 
Da cintola d’argunio. Ed or leggieri 


Ibinzano in tondo con maestri passi, 
Sogiiia qu ndi un vigneto oppresso o curvo Come rapida mola clic seduto 
Sotto il carco deirovn II tralcio è d’oro, -l Al mubii Ionio il vascllier rii 
Nero il racemo, ed un filar prolisso ' " • . 

D’argentei pali sostcnea le viti. 


835' 


Lo circondava una cerulea fossa, 

E di stagno una siepe. Un sentier solo 
Al vcnibivnniiante ne scliiudea l’ingresso. 
Allegri giovinetti o verginelle 
Purlaiio ne’caucslri il dolce frollo, 

E fra loro un garzon tocca la cetra 
Soavemente, l^a percossa corda 
Con sultil voce rispomloagli, c quelli 
Con tripudio di piedi siirolaiido 
E canticchiando nè seguìano il snono 
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ri voi ve. 

Or si spiegano in file. Numerósa 
Stava là turba a riguardar le belle 
Carole, c m cor godea. Fiuian la daiizj 
Tre saltatur cfie in varii caracolli 8A0 
Rotavansi, intonando Dna canzona. 

■ ! Il gran fiume Oceàn l’orlo rbiudea 
71)0 j Dciraaimirando scudo. A fin cnnjoltu 
j Questo lavoro, una lorica ei fece 
I Che della fiamma le splendor rincca; 813 
Poi di rare arlilirio un saldo e vago 


' Elmo alle tempie ben acconcio, e sopra 
D’auro tessuta v’inncsiù la cresta. 

Di giovcnclie una maiidra ancori pose T Fur ulliraa fatica i Imi srlilnieri 
Con erette cervici. Frano senile Di pieghevole .stagno E terminale 830 

lo oro e stagno, e dal bovile iiscièoo | L’armi tutte, il gran fabbro allo b volle, 

Mugolando c correndo alla pastura " E al piè di Teli le dcposc. Ed ella, 

Lungo le rive d’mi sonante fiume 800 Co’bci doni del dio, come sparviero 
Che tra giunchi volgea l’onda veloce. Ratta calessi dal nevoso Olimpo 
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JchiUa rimira tt armi a lai fatate Jailà madre e ei me comptaée. Tetide aparge tfom- 
braeia il tarpa di Patrocla -per eenaervafto daUa carriaioae. Àehille comuoca il 
parlamernio ddCreoi: ei rieonciìia em dgamenmme. Puoi caadarre senza indugia 
te etUere-a battaglia. Itimeelranze iflieee, l'eroe accolte ente eie i guerrieri ei 
rietorino col cAo. Jgamennone gli fende BrieeùJe coll'aggiuata dei domi premeeei. 
Ginramenta del re e eetemfe eaeri^zio. Lamenti di Brieeule sopra il morto Potrà ■ 
eh. l Greti e'ùniteono a benchetteerey ma Achille ricusa quatungue alimento: Giove 
spedisce Hinerua che gli stilli nettare ed ambrosia nel suo seno. EgU si arma: monta' 
sul carro: ette parole -ai caoaili- risposta tù' Xante «no di questi, e replica dell'eroe. 


Uicìa dal mar P Aurora in crocco veto. 
Alla terra ed al del nunzla di luco, 

E co'dooi del dio Teli giungea, 
SHigliiutuaalc d’accento al morte amico 
Trovò l’.malo figlio a cv' dintorno ^ 6 

Ploravano à rom]>agni. A|>parvc ìu mrazo ' 
L’augiiila Diva, c vlrottulu por mano, 
Piglio, diasc, poiché pri^quo agli Dei, 

La sua morte, lasciam, Imnclic duleuti, | 
Che questi qui si giaccia; e tu le bello IO 
Armi ti prendi di ,Vu(oau, elio mai 
Mortai non indossò. — Così dieeiidu^ 

Le depose al suo piò. Diur quelle un sumio 
Che tcrror mise ai Mirmidòni; il guardo 
Non le sostenne, e sì fuggir. Ma come 13 
Le vide Achille maggior surse l’ira, 

E sotto le palpebre orrendamente 
Gli occhi qual fiamma halenàr. Godea . 
Trattarle e vagheggiarle; c. dilettalo 
Del mirando lavor, si volse e disse: 2l> 

Madre, son degne del divino fabliro 
Qnest'armi, nè può tao|o arte Icrrciia- 
(Ir le mi vestd; ma timor qii grava. 

,Clio nelle piaghe dì Patréclo intanto 
Vile insotto non entri, che di vermi 23 
Gonerator la salma (aliil senza vital) 

Nc guasti si che tutta in^utridi$ca. 

Pensicr d' questo non li prenda, o figlio. 
Gli rispese la Dea; l’infeslo sciame 
Divoratore dc’guerrieri uccisi 30 

io ne terrò lontano. Qv’ancn ei giaccia 
Intero un anno, farò si che il corpo 
Incorrono ne resti, e ancor più liello. 

Or tu raccogli in assemblea gK Acb>vi, 

E, placato ali’Atride, Armati ratto 33. 
Per la battaglia, e di valor li cingi. 

Disse, e spirto audacissimo gl’inluse: 

Indi ambrosia all’estinto, e rubicondo 
Nèllare, a farlo d^ognì tabe illeso, 

Nelle nari stillò Lunghesso il lido 40 
L'orrenda voce intanto alza il Fetide; 

Nè soli i prenci aclici, ma tutti accorrono 
Le sparse schiere per le navi, e quanti 


Dì navi Ima cura, romaior, pUali 
E vivandieri e dispciuùer, van tutti 
A parlawenloi di vedor kraniusi . i 
Do^ un lungo cessar l'apiNirsa Achillo. 
Barcollanti v’anduru anciie i due prodi 
Diomede od UUstc, |ier le, gravi 
Piaghe all’aste appoggiati, e aa^primieri 30 
Seggi aiUgiArsi. Ultimo giunse il sommo 
Atrìde, in fiirtc miscliia eé pur dal telo 
Di Coon e Anienòridc ferito. 

Tutti adunali, Aeliille surse a dieso : 

A Iride, a te dèi pur che a me seria 33 
Meglio toroato che tra noi non iìisae 
Mai surta la Citai lite, che il core 
Sì ne ròse a oagion d’uoa (aaciuUa. 

Dovea Diana saettarla il giorno 

Ch’io sarxthoggiai Lirnesso, e mia la feci, 60 

Cbè tanti non avrian trafitti Achivi, 

Mentre l'ira io covai, morso il terreno. 
Ettore 0 i Teucri no gioir, ma lunga 
Kimarrà tra gli Achei, credo, ed amara 
Dc'nostri |iiati la memoria. Or copra 63 
Ubblio le andato cose, e il eor nel petto 
Necessitò ne dumi, lo qui deponga 
'L’ira, nè giusto è cb’iu la serfii eterna. 

Tu ridesta le schiere alla battaglia. 

Vedrò se i Teucri al mio venir vomitilo 70 
Presso le navi pcrooUar. Di gambe, 

Spero, fia lesto volentier chiunque 
Potrò sottrarsi in campo alla mia lancia. 

Disse; e gli .ichivi giubilòr vedendo 
Allln placato il generoso Achille. 73 
Surse allora l’Atride, e dal suo seggio, 
Senza avanzarsi, Crvellò: M’udite, 

Eroi di Grecia, bellicosi amici, 

Nè turbale il mio dir, cliè lo frastuono 
Anche il più sperto dicitor confonde. 80 
E chi far mente, chi parlar potrebbe 
In cotanto luniulto, ove la voce 
La più sonora verria meno? lo volgo 
Le parole ad Achille, c voi porgete 
Anelilo orecchio. Con rimprocci cd onte 83 
^Spesso gli .Achivi m’accusòr d'un falla 
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Coi Giuve • il Falò e la noUuriia RriHoi 
Oimmiìicro, non in. R^isi in rui»>glio 
QupI ili la menta m'ulTuiH'àr, riio il prriaiu 
Ad Al liillc rapii. Clic rarmi? Un dio IH) 
Guai iIk|>osc, la funeaU a tutti 
Ate, In.-uM.-iHU del Saturnio iiglia. 

Lieve i-d atta dal auolu ella sul capo 
De’murtali cammina, e lu perturba, 

E a ben altri pur nor<|uc.Ancbe allo ateaaci 9.1 
Degli uomini c de’numi arbitro Giove 
Fu iiurcDti.- costei quando in "annoilo 
L’auguata Giuno U di che in Tube AIcmcna 
L’erculea furaa partorir dovea. 

Dello ai Celesti avea Giovo per vanto: tOO 
Divi u Dive, aarollalc: io vo’dcl petto 
Rivelarvi un srgri-lo: oggi llilia 
Curalriro do'parti io. luce un uomo 
Del mio sangue trarrd. che su lu tutte 
Virino genti stcìulcrà lo scettro. tOS 

Mentirai, gè atterrai la tua parola, 
Giulio riprese meditando un frodo. 

Giura, o Giove, il gran giuro, rhc nel vero 
Fia de’vicini rcgnalor runin eli’oggi 
Di tua stirpe cadrà fra le giiiocebia 110 
D'una madre mortai. Giurollo il nume 
Sonia sospetto, c ne fu poi pentito. 

Cliè Giuno dal cicl ratta in .Argo scesa 
Del l’erseido Siènelo all’illustre 
Moglie scn venne. Avea grav'dla il seno 113 
O'un caro figlio scllimeslre. A questo, 
Benclié immaturo, aoeclcrò la luce 
Giunu, e d'Alcmena prolungando il parlo, 

Ni reprosae Io doglie. Indi a narrarno 
Corse al Saturnio la novella, u disse: 120 
Giove t’aimuniio elio mo'nae<|ue un |>rndc 
Clic in Argo impererà, lu SleiiuliJo, 

Tu.-i progenie, Enrislèo d’Argo re degno. 

D'alto dolor (èrilo iiifuriuss! 

Giove, e tosto ai ca|icl|i Ale afferrando, 1*23 
Per lo Stige giurò che questo a tulli 
Furia dannosa non avria più mai 
Riveduto l’DIiinpu. E si diecndo 
I.ai rotò colla destra, c fra'mnrlali 
Dagli astri la scagliò. Per la costei 130 
Colpa vcggeiido di travagli oppresso 
Il dilcllo figlinol sotto Eurisli-u 
Adiravasi Giove- E a me pur anco, 

Qu.ando alle navi Ellór siruggea gli Acbivi. 
Lacerava il pensier la rimembranza 133 , 
Di questo Diva rbc mi tolse il senno, 

M.I puieliè Giove il volle, io vo'del pari 
Farne l’emenda con immensi doni, 

^rgi Achille, alla pugna, c gli altri accendi 
Tutto, clic ieri nella tonda (Jlisso (140 
Ti promise, io darolli; e se t’aggratia, 
L’ardor sospendi ebe a pugnar li sprona, 

K dal mio legno farò tosto i doni 
Recar, che visti placberaiiti il core. 

Duce dc’prudi glorioso Atride, 143 
Ri.sposc A'-liille, il mar que’doni a norma 
Di tua giustizia, o ritenerli, è tulio 


Nel tuo poter. Ma (empo non é questo 
Da parole: sia d'armi ogni - iien.iiei'o. 

Nò più s’indugi, eliè il da farsi è assai. 130 
L'op’è elle Achille in eaiiipo rieda c sperda 
1« troiane falangi, e cb’aliri il vegga, 

R l’esempio ii’iniiti, — lltuslru Achille, 
Soggiunse alloc l'accòrto Ulisse, è grande 
Il Ino valor, ma non mdiiar digiuni l.'i.l 
t'uniro i Teucri gli Achei. Venuti al cozzo 
Una volta gli escrriti, e infiammali 
Quinci e quindi da un dio, non lia si breve 
L’aspro certame. Nelle navi adiiiiquo 
Comanda rhC di cibo- e di bevanda, ICO 
Fonte di forza, si ristaurin lutti; 

Chò digiuno snidalo un gioruu intero 
Fino al tramonto non soslien la pugna. 
Sete, fame, fatii-a a poco a poco 
Dòman anco i più forti, e dispoantn 1C5 
l'asca il ginocchia. Ma gucrrier, cui fresebo 
Tornò le forze il ribo. il giorno lutto 
Intrepido combatte, e sua alaacbezza 
.Sol eoi finirsi del conlìilto ei sente. 

Dunque il campo cungeda,e fa clic pronte! 70 
Mense imbandisca, Agamennòn frattanto 
Qua rechi i doni, onde ogni Aclieu li vegga 
R il Ilio cor ne gioisca. Indi nel roeizn 
Del parlamento il re si levi, c giuri 
l^be mai non giacque colla tua fanciulla. 175 
E questo giuro il cor ti plachi. Ei poscia, 
Perrlié nulla si fraudi al tuo diritto, 

Di lauto desco nella proprio tenda 
Ti presenti c l’umiri. E tu più giusto 
Mostrali, Atride, in avvenir, ebò bullo 180 
Regai atto è il placar qual sia, Pofreso. 

A questo il sire Agamennòn: M’è grato 
Ulisse, il saggio e acconciamente espresso 
Tuo ragionar. Io giurerò dall'imo 
Cuor, nè dinanzi al dio sarò spergiuro. 183 
Ma tempri Achille del pugnar la foga 
Sino elle giunga il donativo; e il sangue 
IXilla vittima fermi il giuramento, 

Qui presenti voi lutti. Or tu raedesnin. 
Vanne, I lissc e trjsccllo, io lei cnmando,190 
De’ primi acbivi giovinetti il fiore. 

Reca i doni promessi e le donzelle; 

E Tallibiu mi cerchi e ni’ap|iareci-hi 
Un ringhiai da svenarsi a Giove e al Sole. 

Inclito Atride, gli rispose Achille, 193 
Serbar si deiirto queste cose al tempo 
Clic dall’armi avrem posa, e che non tanto 
Sdegno m’infiammi. Giacciono squarciati 
Nella polve gli eroi che spense EtIorrc 
Favorito da Giove, e voi ne late ‘200 
Ressa di cibo? lo, qual si trova, aH'armi 
Senza ritardo il campo esorterei, 

E vendicato l'unor nostro, allegre 
Ceno abbondanti appresterei la sera. 

Non verrà cibo al labbro mio ne beva, 203 
S'iillo pria non vedrò l’csiinlo amico. 
D'acuto acciar trafitto egli mi giace 
Nella tenda co'piè vólti all'uscita. 


113 ' - n/ì)H»i! '“i' 

E gli fcn cerchio I ^ co«pa^ in (Auitcr: « fflt« «tii%rwk> lohiwr ~87« 

Non allro'A<hinqueìl mio pensior cbe ntra^- Ma tu il volesti, iildìà, tu eli» di>taDli ' ' 
K «angue, o il r»{>o'di chi. iuu«Mos|>iro.(2tO Achei la morto decretavi.' Or voi ' 

• E Ulisse a lui; fortmimo IMide, Méne al cH», e^HfariUi ìndi si voli.- 

Tu nell asta me »inci,‘> io le àd senno Uiss^, e sciolto il oonsesso, alla sua o**é 

PerchAprià naeifui.e più hnparai.Fadtnuiue Si disperse cusona. Ma co’ptesenti • ' 37S 
1)1 qimlarti al mio dolle^ IJinand ooee 218= I Mirmid&nrs’inrviùr'd'Acltitlo > '■ i 

Pwslo si sosia di eoiiflitti in cui j Verso le' tende,' e li posàr schierando 

M<*« aiicle l’accia r; poco raccoglie | Sù bei sèggi le donne; e neit’arHieAta ’ 

Il mietrlor, sé Giove, arbitro souinto '• 'j Far dai sergchli i corridor sospsnlii 
Di nostre guerre, le bilance melina. ' | Di beHà aimigllantc all’aurea-. Venere ^!80‘ 
Piange» «»l v«hlro-noii»i dee gK estinti; 220 Conte vWe Brisèide del morto - 

1 <tual Respiro- il- pisoto aviìa te ntilla Patroclo le ferite, ablioodonossi 
Fa eadcrno U - l^roa ogni momento^ • i J^Dlfestìntó a wMata 6 colle mani 

Intero on sole a hgriniar si doni, i Uccravasi' iT petto o il -delieolo 

Poi con coraggio, chi ntorì a’iiitombi j Collo c il bel visa.-e si dieea plorando: 2BS 
E noi die vivi dalla misrhia usciiniiié, J2S Oh mio Pairódpl oh caro e deb-e ainfeo 
CemuKlia^i di dbo, Onde più fieri IVuna nitecWnal’ Ib ti -laseiav tpoì vivo ' 

U tnvrtio ferro rlroperli il péM» ' Partendo; c ali> <|uale at'uiio tornar li trovof 

Alla pugna tornar, sensa dm sia - Ahi pome vicrnmi un mal-Su l>aItrol Vidi 

Mestier novello -incitamento. R guai • L’uomo a cui' diertnri genitor, IraKUo 2Ù0 
A chi terrami sulle nàrl iaerlp,. - 230 DTnairzi'alla città,' vidi d'acerba ■ ' 

Mentre gli «Iti-i aotóiesi ad aere assalto Morte rapiti tre fralei d«olH; 

Coatra-i Teticri dal vallo irromperennol '' R 'quando Achille il «io consorte uoeiso 
0is8e,« oompagni.v due figtiool si prese E di Minile la città dìstrume. . 

1;' .?*^?’ e Meri'ooe ' Tu mi viVtàvl « piangere. A! d'Achille 29« 

E II t* Htile e ftie}«nì]ipo ■ - paroH sposa dìeevl, e a FUà c^idBnnì 

E Licome^ d» Creonte, Andàro' - Tu stesso, e m’api^rester fira*Mi^idèni 

IXAtfide ftl pAdigiiett: preeN il oaniaodo H twzTal banclictto. Aerai danqiio, 

« adempirò, e aroeoàr lo già promesso" O -sempre mite eroe, sempre il miò'pianto. 
Cose; setto Ireppià, veoli lébcli, ' • - Cosi piange: piangean l’alCre donselle 300 

J^ici «orridori; indi prestanti ' --240 Pàtródo in vista, e il proprio danùo in core-.' 

l)We|^ tótà sette cnpiive. Stretti intanto ad Achillo i sentori 

La hglM di 8rme, guancia roimia, - I^o confortano al ciba, ed egli il ùtoga*' ' 

Oliava irp vràia. 4ii precedea v. ' Gemebohdor Se restami on amico • (395 

Wn dicci di -buon peso aurei talenti ■ Che mi compiaccia, non m’esorti, il prego, - 
-® J,® r»" g« e»«"; 24» A lòocar cibo in tanto- duol: vo’sUrmr - 

„ S*®**”' achei. Oeposto il latto Fino a sera, « petrolio, , io" questo stato. 

*®®®‘" A^raóimtoei' Tulti, ciò dello, acconriatùi ma seco 

E 'IaUibio di rooe A »n ’dìo Rcslàr gli Atridi e Nestore .ed Ulisse, 

Irlo cingW^-«h epiifes^è. FWr trasse* E Ì1 re cretese il btfòn FeeicCp ifitesi 3W 
llSMpesodd brando óHh ragma ^ 256 A sloraarneil dolorrma il cor sto chiuso 

l^auer I Alrtue, e odila boira i primi * Ad ogni 'dolce finché Tapra il grido * 

Peli reem. alzò te palme, 'e a Giove . Della battaglia sanguinosa. Or tutto 
?r®6®‘ 1*1*11 ili -riverente Col iiensfer nèll’antico alto sospira 

Giusto siloniKi per udirlo; èd egli E prorompe cosi: Caro Infelice! 318 

Guadando al cH-lo csupplicaiido disse: 2.’5» Tu pur ne’gìefm' di ferM conIKlIo - 

Il sommo ottimo iddio, la Terra, il Sole I Degli Acliivi coTVoi 
E 1 Er.iini laggiù gastigatrici | <;,>S p^sta cura nello tende il cibo. 

Degli s(wrgìnri. testlimm mi- sfàno Or tu giaci,' e érgiuBo io qui mi siniggó 

Che per desto lateivo unqua io non posi | Del desio di teso!; nà più ciJrdoglio 320 
Sopra la ngna dì Briséo Je mani, - Mi graToria se tltorlo il padre udissi ^ 

£ che b teani nelle tende ititaUa. ' - I (Mtscrol éi forse or per me prango in FlU, 

Mi mandilo, s^o mento, ogni castigo Per me fatto campione in stranio lido 
SerMlo al ’falso giuralor gli Dei. j Delrabbòrrita Argiva), o teorlo il mio 

Disse, e l'ostia soaftnó; juiscia ncVasli { Di divina beltà figlio diletto, 32JÌ 

Gorghi nrariiii l,i scagliò I araldo, 265; Cho a me sì edttiM, se pur vive, in Sciro,- 
Pasto de pesci. Allor rizxossi Acliitle Ahi! mi sperava di mm-tr qui solo; >- 

E sciamò: Giove padre, oh .li rbe .latini ' Sperava cho la salvo a Flia tornando' 
lu ne gravi! !\on mai m’avria l’Alri.le ' Su pi-esla navé, un dir da Sciro av.cstì 
Mosso all ira, uè mai per farmi oltraggio I Teco addotto il mio Pirro,e mtolii a lui 339 
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I mici rfimpi, i mici scr'i c Palla rcf;^ia; 
Perocché tomo cIh> Poléo pur troppo 

0 più non «iva*, u di dolor fu) vivnj 
Aspettando ogni dì veglio cadente 
L’amaro anntinrio della morte mia. 333 

Cosi gemo: gcniean gli astanti croi< 
Ricordando ciascun gli ahbanilonati 
Suoi rari pegni. I>i i|ucl pianto Giure 
Impietosito, a Pailado si volse 
linmantincnto, e si la diasc: O figlia, 340 
Perchè lasci l'uom proile in abl>andonoT 
Pensier d'Achille non hai più? Noi vedi 
lA seduto alle navi e lagrimosu 
Pel caro amico? Aiidàr giù tutti al de.sco; 

Ei sol ricusa ogni ristor. Va dunque, 3iS 
E dolce ambrosia c nettare nel jetto. 

Onde non cangia di languor, gl'instill.i. 

Sprone aggiunse quel cenno alla giù prun- 
Minerva che d'un salto, con la fuga (ta 
f)cllc vaste ali di stridente nibbio 330, 
Calò dal cielo, e néttare ed ambrqsia 
Stillò d'Achille in petto, onde Io forze 

II suo Gero digiun non gli togliesse; 

Indi ^li eterni del potente padre 
Soggiorni rivolò. Gli Achivi intanto 35S 
Tutti in procinto dalle navi a torme 
Versavansi nel campo; e a quella guisa 
Che Hoccano dal ciol, spiulc dal suflio 
Serenatore d’aquilon, le nevi, 

Cosi dai legni uscir densi allor vedi 300 

1 lucid'cimi, i vasti sondi, e i forti 
Concavi usberghi c le Irassinee lance. 
Folgora ai lampi dell’acciaro il cielo, 

E ne brilla il Icrren. che al calpeslin 
Delle squadre rimbomba, lo mezzo a questa 
Armasi Achille. Gli slridcaiio i denti (305 
Gli oi’clii cran fiamme, di dolore c d’ira 
Rompeasi il petto; c tale egli delPacmi 
Vulcanic si veslia Strinse alle gambe 

I bei slinieri con argculce fibbie. 370 
Pose al petto l’iisbergo, e di lur.'iill 
Chiovi fregiato agli omeri suspesc 

II forte brando; s’imbracciò Io scudo, 

Che immenso e saldo di lonlan splendca 
Come luna, o quel fòco ai naviganti 375 
Sovr’alta apparso solitaria cima, 

Quando lontani da’lor rari il vento 


LI travaglia nel mar: lalc dal bello 
E vario scudo dell’eroe saliva 
All’etra lo splender. Stella parea 3H0 

Su la fronte il grand’olmo irlo d'equine 
Chiome, c fusa sul cono tremolava 
L’aunm cresta In quest’arnu il dito Achille 
Tenta sé stesso, c vi si vibra, c prova 
Se gli .son atte; c gli erano qual piuma 385 
Ch’alto il solleva. Alfin dal suo riservo 
Cavò l'immensa e salila asta paterna. 

Cui nullo Arbivo |iallcggtar. polca 
Tranne il Pclide, fraatino d’eroi 
Stermiualore, da Cbìron reciso 3t)0 

Su le peliarhe vette, e dato al padre. 

Alcimo intanto c Autom<*donla aggiogano 
Di belle barde adorni c di bei freni 
1 cavalli: e alluogate ai saldi anelli 
Irn guide, e tolta nella man la sferza, 31^ 
Salta sul i^rhiu Aulnmedòn. Vi monla 
Dopo, raggiante come Sole, Acliille 
Tutto presto alla pugna, e con tremenda 
Voce ai p,ilcrai corridor sì grida: 

Xanto e Bùlie, a Podarge incliti ligi-, 400 
Sia vostra cura in salvo ricoudurrC 
.Sazio di stragi il signor vostro; e nioriu 
Noi lasciate colù come Patroclo. 

Chioò la testa l’immorlal corsiero 
Xnnio: diffusa per lo giogo andava 403 
Fino a terra la chioma, cd ei da Giulio 
Fatto parlante udir fé 'questi accenti: 

debìlic, in salvo questa volta ancora 
Ti trarremo noi, sì; ma ti sovrasta 
L'ultim’ora, iié fia nostra là colpa, 410 
Ma di Giove e del Falò. Se dell’armi 
Spogliùr Pùlroclo ì Troi, non accusarne 
Nostra pigrizia e tardità, ma il forte 
Di Lainnn figliuolo. Ei nella prima 
Fronte rucoise,c dienne aEllor la palma 415 . 
Noi Zeffiro sfidiamo , il più veloce 
Dc'vcnti, al corso; ma nel Fato è scritto 
Clic un dio le domi cd un mortai... Troncaro 
L’Erinni I detti, E a lui l’irato .Achilie: 

Xanto, a che morte mi predir? Non Iucca 
Questo a le. Qui Cader deggio lontano, (420 
Lo so, dai cari genilur; ma pria 
Trarrò tutta di guerre a’Troi la voglia. 

Disse, e gridando i corridor sospinse 
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Ciotte ragmita a eonetlit gh' Dei- e loro iotpoue <li prender parte neCa hattoffìia- Ciu-^ 
none, /“atUtde, itereurio. Nettano. Vatett»» dùeeadeuo in malo de' Greìk; tlanno 
dalla parte de’ Troiani Marte, Aptillo, f.atonà. Diana, Fenere e lo Seamandro. 
Enea venata aUe prete con Achille é circondalo di nebbia e talvalo da NttUumo. 
Achille mette .a merle malli ddnetnic> , fra’ quali Polidoro figEo di Priamo. Ettore 
avendo attalilo Achille, viene toltrolto da t pollo. Prodezze di jfckille che fatlraqe 
de'TrokaU. ■ . . t 


Cosi dintorno a (e. Marzio Pelido, 

Gli Acliel melteans! in punto appo le navi, 

E i Trui del campo sùl rialto, A IViiii 
Giove aliar comandò clie dalle molte 
Eminenze d’Olimpo a parlamento 
Convocasse gli D<!Ì. Volò la Diva 
iVogni parte, ‘'e chianiolli alla stellata 
Magion di Giove. Accorscr tatti, e, traiino 
Il canuto Ocràn, nullo de'Fiumi 
IVè delle Ninfe vi mancò, dettoschi 10 
E de’|>rafì e de’ibnli abitatrici. 

Giunti del grande aduuator de'nembi 
AUe stanze, si assisero su tersi 
Troni che a Giove con solerte cura 
Vulcaiio ibbbricò. Preso ciascuno 12 
Cheto il suo posto; ma dal mar venuto 
Obbediente ci pure il re Netlunno, 

Tra i maggiori sedendosi, la mente 
Di Giove interrogò con questi accenti: 

Perchè di nuovo, fulminante nldio, 20 
Chiami i numi a consiglio? Allin decisa 
De’Troiaoi vuoi forse é de^li Achei, 
Pronti a zuQa mortai, Tullima sorte? 

Ben vedesti, 6 Ncttunoo, il mio pensiero, 
Giove rispose; del chiamarvi è qucsia 2o 
La cagion: 'benché presto al Fato estretpu 
E gli uni e gli altri in cor mi stanno. Assiso 
Su le cime d’Olimpo io qui mi resto 
L’ire mortali a contemplar tranquillo. 

Voi sul campo scendete, e acuì v’aggradaSO 
De’Teucri e degli Achei recate' aita. 

Se pugna Achille ei sol, noi sosterranno 
Nè pur tampoco i Teucri, essi die ieri 
Solo al vederlo ne tremaro. Ed oggi, 

Che d’ira egli arde per Pamico, io temo 3S 
Non anzi il di fatai Troia rovini. 

Disse, e di guerra un licr desire accese 
De'Celesli nel cor, che io due divisi 
Nel campo si calAr, verse le navi 
Giuno e Palla Minerva, e coll accòrto 40 
IJlil Mercurio s’avviò Ncitunno. 

Li seguia zoppicando, c truci ialorno 
Gli occhi volgendo di sua forza alierò 
Vulcano, ed il sotiii stinco di sotto 
Gli barcollava. Alla troiana parte 4S 


j N’andir dell’elmo il crollaloc Gradivo, 

. L’iiitnnso Febo colla madre, e l'alma^ 
Cacciatrice sorella e Xaiito e Venere 
Dea del riso. Finché dalle mortali 
Turbe i Numi fur lungi, orgoglio e festa .*i0 
Menavano gli Achei, percuò comparso 
Dojio luii^o riposo era il Pelhle, 

£ corse ai réucri un freddo orror per Poss-a 
Visto nell’armi lampeggiar, sembiante 
I Al din ireuieodo delle stragi, Achille. SS 
I Ma quando le celesti alle terreno 
Armi Tur luisUi, una iucifabil surso 
Di genti agitatrice aspra contesa. 

Terribile Minerva, or sull’ostreulu 
Fosso volando ed or Sul rauco lido, 60 
Da questa |iarte orribilmente grida: 

Grida Marte dall’altra a tenebroso 
Turbiu simile, ed or dall’ardue cime 
Delle dardaoie torri, ed or sul {>oggÌQ . 

Di Culone lunghesso il Simoenta 65 
Correndo, infiamma a tutta voce i Teucri. 

Cosi l'un campo e l’altro inanimando 
Gii Dei beali gli azzu/IAr, commisti 
In conflitto crudel. Dall’alto allora 
De’mortali e de'Numi urrcudanicnte 70 

Il gran padre luenò: scosse di soltò 
L’ampia terra è de’monli le superbe 
Cime Netlunno. TraballAr dell’Ida 
Le falde tutte c i gioghi e le troiane 
Socefae, C le navi de^li Achei. Tremonuc 7S , 
Pioto il re dc’sepolli, e spaventato 
Diò un alto grido e si giltò dal trono, 
Temendo non ^li squan:i la terrena 
Vòlta sul capo il crollator Nelluiino, 

Kd intromessa colaggiù la luce 80 

Agli Dei non discopra ed ai mortali 
Le suo Squallide bolge , al guardo orrende 
Anco del ciel; cotanto era il fragore 
Che dal conllitlo de'Culesti uscìa. 

Cunira Netlunno il re dell'arco Apollo, 85 
C.oiilra Marte Minerva, ecoiitra Giono 
Sla delle cacce e degli strali amaote 
La sorella di Febo alma Diana: 

Coatra il dalor de’Iucri o servalore 
Di ricchezze Mercurio era Latona, 90 
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C»iilra Vulcano il vorliioso rnimc 
lla'mnrtali Scamamlro o da^li Dei 
Xniito nomato. E questo era ili Niirai 
Contro Numi il certame e ronlinan/a. 

Ma ili scagliarsi fra le lurl>« in cerca 1)0 
Del Priiniiilc Ktlurrc arde il Pelile, 

Clic innan.ri a tulli gli cuiiiaoila il cure 
Di far la rabbia nuiri.Val satolla 
Di quel sangue abborrilo. Allor destando 
Le guerriere faville A) olio s|òiise 100 
Contro il tessalo eroe il'Vnchiso il figlio, 
E presa la favella c la sembianza 
Dei Priameio liirauii gl’infusc 
Ardimento c valor con questi accenti. 

Illustre duce Enea, dove n’andnro lOS 
Le fatte fra le tazze alle promesse 
Al re de’Tcuori, clic pur solo avresti 
(ioniro il Pelide Arliille comballnlo? 

Priamidc, e perchè, contro mia voglia 
Enea rispose, ad affrontar mi sproni 110 
yucll’invillo guerrierf Gli stetti a fronte 
Pur altra volta, ed altra volta in fuga 
La sua lancia dall’lda ini sospinse, 
Quando, assaliti i nostri armenti, ci Pèdasn 
E Liriiesso atterrò. Giove prol-sse 1 lii 
Il mio ratto fuggir: senza il suo Nume 
M'avria domo .il Pelide, esso o Minerva 
Clic il precorrendo lo spargoa di luce, 

E deTeucri e dc’LèIcgi alla strage 
La sua lancia animava. Alcun non sia 120 
Dunque ebo pugni eoi Pelide. Un dio 

> Sempre va seco clie il difende, e dritto 
Vola sempre il suo telo, c non s'arrc.sta 
Finché non passi del nemico il petto I 
Se della guerra si librasse eguale 12ÌS 
Dai Sempiterni la biianria, ci certo , 
Fosse tutto qual vantasi di ferro. 

Non avria meco agevolmente il megliu. 

E tu pur prega i Numi, u valoroso, 
Risnnsc .Apollo; chè tu pure, è fama, DO 
Di Venere nascesti, ed ei di Diva 
Inferlor, cbè quella a Giove, c questo 
Al niarin vecchio è liglio. Oisù dii izza 
In lui l’invitto acciaro, e non lasciarli 
Per minacce fugar dure e sujicrbc I3fi 

Fatto animoso a questi delti il duce. 
Processe di lucenti armi vestilo 
Tra i guerrieri di fronte- £ lui veduto 
Per le file avanzarsi arditamente 
Contro il Pelide, ai collegati Numi 140 
Si volse Giuno e disse: Il cor volgete. 

Tu Ncltuiino c tu Pallailc, al periglio 
Che ne sovrasta. Enea tutto neiranni 
Folgorante s’avvia contro il Pelide. 

• E Febo Apollo ve lo spinge. Or noi 143 
O forziamlu a dar volta, o pur d'Achille 
Vada in aiuto alcun di noi, che forza 
All’uopo gli ministri, onde s'avvegga 
Ch’egli ai celesti più possenti è caro, 

E che di Troia i difensor fonu'upra 130 
Infruttuosa. Vi rammenti, o Numi, 

Monti Poesie. 


Che noi tulli scendemmo a questa pugna , 
Perelvè nullo deTeucri egli riceva 
Questo dì nucumento. .Abbiasi dopo 
Quella sorte che a lui filò la Parrà 133 
Quando la madre il portarlo. Se istrutto 
Di ciò noi renda degli Dei la voce, 
Temerà nel veder venirsi incontro 
Fra Tarmi un Nume: perocché Ircmeiuli 
Son gli Eterni veduti a'Ia scoperta- 100 
Fuor di ragione non irarli, o Giuno, 
Cbé ciò sconvienli, rispundea NcUuiino. 
Non sia che primi commctiiam la pugna 
Noi che siamo i più forti. Alla vendetta 
Di qualche lioggio dalla via remoto 163 
Aasidiamei piultpsto, ed ai mortali 
Resti la cura del pugnar. Se poscia 
Coininceran la zuffa o Marte o Febo, 

E rallcnendu Achille impediranno 
CITcgli entri nella niisrbia, o noi pur tosto 
Susciteremo allor l’aspro conllillo, 170 

K presto io spero, dal valor del nostro 
Braccio domato, |>er le vie d'Olimpo 
Ritnrncrciiio alTimmorlal consesso 

Li precorse, ciò detto, il Nume azzurro 
Verso l’alta bastia che pel divino (175 
Èrcole un giorno con Minerva i Teucri 
Imi.'ilzàr, |>crcbc a quella egli potesse 
Ri|uralo schivar della vorace 
Orca l'assalto allor clic furibonda ISO 

L’inscguissc dal lido alla pianura. 

Qui cu’Numi alleati il dio s’assisc 
D’impcncIrabiI nube circonfuso. 

Sul ciglio aneh’essi s’adagiàr dell'erto 
Calliculon gli opposti Numi iutorno 163 
A te, divino saettante Apollo, 

E a .Marte di citladi allcrratore. 

Cosi di qua, di là dclibcraudo 
Siedono i Divi, e nluiia parte ardisce. 

Benché Giove gli sproni, aprir la pugna l'JO 
E già tutto d'armati il campo è pieno 
E di lampi che manda il riforbita 
Bronzo de'cocehi e de’gucrricri, c suona 
Sotto il fervido pié dewneorrenti 
Eserciti la terra. Cd ceco in mezzo 1U3 
.Alfronlarsi di pugna desi'osi 
Due fortissimi croi, d’Ancliìsc il figlio 
Ed Acliillc. .Avanzossi Enea primiero 
Minacciando e crollando il poderoso 
Elmo, 0 proteso il furie scudo al petto, 200 
La grand'asta vibrava, ad incontrarlo 
Mosse il Pelide impetuoso, c parve 
Truculento lione alla cui vita 
Denso stuol ili garzoni, anzi Tintcro 
B.irgo si scaglia incede egli da primn 205 
Sprczzalniueiite; ma alcun de'forti 
.Assalilor culTasta il tocca, ci fiero 
Spalancando le fauci si rivolvc 
CoHa schiuma allo tanne; la gagliarda 
Alma in cor gli sospira, i fiaiickic i lombi210 
Flagella colla Coda, c sé inedcsmo 
Alla battaglia irrita: indi repente 
l'J 
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Con lorri sguardi nvvcatasi ruggendo, 

Di dar morie gii formo o di morire: 

Tal la forza e il coraggio incontro al franco 
Enea fiospiiispr l’orgoglioBo Atliillc; 

K giorni a fronte, favellò primiero 
Il gran Pelide: Enea, perché tant'ollre 
V’uor della turba ti spingesti? Forse 
Meco agogni pugnar perché su i Teucri 220 
Di Priamo S|>eri un di stender lo scettro? 
Ma s’cgli avvegna ancor che tu m’uccida, 
Ei non porrallo alle tue mani,' ci padre 
Di più ligli, c d’età sano e di mente: 

0 forse i Teucri, semi inetti a morte, 22h 
Un eletto poifer bello di vili 

Ti slaluii'o c di fecondi solchi? 

Ma dura impresa t’assumesti, io spero: 
Ch’ultra volta, mi par, ti pose in fuga 
Questa mia lancia. Non rammenti il giorno 
Che soletto ti colsi, e con veloce (2li0 
Corso dali’lda li cacciai lontano 
Dalle lue mandrc? Tu volavi, e, mai 
Non volgendo In fronte, entro Liriicsso 
Ti riparasti. Col favore io poi 233 

Di Giove c Palla la città distrussi, 

E ne predai le donne, e tolta loro 
La cara libertà, meco le trassi. 

Gli Dei quel giorno di scampàr; non oggi 
JjO fafanno, cred’io, come l’avvisi, 2^0 
Va, ritirati, adunque, io le n’assenno. 
Rientra in turba, nè mi star di frónte, 

Se il tuo peggio non vuoi, che do|>o il fatto 
Anche lo stollo dell’crror si pente. 

Me co’dctii atterrir come fanciullo 243 
Indarno tanti, Enea^risposc; anch’io 
So dir minacce ed onte, e l’un dell’altro 

1 natali sappiamo, e per udita 

I genitori; chè nè tu conosci ' 

Per vista i miei, ned io li tuoi. Tc prole 230 
Dell’egregio Pclèo dice la lama, 

E della bella equòrea Teli, lo nato 
Di Venere mi vanto, e geocrommi 

II magnanimo Anchisc. Oggi per certo' 

O gli uni o gli altri piangeranno il figlio. 233 
Chè veruno di noi di puerili 
Ciance cootenlo non vorrà, cred’io 
Separarsi ed uscir di questo arringo. 

Ma se più brami di mia stirpe udire 
Al mondo chiara, primamente Giovo 260 
Dàrdano generò, che fondamento 
Pose qui poscia alle dardànio mura. 
Perocché non ancora allor nel piano 
Sorgean le sacre iliache torri , e il mollo 
Suo ]iopolo le Idèe falde coprila. 2G3 
Dì Dàrdano fu nato il re d’ugni altro 
Più opulento Eritiónio. A lui Ire mila 
Di teneri puledri allegre madri 
Le convalli |iasccan. Innamùrossi 
Borea di loro, c di dcsirier morello 270 
Presa la forma alquante ne compresse, 
Chè sci puledre e sei gli partorio. 

Queste lalur ruszandu alla campagna 


Correan sul campo delle bionde arisie 
Senza pur sgretolarle; c se co’salti 275 
Prendean sul dorso a ’lascivir del hiàrc, '’ 
Su le Spume volavano' de’flulli 
Senza toccarli. D’Eritlònio nacque 
Tróc re dcTrorani, è poi di Troe 
Generosi tre figli Ilo ed Assàraco, 280 
E il deiforme Gaifimcde, al tutto 
De'inorltfli il più ballo, e dagli Dei 
Rapito in cielo, perchè fosse a Giove 
Di coppa mescilor per sua bcitade. 

Ed abitasse con gli Eterni. Ad Ilo 28S 
Nacque l’alto figliuol Laomedonte; 

Titonc a qncsto c Priamo e Lampo e Clizie 
E l’alunno di Marte Icetaone; 

.Assàraco ebbe (mpi, e Capi Anrbisc, 

Mio genitore, e Priamo il divo Etturro. 290 
Ecco il sangue ch’io vanto. Il resto scende 
Tutto da Giove che nc’pctti umani 
Il valor cresce o scema a suo talento, 
Polcntissiina iddio. Ma tregua ornai 
Fra l’uritti a borie fancinlle.<che.Eiitraiiibi208 
Pussiam d’ingiurie aver dovìzia e tanta 
Che nave non potria di cento remi 
l^ivarnc il pondo. De’mortai volubile 
E la lingua, o ne piovono parole 
D’ogni maniera in largo campo e quale 300 
Dirai mollo, rotai li lia riihcsso. 

Ma periliè d’onte tenzonar siccome 
Stizzose femmìnette clic nel mezzo 
Della via ai rabbuffano, col vero, 

Spinto dall’ira, alTastclIando il falso? 303 
Ale qui pronto a pugnar non dislorrai 
Culle mioacee del cimento. Or via 
Alle prove dell’asla. — E così detto. 

La ferrea lancia futpiinò nel vasto 
'l’crribilc broeehier che dell’acuta 316 
Cuspide al picchio rimugghiò. Turbossi 
Il Pelide, e dal Uello colla forte 
Mano lo scudo allontanò, temendo 
Noi trafori lu lunga ombrósa lancia 
Del inaguaninio Enea. Di mente uscilo 313 
Eragli, stollo! che mortai possanza 
Difficilmente doma armi divine. 

Non ruppe la gagliarda asta troiana 
II Mvesc achillèo, chè la ratlennc 
Dell’aurea jiiaslra rimniórlal fattura, 320 
E sol due falde ne forò di cinque 
Che Vulcano v’avea Pnoa sull’altra 
Ribattute; di bronzo le due prime, 

Le due dentro di stagno, e tutta d’oro 
La media che il rrudel tronco represse. 323 
Vibrò sccMindo, la sua lunga trave 
Il Pelide, c 'Colpi dcITinimìcm 
L’orblcolar roteila all’orlo estremo, 

Ove sullil di ramo era condotta 
Una falda, é sottile il sovrapposto 330 
Cuoio laurina. La peliaca antenna 
Da parte a parte lo ]<assò. La larga 
Rimbombò sotto il colpo; esterrefatto 
Raouluchioesi • scostò dalla persona 
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Riirà Io KuJa sollevalo; e l'asta, 33S 
Rolli i due corchi che il cmgean, sul dorso 
Trasvolò furiosa, e al suol si fisso. 
Scansalo il colpo, si ristette, e immenso 
Duol di paura gli abbaiò Io luci, 

Sentita , la vicina asta conlìlta. 3i0 

Pronta il Peliiln allor tratta la spada, 

Con terribile grido si disserra 
Contro il nemico. Era nel campo un sasso 
D’enorme pondo che soverchio fòra 
Alle furxo di due quei la presente 345 
Età produce. Oià di piglio Enea 
A questo sasso, e agevolmente solo 
L’agitaiido, si volse aH’aggressore; 

E nel Tulcanio scudo o nell’el metto 
Avventato l’avria, ma senza oHusa, 350 
E a lui por certo del Pelhlo il brando 
Togliea la vita, se di ciò per tempo 
Avvisiosi Nctlunno, ai ciroosUinli 
Celesti non facea queste pnrotc: 

Diiolmi, o numi, d’assai del generoso 355 
Enea cho domo dal Pellde all'Orco 
Irne tosto dovrà, dalle lusinghe 
Mal consigliato dell’arcioro Apollo. 
Insensato! cliè nulla incontro a morte 
Gli varrà questo dio. Ma della culpa 360 
Altrui la pena perchè dee patirla 
Qacst’innuisente, liberal di grati 
Doni mai sempre agflmmorlali? Or via 
Moviamo in suo soccorso, o s’inipcdisca 
Glie il PclìJe l’uccida, e che di Giove 3(i5 
L’ire risvegli la sua inurle. I Fati 
Deerclàr ch’egli vive, onde la slir|Hi 
Di Dardano con pera, interamente. 

Di lui che Giovo innanai o questi figli 
Alvo mortai gli parlorio, dilesse: 379 

Perocché da gran tempo egli la gente 
Di Priamo abborre, e su i Troiani njnai 
D’Enea la foraa regnerà con tulli 
De’llgli i figli c dii verrà da quelli. 

Pensa tu leco stesso, o re Nullunoo, 375 
Gluno rispose, sé sottrarre a morte 
Enea si debba, o consentir, malgrado 
La sua virtude, che lu domi Achille. 
Quanto a Palude c a me, presenti i numi. 
Noi giurammo solenne giuramento 380 

Di non mai da'Troiani la mina 
AUonlanar, no, s’anco tutto in cenere 
Troia cadesse tra le fiamme oclice. 

Udito quel parlar, corse per ineazo 
Alla miscliia c al fragor delle volanti .385 
Aste Nettuniin, e giunto ove d'Enca 
E deirinclito Achdlc era U pugna. 

Una subìU nube intorno agli occhi 
Del Pellde diSiise, e dallo scudo 
Del magnanimo E»ea svelto il ferralo 390 
Frassino, al |àede d<tf rivai lo pose. 

Indi spinse di forza e dalla terra 
Levò sublime Enea, che preso il volo > 
Dalla mano del dio, varcò d’uu sullo 
Molle Eie d’eroi, molle di cucebi 395 
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E all'estremo arrivò del rio ronllilto, 

Ove in procinto sì meitoan dì pugna 
De’Càuconi le schiere. Ivi davanti 
Gli si fece Neltuiinu, o cosi disse: 

Sconsigliatol qual dio contra il Pelidu 400 
Ti sedusse a pugnar, eonlra un guerriero 
Di lo piò caro ai numi e più gagliardo? 
S’alira volta lo scontri, li ritira. 

Onde anzi tempo uon andar sotterra. 

Morto Achille, combatti audacemente, 405 
Gilè nullo Aeheo t’ucciderà- — Disparve 
Dopo questo precetto, e alle pupillo 
Del Pelidc sgombrò la portentosa 
Giliginc; turuàr tutto ad un tempo 
Ciliari al guardo gli obbietti, onde fremendo 
Nel inagiiaiiimo cor: Numi, diss’egli, (410 
Quale strano |>rodigio7 AI suol giacente 
Veggo il mio telo, ma il guorrier non veggo 
In cui bramoso di ferir lo spinsi. 

Dunque è raro a’CelesIi ci pur davvero 415 
Questo figlia d'AncbiscI ed io stimava 
Falso il suo vanto. E ben si salvi. Andata 
Gli sarò, sporo, di provarsi meco 
In avvenir la voglia, assai fulico 
D’aver posta in sicuro oggi la vita. 420 
Orsi'i, l’acbeo valor riconfiirtato, 

Facciam degli altri Teucri esperiinento. 

Sì dicendo, saltò dentro alle file 
E tutti rincuorò: Prestanti Achei, 

Non voglialo discosto oc piò tenervi 425 
Da’oemici: guerrier epptra guerriero 
Scagliatevi, o pugnate ardimentosi. 

Per forte ch’io mi sia, m’è dura impresa 
Soj con tulli azzuffarmi cd inseguirli. * 
Nè Marte pure immortai dio nè Palla 430 
A tanti armati reggerian. Ma quanto 
Queste man, questi piedi e questo petto 
Putraiiiiu, io tutto vel consacro, c giuro 
Di non posarmi un sol momento. Io vado 
A sfondar quelle file, e nun fio lieto 43.5 
Chi la mia lancia soontrerà, mi penso. 

Cosi gli sprona; e minaccioso ancli’essu 
Ettore i suoi conforta, c contro Achille 
Ir sù promette : del Pelidc, o proili, 

Non temete le borie: anch'io saprei 440 
Pur co’numi combattere a parole, 

CoH'osta, no, ch’ei son più fori! usiai. 

Nè lutti avran d’Achille i vanii clfjlUi: 

Se l’un pieno gli andrà,, l’altro gli fin 
Tronco nel mezzo. Ad incontrarlo io vadu415 
S'anco la man di fuoco egli s'avesse. 

Si di fuoco la man, di ferro il polso. 

Da questo dire accesi, alto levare 
L’astc avverse i Troiani, e con immenso 
Romur le forze s'aecozzAr. Si strliisu 450 
Allora Apollo al teucro duce, c disse: 

Ellore, non andar contro il Pelide 
Fuor di fila; ma ticnti entro la schiera, 

E dalla turba lu ricevi, e liada 

Che di brando o di slral non ti raggiunga. 

Udì del dio la voce, e sbigottito ; 155 
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Nella turba de’auoi l’eroe s’immerse. 

Ma di ^rait forza il cor Testilo Achille 
Con gridi orrendi si balzò nel mezzo 
De'Truianij e prostese a^ primo giuola 4G0 
Di numerose genti un condottiero, 

Il prode Ifizìon che nd Otrintèo 
Guaslatur di citta nell’opulento 
Popolo d’Ide sul nevoso Tmolo 
Nàidc Ninfa partorì. Venia 46S 

Costui di punta a furia li diro Achille 
Coll’asta a mezzo capo lo percosse, 

E in due lo fésse. Rimbombando ci cadde," 
Ed orgoglioso il rincitor aovr’osso 
Esclamò: Tremendissimo Olrinlile, 470 

Eccoli a terra' e tu sepolcro umile 
in questa sabbia avrai, (u che superba 
(iuna sortisti alla gigèa palude 
Ne’paterni poderi appo il |iescuso 
Ilio e dell’Ermo il vorticoso flutto. 475 

Cosi l’ullraggia; della morte il buio 
(iopri gli occhi al meschino, o da’cavalli 
L’ugna e li chiovi delle rote aehee 
11 lasciar nella calca infranto e pesto. 

Feri dopo costui Demolcontc, 480 

D’Anlèiiure figliuolo e valoroso 
Combattitore; lo feri sul polso 
Della tempia, nè valse alla difesa 
La ferrea guancia del polito elmetto. 
L’impeliiosa punta spezzò Tnssn, 48S 

Sgominò le cervella, che di sangue 
Tutte iusozzàrsi, e cosi giacque il fiero. 
Gillatosi dal carro, Ippodainantc 
Dinanzi gli fuggia. L'asta d’Achille 
Lo raggiunse nel tergo. L'infelice 490 

Esalava lo spirto, c mugolava 
Come lauro che a forza innanzi ail’are 
D'Elice è tratto da garzon robusti, 

£ ne gode Neltunno: a questa guisa 
Mu^gia quell’aliua feroce, e spirava. 495 

S’avventò dopo quésira Polidoro. 

Era costui di Priamo un figlio: il padre 
Gli avea difeso di pugnar, siccome 
Il minor de’suoi nati e il più diletto. 

Che tutti al corso li viiicea. Di qUesla^UO 
Sua virtute di piè con fanciullesca 
Demenza vanitoso egli Ira'priini 
Coiiibaltcnti correa senza consiglio, 

Fintliè morto vi cadde. Il colse a tergo 

10 que’trascorsi Achille ove la cinta <505 
Dallauree fibbie s'annoda^m, e- doppio 
Sconlruvasi l’uslKTgo. Il telo acuto 
Riuscì di riiupetlo ali’ombilico; 

LIulò quel trafitto,, e su i ginocclii 
Cascò, curvato colla man compresse 510 
Le iriicstìiia, c mortai nube lu cinse. 

Come in quell’atto miserando il vide 

11 suo germano Eltorrc, una j>rofouda 
Nube di duolo gl’ingombrò le luci. 

Nè gli soilèrse il cor di più ristarsi 515 
Dentro la turba, ma crollando ilfimuusa 
Una lancia, volò contro il Pelide 


Grane fiamma ondeggiante. A qiidia vista 
Saltò dì -gioia Achille, è baldanzoso, 

Ecco l’uom, disse, clic nel cor m’apursò 520 
Sì gran piaga, eolui che il mio m'ucoiso 
Caro cumpaguo: or più non fuggiremo 
L’un l’altro a lungo |ici sontier di guurra. 
Disse, e al divino Ettor bieco guatainla 
Gridò: T’accosta, chè al tuo fio se’giniito. 525 

Non pensar, gli rispose imperturbato 
L’eroe troiano, non pensar di riarmi 
Per minacce lerror come a fanciullo. 

Che oprar so l’armi della lingua io pure, 

E conosco tue forze, e mi coìafosso 53il 
Men valente di te: ma in grembo ai numi 
Sta la vittoria, ed avvenir può forse 
Ch’io men prode dal sen l'alma li svelga: 
AOìlala'ha la puota anche il mio telo. 
Disse, e l’asta scagliò: ma rial divino 5.7.1 
Petto d’Achille la sviò Minerva ' 

Con Icvìssimo soffio. Hìsospinla 
Dall’alito im mortai, -Pasta ritorno 
Fece ad Eltorrc, e al piè gli cadde. Allora 
fon orrìbile grido disscrrossi 540 

Furibondo il Polidc, impaziente 
Di trucidarlo. Ma glioi tolse Apollo, 

Lieve impresa ad un dio, tutto <^opreado 
Di folta nebbia Ettòr. Tre volle Adii Ile 
Coll'asta Tassali, tre volte un vano 545 
Fumo trafisse; o con furor venendo 
Il divino guerriero al quarto assalto, 
Mioacoioso tuooò queste parole: 

Cane trobin, di nuovo ecco fuggisti 
L’estremo fato che Cavea raggiunto, 550 
E Febo ti scampò, quel Febo a cui 
Tra il sibilo dei dardi alzi le preci. 

Ma s’altra volta mi darai nelTiigna, 

E se a me pure assiste un qualcbe iddio, 

'li finirò.' Di quanti in man fraltautu 555 
Mi vurranno de’tuoi farò macèllo. 

Cosi ilicendo, a Driopc sospinse 
Sotto il mento la picca, e questi al piede 
Gli traboccò. Cnsi lasciollo, e ratto 
Scagliandosi a Deiiiùco, un grande e prode 
Di Filèlore figlio, alle ginoochia (560 
Lo feri, l’arrestò, poscia col brando 
L’alma gli tolse. Dopo questi Oàrdano 
E l>aògono asealse, illustri figli 
Dì Bìante, e travolti ambo dal cocchio 565 
L’un di lancia atterrò. Patirò di siwda. 

Poi distese il troiano Alasloride 
Che a’suui ginocchi supplice cadendo 
Cliiedea la vita in dono, ed ai conformi 
Suoi verd'aimi pietà. Stollo! eliè vano 570 
Il pregar non sapea, nè quanto egli era 
.Mite no, ma feroce. In umil atto 
Gli abbracciava i giiiucchi, ed altro dire 
Vutea pure il niescbìnp ma quegli il ferro 
NeU’èpale gl'imiiiersc, che di fuori 575 
llivcrsossi e. di sangue un nero fiume 
Gli fe'largo nel sono. Venne inaiico 
L’alma, e gli occhi copri di morte il velo- 
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Indi Malio investendo,* entro un’oreoehòi j 

Gii fisse il lei», e uscir per l'altra il fcoc. 580 
Ad l£ "heclu d’A^énore un fendenté 
Calò di spada al mezzo della testa, 

£ la spnceò: si Icjiefèce il grande <• 
Acciar nel sangue, e. la purpurea morte 
£ la l'arca possente i rai gli chiuso. S8S | 
Colse dopo dr punta nella destra * 

Deucalion là dove i nervi vanno 
Del cubito ad unirsr Intormentito 
Nella mano il guerrier vedessi innanzi 
La morta, e passo non movea. Gli mena 500 
Un mandritlo il l’elìdo alta cervioe, > 
Netto il capo gli mozza, e via coll’elmo 
Lungi il bulla. .SchizzAr dalle vertebre 
Le midolle, c disteso il tronco giacque. 
Rigmo poscia aggredì, Kiginodni pingui 503 
Tràcii campi venuto, c di Pirèo 
Generoso ligliuoi. Lu colse al ventre 
Il Icssalico telo, c giù dal cocchio 
Lu scosse. Allor diò volta ai corridori 
L'auriga Aréitóo; ma del Pelido 600 
L'asta il giunge alle spalle, c capovolto i 


Tra i turbati cavalli lo pruotpila. ' 

Qimlc infuria talor per lu profonde > 
Valli d'arido inolile un vasto fuoco 
Che divora le selve, u in ogni lalo'i 603 
L’ agita e. spande di Garbiuo il suilio: ’ 

Tale in sembianza d'uu irato iddio 
I D’ogui patte si volve furibondo 
II Pelide, ed ioscguc uccido c russa 
Fa di sangue- la terra. E come quando 610 
Nella tonda e polita via il villano 
Due tauri accoppia di ben larga fronte " ’ 
Di C.erére a trebbiar le bionde ariste, 

Fuor del guseio in un subHu saltella 
Di sotto al piede de'inugghianti il grano: 6t S 
Del magnanimo Achille in questa- forma ' ‘ 
Gl'imtnortali cornipedi sospinti _ . 

I cadàveri calcano e gli scudi. ' '.'0 

L’orbe tutto del cocchio e tutto l’asse ' '' ' 
Gronda di sangue dalle zampo sparso 620 
IVcavalli a gran sprazzi e dalle role. 
Desio di gloria il cuor d’Achille infiamma, 
E l’invitte sue mani tutte sozze- è ' * 

I Sun di polve, di tabe e di sudore. 
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ARGOMKNTO 

Achille incalzando i Troiani, parie ne tjànje nella città e parte mila Scainaadro. 
Fa prigioni dodici giovani per tacri fieni li all'ombra di Tatroclo- Morie di Ucaone ' 
e di Attero peo. Lotta dell' eroe collo Scamandra, JVet punto di etsere sopraffallo 
dal fiume è saloaio per opera di (ìiuuoiie. la quale fa disseccare da Vulvano col 
fuoco le correnti dell’ acqua- lingua degli Dei fra loro. Agenore asside Achille ed 
é salvato da Apollo. Il nume, presa la figura di Agenore, delude l'eroe, che le- 
nendogli dietro si disvia dal combattimento. Frattanto i Troiaui.si gettano lutla 


citta. 

Ma divenuti i Teucri alle bcll’oudc 
. Del vorticoso Xanto, ameno fiume 
Generato da Giove, ivi il Pelido 
Interciso i fuggenti; e jiarle al muro 
Per lo piano ne incalza ove lesteso ' 5 

Davan te spalle al furibondo Eltorru 
Scompigliati gli Achei (per l’orme istesse 
Or dispersi si versano i Troiani, 

E a tardarne il fuggir densa una nebbia 
Giulio intorno spandea), parte negli alti 10 
Gorghi si getta dell’argenteo fiume 
Con tuuiullu. La rutta onda rimbomba, 

Ne gemono le ripe, c quei uiellendo 
Cupi ululati, nuotano dispersi 
Come il rapido vortice lì gira. 15 

Qual cacciale dall' impeto del fuoco 
Alzai! repente le loeusle il volo 
Sul iiiargo del ruscello: arde veloce 
L’inopinata fiaiuma, c quelle in fretta 
Spaventale si gcllaiio nel rio: 20 


ITal dinanzi al Pelide la sonante 
I Corsia del Xanto riempiasi tutta ' 

I Di guerrieri e cavalli alla rinfusa. 

' Su la sponda del fiume allor poggiata 
Alle mirici la pcliaca antenna, 25 

Strinse l’eròe la spada, e dentro il flutto 
I Come demòn lanciossi, e rivolgendo 
I Opre orrende nel cor. Menava a cerchio 
! Il terribile acciar; s’udia lugùbre 
Dei trafitti il lamento, e tinta in rosso 30 
L’onda correa. Qual fugge innanzi al vasto 
Delfin la tonila del minuto pesce. 

Che di tranquillo porto si ripara 
Nei recessi atterrito, ed ci n’ingoia 
Quanti ile giunge: paurosi i Teucri 35 
Così ne’greti s’ascoudean del fiume. 

Poiché stanca d’urciderli il Pelide 
Senti la destra, dodici ne prese 
Vivi e di scelta gioventù, che il fio 
I Doveaa pagarli dell’estinto amico. AO 
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Stupidi p«r (eiTor coma. cerrcUi 
Fuor degli antri ci li lira, e co'polili 
Cuoi di clic aireltc arean Io gimac, a lutti 
Dietro annoda le mani, e a’auoi compagni 
Onde trarli alla navi li commette. 45 ' 
Vagoei poscia di stragi iu meno aH'ac<]ue 
Diesai di nuovo impetuoso, e il figlio 
Del dardànide PriaiiiO Licaoiie 
Gli occorse iu quella clie fuggia dal fiume. 
Ne'palenii poderi un’ altra volta, 60 

Venutovi uutliirno, egli l'avea 
Sorpreso e seco a viva tana addotto 
Mentre inaccorto con taglionlc accetta 
t nuovi rami recidendo stava 
Di selvatico fico, onde foggiarne 85 
Di bel carro il contorno: airimprowista 
Gli fu sopra in quell’opra il divo Achille, 
Che Iraltolo alte navi in Donno il cesse 
Per preuo al figlio, di Giasone Eunéo. 
Ospite poi d’Euuòo con molti doni 60 
Ne faVìKallo i’imbrio. Eczióne. 

Che in Arisba il mandò. Di là fuggito 
Nascostamente, alle paterne case 
Avea fatto ritorno, e già la luce 
Undecima splendea, die con gli amici 65 
Si ricreava di servaggio uscito; 

Quando di nuovo il dodicesino giorno 
Un dio nemico tra le mani il pose 
Del tcrribil.' Achille; onde inviarlo 
Sho malgrado alle |>orte atro di Plulu; 70 
ilignardollo il Pelido; c siccom’ora 
Nudo la fronte (^clié celata e scudo 
£ lancia e tutto avea gittalo oppresso ' 
Dalla fatica nel fuggir dal fiume, 

E vacillava di stanchezza il piede) t 79 
Ijo riconobbe, e irato in suo cor disse: 
Quale agli ocelli mi vico strano portento? 
Che si che i Teucri dal mio ferro aucisi 
'J'ornan dall’ombre di liooilo al giorno! 
Come vivo costui? come venduto 80 

Ciò tempo id^enno, del frap|>oslo mare S 
Potè l’onda p^ar cito h tlitli è freno? 

Or Ben, delPasla mia gusti la punta 
Vedrem s'ei torna ili lò pure, ovvero 
Se l’alma Terra che ritieu costretti ' 85 

Anche i più furti, riterrò costui. ^ ' 

Queste coso ei discorre io suo segreto 
Senza far passo. Sbigottito intaulo 
liicòoii s’avvicina di'sìuso 
D’abbracciargli igiuecdii. e al nero artiglio 
Della Parca involarsi. Alza il Pdide OD 
Da lunga lancia per ferir: ina quello 
Gli si fa sotto a lutto corso, c chino 
Atterrasi al suo pie. Divincolando 
L’asta sul capo gli trapassa, e in terra 95 
Sitibonda di sangue si conficca.' 
Suppliclierole allor coll’una mano 
Le giiiocdi'a gli stringe il mescbinello, 
Cult'allra gli raltion l’asta confitta, 

Nè l'abbandona, e tuttavia pregando, 100 
Deb ferma, ei grida: umilemente io tocco 


Le lue giiioccbia, Achille: ah mi rispetta; 
Miserere di me: pensa che sacro 
Tuo supplice son io, pensa, o' divino 
Germe di Giove, che nutrite fai 105 
Del tuo jiaAe quel di ckc ne) paterno 
Poter tua preda mi facesti, e tratto 
Ijungi dal padre e dagli amici in Leone, 

Di cento buoi U valsi il prezzo, ad ora 
Tra volle tanti io li varrò redento, 110 
E questa a me la duilicesma aurora 
Che ilo|io molli alfanni in Ilio giunsi. 

Ed ecco che crude! fato mi metto ) . 

In tuo poter: ciò chiaro assai mi mostra 
Che in o lio a Giove io sono. Ahi 1 che a ben 
Vita la madre a partorir mi vcnm!,(corla 115 
I.UI madre Laelóc d’Alle figlinola. 

Di qtieirAllu elio Vcccliio ai bellicosi 
Lèiegi imjicra, e lien suo seggio al fiume 
Salnioeute nell’eccelsa Pèdaso. 120 

Di questo ebbo la figlia il rn troiano 
Fra lo molle sue spose, o duo nasccoMno 
Di lei, serbati a insanguinarti H ferro, 

E l’un tra i lauti della prima fronte 
Ciò domasti coM’asta, il gencioso 125 

Mio frat-l Pol'duro, ed or me pure 
llia sorte attendo; cl|è non io giò spero. 
Poiché nemico mi vi spinse un dio, 

I,c lue mani sfuggir. E nondimeno 
Nuovo un prego ti porgo, c tu del core 130 
La via gli scliiudi. Non volermi Achille, 
Trucidar: d’uno stesso alvo io non nacqui 
Con Eltor che l’ha morto il caro amico. 

Così pregava umll di Priamo il figlio; 

Ma dis|iielata la risposta intese. 133 

Non parlar, stollo, di riscatto e taci. 

Pria che Pairòclo il di fatai compiesse, 
Eranri dolce II jierdonar de’Teucri 
Alla vita, c di vivi assai ne presi. 

Ed assai ne vendetti: ora di quanti 140 
Fia che. ne mandi alle mie mani iddio, 

? lessilo morie scamperò, nessuno - 

le’Tcucri, e menu del tuo padre i figli. 
Muori duoque tu pur. Perchè si piangi ? 
Morì Palróóio, che miglior ben era. 115 
E me bello ÌJiial vedi e. valoroso 
E^i grati padre nato c di una Divq, 
ille pur la morte ail ogni istante aspetti. 

E di lancia o di strale un qualclieduiio 
Alleile ad Achille rapirò la vita. ISO 
Senti mancarsi le ginocchia e il core 
\ quel dir riiif'liee, u abbandonata 
L’asta accosciossi coll’apcrte braccia. 

Strinse Acliillc la spada, e alla giuntura 
Lo pcreossc del collo. .Addentro tutto 135 
Gli si nascose l’affilalo acciaro, 

E boccoli egli cadde in sul terreno 
Steso in Iago di sangue. Allor d’un piede 
Presola Achille,. lo gilló nelTonda, 

E con acerbo insullo. Or qui ti giaci, 160 
Disse, Ira'pcsc! che di Ina ferita 
U negro sangue lambiraii securi. 
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Nè te la madre sul funereo Mio 
Piangerà, ma del mur nell'aniHiu seno 
Ti trarrà lo Sramaiidro impetuoso, tOS 
R là qualcuno del guizzatile armento 
Ti salterà d’intorno, e sotto l’alré 
Cresfw dell’onda l’adipose polpe 
Di Licàon si roderà. Possiate 
Cosi tutti perir finché del sacro 170 
Ilio sla nostra la città, eoi sempre 
Fuggendo, e io Sempre colle stragi al tergo; 
Nè gioreranvi i sortici di questo 
Argenteo fiume a cui di molli tori 
Fate sovente sacrificio, e viri 173 

Gettar solete i corrldor nell’onda. 

Nè per questo sarà che non rr tocchi 
Ili rio fato ])erir, finché la morte 
Di Pairócio sia sconta e in un la strege 
(.he, me lontano, degli Achei faceste. DO 

Dagl’imi gorghi udì Xanto d’Achille 
I-e superbe parole, c di allo sdegno 
Fremendo, diTÌsasa in suo pensiero, 

Come alla furia dell’eroe pur modo, 

K. deTeucri impedir rulliiiio danno. 183 
Intanto il figlio di Pelèu brandita 
A nuove stragi la gran lancia, assalso 
Asteropèo, figlinol di Pelegone, 

Di Pelegon cui l’Assio ampio-correiite 
Generò, dio commisto a Pcribèa, lUO 
D’Acessameno la maggior fanciulla. 

A costui si fo'sopra il grande Aciiillc, 

E quei del fiume uscendo ad incontrarlo 
Con due lance ne venne. Animo e forza 
Gl! area messo nel cor lo Xanto irato 1(13 
Pe’lanti io mezzo alle sue lim^id’onde 
Giovani prodi dal Pelìde uccisi 
Spietatamente. Avvicinali entrambi. 

Disse Achille primiero; Chi sc’iu. 

Ch’osi formiti incontro, e di Che gente? 200 
Chi m’attenta è figliuol d'un infelice. 

E a lui di Palegon l'inclita prole; 
Magnanimo Pelìde. a che mi chiedi 
Del mio lignaggio? Dai remoti campi 
Della Peonia qua ne venni (è questo 205 
Già l’undecimo tele), e alla battaglia 
Gui4o i Peoni! dalle lunghe picche. - 
Del-'nostro sangue è autor l’Assio di larga 
Bellissima corrente, e genilore 
Del bellicoso Peleguo. Di questo 210 

10 nacqui, e basta. Or mano airarmi,o prode. 

All’allore minacce alto sullcta 

11 divo Achille la peliaca trave. 

Fossi avanti del par con due gran Idi 
L’ambi '^destro campione .Asteropèo. 215 

Coglie col primo l’inimico scudo; 

Ma noi giunge a furar, chè l'aurea squama 
Lo vieta, opra d’un dio: sfiora coll'altro 
Il destro braccio dell’eroe di nero 
Sangue lo sprloa, e dopo lui si figge 220 
Di maggior piaga desfaso in terra. 
Fe’sccondo volar conlro ìl nemico 
La sua lancia il Pelide, intento lutto 


A trapassargli il eor, ma colse in fallo; 
Guise la ripa, e mezzo infitto in quella 226 
II gran fusto restò. Dal fianco allora 
Trasse Achille la spada, e furibondo 
Assalsc Asteropèo che invan dall’alta 
Sponda si studia di sferrar d'Achille : - 
Il frassino: Ire volle egli Io scosse 230 
Colla robusta mano: e lui tre volte 
La torza abbandonò. Mentre s’accuige 
Ad incurvarlo culla quarta prova 
K spezzarlo, d’Achille il folgorante 
Brando il prcveiiiic arrecater di morie. 233 
1.0 percosse nell’e|>a all’ombelico: 

N’auilàr j:cr terra gl’intestini in negra 
Caligine ravvolti: ei chiuse i lumi, 

E spirò. L’uccisor gli calca il petto, 

Lo dispoglia dell’arrai, e si l’insulta: 240 

Slatti cosi, meschino, e benché nulo 
D’im fiume, impara che il cozzar co'figli 
Del saturnio signor t’è dura impresa. 

Tu deli’Assio che larghe ha le correnti 
Ti lodavi rampollo, ed io di Giove 243 
Sangue mi vanto, e gencrommi il prude 
Eàcide l’elèo che i numerosi 
Mirmidéni, corregge, e discendea 
Eaco da Gio>e. Or quanto è questo din 
Maggior de’fiumt (he nel vasto grembo 250 
Devolvonsi del mar, tanto sua slirj C 
lai stirpe avanza che da lor proode 
Eccoli iiioaiizi un alto fiume, il Xanto; 
Oì'ehc li |orga, se lo punte, aita. 

Ma che puol’egli conira Giure a cui 255 
Nè il regale Acliclòo, nè la gran possa 
Del profondo Oceànu si pareggia? 

E l’Oceòn che a tiitli e fiumi e mari 
E fonti e laghi è genilor, pur egli 
Della fulgore trema, e dell’orrendo 200 
Fr agor che mette del gran Giove il tuono. 

Si dicendo, divelse dalla ripa 
La ferrea lancia, e su la sabbia steso 
L’eiiaainie lasciò. Bruna il bagnava 
lai eorreiile, e famelici dinlórno - 2G5 

Affollavansi i pesci a divorarlo. 

Visto il ferie lor duce Asteropèo 
Cader domalo dal Pelìde, in fuga 
Spavenlali si volsero i Peoitìi 
Lungo il rapide fiume, fiagellaado 270 
Pranlanienle i corsier. Gl’insegue Acliille, 
E Tcrsiloco uccido e Tras'o e Mneso, 
Enio, Midonc, Astipiio, Ofeleste, 

E più n’avria trafitti il valoroso. 

Se irato il fiume dai profondi gorghi 275 
Non levava in mortai forme la fronte 
('oli questo grido; Acliille (u di fona 
Ogni altro vinci, è ver, ma il vinci insieme 
Di fatti indegni, o troppo insuperbisci 
Del favor degli Dei che scm|we bai teco: 280 
Seti concesse di Saturno il figlio 
Ili tutti i Troi la morte, dal mio letto 
Cacciali, e in campo alnion fa tua prudezze. 
Di cadaveri e d'armi iugoiubra ò tutta 


mia bella correlile, ed irapctlila 385 
Da tante, salme aprirsi al mar la via 
l’iù non puole; e lu segui a farle intoppo 
Di nuova Strage. Oisù, desisti, o fiera 
Prence, e ti basti il mio stupor. — Scamamlro i 
Figlio di Giove, gli rispose Achille, 300 ^ 
Sia che vuoi; ma non io degli spergiuri 
Teucri Peocidio cesserò, so pria ! 

DentiTlio non li diitido. e corpo a corpo ' j 
Non mi cimento con Eltór. Qui deve 
Restar privo di vita «d esso od io. .S'I.'i 
Si dicendo. cellTnipeto d’un nume 
Avventossi ai Troiani. Aliar si volse I 
Xante ad Apollo: Saettante iddio, , 

Giove {atto t’avea l’alto comando ! 

Di dar soccorso a’Teucri insin che giunga 30(1 
l^a sera, e il volto della terra adombri. 

£ tu del padre non odeinpi il ceniiu? 

Mentr’cgli si dicea, l’audace Achille , 
Si scagliò dalla ripa in messo al fiume. { 
Il fiume allor si rabbuffò, gonfiossi 30.5 
Inlorbido.vsi,' e furiando sciolse [ 

A tutte fonde il freno: urtò la alipa 
De’cadaveri opposti, e li respinse, 
Mugghiando come iauro, alla pianura. 
Servati i vìvi ed occultati in seno 310 
A’siioi vasti recessi. Orrenda intorno 
Al Pelide riiggìa la lorbid’onda ! 

£ gli urtava lo scudo imiietiiusa, | 

S'i cb’ei fermarsi non potea su i pi od.. 

A un eccelsu e grand'olmo al fin s’apprese 315 
('olle robuste mani, ma divelta 
Dalle radici minò la pianta, | 

Seco trasse la ripa, e coi prostrati | 

Folli rami le fiera onda raltennc, > 

£ le sponde congiunse come ponte. 320 
Fuor, balsa allor l’eroe dalla vorago, 

£, messe l'ali al piè, nel campo vola 
Sbigottito. Nè il dio perciò si resta, 

Ma colmo c negro rinforzando il flutto 
Vie più giinfio l’in.scgue, onde di Marte 325 
Rintuzzargli (e furio, e de’Troiani 
L’eccidio allontanar. Diè uD salto AchiI e 
Quando è il tratto d’iin’asia, ed il suo eur,o 
Somigliava il volar dì cacciatrice 
Aquila fosca che i volanti tutti 330 

Di forza vince c di prestezza. Il bronzo 
Dell’usbergo gli squilla orribilmente 
Sul vasto petto; con obliqua fuga 
Srap|iardal fiume ci tenti, c il fiume a tergo 
Con più spesse c sonanti ondo l’incalza. 335 
Come quando per l’orto e pc'filari 
Di liete piante il fonlanier deduce 
Da Umpida sorgente un ruscelletto, 

E, la marra alla man, sgombra gl’inboppi 
Alla rapida linfa che correndo 3i0 

I lapilli rimescola, c si volve 
Giù j>er la cbioo gorgogliando, e avanza 
Pur ohi la guida: cosi soinpre iiisegue 
L’alto flutto il Pelide, c lo raggiunge 
Bencliè presto di piè: clic non resiste 345 


Mortai virtude all’iiiimorlal. -Quantunque 
Vidtc la fronle^gll ennverso il forte, 
Mirando se giurati a poiln in fuga 
Tutti fqascr gii Dei, tante il sovrano 
Finllu d i fiume gli avrnigoa le spalle. 330 
Conturbato nellialma egli non ressa 
D’espedirsi c saltar verso, la riva; ' ■ 
Ma con rapide ruote il fiero fiume 
Sotleniralo gli snerva le ginocchia, 

E dì costa aggirandolo, gli ruba ^ 355 

Di sotto ai piedi la fuggente arena. 

Levò lo sguardo al cielo generoso, 

Ed urlò (ìinve padre, adunque nullo 
De’niimi niia l’infelice Achille 
C.onlro quest’oiidal Ah ch’io la.fugga, e poi 
Coiilento patirò qualsia sventura. (360 

.Ma nullo ha colpa dc’Celesti meco 
Quanto la madre mìa che di menzogne 
.Mi lattò, profetando clic di Troia 
Sullo le mura perirei trafitto 36.3 

Dagli strali d' Apollo! Oh foss’io morto 
•Sotto i colpi d'Elturre, il più g.agt lardo 
Che qui si crebbe! Avria rapito un forte 
D’uii’ultro forte almen l’armì e la vita. 

Or vuole il fato che sommerso io pera 370 
D’oscura morie, ohimè! come fanciullo 
Di mandro guardi'an cui ne’piovosi 
fciupi il torrente, nel guadarlo, affoga. 

Accorsero veloci al «no lamento, 

K apprcssArsi all’eroe Palla e Neltunnu 37S 
In seiiibìauza mortai: lu coiifortaro, 

Il presero |icr mano, e della terra 
Si disse il grande scolitor: Pelide, 

Non trepidar: qui siamo in tua difesa 
Due gran Divi, Minerva ed io Neltunno,380 
Nè Giove il vieta, nè dal Fato è fisso 
Che ti conquida un fiume ; c tu di questo 
Vedrai tra poco abbonacciarsi il flutto. 

Un saggi I avviso porgeremli intanto 
Se obbedirne vorrai. Dalla battaglia 383 
Non lì restar se pria donlro le mura 
Dell’alta Troia non rinserri i Teneri 
Quanti potranno dalla man fuggirti. 

Nè alle navi (ornar che spento Etiurrc 
Noi ti daremo di sua morte il vanto. 390 

Oisparvero, ciò detto, e ai congiurali 
Numi loruAr. Kiconfurlalo Achille 
Dal celeste comando, in mezzo al campo 
Pi ecìpilossi. Il campo era già tutto 
Una vasta palude in cui disperse 393 
De’trafitti nuotavano le belle 
Armature e le salme. Allo al Pelide 
Saltavano ì ginocchi, od ei diretto 
La fiiiiiiana rompea, che a ralteiicrio 
Più non bastava; perocché Minerva 400 
Gli avea nel jietto una gran forza infuso. 
Nè rallentò per questo lo Scamaiidro 
Gl’impeti suoi , ma più che pria sdegnoso 
Contro il Pelide soUevussi in allo 
Arricciando le spume, e al Simoenla, 405 
Destandolo, gridò queste parole: 
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Caro ^tToiaaO, ad affrell^M' vìcii uiecu 
la costui furia, o la dardàuiu torri 
Vedrai tosta atterrate, ■ tolta ai Teuerr 
Oi resister la speme. Or tu deli! curri 410 
Veloce ili mio soi'curso, opri le fu iti, 

Tutti gonlìa i tuoi riri. e con superile 
Onde t’innalza • tronchi aduna u sussi, 

K con fracasso ruotali nel petto 
Di i|uesto immane ^uastutor clic tenta 415 
Uguagliarsi agli Dei. Ben io t’alfermo 
Che nè bellezza gli sarrà, né forza, 

Nè quel disio suo scudo che di limo 
Giac(.-rd ricoperto in qualche gorgo 
Voraginoso. Ed io di negra sabbia 420 
Invoireró lui stesso, e tale un munto 
Di ghiaia immenso o di patlume intorno 
Gli verserò, gli ammasserò, ebe Tossa 
Gli Achei racconic non potran: cotanta 
la bolletta sarò che lo nasconda. '42.‘( 
Eia questo il tuo sepolcro, uudo non v’ olibia 
Mesticr di fossa iiell’escquie sue. 

Disso, cd allo insorgendo e d’ntrc spume 
Ribollendo c di sangue c curpi estinti, 

Con tempesta piombò sopra il Pelidc. l.SO 
R già la sollcTata onda vermiglia 
Occupava l’eroe, quando temendo 
Che vcriicuso uol rapisca il liuiiie. 

Diè Giulio un alto grido, cd a Vulcano, 
•Sorgi, disse, mio tiglio; a te si spetta 430 
Pugnar col Xanto: non tardar, risveglia 
Lo tremende tne iìamme. Io di Punente 
E di Nolo a destar dalla inarina 
Vo’ le gravi procelle, onde Tincondio 
Per lor cresciulo i curpi inveiva e Tarmi 440 
llc’Troiaiii, o le bruci. E tu del Xanto 
Lungo il margo e le piante incenerisci. 
Fa che avvampi egli stesso; e non lasciarti 
Né per miiiacco nè per dolci |>reghi 
Svolger dall’opra, né allentar la forra 44o 
5^ io non tcn porga con un grido il seguo. 
Frena allora gl’incendi e ti ritira. 

Ciò detto appena, un vasto foco accese 
Vulcano, o lo scagliò. Si sparse quello 
Prima pel campo, e i tanti, di che pieno 4o0 
Il Pelide Tavea, morti combussc. 

Si dileguér le limpid’auque, e lutln 
Seccossi il pian, qual suole in un istante 
D’autunnale aquilo.i sciugarsi al soifio 
L’orlo irrigato dì recente, c in core 45S 
Ne gode ij suo cultor. Seccato il caoi|io, 

E combusti i cadaveri, si volse 
Contro il fìuiiie la vampa. Artlcaii stridundo 

I salci e gli olmi e i lainarigi, ardua 

II loto e I’ alga ed il cipèro in multa 4B0 
Copia cresciuti su la verde ripa. 

Dal caldo spirto di Vuleauu alflitti, 

E qua 0 là per lo bolle ondo dispersi 
Guizzano i jiesci. Il cupo fiume ìsloséo 
S’iufoca, e in voce dolorosa esclama: 463 
Vulcano, al tuo poter nullo resiste 
Dit'jiuiui: io cello alle lue fiamme. Ah cessa 
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Dalla contesa: iinniantinontc Achille 
Scacci pur lutti di cittade i Teucri 
Di soccorsi e di risse a me che cale? 476 
Cosi riarso dalle fiamme ei parla. 

Come ferve a gran fuoco ampio lebéte 
III cui di verro saginato il pingue 
Lombo si frulla; alla sonora vaiii|>a 
Crescun forza dì sulto i crepHaiiti 475 
Virgulti, e Tonde d’ogni parte esulta * 
Si la bella del Xantn acqua infocala 
Bulle, nè puote più fluir consunta 
Ed impedita dalla forza infesta * ‘ 

DcITignifaru dio. Qninlì a Giunone 480 
Qui'IToffcso pregò con questi accciilr : 
Perchè preso il tuo figlio, augusta Giimu 
Su Taltre a tormentar la mia corrente? 
ileo' ti ton forse più che gii altri lutti 
Protettori de’ Troi? Pur se il comandi 485 
Mi rimarrò, ma si rimanga auch’esso 
Questo nemico, c non sarò, lo giuro, 

. .Mai de’Teucri per me conteso il foto, 

No, s’aiicu tutta per la man dovesse 
Do’forli Aciiivi andar Troia in faville. 4!W 
La Dea Tinicso, ed a Vulcan rivolta, 
Fèrraali, disse, glorioso figlio: 

Dar cotanto martir non si conviene 
Per caglon de'mortali a un Immurlale. 
Sp'nse Vulcano della madre al cenno 493 
QucITiocendiu divino, e nc’boi rivi 
Retrograda tornò l’onda lucente. 

Dumo il Xanto, quelùrsi i due rivali. 
Gilè cosi Gìuno comandò, quantunque 
Calda di sdegno: ma tra gli altri iiiiini 500 
Più tremenda risiirsc la contesa. 

Scissi in duo parti s’avaniér s<lcguu,i 
L’un conira Taltro con fracasso orrendo. 
No muggì l’ampia terra, e le celcsTT 
Tube squillAr: sull’altc vette assiso 505' 
J Dell’Olimpo n’udi Giove il clangore, 

I E il cor di gioia gli ridca mirando 
I La divina tenzone: c giù sparisce 
Tra gli eterni guerrieri ogn'inlcrvallo. 
Truce di scudi forator diè Marte 510 
Le mosse, e primo colla lancia assalie 
Minerva, e ontoso favellò: Proterva 
Audacissima Dea, perché dc’numi 
L'ire attizzi cosi? Non ti ricorda 
Quando a ferirmi cuucilaslì il figlio 515 
Di Tidèo D'iomedc, e dirigendo 
Dulia sua lancia (n medesma il colpo, 
Lacerasti il mio cor|>o? Il tempo è giunto 
Che tu mi (laglii dell ollruggK^o. 

SI dicendo, avventò l’iiisaiiguinato 520 
Marte il gran telo, e no feri l’orrenda 
Egida che di Giove anco resiste 
Alle saelte. Si ritrasse indietro 
Im Diva,' e ralla colla man robusta 
Un macigno afferrò, che negro e grande 523 
Giacca nel campo dalle prisclie genti 
Posto a Confino di poder. Con queste 
Colpi l’impelifoso iddio uel collo, 
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E gli sciolse le rnemlir*. Ei caiUe, e s(a«o 
liigouibró set(t' iugeri; le cliioiue B30 
Iiisu^z&rs) di (Milvo, e orreiidameule 
li’armi sul cui’|)u gli (uuftr. Servite 
Pallade, u. altera l’iiisujtò, Deiueule! 

C.lie meco ardisci gareggiar, 'non vedi 
l^uant'lo t'avanso.di valor? Va, sconta 536 
Di tea madre le birie; e dal tuo sdegno 
Maggior castigo, dell' aver tradito ‘ 

Pc’ Teucri iuiidi i giusti Achei, t’aspetta. 

Cosi dettn, le lucide pupille 
Volse alli'U.ve. Frattaulo al dio prostrato 340 
Venere accorse, con la. man il prese, 

E lui che grave sospira , e a fatica 
Uiaver può gli spirti, altrove adduce.- 
L’alma Giuno li vide, ed a Minerva, -* • 
Guarda, disso, di Giove invitta figlia, 34.’i. 
Guarda «quella hnptuleute ; ella di «uovo 
Fuor dell’aspro coullitlu via ne mena < 
Queir omicida. Ah vola, c su lor piomba 
Volò Miucrva, u gl' inseguì. Di gioia . 
Il cor balzata, e fattasi lor sopra, 350 
Culla terribii mano a Cilerèa 
Tal - (Uè un tocco oel pelto che la slese : 
Giaccano entrambi riversati, e altera 
Su lor Minerva gloriossi, e disse : 

Fosscr tutti cosi ijucsti di Troia 333 
Proteggitori a disfidar venuti 

I loricati Achei I Fossero tulli 

Di fermezza e d’ ardir pari a Ciprigna 
Di Marie aiulalrice c mia rivale. 

E noi, distrutte d’ lli'on le torri, 560 
Già poste l'armi da gran tem|u avrammo. - 
Ddi U Diva dalle bianche broccia 

II motteggio, e soirisc. -V Febo allora > 
Disse il sire del mar : Febo, già sono 
Gli alil i alle |:resc; c noi ci stiamo in poso.? 
Ciò del lutto scouvieosi ; unta soi ia (363 
Tornar di Giove ai rilucenti albcrglii >, 
Senza far d’ uroii ]'aragon. Comincia 

Tu minoro d' utà : ebe nog è bello i 
A me , jiiù saggio c antico, esser primiero 
Oh povero di sonno u d' intelletto I (570 
I\'ou ricordi più dunque i tanti affanui 
Che uni da Giove ad esular custretG 
Intorno ad Ilio sopportammo insieme, 

Mei soli c nomi, allorché all'orgogliosa 373' 
Laumcdonle ialccu .uu anah a presso 
Paltuimmo il servir ? Duri comandi , 

Il tiranno ne dava. Ed io di l'roia 

L’ alta eiltado edificai, di belle 

Ampie murala cinsi, e di securi 380 

Baluardi; e" tu. Felle, allo selvose 

Idee pendici pasoolavi intanto 

A.C coruigerr mandre. Ma condotta .va - - 

Dallo grate Qtt del servir la fina, . , , 

Ne frudé- -la mercede il re crudele, .> 883 
E mioaceiuso ne scaceià, giurando 
Che to di Tacci avvinta o mani o piedi 
In Isola reaioUi avrìa venduto. 

E mozze iuollre ad ambedue l’ orecchie» 


Frementi' di rancar per la'uegala 3UD 
Pattuita merceda, immanfineato ’ * 

Noi no partinHOO! È questo forse 11 tneèl» 
Ch’ or 1» sue genti- a favorir ti mova, 

.Anzi che nosco procurar di qunli 
Fedifraghi Troiani e de’ lor lìgK 391$ 
K drllo mogli la total ruiDa ? 

Poksenlc Enosigèu, risposo Apollo, 

Stallo davvero ti parrai su tee» 

A ragion de' mortati lo rombattessi , 

Che miseri e qnai foglie or freschi sudo, 600 
Or languidi e appassiti. Usciamo adnni|nc 
Del campo, e sia tra lor tutta 'la briga. 

Ciò detto, altrove s'avviò, né volle 
Alle mani venir, per lo rispetto 
Di quel Nume a lui zio. Ma la sorella 603 
^ Di belva agilatrice aspra Diana '' 

Con aeri molli il rampognò': Tu fnggi, 

TU che lungi saetti ? e tutta cedi 
Senza, contrasto al re Nettun la palma? 'I 
Vilcl a rhc dnnquenalle man quelParc ? 61<? 
Che io non t’oda più mai nella paterna 
' R -ggia tra’ numi, come pria , vanlarti 
1)1 combattere solo il re Neltuaiio. 

Non le rispose Apollo ; ma sdegnosa 
Si rivolse alla Dea di strali amante '61S 
La veneranda Giu ne, e sì la plinsc 
Con acerbo ripiglio: E come ardisci 
I Starmi a fronte, o proterva ? Di possanza , 
Maf tu puoi meco gareggiar, quanluni|ue 
D'arco armata Gli è ver che fra le donna 
Ti fo'Giove iin tiene, e qual (i piaccia (620 
Ti concesse ferir. Ma |ier le selve 
Meglio ti fia dar morie a capri e cervi, 
Chu pugnar co’’ più forti. E se provarti 
Vuoi pur ti prova, o al paragone impara 623 
Quanto iosoiio dn più.— Ciò detto, al polso 
Colla matum le anerra ambe le mani. 

Calla drilta dagli -omeri le strappa 
■Gli aurei strali, e ridendo su 1’ orecchia 
Li sbatte alla rivai , che d'ogni p„rte 630 
Si divincola, e sparsa al suol ne vanne 
Le aligere saette. Alfin.di sotto 
Lo si tolse; e fuggi come colomba 
Che da grifagno- augel per venturoso 
Fato scampala ad. apipiialtarsi vola 633 
Nel cavo d’-una rupe. Ella piangeudo 
Cosi foggia, lasciate, ivi le frecce. 

Parlò quindi a Latòna il messaggiero 
Argicida : Latòna, io non ve’ teco 
Cimentarmi ; il pugnar colle consorti 640 
Del -nimbifero Giove è dura impresa. 

Va dunque, e franca fra gli eterni Def , 
' U’ avermi vinto per valor ti vanta» ■' * 

I Cosi dicea Mercurio , e quella' intanto 
I Gli spaisi p«r la polve orchi u quadrelli 648 
Itaccogliea dalla iiglia , e la seguìa, 

Chè all’ Olimpo salita entro P eterne ' ' 
Stanze di Giove, area già messo il piedej 
Su i piaterni ginocchi lagrimando 
La vergine s’oisise, e In trémava -630 
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I,* amliroMu uunto cui bel corpi, Il padre 
La si raccolse al petto, e con un dolce 
Sorriso dimandò : Chi de’ Celesti 
Temerario t' olTese, o mia diletta, 

Come còlta in errorT — La tua consorte, O.t.'t 
Cinùa r'spose, mi percosse, o padre, 

* Giiinon die spargo fra gli Dei le risso. 

Mentre in ciclo soguìan queste parole, 
Febo cntrara nel sacro Ilio a difesa 
Hcll' allo muro, perocché temea fitto 

Noi prendesse in quel di pria del destino 
Degli Achiri il val ir. Ma gli altri filerai 
Air Olimpo lornarn, irati i tinti. 

Festosi i tinciluri ; c ognun diotorno 
Al procelloso grnilur s' assiso. AGò 

Il l’elide sifuggea pel campo intaato 
I l'roiani, c stendea coiifusamente 
Cavalli e cavalicr. Come fra densi 
Globi di fumo che si volve al cielo 
Un gran fuoco, in cui sofiia ìca divina, G70 
Lna ciltadc incende, e a tutti arreca 
Travaglio r a molli esilio ; a questa immagtl 
Dava Achille ai Troiani angoscia o morte. 

Slava sull’ allo d* una torre il veglio 
Priamo, e visti fuggir sema ritegno, 675 
Sonui far più difesa, i Troi davanti 
Al gigante gucrricr, mise uno strido, 

E c.iló dalla iorrc, onde ai cusloiii 
Degl' ingressi lasciar lungo la mura 
Questi avvisi: Alle man tenete, o prodi, fitto 
Sp'ilaiicalc le porle insin che lulli 
s Nella città sien salvi i fuggitivi 

Dal diro Achille sharogliati. Ahi giunto 
l'orse è l'uUinio danno ! Come dentro 
Siensi messe le schiere, o ognun respiri, 685 
Riserralc le porle, c saldamontn 
Sbarratele ; di' io temo nou irrompa 
Fin qua dentro il furor di questo fiero. 

Al comando rogai schiusero quelli 
Tosto lo porle, e no levà> le sbarre; 690 
Onde una via s' aperse di salute. 

Fuor dello soglie allur laiutinssi Apollo 
In soccorso dc'Trui che dritto al muro 
Fuggian da lutto i) campo arsi di sete, 
Soszi di polve. E impcliiuso Achille, fittS 
Come il porla furor, rabbia, ira c brama 
Di slerniiuarli, gP iuseguia coll’ asta ; 

Ed era questo il punto in die gli Àcimi 
Dell’alta Tro'a avrìan fallo il conquisto. 
So Fello Apollo raiitenòreo figlio 700 
Agènore, gucrricr d'alta prestanza, 

Non recitava alla battaglia II dio 
Gli fe' coraggio gli si miso al fianco, 

Oide lungi tenergli della P.irca 
I gravi artigli, ed ajipoggialo a un faggio. 
Di caligine tulio si ricinse. (7Ud 

Come Agenore il truce ebbe veduto 
Guaslalor di ciltà, fermossi, c molli 
Pensicr volgendo , gli ondeggiava il core. 
E dicca doloroso in suo segreto ; 710 

Misero me! se dietro agli allri iu fuggo. 


Per timor di quel crudo, egli malgrado 
La mia ratlcsza prenderamnti, e morte 
j Non decorosa mi darà. Se monirc 
! Ei va questi inseguendo, io d’altra parie 71.1 
M' involo, e d'ilio traversando il piano, 

I Dell' (da ai gioghi ini riparo, c quivi 
Noi roveti m' appiatto, indi In sera 
Lavato al liunie, c rinfrescato n Troia (720 
I Ali ritorno... Dh che penso? Egli non piiole 
Non veder la mia fnga, e arrivcranimi 
Prcei|«lo.so con più presti piedi. 

I R allor dnll’ugna di cinlui, che tatti 
j Vinoe di forza, chi mi scampa? Or dunque, 
Poiché certa é mia morte, od incontrarlo 72.1 
! Vadasi in faccia alla eitladc. Ei pure 
I Ha corpo che si fora, e un’ alni.i sola; 

E benché Giove jflorioso il renda, 

Mort.,1 roso Io dice il comun grido 

Verso Achille, in ciò dir, volta la fronlé, 
R desùMO di piign.ar 1’ asppft». (730 

Cóme da folto bosr.i una pantera 
Sbucando affronta il eaceiator, né teme 

I latrali, né fngge, r s’ anco avvegna 
t'Ji’ei l’iinpiaghi il primier. la gciiorosa 7.3,1 

II furor nun rallenta, innanzi rh'ell.i 

0 gli si siringa addossa, o resti uccisa : 
Cosi ricusa di fuggir l’ ardito 
D’tnlénore lìgliuoT, se col l’elide 

Pria non fa prova di valor. Protese 710 
Dunque al petto lo scudo, c nel nemico 
Tolta la mira, allo gridò : Per certo 
Dc’mognanim! Teucri, illustre Achille, 
Atterrar li speravi oggi le mura. 

Stollo ! Il 'avrai penoso alT.ire ancora. 718 
Clié là dentro siam molli e valorosi 
(!he ai rari p<vdri, alle consorti, ai figli 
Difeiidiam la cillade, e tu, quanlunqiie 
Guerrier tremendo, giacerai qui steso. 

Si dicendo. lanciò con vigoroso 780 

Polso la picca, e nello stinco il colse 
Sotto il ginocchio. Risonò Io stagno 
Dell’intatto stiniér, ma il ferro acuto 
forarlo rimlmlzó respinlo 
Dolle tempre divino. lni|M!liioso 7.18 

Scagllossi Achille al ferilor, ma rollo 
Gl’ invidiando quella lode Apollo, 

Involò 1’ avversario alla sua vista 
L’ avvolgendo di nebbia, c qntslo quHo 
Dal certame lo trasse, e via lo spinse. 760 
Indi tolla d’Agéoore la forma, 

Dicssi in fugo, 0 sviò con quest’ ingaeno 
Dalla torba il Pelidc che veloce 
Dietro gli move c incalzalo, e piegarne 
Vèr lo Scamamiru studiasi la fuga. 768 
Noi precorre il fuggente a tutto corso, 

Ma di |U)co intervallo, c colla speme 
Sempre Palletta d'una pronta presa, 

1 E sempre lo deludo, lutanln a torme 

Spaventati «i versano i Troiani '"0 

I Dentro le porle. In un momento tutta 
Di lor fu piena la città, che nullo 
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RimanerscnG Tuori aop «atlenoc, , | A mirarti ba le piaofe, alia rlaftiia (775^ 

Nè il compagno aspettar, uè de'cami>ati I Dentro ci getta, e dal lerror respira. ■ 
Dimandar, né da’ morti. Ognan choanellel ' < 
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EttenJoti I Troiani rinohiuH «elio ttìhi, il toh Etlote rimane tolto le mura ad at - 
tendere Achille di piede fermo. Timore e parole di Priamo e di Benha. Ettore ti 
pone in fuga alia vitto d Achille, rtke riconoteiuto l'inganno di Apollo ritorna oerto 
Troia. 6Vore peto le torli de' due capitani. Minorva tolto la figura di Deifobo in- 
ttiga Ettore a cimentarti con Achille. Combattimento degli eroi. Ettore, ferito a 
morte, tuppdca il nemico di rendere il tuo cadavere ai genitori. Bara rit/iotta di 
Achille. Parole e morte di Ettore. Intuiti di Achille tulC ettiuto e vana baldanza 
de’ Greci. Achille diepogtiato il cadavere e legatolo dietro H tuo cocchio , lo fa ' 
girare intorno alle mura della città. ^C&ttemazione e lamenti di Kcuba , di Pria- 
mo e d’ Andromaca. ' 

■ * ... . ' 
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.Coti, qua! carvi paurosi, i Teucri 
Nella citld fiiggiaa eonliitameate, 

E darano appoggiali agli olii merlir 
AI audor rerrigerio ed alla sete, 

Mentre gli Achei con inclinati scudi 3 
Si fan sotto, la mura. Ma la Parca 
Dinanzi ad Ilio su le porte Seèe 
Rattcnne immolo, come astretto in ceppi 
Lo srenturato Ettor. Fece ad Achille 
L’arciero Apollo allor queste parole 10 
Perchè mortale un iinmortal persegui, 

O figlio di Pelco? Non anco arrisi, 

Cicco furente, che un Olesie io tono ? 

De’ fugati Troiani e nel riparo 
D’Ilio già chiusi ugni pensirr ponesti, 13 
E qua sriasti il tuo furor. Che speri 7 
Uccidermi 7 Son Nume.~E nume infesto 
E di tutti il peggior ( rispose acceso 
Di grand’ ira i] Pelìde }■ A questa parte 
M’Iiai deti'ato dalle mura, o tolto 20 
Che molti, prima d’arrivar là dentro, 
Alordcssero la polve. Ah mi ra|>isti 
Un gran vanto, c quei riti in salvo hai messo 
Perchè non temi la vendella mia; ' 

Ma la farei beo io, re la putessi. 23 

Tacque, drizzossi alla cillà rolgendn 
Terribili pensieri; c il )>iè movea 
Rapido come vincitur de’ ludi 
Animoso destrier che per l’arena 
Fa le ruote volar. Primo Io vide 30 
Precipitoso correre pel campo , 

Prìaine, e da lungi fulgorar, siccome 
L’astro die Cane d'Or'ion s'appclU, 

E precorre I' autunno : sciatillanli 

Fra numerose stelle in densa notte 33 

Manda i suoi raggi; splcndidissim’ottro, 

Ma luttuoso e di cocenti morbi 
Ai miseri mortali apportatore. 


Tal del volante eroe sul vasto petto ' 
Splundeaii t’.icmi. Ululava, e colle mani 40 
Aito levale ai hattea la fronte 
Il buon vecchio, c chiamava a tutta voce 
L'amato figlio supplicando: e questi 
Freme inuanzi alle porte altro non Òde 
Che il desio dì pugnar col suo nemico. ' 4.3 
Allor le palme il misero gli stese 
B questi prolferi |>ietosi accenti: 

Mio diletto figliuolo, Ettore mio. 

Deh lontane da’ tuoi da solo a solo 
Nbn affrontar costui che di fortezza ttO 
D’assai' t'è sopra. Oh fosse in odio il crudo 
Agli Dai quanto a me I Pasto di belve 
Ei giaèeria ipii steso ( e del mio petto 
Avria fine l’angoscia ), ei ebe di tanti 
Orbo mi fece valorosi figli, 33 

Quale ucciso, qual tratto alle remote 
Rivo; è venduto. Ed or fra i qui- rincliiu^i 
Teucri i due figli, ahi lasso! ancor non veggo 
Che J'esimin consorte Laolòe 
A me produsse. Polidoro io dico CO 
E Licàoa. Se prigionieri ci sono 
Con auro e bronzo ne farem riscatto 
Ch'io n'fao molle conserve, c molto avere 
Die l’egregio vegliardo Alte alla figlia. 

Se poi uc’rcgni già passàr di Pluto, 65 
Alto sarà su la lor morte il pianto 
Della madre cd il mio, ma brevi i lutti 
Del popolo , ove spento tu non cada 
Dal Pellde, In pur. Rientra adunque, 

Mio dolce figlio, nelle mura, e I Teneri 70 
Conservane c le spose. Al diro Achille 
Non lasciar si gran lode ; abbi pensiero 
Della cara tua vita, abbi piclade 
Di me meschino a <-iir non tolse ancora 
La sventura il sentir, di me che misi 73 
Già nelle soglie di vecchiezza il piede, 
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Dnll’alla condantMli) ira di Giove 
Di ria morie a |>erir, villa di mali 
Prima ogui faccia , trucidati i figli, 

Kapitc le fanciulle, i casti letti 80 

Coiitaiiiiiinti, crudelmente infranti 
Contro terra i bambini, e strascinate 
Daircin|iiu braccio degli Achei, le nuore, 
Ed ultimo me pur su le regali 
Porte trafitto e spoglia abbandonata 88 
Voraci i cani sbrancran, que’cani 
Che custodi io nudria del roggio ietto 
Alla mia mensa io stesso ; e allor da ingorda 
Rabbia sospinli dispular vedransi 
Il mio sangue; c di questo alfin satolli UO 
Ne’portici sdraiarsi. Ali! Indio è in campo 
IX.-1 giovine il morir ! Co|iurto il petto 
D'onorate ferite, onta non Iiavvi, 

Non offesa ohe morto il disonesti. 

Ma che ludibrio sia degli alfamati S.8 
Mastini il capo venerando c il bianco 
Mento d’uii veglio iodegnaincnlc ucciso, 
Cbe sia bruttalo il nudo e verecondo 
Suo cadavere, ahi questo, è questo il colino 
Dell’unianc svenlurc. Est diecndu, 100 

Slrappnsi il veglio dall’augusto ca|io 
I canuti capei ; ma non si piega 
L’alnia d’Ettòrrc. Desolata accorse 
D’altra parie la madre, e lagrimando 
E nudandosi il seno, la materna 108 
Poppa scoporse, c, \ questa abbi rispetto, 
Singliluszaulc sciamava, a quc.sta, o figlio, 
Che calmò, lo ricorda, i tuoi vagiti. 
Rientra, Ettore mio, fuggi cotc.sto 
.''leriiiinalure. non islargli a jictta, 110 

Sciali rato I Mon io, s’ogli t’uccide. 

Non io darti potrò, caro germoglio 
Delle viscere mie, su la funebre 
Bara il mio pianto, nè il potrà l'illustre 
Tua consorte; c tu Inngi ap|>o te navi 1 ili 
Giacerai degli Acliivi esca alto belve. 

Questi pricglii di lagrime inlcrrotli 
Porgono al figlio i dolorosi, c nulla 
Persuadon l'crue cbe ferrau attende 
IjO smisurato già viciuo .Achille. 120 
Quale in lana di. tristi erbe pasciuto 
Fero colubro il viandanlo aspetta, 

E gonfio di grand’ira orribii incute 
Guatando intorno, nelle sue latebre 
Lubrico si cunvolvc; e tale il duce 128 
Troian, di sdegui generosi acceso 
Appoggialo lo scudo a una sporgente 
Torre, sta saldo ; e nel gran cor rivolgo 
Questi pensieri : {'.lie farò ? Se niello 
Là dentro il pie, Polidaiiciiite il primo 130 
i(am|>agneramiiii neorbu, ci che la scorsa 
IVolte csortommi alla cillà ritrarre, 
Gom|<arso .■\eliille, i Teucri; ed io uol foci:. 

I'. sì quest’era il meglio. Or cjie la mia 
Perlinacia fatai tulli li trasse 138 

Nella ruina, sosleiier l’asjicllo 
Più non oso da' Tioi nè dciralleie 


Troiane, o parmi già ■ |>eggiori udire: 
Ecco là qocH'Ellòr elio di sue forse 
Troppo fidando il popolo distrusse. I li) 
Cosi diranno, e meglio allor mi fio 
Combattere, e rodir, proslralo Achille, 
Nella cittado, o per la patria mia 
Aver qui morte gloriosa io stesso. 

Pur se deposto c scudo e lancia ed cimo 148 

10 medesmo mi lessi incontro a questo 
Magnanimo rivale, e la spartana 
Donna cagion di lauta guerra, o tutte 
(ìli promettessi le con lei portate 

l)d Paride ricchesse, ed altre ancora 180 
Da )>artirsi agli Achei, quante uc oliiude 
Questa città; se con tremendo giuro 
Quindi i Troiani a rivelar stringessi 
I ripusli tesori, ed in due parti 
Dividendoli tutti... Oh clic vaneggia 188 
Mai la mia mente! lo.supplice, io dimesso 
Presentarmi? Il crude!, nulla m'aTemlo 
Nè pietà nè rispello ( or’ io dell’ armi 
.Nudo a luì vada ), disarmalo ancora, 

Qual donna imbelle , c niettcrammi a morte, 
r.li’ei non è tale da poter con esso (160 
iMuvetlar dal qucrccln o dalla rupe 
Come amanti garzoni e doiuelleltc. 

■\ donzellelle adunque ed a garzoni 
Le dolci fole, a me la pugna; c tosto 168 
iVedrasai cui darà Giove la palma. 

Cosi seco ragiona, e fermo aspotla, 

Ed ecco Arhillc avvicinarsi, al truco 
Dell'elmo agilalor Marie simile. 

Nella destra scotea la spaventosa 170 

Pellaca trave ; come viva fiamma, 

O come disco di nascente sole 
Balenava il suo scudo. Il riconobbe 
EUorc, e freddo corsegli per Tossa 
Un tremor; nè asjieltarlo ei più sostenne, 178 
Ma lasciale le porte, a fuggir diessi 
Allerrito. Spicrossi ad inseguirlo 
Fidato Acliille ne'vcloci piedi. 

Qual nc'raoiiir sparvier che, de’volaiili 

11 più ratto, si scaglia iiiipclùoso 180 
Su pavida rolomba : ella scn fugge 
Obliquamente, e quei doppiando il volo 
Vie più rincalza con acuti stridi, 

DI ghermirla bramoso : a questa guisa 
1/ ardonic Achille difilato vola 188 

Dietro il trepido Ellèr elio in tutta fuga 
Mena il rapido piè rasante il muro. 
Trascorsero veloci la collina 
Delle vedclic, ollrepossàr, lunghesso 
La callaia, il selvaggio aereo fico 190 
Sempre scilo olle mura ; c già venuti 
Sun dclTallo Scamandro alle due fonti, 
(ìalida è l'una, e qual di fuoco acceso 
Spandesi intorno di sue linfe il fumo; 
Fredda come gragnunia o ghiaccio o neve 
Scorre Taliradi state; ambe son eiule (198 
D’anipii lavacri di polita pietra, 

A cui, pria cha l’Achco venisse i giorni 


Della paco a turbar, aoteaa le’ Teucri 
Liete le spose e le arrcnonti figlie 200- 
I bei veti la'ar. Da questa parte 
Volano i.duc oamjiion-, l'uno foggeodn, . 
L’altro iotogucudou 11 ruggilivo é lo(te. 

Ma più forte e più ratto è dii l’iiisegue, 

E d’uD tauro noia gM nè della pelle SOS 
Si gareggia d’un. bue, premio a veloce « 
Di corsa vincilor, aia della vita 
Del grande Eltocre .E qqale a vincer usi • 
Ciran le mete corridori ardenti, 

A cui proposto è di gentil donzella 2t0 
O d’un tripode il premio, ad onoraum 
D’al'un deiualo eroe; rosi tre volte 
Deir iliaca cifà Kr qucsl’il giro 
Velocemente. A riguardarli intento 
Stava il consesso de’CclesU, e. Giove 215 
A dir si fecet Alii sorte indegna I io *cgg.> 
D’Hio i'itorno alle mura esagitato , 

Un dilelt» mortai duuluii d’Etlurre 
('.he su l’idee pendici c snll'encelsa 
Dergùmea rocca a me solca di seellq . 220 
Vittime olfrireà pingui lomlii,. ed ora > r 
Del mioacciosQ Acliille il peesto piede 
L’inealaa intorno alla «ilÙ. Pensate, 
Vedete, o numi, se per nni si de|)ba 
Dalla morte camparlo, o pur quaiitim |uc 22ii 
(iosi prode, il dùmar sotto il Pelidc. 

Procelloso Tonante, uh ebe dicesti. 

Gli rispose Minerva, oli che t’avvisi f 
Alla mode involar uom sacro a MurU^? 

E tu t’invola. Ma non tutti al certo 2.10 
INoi Celesti tal fatto «ssentiremo. 
T’ac"hcta,-o .Piglia, replicò de’ueasbi * 
L’adunaUir, ch’io unlla ho f.-riuo ancora, - 
E nulla io voglio a te negar. Ea lutto. 
Senza punto ristarli, il lue desirc. 2.tS 

Spronò quel detto la già pronta Diva 
Che dall'olimpio cime im|)eluosa . 

SpiVeossi, e scese. Alla dirotta intanto 
incalza Achille il fuggitivo. Etlorre, 

Come veltro cerviero alla montagoa , 2A0 
Giù per convalli c per boscaglie insegne 
Dalla tana destato un capriuolot 
Sotto un arbusto il meschine! s’appiatta 
Tutto tremante, e l’altro ne ritcsse 
L’orme, e corro c ricorre irrequieto 24.*) 
Fiochè lo trova ; cesi tiAt» Aditilo - 
Del sottrarsi od Etiòr tronca le vie. 

Quante volte sGlac diritto ei tenta 
AHe danlanic porte, o della torri 
Soltu gli spaidì, onde eddwidi aita 250 
Gli liian di sopra i suoi, tante il PdiJe 
Lo previene c il ricaccia alia pianura, 
Vicino alia città. Cobo nel sogno < 
Talor ne sembra con lena affannata , 

Uom che iugge inseguir, nè questi lia forza 
D’invularsi, nè noi di conseguirlo; (255 
Così nè Aohille aggiunger puole Eltorre, 
Nè questi a quello dileguarsi. E intanto 
Conte schivar polulo avria la Parca 


Di Priamo il figlio, so restrama volta 260 
Nuovo al petti! vigor non gli pergoa m 
P ropizio Apollo, -e nuova lena «I piede? ' ' 
Acneimava ool- rapo il dii» Achille ‘ ' 

Alle sue genti di non far oi/dar^' ■■ 

AI fuggitive offesa, onde v.orano, r '265 
FcreOdiiln,- louòr non gli. precìda ' - i 
Del primo col|ie. Ala venuti enIraiBbi T 
Lsr qua' la volta alle scamandrio Cinti, '• 
L'aprec bilance sutlevó nel deh»' 
tì gran Padrc;^o duo sorti entro vi pOsi7'2TO ' 
Di', mortai sonno eterno, una d’Acliitie,z ‘ 
L'altra d'Eltorre, lo librò nel mezzo, 

E del duco troiano il- fatai giorno ‘ • v» 
Cadde, c vèr l’Qroo dediinò. Dolente 
Febo allora lascioUo in abbandono; 2^ 
Ed al Pd'ide fattasi vicina, ‘■ 

Sì Minerva parlò : Diletto a Giovo 
Indilo Addile, or si che giunto io spero * 

Il ramnonlo in dio noi su questo rive, 

Speata atta fine iLbellicoso Etlorre, 28(1' 
D’alta gloria andrem liidi- Er più. non puole > 
Scapparno ci uo, quand'anclie il Saettante, 

Ai piè prostralo ddI’Egioen Patire, 

Di liberarlo s’argomenti. Or tu '■ 

Qni sòsiali c respira. Andronne io stessa 285' 
Al tuo nemico, e mctterogli in core 
Di venir tcco a sicgolar conlillo. 

Obbedì, s’appoggiò lieta al ferralo 
Suo frassino il Pelìde, o dipartita 
Da Ini talliva, al volto, alla favella- 280 
Dèifobo si fece, e all'anelante • 

Ellor venuta. O mio german, dicea, ^ 
Troppo costui d’into'no a queste lAnra 
Con piè ratto t'Inmlza e li travagCa. 

Or via restnuuci c difemliamci a fermar 285 
Rispose Etlor. Déifobo, di quanti 
Mi diè Tratdli Priamo cd Ecuba, 

Sempre i] più caro tu nti fasti, od ora 
Lo mi sci più che prima, o più mi Iraggi - ì 
Ad onorarti, perocché tu solo ■ 300 

D.i quelle mura osasti a mia difesa, 

Tu sulo uscir, veduto il mio periglio'. 

Fratello amato, replicò la Diva, < 

I venerandi genitóri, e tutti 
Slringendasi gli amici a’mici ginocchi 305 - 
Di noti ascile mi progàr, cotanto ' 

Tcrror gt-’ingombra; ma l'mterno vìnse, '<•'* 
Che per le mi struggea, fiero doloro. 
Coinbattiam dunque arditamente, e nullo 
Sia più d’aste risparmia, onde si vegga 310 
S’egli, noi Spenti, tornerà di nostre 
Spoglie onusto alte navi, o se piutlosto" - 
Qui cadrà per In Ina lancia IrafiUu, 

Si discndo, la Diva ingannatrice v 
Precorse, e quelli l'un dell'altro a fronte 315 
Divenuti, prìmier l’armi crollando 
Fe’quesli delU l’animoso Etlorre: 

Più non fuggo, o Pelìde. Intorno all’altc 
Ilìach' mura mi aggirai Ire volte. 

Nè aspcllarii susteiini. Oca son io 320 
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CliB iiilrc|>ido I* «Ifronfo, 'w dirò morti-, 

O l’aTró Ma gli Oui, lidi L-iitkxJi 
De’giurcraenlij- teitimon ne siènu 
('.he le Giove l’unor di tua caduta 
Mi concede, non io tarò ipietatu 328 
Col cadavero tuo, ma rendernllo. 

Toltene solo le beH'armi intatto, 

A’ tuoi. Tu giura in mio favor lo llcMo 
Non {tarlarmi d’accordi,- abbomioato 
Nemico, ripiglia torvo il Pelìde: A.'IO 

Nessun patto fra l’uomo ed il -liono, 
Nessuna paco tra l'eterna guerra 
Ueiragnello e del lupo, o tra noi due 
Nè giuramento uè amistà ncnuha. 

Fincbè l’uno di noi steso col sangue 3S5 
L’invitto Marte non satolli. Or bida, 

Chè n’bai mestiero, a richiamar la tutta 
Tua prodezza, e a lanciar dritta le pania 
Ogni scampo è preciso, c gin Minerva 
Per l’asta mia ti doma. Ecco il mumciilo 3(0 
Cito dei morti da te nlici cari amici 
Tutto ad un tempo sconterai le pene. 

Disse, e forte avventò la bilanciata 
Lunga lancia. Antivide Eltorre il tiro, 

E {negalo il ginocchio e la persona, 345 
Lo schivò. Sarvolando il ferreo telo 
Si confisse nel suol , ma ne lo svelse 
Invisibile ad Ettore Minerva, 

E tornollo al Pelidc.— Errasti il rol|io. 
Gridò l’eroe trolan, nè Giove ancora 350 
Come dianzi cianciasti, il mio destino 
Ti fe’ palese. Uèiformo sei 
Ma cingucllicro, che coti vani accenti 
.Atterrirmi li sfieri, e nella mente 
Addormentarmi la virtude antica. 353 
Ma nel dorso tu, no, non pianterai 
L'asta ad Eltorre che diritto tiene 
Ad assalirti, e ti presenta il jtctlo; 

Piantala in questo se t’assuile un dio. 
Schiva intanto tu jiur la ferrea punta 360 
Di mia lancia. Oh si {lossa entro il tuo corpo 
Seppellir tutta quanta, e delta guerra 
Ai Teucri il peso allertar, le spento, 

Te lor funesta principal roiina. (365 

Disse, c l’asta di lunga ombra squassando 
La cagliò di gran forza, c del Pelidc 
Colpi senza fallir lo smisurato 
Scudo nel mezzo. Ma il dii ino arnese 
La respinse lontaii. (.'rucciossì Eltorre, (370 
Visto uscir vano il coljio, e non gli essendo 
Pronta altra lancia, cliiuó mesto il volto, 

E a gran voce Dèiiobo chianiandu, 
lina picca chiedoa; ma lungi egli era. 
Allor s’accòrse dell'ingannu c disse: 

Misero ! a murte m'appcllAr gli Dei. 375 
Crcdeaini aver Deifobo presente; 

Egli è dentro le mura, o mi deluse 
Miacrva, AI fianco ho già la Morte, e nullo 
V’è più scampo jierme. Fu cara un leiupo I 
A Giove la mia viu, c al saòlt.mlc 380 
Suo figlio, cd essi, mi cani{>Ar cortesi | 
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Ne’guerrier perigli. Or mi raggiunse 
La uegra Parca. Ma noà fia per questo 
Cho da codardo' io cada: periremo. 

Ma gloriosi, e alle future genti 383 
Qualche bel fatto porterà il mio nóme.. 

Ciò dello, seiotillar dalla vagina 
Fc’la S|-ada elle acuta c grande e forte 
Dal fianeu'gli pendea. Con qutsta in pugno 
Drizza il viso al hemicu, c si disserra 35M) 
Cnm’ai|uila 't hè d’alto per fe fosche 
Nubi al piombo sul campo si prcci|iita 
A ghermir una lepre o un’agncllcUa: 
Tale, agitando l'affilato acciaro, 

Si scaglia Eltorre. Scagliasi del patì 393 
Gonfio il cor di fcror-e ira il Pelide 
Impetuoso. Gli rii 0 |«'e il {ietto ' 

L’ammirando broccliier: sovra il gueniito 
Di quattro coni fulgid’clmo ondeggia 
L'aureo fiennacchiu che Viilcan v’avca 400 
Sulla cima diffuso. E rpiat sfavilla 
Nei notturni sereni in fra le stille 
Espcro il più leggiadro astro del cielo: 

Tale l’acuta cuspide lam{H-ggia 

Nella destra d’.AcliilIe clie Peslremo 403 

Danno io cor volge dcll'illuslrc Ellorrq, 

E tutto con attenti occhi S{ landò 
11 bel corpo, {lon mente uve al ferire 
Più spedila è la via Chiuso il neuiicu 
Era tutto ncll’amti luminose 410 

Clic all’ucciso Patròcloi avea ra|iirc'. 

Sol, dove il collo all’omero s’inntela 
Nuda una pai-te della gola appare, 
Mortalissima parte. A questo .Achille 
L’asta diresse con furor: la {ninta 4IS 
li Cullo trapassò, ma non oITcse 
Della voce le vie, sì che precluso 
Fosse del lutto alle jiarole il varco. 

Cadde il furitu nella sabbia, e altero 
Sciamò suvr’esso il ferllor divino: 4'20 

Ettore, il giorno elle spogliasti il morto 
l’àtruclu, in salvo ti credesti, e nullo 
Terror ti prese del lontano Aclidle. 

SI Ilo ! restava sullo navi al mio 
Trafitto amico un vindice, di molto 423 
■Più gagliardo di lui: io vi restava, 

10 elle ({ui ti distèsi. Òr cani c corvi 
Te strazieranno lurpciiieiitc, c quegli 
Avrà {Himposa dagli Achei la tomba. 

E a lui cosi l’eroe languente: Achille, 430 
Per la tua vita, (>er le tue ginocchia, 

Pur li tuoi genitori io li scon{(iuro, 

Deh noo far che di belvé lo sia {laslura 
Alla {irescnza degli Achei : ti piaceia 
L’uro e il bronzo accettar che il padre mio 
E la mia veneranda genilrico (433 

Ti daranno in gran copia, e tu lor rcudi 
Questo mio corpo, onde l’onor del logu 
Dai Teucri io m’abbia c dalle teucre donue. 

Cua atroce ci{>iglio' gli rispose 4(0 

11 fioro .Achille: non {fregarmi, iniqno. 

Nuli su{>plicarmi nè pe’miei ginocchi, 


mio 
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Nè pe’mie! genitor. Fol»>i ìq 
D al mio furore roiniHuar le tue 
Carni, ed ioileuo, per rimmenia offeia èèS 
Cbe mi facesti t uvorerle .crude. 

No, nessun la Ina testa al fero morso 
De’oani iamtcrè; né s'anep 4ioci 
E renU Tolte mi s’addopgii il presto 
Del tuo riscatto, nè se d'altri ^ui . 450 

Mi si faccia promessa, uè se Priamo 
A peso d’oro il corj>o tuo redima, 

No, mai non fia che sul funereo Ielle 
La. tua madre li pianga. Io to’ che tulio 
Ti siptarciflo le belve a brano a brano. 455 
Ben Io preridi ebe pregalo indarno 
T’arrei, riprese il moribondo Etlorru. 

Dai cor di ferro e lo sapea. Ma bada 
Che di (f^lcbe Celeste ira cagiona 
Io noo ti sia quel di che Febo Apollo 400 
K Paride, malgrado il Ino valore, 
'T’anridcranno se le porte Bcèe. , 

Cosi delta, spirò. ^io(la dal corpo 
Prese l'alma il suo voi verso Tabiiso, 
laiuentando il suo falò ed il perduto 405 
Fior della furio gioventude. E a lui. 

Già fredda S{>oglia, il vinoilor soggiunte: 
Muori; chè poscia la mia raortq io pure. 
Quando a Giove sia grado e egli altri Eterni, 
tiontcnto accetterò. Coti dicendo, 470 

Svelse dal morto la ferrata lancia - 
In disparte la pose, e dalle spalle 
L’arsii gli tolse insauguinato. lutando 
D’ ogn' inloruu v'aceorsero gli Acbivi 
Contemplando d’Ettòr maravigliosi . 475 

L’amaiirande sembiaose e la statura; . 

Né vi fu dii di fargli una ferita 
Non si godesse, al suo vlcin dmoadu ; 

Per gli Dei, che a toccarsi egli s’è fallo 
Più tenero die quando arse le navi: 480 

E in questo dir coll’asta il ripungea. 

S(>oglio ch’ei l’ebbe, fra gli asieiili Achei 
Kltlu Achille parlò queste parole: 

Amici e preuci e capitani, udite. 

Poiché diermi gli Dei che domo alfine 4.S5 
Costui ne fosse, che d'assai più nocque 
Che gli altri tutti insieme, alla oiltade 
Volgiam l’armi, e vediam se, spento Etlorre, 
Fanno i Teucri pensicr d’abbandonarla. 

0, benché privi di cotanto aiuto, 490 
Coraggioso resistere.... Ma quale 
Vano consiglio mi cagiona il core? 

Sensa piulo sul Kto e seuu tomba 
Giaco il morto PntròcJo. Insta che queste 
Mìe membra animerà, sa^o dì vita, 495 
E fia presente al mio jem^o ; e s’onco 
Laggiù nell’Orco obrivioa scendesse 
Della vita primiera, anco neU'Orco 
Mi segufeA del, wo diletto amico , 
La rimeaibraoM.Or via, dunque si rieda 500 
Alle navi, e ìeostui- vi si strascini. , 

E voi fratlanlu, giorinclli achivi. 

Intonate il peàna : allo è il triuiiro 


Che riportammo: il grande Ettòr, dai Teucri- 
Adorato qual nume, è qui disteso. .% 

I Disse, e euolra l’ estinto opra crudele 
! MedHandu, de’pié gli fora i nervi. 

Od calcagno al tamae, cd. un- p^inxi^Uo 
Insortovi bovino, al cocchio jl lega, *- . 
Andar lasciando straieittato a terra 510 
Il bel capo. Sul carro indi salito 
Con Pdevate gloriose spoglie. 

Stimolò col llagello a lotto corse . 

I corridori che Volàr bramosi — 

Lo strascinato cadavere un nembo 5i5 
Sollevava di polve, onde la-sparta 
Negra cbiuipa agitata e il voho.tutto •. .v 
B uUavasi, quel volto ìa pria d bella, 

Allor da Giove abbandonalo all^ira , t I 
Degl’iaiiiiici nella patria terra. 520' 

All’atroce spettacolo si svelse 
La genitrice i crini, o via gHtando 

II regai velo; un ululato mise. 

Che alle stelle o’andò. Plorava il.jiedre 
Mìseramente, e gemili e singulti 525 
Per la ( itlà s’udian, come se tutta 
Dail'occelse sue cime arsa cadesse. ' 

RaUeaevanb a dento i cittadini. f 

Il re canuto, che di duol scoppiando . 
Dalle dardàoie porte a tutto costo .■ 530 

Fuor voleva giUarsì. S’awelgea . ^ 

U misero nel fango, e lutti a nume r 
Cbiamandoli e pregando, Afil v> scostate, ,1 
Lasciatemi, gridava ; è inUmpestipo ’i 
Ogni vostro timor ; lasciate, amici, 535 
Ch'io me n’esca, ch’io vada tutto s<do 
Alle navi nemiche, lo vo' cadere 
Sup<>licbcvole ai piè di quell’ iqiquo „ 
Violento uccisor. Chi sa ebo il crudo 
Il mio crin bianco non rispetti o seiUa 540; 
Pietd di mìa vecchicssa. Ei pure ha un padre 
D’anni carco, Pdèo clic geflocpllo, ! 

E de’Tcìicri nudiillo alla mina, -j- 
Soprattutto alla mia, tanti uccidendo ,] 

Cìovanelli miei figli : uè mi dolgo - 543 
SI di lor lutti, .ohimèi quanto d'uii solo, . 
Quanto d'Etlór, di cui Irarrammi in breve ; 
L'empia duglia alla tomba. Oh fussu ci morto 
Tra le mie braccia almen! cosila madre t 
Che sventurata portorillo, e io stesso 550 1 
Sfogo avremmo di pianti e di sospiri, , r 
Questo ci dicea piangondo, e co’iamenti | 
Faccan eco al suo pianto i cittadiui. f 
Dalle Troadi inlauto circondala, ’> 

In alti lai ro.mpea la madre: OhfiglioI 555i 
1'u se’murtp, ed le T>vu? io giputu al sommo f 
Delle svealure té perdendo, ahi lassa! ,uA. 
Te che in ogni tàoniento ori la mia 
Gloria e il sostegau dejU. patria tutta (56Q 
Che t’ accogfiea qual nume. Ahi I un saresti' 
Vivo, il dfcer^;,e ne sei: morto il luttOr’ 
Seguìa questo parlar di piauto un fiume. / 
Ma od Iato d’Ettor nulla per anco,,c t. 
Andromaca' sapea, che puUo a lei ... J 
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I)cl marito rimaito anzi allo |H>rlo KOS 
Recalo uvea l'avviao. Neirinlenic 
r Regie alatizc tessendo ella si stava 
A <lo|ipie fila una Incelilo tela 
Di diverso rabesco. K per suo cenno 
Avean frattanto le leggiadre ancelle STO 
l’usto un tripode al fuoco, onde al consorte 
Pronto fòsse., al tornar della battaglia. 
Caldo un lavacro. Non sapea, demente I 
C.liG da'lavacri assai lungi domato 
L’avoa Minerva per la inan d’Achille 878 
Ma come dalla torre un suon confuso 
D'ululi intese e di lamenti, tutte 
Le Ircmaro le membra, al suol le cadde 
La spula, e vòlta alle donzelle, disse; 
Accorrete sollecite, seguitemi 880 

Due di voi tosto: voVeder che avvenne, 
DeH’onoranda suocera la voce 
Mi percuote l’orcecliio, e il cor mi balza 
Con sussulto nel petto, e manca il piede 
Certo, qualolic gran danno ohimè! sovrasta 
Di Priamo ai figli, Allontanate, o numi, (888 
Questo presagio : ma ben forte io temo 
Che il divo Achille all’animoso Ellorrc 
Non abbia del salvarsi entro le mura 
Già tagliata la strazia, ed or pel campo 8U0 
Lo ni'insegua da lutti abbandonato, 

E la bravura csizVal non. dumi 

Clio il possedea; restarsi egli non seppe 

Mai nella folla, e sempre oltre si spinse, 

A nessun prude di valor secondo. 8U8 
Così dicendo, della reggia uscio 
Qual forsennata, e le tremava il core. 

La scguivan le ancelle; e fra le turbe 
Giunta alla torre, s’arrestò, girando 
Lo sguardo intorno dallo mura. II vide, 000 
Il riconobbe da’corsicr veloci 
Strascinalo davanti alla cittadc 
Verso le navi ìndcguamcnle. Oscura 
Nolte i rai le coperse, ed ella cadde 
All’indieiro svenuta. Si scom; userò 003 
I leggiadri del ca|x> adornamenti 
R nastri e bende e l'intrcceiata mitra 
E la rete od il vcl che diclle in dunu 
L’aurea Venere il di che dalle case 
D’Ee/.Vòne Ettòr la si condusse 010 

Di multi doni nuziali ornata. 

AlTullòrsi pietose a lei dintornu 
Le cognate che smorta tra le braccia 
Reggean l’afildta di morir bramosa 
Per immenso dolor. Come in sò stessa 018 
Allin rinvenne, o l’alma al cor s’accolse, 
Fe’dcgli occhi due funti, o cosi disse: 

Uh me deserta! uh sposo mio! noi dun([uc 
Nascemmo entrambi col medesmo fato. 


Tu nella reggia del tuo ]>adrc, ed io (i!>U 
Nella tcliana Ipòplaco selvosa 
Seggio d’EezVon che pargoletta 
Alicvommi, meschino una niesehina! 

Oh non m’avesse generala! Ai regni 
Tu di Pinta discendi entro il profondo 028 
Sen della terra, me qui lasci al lutto 
Vedova in reggia desolata. Intanto 
Del Rgliu, ohimè! elio lia? Figlio infelice 
Di miserandi gcnilor, bambino 
Egli è del tutto ancor, nè tu puoi morto G30 
Più farti suo sostegno. Ettore mio, 
Ncd’egli il padre vendicar: che dovu 
Pur sia elio degli .Achei la lagrìmosa 
Guerra egli sfugga, •iinudimcn dolenti 
Trarrà sempre i suoi giorni, e a lui 1’ avaro 
Vicin mutando i termini del campo <038 
Spoglicrullo di questo. Abbandonala 
Da’suoi compagni è Torfanello; oi jiurta 
Ognor dimesso il volto, o la^iiaosa 
La smunta guancia. Supplice indigente GtO 
Va del padre agli amici, o all’una .il saio, 
Tocca all'altro la veste. Il più pietoso 
Gli accosta alquanto, il nappo, e il labbro ba- 
Non il palalo. Ed allro tal cho lielo (gua, 
Va di padre e di madre, alteramcnle (ii3 
Dalla mensa il ributta, e lo |iercote, 

E villand gli grida; Sciagurato, 

Esci: il tuo ]>adro qui non siede al desco. 
Torna allur lagrimando Asiianaltc 
Alla vedova madre, elio dianzi 080 

D’olelti cibi si uudrìa, scherzando 
Sul palerno.ginocchio. E quando ci stanco 
D’innoccnii trastulli al dolco sonnu 
Chiudea lo luci alla nudrice in grembi. 
Dentro il suo Iclticciuol su molli piume, 038 
Sazio di gioia il cur s’addormentava. 

E quanti, or privo dell'amato padre. 

Ahi quanti auanni solfrirà! ne punto 
D’AstianatIc giovcragli il nume 
Che gli posero i Troi, perchè le porlo, 000 
Tu sol ne difendevi o l’arduo mura. 

Or tu sul lido fra lo navi, e lungi 
Da chi vita ti di'è, lubrici e vermi 
Rodrran, corno sazio avrai dc’vcllri 
Nudo lo gole; ahi nudo! e nella reggia 008 
Tante avevi leggiadre ed esquisile 
Vesti, lavoro dell’csperle ancollc. 

Or poiché vano a te son fatte, tolto 
Nè il coprirti di queste in sul ferèlro. 
Tutte alle liammo gitlurollc io stessa 070 
Onde al cospetto dc’Troianì almeno 
Questo segno d’unor ti sja rcndulo. 

Cosi dicea piangente, ed al suo pianto 
Co’sospiri facean eco le donne. 


■Mo.nti Pottie. 


21 


1(>9! 


ILUDR 


LIBRO YENTESIMOTERZO 


-ARCOMEMO 

Lammlo de' Uir^idoni sui corpo di Patroclo -lehille trascina vicino al morto amico 
il cmlavere di lùtore. l Mirmidoni sono a banchetto sulla nane Achille, Questi 
acconsente di sedere a mensa nella tenda d' Af/amennone- Do o il convito sdraiasi 
sulla spiaggia del tnare: visione deli eroe addos menlato. Itogo di Putroclo ,c ceri- 
monie funebri. Giuochi in onore del morto. 


Mentre in Troia si piange, c airElIcsponto. 
Giungon gli Acuivi, c spargosi ciascuno 
Alla sua nate. Ma l'andar dispersi 
Non iHtrmise il Vrlidc ai bellicosi 
Suoi Mirmidoni, da cui cinto disse: 5 

Miei dilctii compagni c cavalieri, 

Non ilistaccliiamo per ancor dai ròcchi 

I corridori: procediam con questi 
A piangere Patròelo, a tributargli 
L’onor dovuto ai trapassati, E <|nando 10 
Avrem del pianto al cor dato il diletto, 
Sciolti i destrieri, upprcstcrem le cene. 

Disse, o tutti innalrar ristretti insieme 

II funebre lamentò, Achille il primo. 
Curser tre volte colle bighe intorno 18 
AlPestiolo ululando, iic’lor petti 

Destò l'eti dì pianto alto desìo. 

Sì bagoava di lagrime l'arena. 

Di lagrime gli usberghi; cntaiit'cra 
Il desiderio dclTcroc jierduto 20 

Ma fra tutti pìagnea dirotlaineiitc 
Achille, e poste le omicide mani 
Dell’amico sul cor, Salve, dieea. 

Salve, caro Patroclo, anco sotterra. 

Tutto io voglio compir che ti promisi 25 
D’Ettore il corpo al tuo piè strascinato 
Farò posto de’pani, c alla tua pira 
Dodici capi troncherò d’eletti " 

Figli dc’Teucri, di tua morte irato, 

Disse; ed opra crudcl contra il divino 30 
Ettor volgcndó ih suo pensiero, il trasse 
Per la polve bnccon prcs.so al fcrèlro 
Del iìgliuol di Menezio: e gli altri intanto 
Scinsero le corrusche armi, e staccati 
Gli anoitrenli corsicr, folti sull’alta 38 
Capitana d’Achille a lauto desco 
S’assisero. Muggian sotto la scure 
Molti candidi buoi, molte belando 
Cadeau capre scannate e pecorelle, 

£ molti di pinguedine fiorenti ' 40 

Cinghiai sannuti alle Volcanio vampe 
Venian distesi a brustolarsi. Il sangue 
Scorrea dintorno al morto in larghi rivi. 

AI sommo Atrìde intanto i prenci achei 
ScurtAr vinto da’i'reghi, e per l’amico 48 
.Sempre d’ira infiammato il re PsUde. 
Giunti i duci alla tenda, iuimaalineute 


Ai pronti araldi Agamennòn comanda 
(die alle fiamme un gran tripode si metta, 
Onde TI Pclidc indur, se gli riesca, 50 
A lavarsi del sangue ogni sozzura. 

RecusoMu il feroce, e fermaincnte 
Giurò; Nuu sia per Giove ollioio c sommo 
Che lavacro mi tocchi, anzi ch’io ponga 
L’amico mio sul rogo, e gli consacri 85 
Sull’eretto scjiolcro il cria reciso. 

Ahi mai pan dolor, fin ch’io mi viva. 

In queslo petto non cadrà, giammai. 
Nondimeno si segga all’abborrita 
Mensa; ma tu, supremo Airide, imponi 60 
Alla tua gente che duniàn per tempo 
Mulla selva qua |Kjrli; e qual conviensi 
Ad illustre defunto che nell'alra 
Notte discende, le calaste appresti, 

Unde rapido il foco Io consumi 65 

E tolto agli occhi il doloroso obbietto, 
Turnin le schiere ai roosueli uOici. ' 
Obbedir tutti al detto, e prontamente 
Poste le mense, a copvivar si dicro, 

E vivandò ciascuno a suo talento. 70 
Del cibarsi c del ber spenta la voglia, 
Tutti sbaiidài'si alle lur tende , c al sonno 
Ccsscr le membra. Ma del mar sonante 
Lungo il lido si stese in mezzo ai fulti 
Tessali Achille su la nuda arena. 76 
Di cui l’onda gli estremi urli lauibig. 

Ivi stanco di gemili e suspiri 
E della molta in perscgueqdo Etlorrc 
Sostenuta fatica, il dulec sonno 
Alleggiator dell'asjre cure il j.rcse, 80 

Soavemente circonfuso. Ed ecco 
Comparirgli del misero Patroclo 
In vis'ion lo spettro, a luì del tutto 
Ne’ begli occhi simile c nella voce, 

Nella statura, nelle vesti, e tale 85 

Sovra il Caj'o gli stelle, e cosi disse: 

Tu dormi, Achille, nè di me ]iiù pensi: 
Vivo Ai’amasti, e morto m’abbandoni, 

I Deh tosto mi sottr rra, onde mi sia 
I Dato nclI’Orcu peoutrar, Uespìntò DO 
Io ne son dalle vane ombre defunte. 

Né uieschiarmi con lor di là dal fiume 
Mi si concede. Vagabondo io quindi 
M’aggiro intorno alla magion di Plulo. 
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Or dell porgi la man, ebo (ocu io pianga 
Anco una vulla: porocebè cuiuuuto ('J.'i 
Dalle llamiuo del rogo a te dali'Orcu 
Non tumeró pili mai. Più non jiolremo 
Vivi entrambi, e loiitan dagli altri amici 
Seduti in dolci parlamenti aprire 100 

I segreti del cor: clic preda io sono 
Dulia Parca crudele a me nascente 

Un di sortita. E a to pur anco, Acliille, 

A te che un dio somigli, è destinato 

II perir sotto le dardanic mura. lO.'l 
Ben ti prego, o mio caro , e raccomando 
Che tu non voglia, so mi sei cortese, 

Dal tuo disgiunta il cener mio. Noi Tuiumo 
Nella tua reggia allor nudriti insieme 
Olle Mencsiu d’Opuntc a Ftia menommi 110 
Cioviuetlo i|uel di clic per la lite 
Degli astragali irato e fuor di senno 
D' Ànlidamcnlc a morte misi il figlio. 

Mio malgrado. iVraccoIsc il re Pelèa 
Nc'suui palagi umanamente, u posta 115 
NelPeducarmi diligente cura. 

Mi nomò tuo donsullo. lina sorurna 
Chiuda dunque le nostro ossa, qucU'urna 
Che d’òr ti diè la tua madre divina. 

A che no vieni, o anima diletta? l'20 
Gli rispose il l’elide; e a che m’iiigiuiigi 
Parlitamente queste cose? lo tutto 
Che comandi farò) ma deh t'appressa. 
Ch'io t’abbracci, che strulli aliiien per poco 
Gustiaui la trista voluttà del pianto. 125 
Cosi dicendo, Cidl’apurte braccia 
Amoroso avvenlossi. c nulla strinse; 

Che stridendo colà Pombra sotterra, 

E svani come filino, lu piè riiaossi 
Sbalordito il Pclidc, c palma a palma CIO 
Belteiido, in suono di laiueiilo disse 

Oh ciel dell' Orco gli abitanti bau dunque 
Spirita ed ombra, ma non corpo alcuno? 
Del misero Patroclo iu questa noUe 
Sovra il capo mi sleltc il sospiroso 135 
Spettro piangeiilc, tutto desso al vivo, 

K più cose lu'ingiunsu ad una ad una- 
Rideslàr dello lagrime le brama 
Queste parole: raddoppiossi il lullo 
Sul miscraiiilu corpo, e l’Alba iiilaiilo HO 
Col roseo dite rOrìunte aprìa. 

Da tulle parli allor foce l'iUride 
Dalle trabacebe uscir giumenti e turbe 
Per lo trasporto del funereo bosco. 

Duce il vaiolile Mcrioii, del prude 115 
Idomcnco scudier. Givan costoro 
Di corde armati c di laglienli scuri 
Co'giuiuculi dinanzi. K per distorti 
Aspri greppi montando c disccnduado 
K rimontando, agli crii boschi alfine 150 
Giiiiiscr dcll'IJa ciig di fonti abbonda. 

Qui dier subita man cou affilate 
Bipenni al taglio deli’aerce querce. 

Clic slrcpilusc al suol cadeano, e poscia 
Legavaiisi s|>accalu iu su la subicua loo 
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De’ giumenti, che ratte orme stampando 
Sccndean bramosi d’arrivar |>e’fulli 
Roveti alla pianura : e le scguièiiu 
Carchi il dosso di ciacchi ì tagliatori; 

Chè tal di àter'ion era il precetto. Itili 
Giunti sul lido, scaricàr le some. 

Ne fér catasta al luogo ove il Pclidc 
Uu tumulo sublime al merlo amico 
Ed a sè stesso disegnalo avoa. 

E tutta appareccliiata in questa guisa 105 
L'immensa selva, rijiosàr seduti. 

Nuovi eeiini aspettando. Intanto Achille 
Ai bell iousi Mirmidón comanda 
Di porsi in anni, eJ aggiogar uiascuiio 
Alle bighe i dimtrier. Surscro quelli I7U 
PrcUuIusi, c fur tutti in tutto punto. 
Moataii su i cucchi aurighì c duci, c danno 
Alla pompa principio. Immenso un oeiubo 
Di pedoni li segue, e a questi in mezzo 
ni Pàlroclo procede il caUletto 175 

Oa'cumpagni pollalo, che sul morto 
Veniali gittando lo recise chiome, 

Di che tutto il coprimi. Di retro Achille 
Colla man gli reggea la tremolante 
Testa, 0 plorava sui funebri onori 150 
Con die all’Orco spedia l'illustre amico. 

Giuiili al luogo lor dello, il mesto iiicarco 
Deposcro, e a ribocco iiilorno a quelle 
Adunàr prouli la funerea selva, 

Recalosi in sè stesso, un altro avviso H5 
Fece allora il Pelide: Alluatauussi 
Dal rogo alquaiilu, c il biondo si recise, 
Che allo S|>ercbio iiudria, ilorido crine, 

E al mar guardando con dolor, si disse: 
S|iercbiu, invaii ti promise il padre iniolUO 
Che tornando al iialio dolce terreno 

10 l'avrei tronco la mia chioma, e olferlo 
Una sacra ecalouihc, ed immolalo 
Cinquanta agnelli accanto alla Ina fonie 
Ov'hai detùbru, ed odurati altari. 1115 
Del cauuio l’elèo fu questo il volo 

Tu noi coiupiosli. Poiché dunque or lollu 
N’ è alla patria il rilonio, abbia il mio crine 
L’eroe Patroclo, e lo si [vorli seco. 

Cosi dello, alla man del caro amj. o iOO 
Poso la chioma, e riiiuovossi il pianto 
De’circostanli: o tra gli oraci gli a» ria 
Colti il cader della diiiriia lu< e. 

Se non si fea davanti al grande Alrlile 

11 figlio di l’elèo con questi acceiitif 205 
Agauiciinón, di lagrime potremo 

Satollarci altra volta. Or tu, cui tulli 
Obbediscun gli Achei, tu li congeda 
Da questa pira, o a ristorar li manda 
Colla mensa le membri. Avreiu del resto 210 
Noi la cura, che nnslro iiiaan/.i a tulli 
Dcll’csequie è il pensiero, o riiuairaiiao 
Nosco, a tal uopo di pielade, i duci. 

Udilo questo, Agaiiieniióii dispeise 
Tosto Io schiere |ier le louJe, o soli 2lo 
Vi rcslaru i dclelli al ministero 
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DcU’osequio c del ro^. Eni una pira ne’sacriflei aver nùa parte io poro 
Cento piedi tuUimc in oga> lato Ma il Fetide (o, Borea, e te, sonoro 


Iiioalii&r priioamcnle, e sovra il sommo, 
D’iinsoscia oppressi, collocir l’estinto; 320 
Poi davanti alla pira una gran torma 
Scuoiar di pingui agnello e di giotcncbi , 
E trauudono l’adipe il Pelidc 
Copriane il inorlu dalla Tronto al piede, 

£ le scuoiate vittime dintorno 23K 

Gli arcuniulò. Da caoto indi gli pose 
Colle bocche sul fèretro inclinate 
Due di miele e d’ungucsilo urne ricolme. 
Precipitoso ei poscia e sospiroso 
Sulla pira gittò quattro corsieri 230 
D’alta cervice, o due smembrati cani 
Di nove che del sir uudria la mensa. 

Preso oirm da spietata ira, le gole 
Di dodici segò prestanti figli 
De’inagnanimi Teucri, e sulla pira 23S 
Scagliandoli, destò del fuoco in quella 
Ii’invilto spirto struggitor, che il lutto 
Divorasse, e chiamò con dolorosi 
Gridi rantico; Addio, Patròclo, addio 
Ne'regni anche di Fiuto. Ecco adempite 2A0 
Le mie promesse: dodici d’illustre 
Sangue Troiani si cunsuman teco 
In queste fiamme, ed Ettore fia pasto 
Delle fiamme non già, ma delle belvo. 

Queste minacce ci Tea: ma gl’iricitati - 2A8 
Mnstin la salma non toccàr d’Ettorre; 

Gilè notte c dì sollecita la figlia, 

Di' Giove Citerèa gli allonlanavU, 

£ il cadavere ugnea d’nna celeste 
Rosata essenza che impedia del corpo 3!S0 
Strascinato l’oliesa. Intanto Apollo 
Sul campo indusse una cerulea nube 
Che tutto intorno ricopria lo spazio 
Dal cadavere ingombro, onde alle membra 
E de'nervi al tessuto innocua fosse 2S3 
DcU'ignco Solo la virlute attiva. 

Ma del morto Patròclo il rogo ancora 
Non avvampa. AHor prende altro consiglio 
11 diro Achille. Trattosi in. disparte, 

Ai due venti Ponente c Tramontana 260 
Supplicando, solenni estie pvomelte, 

E in aurea coppa ad ambedue libando, 

Di venirne li prega, e intorno al morto. 
Si le fiamme animar, che in un momchfo 
Lo si struggano tutto, esso c la pira. 263 
Udito la veloce Iride il prego, 

Ai venti lo recò, che accolti insieme 
Nella reggia di Zellìro un festivo 
Tenean convito. S’arrestò la Diva 
Su la marmorea soglia, e alla sua vista 270 
Sorsero tutti frettolosi: ognuno 
A sè chiamolla, ognun le offerse il seggio. 
Ma ricusollo la Taumànzia, c disse: 

Di seder non è tempo: alle correnti 
Dcll’Occàno ritornar mi deggio 373 

Ncirctiopc terreno ove s’appresta 
Agl’Immortali ua’ccatombc, • bramo 


Zclliro, prega di sofliar net rogo 280 
Su cui giaco dì Pàtroclo la spoglia 
Dagli Achei tutti deplorala, e molte 
Vittimo ei v’ofFrc, se avvampar lo fato. 

Cosi delle, disparve; e quei levArsi 
Con immenso strider, densate innanzi 285 
A sè le nubi. Si sfrenAr soflìaadò 
Sulla marina,' sollevaro i flutti; 

E di Troia arrivali alla pianura, 

RuìnAr su la pira; e strepitoso 
Immane incendio si destò. Dai ibrli 28(i 
Suffii agitata divampò sublimo 
Tutta notte la fiamma, c tutta notte 
li Pelidc da vasto anreo cralore 
li vino attinse con rilomla coppa, 

E spargundolo al suoi divotamentc, 205 
N’irrigava' la terra, e Pinfclice 
Ombra invocava dell’estinto amico. 

Como un padre talor piange bruciando 
L’ossa d’un figlio clic mori già speso, 

E morendo lasciò gli sventurati 30(1 
Suoi genitori di cordoglio oppressi; 

Cos'i dando allo fiamme il suo compagno, 
Geme il Pel'idc, e crebri alti sospiri 
Traendo, intorno al rogo ^ strascina. 
Come poi nunzio della luce al mondo 305 
Lucìfero brillò, dopo cui stende 
Sul pelago l’Aurora il croceo velo. 

Mori la vampa sul consunto rugo. 

E per Io tracio mar, che rabbulFala 
'Muggla, tornaro alle lor case ■ venti. 310 

Stanco allora il Pelidc, e dalla pira 
Scostatosi, sdraiossì e dolce il sonno 
L’occupò. Ma il tumulto e il calpestio 
Do’capilani, che all’Alrtde in folla, ~ 
Sì raccoglican, dcstollo; ci surso, c assiso 
Cosi loro parlò: supremo Atrido, . (315 
E voi primati degli Achei, spegnete 
Voi lutti or meco con purpureo vino 
Di lutto il rogo in pria le brage, c poscia 
Racrogliam di Patròclo atlenlainento 320 
Lo sacrate ossa; e scernerle fia lieve, 
Iiujicroccliè nel mezzo ci si giacca 
Della catasta, e gli altri all’orlo estremo 
Separali, Tur arsi alla rinfusa 
E uomini e cavalli. Indi d’opimo 325 
Doppio zirbo ravvolte, in urna d’oro 
Le riporremo, finché vegna il giorno 
Ch’io pur di Fiuto alla magiun discenda. 
Non vo’gli s’erga una superba tomba. 

Ma modesta. Potrete ampia e sublime 330 
Voi poscia alzarla, o duci Achei, dio vivi 
Dopo me rimarrete a «pesta riva. 

Del Pel'idc al comando obbedienti 
Con larghi sprazzi dì vermiglio bacco 
DI lutto il rogo ci spensero alla prima 335 
Le vive br,age, e giù cadde profonda 
La cenere. Adgiiàr quindi piangendo 
Del mansueto eroe le candid’ossa; 
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Le compoter srvoMe rà doppio 

A>li|>e, dentro il padiglion deposte, 340 
Di sotlil (ino (e coprir.' Ciò Catto, 
Disogiiìr presti in tondo il monumentò, 
Ne giltaro dintorno airarsa pira 

I fondamenti, «'ammassar di sopra 

Lo scavato terreno, e a fin condotta 343 
La tomba, si partian. Ma K rattenno 

II Pelidc, c -li fatto in ampio a^vone 
Il popolo seder, deludi i premii 
Fe’dai legni recar; iripodi e vasi 

B destrieri e giumenti e generosi 350 
Tauri e captìve di gentil cintiglio 
E forbito armature. E primauienle 
Alla corsa de'cocclii il premio pose: 

Una leggiadra in bei lavori esperta 
Donzella a chi primier tocca la meta, 353 
Con un tripode a doppia ansa, u capace 
Di venlidue misure. Una giuimmla 
Che al svst’annu già venne, ancor non doma 
E il SCO già grave di bastarda prole 
Al secondo. Un lubete intatto c bello 3ti0 
E di quattro misuro al terzo auriga; 

Al quarto un doppio aureo talento, e al quinto 
Una coppa dal fuoco ancor non tocca. 

Surto in piedi allor disse: Atride; .Argivi 
Gioventù bellicosa, a voi dinanzi StiS 
Ecco i premii clic attendono 'nel circo 
Degli aurighi SI valor. S’ultra cagione 
Questi ludi eccitasse, i primi onori 
Mici per certo sariaq, che la prestozza 
Dc’miei destrieri non ha pari, o voi 370 
Lo vi sapete: perocché son essi 
Immortali, e donolli il re NcUunno 
Al mio padre Peléo, che a me li cesse. 
Questo io dunque staroimoi , e quoti iusicme 

I mici cavalli. I miseri perduto 375 
Hanno il lur forte condottiero e mite, 

Che lavarne solca le belle chiome 

Alla chiara corrente, ed irrorarle 
Di liquid’ólio. riluoenle; ed ora 
Piaiigonlo immoti, colle meste giubbe 380 
Al suol dilfuse, e il cor di doglia oppressa 
Chiunque degli Aeboi pertaiilo ha speme 
Ne'cocchi c ne'destrier, si metta in punto. 

Ciò disse appena, che animusi e pronti 
Prcsenlàrsi gli aurighi; Eumèlo il primo 38o 
Rogai germe d’Admeto; e dello bighe 
Perito agitalor. Mosso secondo 

II gagliardo Tidido Diomède 
CoMestrinri di Troe tolti ad Enea, 

Cui da morte campò l’opra d’ A pollo. 590 
Il biondo Menelao; sangue di Giove, 
Levossi il: terzo, e sotto .al giogo addusse 
Due veloci cavalli, il suo Podargo, 

Ed Età, del fratello Ima puledra, 
Dell’ariiigD bramosa a meraviglia. 393 
Donata al -rege Agamonnón l’avca 
L’Ancliisiade Elchcpblo,-onde francarsi 
Dal seguitarlo a Troia, e neghitloso 
Nell’opulenta Sìcion sua stanza 


Rimanersi a fvSir le coneedui» 490 

Dal saliirnio Signor molte ricclicsze 
Dd magnanimo Nèstore buon figlio. 
Aniìluru aggiogò quarto i criniti . , 

Suoi cavalli di Pilo; ancor del cacchio > 
Buoni al tiro. Si trasse il vecchio padrc4Q3 
A lui già saggio per se stesse, c uu saggio 
Utile 'avviso gli porgea dicendo:^ 

Aniìtoco, le omAr Giovò e NeUunno 
Giovane ancora, e t’erudlr dr tutta 
L’arte equestre: perciò poco fia l’uopo 410 
D’ammaeslrarli, qierocchè sai' destro 
Girar la meta; ma son tardi al corso 

I tuoi destrieri, e. qualche danno io temo. 
Deslricr piò ratti han gli altri, ma non arte 
Nescienza ninggiur. Dunque, umip caro, 415 
Tutti rieltiama al cur gli accerginienti, 

Se viiiii che il premio da lue màii non fugga 
l/arle piò che la forza al fahliru è buona 
Coll’arle in mar da venti coiubatluto . 
Regge il piloto la sua presta nave, 4‘2.(K 
( E coll’arte il coechicr passa il copchiero,. 
Chi sul del cocchia « dc’corsier si fida, 
Qua e là s’aggira senza sonno; incerti 
Divagano i cavalli, ed oi non punte 

Piò governarli. Ma Tesjierto auriga 423 
Bcnelié meno' valenti i suoi suspiiiga, 
Sempre ha rocchio alla meta, e volta stretto, 
E Sa corno lonlar, sa come a tempo 
'Con fermi polsi ralteiier lo briglie, 

Ed osserva il rivai che Io precede. 430 
Or la 'mela, perchè tu senza errore 
La distingua, dirò. Sorgo da terra 
Alto sci piedi un tronco di larice < ' 
0 di quercia che sia secco e da pioggia 
Non putrefatto ancor. Stan. quinci o quindi 
Dove sbocca la via, due bianche pietre , (f35 
J)a cui si stendo JuUu piano in giro 
Do’cavalli la stadio. O che sepolcro 
Questo si fosso d’uu ilhislro estinto, 

O confin posto dalla prisca gente, 440 
Mela al corso lo fece oggi il Pclidc. 

Tu fa di rasentarla, e vi sospingi 
Vicin vicino il cocchio c i corridori, 

Alcun jioco piegando alla sinistra 
La persona, e tlageHa e incalza e sgrida 445 

II cavallo alla dritta, e gli abbantluna 
Tutta la briglia, e fo che l’altro intanto 
Rada la mela si che paia il mozzo 
Della ruota volubile toccarla; 

Ma vedi, ve’, che non la tocchi, infi-antc 450 
N'andrchhe il carro, olfvsi i corridori 
E tu deriso e di disnor coperto. 

Sii dunque saggio e cauto. Ove la meta 
Trascorrer netto ti riesca, alcuno 
Non fio che poi t’aggiunga o ti trapassi 455 
No,s’anco a tergo ti venisse a volo 
Quel d'Adastro corsicr nato d’un dio. 

Il veloce Arionc, o quei famosi 
Che qui Laiimcdonlc un di nudria. 

Divisate al ligliuol distia lamcnle 4f0 
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Queste aevcrten^e, ai- raccnlsc il veglio 
Nell’erboso suo seggio. 'Ultimo iutaiilo 
Con bella eoppia di corsicr su|>erbi 
MerVou nella lra/..\ era venuto. 

Montali i c.irri, si gillAr le sorti. 46b 
Agibvlle il Pcinle, e usci |iriraiero 
Antiloco; Indi Gumelo, indi 1’ \tridc, 

Fu quarto MerVun, quinto il rortissimu 
Diomede. LocArsi in ordinanza 
Tulli, ed Arliillc mostrò lor lontana 470 
Nel pian l.i nula a cui giudice avea 
Po.sto del padre lo sCudier Fenice 
Vencriindo vegliardo, onde nulasse 
Le corse attento, c riferisse il vero. 

Stavano tulli colle sferze alzate 47.1 
Su gli ardenti deslrier, e dato il segno, 
LcnlAr -tulli le briglie, e cu’ilagulli 
E co’gridi animare i generosi ' 

Corsie!' clic ratti si lanciAr nel campo 
£ dal lido sparirò in un baleno. 480 
Sorge sotto i lor petti alla la polve 
Che di luigolo a guisa e di proeclla 
SI condensa, ed al vento abbandonate 
Svolazzano le giubbe, tir vedi i coccio 
Hader bassi la terra ed or sublimi 4SI 
Balzarsi, nè perciò perde mai piede 
Degli aurighi veruno, c batte a tutti 
Per desiderio della palina il core; 

E in un nembo di polve ognun dà spirto 
A’suoi volanti alipedi. Varcala WO 

Ija meta, c preso il rimanente corso 
Di ritorno alle mosse, allor rifulse 
Di ciascun la prodezza, allor si stese 
Nello stadio ogni cuccino. Innanzi a lutti 
Lo puledre vulavano veloci 4113 

Del FcreziaJe Eiimclo: c dopo queste, 

Ma di poco intervallo, i corridori 
Di Troc, guidali dal Tididc, c tanto 
Imminenti elle ugiior parean sul carro 
Montar d’Eumelo, a cui co’fiati ardenti 300 
Già scaldano le spalle, e già lo toccano 
Colle fci'slde leste. E oltrepassalo 
Forse l’avrebbe, <t pareggiato almeno, 

Se al tiglio di Ti.lco Febo la palma 
Invidiando, non gli tea sdegnoso 303 

Balzar dal pugno la lucente sforza. 
Lagrime d’ira e di dolor le gote 
Inoiidàr dell'eroe, vista di Eumelo 
Lontanarsi più rapida la biga, 

E per difetto di Hagel più lenla 510 

Correr la sua. Ma Pulladc d’ApolIo 
Scorta la frodo, c del Tidide il danno. 
Presta a lui corse, e alla sua man rimessa 
La sferza, aggiunse ai curridor la lena. 
Indi al figlio d’ Admeto avvicinassi 313 
Irnt.i, c il giogo gli spezzò. Turbale 
Si sviar le cavalle, andò per terra 
Il timun. riversossi il eavaliero 
Presso alla ruota, c il cubito e la bocca 
Lacerossi e le nari, e su le ciglia 320 
N’ubbe [lesta la fruulc; le pupille 


S'empir di piatilo, s’arrestò la voce, 

E Diuiiiede il trapassò sferzando 
Gli animosi dcsirier clic innanzi a tutti 
.Scappai! di mollo, perocché Minerva 323 
Gli olforza, e vincitor vuole il T<dide. 

Vien dopo questi Alenelao cui. preme 
Di Nèsiure il iigliuol die confortando 
I |>alerni destrier, grida: Correte, 

Stendetevi prestissimi: non io 330 

Già vi comsiido gareggiar con quelli ' 
D'I forte Diomede, a’qtiai Minorva 
Diè l’ali al pietle , c a lui la palma: solo 
Raggiungete rAlrlde, e non solf.-ito 
Iteslaudu addietro, cli’Kia, una giumenta , 
Vi sorpassa di corso e disonori, (333 
Glie lentezza s'è .iiicsia? ov'è l'antica 
Vostra prcsian.iaf lo Invi giuro, e il giuro 
S'adempirà : se pigri Un |ircm>o vile 
Ripiirtcrem, negIcUi, anzi trolllti 340 

Da Nèstore sarete. Or via, volate, 

Cli’io di astuzia grovandoini senzterro 
Trapasserò l’Alrìdc nello stretto. .< 

Anliloco si disse, o quei treiuendo 
Le sue minacce riuforzaru il corso; 343 
Ed ecco dopo poco il passo angusto 
Del concavo calumili. V’era una frana, 

Ore l’acqua invernai, raccolta in oujiia. 
Dirotta avea la strada, e tutto intuirmi 
Alfondato il terren. Per quella parie 330 
Si drizzava. l’Atrìde, onde il cuncorsu 
Ischivar delle brighe. Ivi si spinse 
A'utiloco pur esso; e diviando 
Dalla carriera un colai poco, e ferie 
Flagellando trorsier, lo stringe, e tenta 333 
Prevenirlo. Toincttenc l’Ali'ide, 

E gridò: Dove voi, jiazzu? ratUeiii, 
Anliloco, i destrier: stretta è la via. 
Aspetta che s’allarghi e trapimsarmi 
Potrai : qui cnti ambi romperemo i cocchi. 

.A ntiloco- non l’ode, e stimolando (560 
Più veemente i cor^fidor s’avanza. 

Quanto è il tratto d’un disco da robusto 
Giovili scaglialo per provar sue forze. 
Tanto trascorse la ncslórea biga: 303 

iseansossi l’.Atrìdc, c voluntario 

I suoi destrieri rallentò, temendo 

die da quegli altri urloli in quello slrctlo 
Non gli versino il cocchio, è al suol slramaz/.ino 
Essi iiimicsmi nel voler per lrop()o 370 
Amor di lode acoelerarsr. Intanto 
Dietro al tiglio di Nè-sloro l’Atridc 
Gridar s’udiva: Anlilocu, non liavvi 

II più trislo di te; va pure: a torto 

Noi saggio ti tenemmo; ma tu premio 373 
Non toccherai, per dio! so pria non giuri. 

Quindi anitnauJo' i suoi corsicr, dieea: 
Non v'impigrite, non mi stato afilittl; 

Pria di voi pcrdor.in qucHi la lena, 
tdi'ei .son vecchi ainbiduo. — Così lor grida, 
E docili i destrieri albi sua voce » (380 
Doppiaru il corso, e tosto li raggiunsero. 
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Nel cirro asstsi intanto i prenrì a^hri 
Slavansi aUrnli ad osservar tla lungi 

I volani! cavalli che rx*l campo 5S5 

Suìlevavan la polve. Idoiiienèo 

Ho dc’Crulesi gli avvisò prmitcro, 
riic fnor del circo si sodca sublime 
A una TcdcUa. E di lontano udita 
Del primo auriga che venia, la voce, 5W0 
1^0 conobbe, e distinse il precorrenle 
Deslrier che tutto Sauro in fronte avea 
Hianca una macchia, tonda corno lima. 
Hizrossì in piedi, e disse: 0 degli Achei 
Prenci amici, in^'nganno, o ravvisale by.’J 
0«ei cavalli voi pure? Altri mi sembrano 
Da quei di prima, ed altro il condottiero. 
Ln puledre che dianzi rran davanti 
Forse sodertu hao qualche sconcio. Al cerio 
(tirar primiere lo vìd’io la meta; HOO 
Or come che pel campo il guardo io volga, 
Più non le scorgo: () che. scapjiòr di mano 
AITauriga le briglie, o ch’ci non seppe 
lialtcnernc la foga, e non fo’iielto 

II giro della meta. Ei forse quivi C05 

Cadde e infranse la biga, e le cavalle 
Diviàr furiose. Or voi pur anco 
Alzatevi e guardate: io non discerno 
Abbastanza; ma panni esser quel primo 
L’òtolo prence argivo Diomede. 010 

Che vai tu vaneggiando? aspro riprese 
Aiace d'Oilòo, Quelle che miri 
Da lungi a noi volar son le puledre. 

Pili non sei giovinetto, o Jdomenèo: 

La vista boi corta, e cìance assai, nè il (bmo 
Molte Pò bello ov’ailri è più prestante. (015 
Quelle davanti son, qual pria, d’Euraelo 
Le puledre, e ne regge esso le briglie» 

E a lui cruccioso de'Crelcsi il sire; 
Malèdico rissoso, in questo solo 620 

Tra noi valenti, ed ultimo nel resto, 
Villano Aiace, depoiiiam su via 
Un tripode o un Icbèlc, e Agamrnpòno 
Gtudiclit e dira che corsior sian primi. 

E pagando il saprai. Sorgea paralo 025 
A far risposta con nccibi detti 
Lo stizzito Oìlidc, -e la contesa 
Crcscea; ma grave la preciso Aeliille: 

Fine, o duci, a un ontoso ed indocoro 
Parlar che in altri biasmeresto. In pare 050 
Sedetevi e guardate. I gareggianti 
Corridori sun presso, e voi l>en tosto 
Chi sia primo saprete, e chi secondo 

Fra questo dire, a furia ecco il Tididc 
Avanzarsi, e le groppo senza posa 035 
rcniiH^star dc’cavalli che sublimi 
Divorano la via. Scliizzi di jhiIvc 
Incessanti percuotono Pouriga. 

IPòr raggiante e di stagno si rivolve 
Dietro i ratti corsier si lieve il roccliio 040 
(.Ile appena vedi della ruota il solco 
Nella Sabbia sollil. Giunto alle mosse. 

Fra le ptaDdenlì turbe il vincitore 


Fcrmossi. Un rivo di sudor sul collo 
E dal petto scorrca dogli anelanti 045 
('orsieri; ed esso dal lucente carro 
Leggier d'un salto al suol gitlossi, e al giogo 
Lo scudiscio appoggiò. Ne stette a baila 
Stendo, il forte suo scudìer, che pronto 
Il tripode si tolse e la donzella 050 

Prciiiiu del corso, e consegnato il tutto 
.Ai )>rodi aiDÌci^ i corridor disciolse. 

Secondo giunse Anliloco che avea 
Non per rattezza di destrier precorso 
Menelao, ma per arte; e nondimeno 655 
Questi a tergo gli è si , che quasi il tocca. 
Quanto si scosta dalia ruota il piede 
Di corsier elio pel euuipo alla distesi 
Tragge sul cocchio ilsuo signor, Umbeo lo 
Co* crini estremi della coda il ccrcliin (ìOU 
Del volubile giro che diviso 
Da luijiìiuo intervallo ognor sL volvc 
Dietro i rapidi passi: iva P Atride 
Sol di tanto discosto allur dal figlin 
Di Nèstore, quantunque egli da prima 065 
Fosse rimasto un Irar di disco indietro 
Ma deJP agamennónia Età fu tale 
La prestezza e il valor, clic tosto il giuuse. 
E P avrìa pure oltrepassato, e fatta 
Non dubbia la vittoria, ove più lunga 6T0 
Stata si fosse d^ ambedue la corsa. 

Seguia PAlridc MerVon , preclaro 
Seudier d* Idoiiionèo , distante il tiro 
D* una lancia , perchè belli , ma pigri 
I corridori egli ebbe , c pcrcitò desso (ì75 
Era il men destro nel guidar la biga 
Ultimo nc venia iP Admeto il tiglio , 

A s^nto il cocchio traendo , e dinanzi 
Cacciandosi i destrieri. Lo compianse , 
Come lo vide, AehilJo , c circondato 680 
Dagli Achei , [trolferk queste parole: 

Uiliino giunge il più valente; Or via , 
Diatngli il premio secondo; egli iPò degno. 
Ma il primo al ilgito di Tidèo si resti. 

Lod&r lutti il decreto, c fra gli applausi 
Dogli Achei sull’ istante egli donata \GS5 
La giumenta gli avrìa, se posta in cam|K> 
La sua ragione Aiilìloeo al Pclide 
Non si voigea dicendo; Achille io loco, 

Mi corruccio davver, so il tuo disegno (ìOO 
Metti ad clfelto. Perchè un dio gli olfesc 

I cavalli ed il coccliio c non gli valsa 
La sua prodezza . mi vorrai tu dunque 

II mio premio ra)nr? Che non egli 
Prima ai numi i suoi voti? Ei non saiia 6U5 
Ultimo giunto nelP illustre aringo. 

Chè se di lui piotò 1Ì move , c questo 
.Al cor Pè grato, nella tenda hai multe 
D*auro c bronzo conserve, hai molte gregge, 
Hai fanciulle e cavalli. E tu il presenta 700 
Di questo cusc , c siaii maggiori ancora , 
Ma in altro tempo, o se il vuoi pure adca.so; 
Onde tea veglia degli Ai-hci la lode. 

Ma questa io non ve' darla , e dovrò meco 
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Sperimentarsi ogni uomchc la prelemla. 70» 
Delle franche d’ Aniilueo parole 
Compiaciuto , sorrise il divo Achille , 

Coi caro amico egli era ; e gli risposo: 
Antiloco , tu vuoi che s’abbia Eumclo 
Di ciò che in serbo IO tengo, altro presente; 
E l’avrà. Gir darò d’Asleropéo ( 710 
La di bronzo lorica, a cui d’ intonio 
Scorre un bell’ orlo di fulgente stagno ; 
Lavoro di gran pregio. — E cosi dello 
Al suo fedele Aulomcdonte impose 71» 
ni recar dalla tenda la lorica. 

Volò quegli , e reeolla al suo signore. 
Che in man la pose dell’ allegro Kurnelu. 

Contro Antìloco allor surse il cor pieno 
Di doglia e d’ira Menelao. L’araldo 720 
Misegli tostò nelle man lo scettro , 

E silenzio iiilimó. Quindi 1’ eroe 
t'osi a dir prese: 0 tu , che f>er riun.ni..l 
Grido avevi di saggio , che facesti 7 
nisoneslasti , o Aniiloco, la mia 72.') 
Gloria , e cacciati per inganno avanti 
Li tuoi corsieri assai da menu , i miei 
Sconciamente olfendcsli. Or voi qui fate. 
Prenci achivi , ragione ad ambedue 
Senza rispetti; chvo non vo' che poi 730 
' Dira qualcuno degli Achei: l'Atrlde 
Collo menzogne Aniiloco aggravando 
Via la giumenta si menò , vincendo 
Di cavalli non già, ma di possanza 
£ di forza. Ma che? senza paura 73» 
Di biasmo io stesso finirò la lite , 

E fia retto il giudizio. Orsù , t’accosta, 
Prode alunno di Giove , c giusta il rito 
Stati! innanzi alla biga , c d’ una ma^u 
Impugnando la sferza agilatrice , 740 

E si coll’ altra i corridor toccando , 

Giura a Nettunno non aver volente 
Né con frode impedito il cocchio mio. 

Ite Menelao , mi compatisci , accòrto 
L’ altro rispcsc: Giovinetto ancora 74» 
Son io: tu d’anni c di virtù mi vinci, 

E deir ctade gtovanii ben sai 
1 difetti: cuor caldo r poco senno. 

Siimi dunque benigno. Ecco a le cedo 
L’ ottenuta giumenta, o s'aliru brami 7»0 
Del mio , darollo di cuor pronto , e tosto 
Anzi che l’ amor tuo jmr sempre, o prence 
Perdere e farmi a’sommi iddi: spergiuro. 

Si dicendo , di Nèstore il buon figlio 
La giumenta condusse, ed alle mani 758 
La ponea dell’ Atridc a cui di gioia 
Intenerissi il cor. Siccome quando 
Su i stibondi culti la rugiada 
S|>argesi e avviva le crescenti spighe: 

A te del pari, o Menelao, nel ]4tto 760 
Si sparse la letizia , c dolcemente 
Gli rispondesti: Aniiloco a te cedo , 
Deposta l’ ira , io stesso. Unqua non fosti 
Nè leggicr , nè bizzarro. Oggi fu vinto 
Da sconsigliala giovinezza il senno. 76» 


Ma il ben guardarsi degl’inganni, è bello 
Co’ maggiori. Nessun m’ avria placalo 
.Si facilmente dogli Achei: ma molto 
Coll' egregio tuo padre , e col fratello 
Per mia eogiou tu sulfri, e molta sudi; 77(1 
Perciò m’arrendo al tuo pregare, c quest. i, 
Ch’è mia, ti dono, a fin clic ognun si vegga 
Che nè fier, nè superbo ho il cornei pcltu. 

Oiè , riè detto, d’ Aniiloco al compagna 
Noemòn la giumenta , indi si tolse 
Il fulgido lebète : e Meriouc. 

Che quarto giunse , i due talenti d’oro. 
Kcstava il quiulo guiderdoo, la coppa. 

La prese Achille, e traversando il pieno 
Circo, accostossi al buon Nestorre,elieto780 
Prcsentolla all’ eroe con questi accenti: 
Tieni , illustre vegliardo , c questo dono 
Ricordanza li sia delle funèbri 
Puu)|ic del nostro Patroclo, cui, lasso! 

Noi rivcdreni più mai. Questo vogl’ io, 783 
Che gratuito sia, poiché del cesto , 

E dell’ arco il certame della lotta , 

E del carso pedoslro a te si vieta 
Dalla triste vecchiezza che li grava. 

Tacque, c lacoppafralc mangliiuise. 71)0 
Lieto il veglio acccitolla , e si rispose: 

Ben parli , o figlio: le mie forze tutte 
Sono inferme , o mio raro: il piè va lento, 
Dispossalo mi pende dalle spalle 
L’un braccio e l’ altro. Oh! giovine fusa’ io, 
E intero di vigor, siccome il giorno (705 
Clio in Buprasio gli Epéi dicro al sepolcro 
Il ri'gc Amarinoèo , iiroposti i ludi 
Dai regali suoi figli f Ivi nessuno 
Nè degli Ej:éi nè de’ medesmi Pili! 800 
Pori mi stette di valor , nè manco 
De' magnanimi Etòli. Io vinsi al certo 
Il figliuolo d’ Enòpe Clitomèdo , 

.Aleéo Plcuronio nella lotta a cui 
M’avea sfidalo: superai nel corso 805 

L’agile IGcIo , e net vibrar dell’asta 
Polidoro 0 Filèo. Soli all' equestre 
Lizza innanzi m’audàr d’ Attore i figli, 

Che due contr’ un gelosi invidiùrnii 
Una vittoria d’infinito prezzo. 810 

Indivisi gemelli , uno reggea 
Sempre sempre i destrier , l’altra di sferza 
La |iercotea. Tal fui giù tempo: or lascio 
Siifatte imprese ai giovinetti , c forza 
M’ è 1’ obbedire alla feral vecchiezza. 815 
Ma tra gli eroi fu! chiaro anch’io- Tu segui 
Del morto amico ad onorar la tomba 
Co’ fùnebri certami. Il- tuo bel dolio 
Al’ è caro , c il prendo. Mi gioisce il core 
Al veder che di me, che t’amo, ognora 820 
Sei memore , c sai quale al mio canuto 
Crine si debba dagli Achivi onore: 

Di ciò ti dicn gli Dei larga mercede. 

Tutta udita di Nestore la lode. 

Entrò il Pclide nella calca, c il duro 82» 
Pugilato propose. Addur si fece 
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Ed annodar nvl circo nna ^^liarda 
Infaticabii mula, acuì giA il acato 
Anno liofia , non doma, ed a domarsi 
Malagevole ; premio al vincitore. . 830 
Pel vinto pose una rilonda coppa'. 

Indi aurse , e parlava;' Alfidi . Àcbni , 

Ecco i preoiii alli due, elio valorosi 
Verranno al cesto perigliarsi, t^ucgli , 

Cui doni amico la vittoria il figlio 
ni Imtona: e rafiurmiou gli tclioij 
S’abbia la mula, c pcrditur la coppa. 

Disse, e un uom si levò forte membruto, 
Pugilatore assai perito , Epéo, 

Ui Paqopo figliuol. Stesa aita mula 840 
Costui la mano e favellb: S’ at-cnsii 
C|m vuoi la coppa, che la mula è mia. 

Mina degli Achivi viticcraniiui, io sperò. 
Nel certamic del cealo , in che mi v&nlò- 
Prestantissimo. E che? forsu n«u Imsta 
Che agli altri io ceda in baUaglfartNon pu.Tic 
A vcrun patto un solo esser di lutto 
Arti maestro, lo rei dichiaro,- e H fatto 
Proverà ciò che dico; al mio rivale- 
SpcsMrò il corpo e Possa. Abbia vicino «SO 
Molli assistenti a trasportarlo jTonli 
Fuor della lizza da mie forze domo. 

Tacipie, e tulli ammotiro. Erari un figlio 
Del Taleóniò Megisiéo, di quello 
Che un di nell’ alla Te^ai sepolcrali ' SltS 
Ludi venule del deninlo H'dipno , - 
Tulli vioae i Cadméi. Custur di nopre 
P.urTalo . e guerrier di divo aspeUo,- 
Fu il solo che s'alzò. Multo dintorno 
GII si adoprava il grande Diomede; «ttO 
E dclli il pungea , lui desiando 
Vincitore. Egli stesso al fianco il cinto 
Gli avvinM, cól guanto gli forni di duro 
Cuoio , già spoglia di selvaggio bue 
Come io puntosi furo, ambi nel mezzo 868 
Prcsentàrsi gli àlleti , c sollevato 
L uii contea P altro le robuste pugna , 

Si iiiisrbiàr. fieramente. Odesi Orrendo - 
Sodo i colpi il crosciar delle ni-isceirii . 

E da lutto le membra il sudor piove. «70 
Il ti^ribite Epéo con lm|>rovvÌ8a 
Furia SI scaglia all’ avversario , e mentre 
Questi bada a mirar dove ferite , 

Epéo la guancia gli tempesta in guisa, 
Che il meschiit più non regge, e barcóllandó 

lutto il. corpo si rovèscia in terra.. (Ti75 
Qual di Borea al soffiar l'onda siil lido 
Gilla il pene lalvelta , e lò risorbe } 

Tale P inviUo E|èo steso al terreno 
P suo rivale, -e tosto generosa 880 

La man gli porse , e il r'i'alzò. Pietosi 
Accorsero' del vinto i fidi amici. 

Che fuor dei circo lo menàr , gittante ^ 
Atro sangue, e i giiiucchi ègri traente 
Col capo si>cnzolalor,. ed in disparte 
CondoUolo , il posàr de’ seiisi uscito ; 

Ed allri intorno gli reslaro, ed altri 

.Moxti Poctic. 
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A I4r ne glro^ la ritonila coppa, (co 

Troueo ogni indugio, Icbille il terzo gìbo- 
Propoie, il ghioGO della dura lotta, 8M 
E de’preiiill fe’mosira; al viiiritore 
.tin tripode da fuoco, e a cui di dodici 
Tauri il valore dagli Achei si dava. 

Ed al perdente nua leggiadra ancèlla 
QuaUro lauri estimata, e che di molti 895 
Bei lavori donneschi era perita. 

Rizzossi' 4rh He, e a qiic^i croi rìvolloj 
Sorga, dissd. chi vuole in questo ludo 
Del suo valor far prova. Immantinente 
Surse l'immane Telaiiiònio Aiace, 900 

E il sa.ggio mastro delle frodi Ulisde. 

Nel mezzo della lizza entrambi accìnti 
Pcesonlàrsi, è slringimdosi a vicenda 
tonile man forti s’affcriàr, siccome 
Due travi che 'vaiente archilrftorc 905 

Congegna insieme a sostener dlceccTso 
1 Ediiìrio il colinigiiiv.' agl! Urti inVillu '* - 
Degli aquiloni. Allò stirar de'validi ' 
Polsi inlrecciali scricctiiolar si sentono 
’ Le spalle, il sudar gronda , e spessi àppaionò 
Pe’larghi dossi e per le coste i lividi (910 
Rosseggiànti di sangue. Ambi del tripode' 

A (ulta prova .la conquista agognano. 

Ma uà Ulisse può mai l'aUro disttiiiovorò. 
E attcvrarlo, né il puote il rdamònìo, 915 
Ché del rivale la gran forza il vieta. 

Gli Achei ooiando ornai la zuHh, Afacq, 
Aircinólo guerrier fe’qncsio iovilo:' ' 

No lile figlio di LSerte, In alto 
SoHevami, o sollevo io te: del restò 92Ò 
Abbia Giove la cura. E oosi dello. 
L’abbranca e l’àlza. Ma di stle malizie' 
Memore Olisse col tallon gli sferra, 

Al gìnuccirio di retro ove si piega, 

Tale un subito colpo^ che lo forze 928 
Scioglie ad Aiace, è resiipinò il gilla 
Con Ulisse sul petto. Allò lèvossi 
Dc'rignàrdanli stupefatti il gr do. 

Tentò secondo il sofferente DHsse 
Alzar da terra l’ar»crsario,''-o alquanto 93Ò 
Lo mosse ei si, ma non alzolto. Intanto 
L'aUro gPinqiaccia le ginocchia in guisa 
('.he sossopra ambedue si riversare, 

E lordàrsi' di polve. E già risurli 
Sarianual terzo p»ragon‘ venuti, 935 

.Se il figlio di Palèo, levato in piedi 
Non rim'pcdla, dicendo; Oltre non vada 
La lunzon, né vi state, "o valorosi, 

A consumar le forze. Ambo vinceste, 

E v’avrete egual premio. Itene, e resti 940 
Agli altri Achivi librro l’sringo. 

Obbedir quegli al detto, c dalle lucmbrh. 
Tersa lu polve, ripigHàr le Vesti. 

Pose, ciò fatto, i premiì alia pedestre 
Ciifsa: al primo un cratere ampio d’argento 
Messo a rilievi, contcnca sci metri, (943 
Né al mondo si vedea vaso più bello. 

Era d’industri artefici sidunii 
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Ammirando Lirorn, e per i'ouurre 
Onde ai porli di lenito Irasportato 
Lavean feiiioi murcaUnli, e in dono 
Ccwo a Toaiilc, A Wiroclo poi diello 
Il GiasòiiiJe Kniièo, proano del Kglio 
Di Priamo Licaunc: cd or Pesposo 
Premio il Polidc al fiiieilvr del corso 93# 
In oiior dclPamioo. I.n grande e pingue 
Tauro al secoodu; all'ullimo d’ór multe 
Meitzo lalcnlo, c riUo alza la roce: 

&r^a rhì al premio delle corte aspira. 


E turtcro di subito il veloce ' 900 

Aiare d’Oildo, lo scaltro E'iissc, 

E il Ncsioridc Antìluco, il più 'ratto 
De’({ioTÌnelti Achei. Posti in dipitta 
Ripa alle mosse, additò lor la mela 
Il Pèlidc, e diè il segno. In un baleuo 9C.> 
E cvvenlAr dalla sbarra, e imianu a tutti 
LOilìde spiccossii Ulisse a" lui 
Vicino si spiiigea quando di snella 
Tessitrice al acn candido la spola, 

Quando presto dall una aH’altra mano 070 
La gilla, 0 srolgo per la trama il Ilio; j 
E sull opra gentil pende Col petto: 

Cosi rincalza Ulicse, c col seguace 
Piè nc jircmc i vestigi anzi elm s’alzi 
Il polverio d’intorno; e si corremlu <J73 
Gli manda il fiato nella nuca. Un grido 
Sorge di plauso d’ugni parlo, e. lutti 
Gli fan cuore alla palma a cui sospira^. 

Eran del corso ormai jiresso alla line; 
Quando a Aiinerva ITlaco dal core «SO 
Mandò questa preghiera: Odimi, o Dea, 

E soccorri «I mio piè._L« Dea l’iuleae , 
Gli fu lievi le membra, c piè le braccio; 

E come fnr por avventarsi entranibi 
Ad un tempo sul prcuiin, TOilìde 983 
Da .Minerva sospinto ^riicciolé 
In lubrico lerren sparso del limo 
pc'buui mugghianli dal Pelidc uccisi 
Di Pàlroclo alla pira. Ivi il caduto . 

Jiai i, c bocca insozzossi. Il precorreute 990 
Divo Ulisse il cratere ampio si prose 
E I Oilidc il bue. DcUa selvaggia, 

Pera il corno impugnò l’eroe doglioso, 

La lordura spulando, c fra la turba 
Ruppe in questo lamento: Empio destino! 993 
Per certo i jnedi mi rubò la Dea 
Che da gran tempo va d’UIIssc al liaiico ; 

E qual madre sei guarda. — Acconipagnaro 
lutti il suo cruccio con un dolce riso. ^ 
Ultimo giunto Anliloco si tolse 10(K) 

L ultimo premio, e sorridendo disse: 

Amici, i numi. Io vedete, onorano 
1 provolli mortali. Aiace innanzi 
Mi va di poca etade; Ulisse al tempo 
Do no^ri iiadri è nato; c nondimeno lÒfiS 
^Ii e rubizzo e verde, c nullo al corso 
ouporarlo poiria, tranne il Pelidc. 

Questo Sul disse: e l’esaltato Achillo 
Cosi risj.ose: .Anliloco, non fia 


Di lla iiivan U tua lodo. Eccoti 1010 
A Irò mez» talonUi. — E si dicendo 
GliW por», e quegli giubilando il , rose. 
««I- CIO feVecarsi, o nell’.rona ' 

1 {'irose .{chille una Innghisiim’asti, 

I Già da 1 aUorlo a Sarpcdonlc; c ritto 
Nel UI^ degli Acliui. Vogliamo, erdfsse, 
j (.bc }>er 1 esposto guiderHoiie armali 
Due guerner dc>),iù Iòni con «culo 
laglieiilc accar, davanti all'odlinanzn 1020 
^miImlUnu. l.hi pria 
Dell avversano, e rotte l-.rmi, il s.meuc 

l»t locslo brando in Lpo 

tiacia lama, e bello c tempestalo 
Dargeulct ch.ovL Di quest’arme io slesso 
Asicroj eu spogliai. L’allrp saranno (1023 
I rcmro epunc. A. coiubalteuli io piccia 
Nella tonde ftiro lauto banchetto. 

tuirsc subilamcolc al fiero imito 
Lo smisoralo Telaiiiònio Aiace, 1030 
Suroc del par l’invillo Diomède, 

E armatisi in disparte ambo nel campo 
Pronti alle pugna lavamèr gli croi 
r^n terribili sguardi. Alto stupore 

I ulti occupava , circostanti Achei. 1033 
L uno all altro apprcssaU a fiero assalto 
hi ilisscriAr Ire y„lic, c Irò alla vit.i 
liii(ieluosi s’invcsiir. Primiero 

•Aiace traliiró di Dionièdc 

II '•olondo brocchicr, ma non la pollo 1010 
Dall usbergo difesa. Indi il Tidl.le 

iopra la penna dello scudo all’altro 

I Spiii.se rapido l’a.sla, e nella strozza 
Gliel appuntò. D’Aiac* al tìer periglio 
iraventArsi gli Achivi, e della pugna 101,3 
Gridòr la Ime, e premio egual. M» il brando 
Gol bel cinta reroe diello al l'ididc. 

Grezzo, qual gii dalla fornace uscio 
Un gran disco il Pelido allor pel mezzo 
Cullocua Lo suica I ijniiicnsa for^a 10,‘>0 
Scagliar d’Eczinne; a ccsiui morte 
Die poscia il vivo Achillo, c nelle navi 
^n altre spoglie si portò quel ,cso. 

Rillo alzossi, 0 gridò; Sorga chi brama 
t^si bel premio meritarsi. I„ 

U vincilor a avrò |ier cinque interi 
uiri (li Sole (lì elio alPuopo tulio 
Provveder de’suoi campi anche remoli; 

Nò suoi bifolchi nò pastori andranno 
Per bisogno di ferro alla ciltade, 1060 
Che questo ne darò quanto è mestiero. 

Lcvusst il bellicoso Pulipèlc- 
LevossI Lcoiitco, forza divina*’ 
loivussl Alare Telamòiiio, e seco 

II nimcolusu Ej èo. Uni Arsi in fila 
E prime Epeo scagliò l’orbe rotato. 

Ma SI ma destro, ebe ne rise ognuno. 

Il rampollo di Marte Lcouléo 

Fu secondo a lanciar: Icrzo il gran figlio 
ui telamone, che con man robusta 1070 
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Ogni^ »ogn» panò; quarto alla fine 
Con feimo paino Pulipèta il «liaou - - 
A trarrò.. Quanto lungi un pastorello - 
Cilla il rincaalro rba rotato in alto 
Vola aopra^ rarniento; andò di tanto 107S 
Kuor del circo il ano tiro. Applause tutto 
Il conieaio: AirollAral i lidi aulici 
Del forte Polipetp, e ulla.iua nare 
l’orlAr del disco la pesante massa. 

Iiivitd quindi i saetlieri,.e in mes 4 o 1080 
Dicci bipenne espose e dicci accette; 

E pianlalo lontano nell'arena 
Un albero navale, avvinse a questo 
Con sotlil fune al piede uqa coiomba. 
Segno alle frecce. l)e bipenni prenda 1083 
dii l’aagei coglie^ e le si porti. Qnello 
Clio il fallisca, e a laccar vada la fune, 
Esscado tnliirlor, s’abbia l’accetta. 

Ciò detto ap^na, prcscntussi il forte ' 
Uc 'Joucro, e Merion d’ldom«iièo IdM) 
Prude sergente, c in un sonoro elmetto 
Agitale le sorti, uscì primiero 
Teucro, e tosto lo sirai tirò di forsa. 

Ma perché non avoa volata a Febo 
Di primo-nati agnelli an’ocalombe, '‘l093 
Sfalli l augcilu (ebe tal lode il dio 
Gl’invldió); sul colse al pie la fune 
Clic legato il teiica. Tagliolla il dardo; 
Libera le colomba a volo alsussi 
!*p'Vlo ciduf e fuggi, cadde la fuiu; il 00 
E di plausi sonar s'ndia l'areiia, 

Hallo allora di mano a Teucro tolse 
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Merion l’aroo, • ben presa la mira 
Colla cocca sul nervo, al sacttanle 
Nume promise un’ecalonibo; o in alto 
Adocchiala la timida colomba 
Che in sarió giro s’awolgea, la colse 
Sótto Pala, Paasolta il dardo acuto. 

E ricadde, e s’inBsso alto nel snólo 
.Di Merione al piè. Ma la ferita 
Colomba si |>oaó sovra l'antenna, 

Stese il collo, abbassò pali ditfuse, 

E dal corpo volala la vclooc 
Alm.i, dal tronco piombò. SlupefaUe 
Guardavano lo turbe. Allor si tolse 
Le scuri Merion. Teucro l’accclte. 

Produsse Achille all’ultimo nel metw 
Una lunga lung’aslu, cd un lebète 
Non violato dalle liamme ancora, 

Dd valore d'un tauro, e senlto a fiorf^ 1120’ 
Premio alla prova delle lance. .Alflusi"’ 
L'ampio regnante AIrlilo Agtiuennòiie’ 

E il compagno fedel del re cretese 
Meriun. Ma levatosi il Pelìde, 

Trasse inoansi, e parlò: Figlio d’AlrOo, 1 li.V' 
Sappiam noi lutti come hiRi avanzi 
E nel vibrar delPastà e nella possa. 
Prenditi dunque' questo premio, e tl manJ-i 
Alla tua nave. A Morimi daremo, 

Se il consenti, la lancia; ed io len prago.^ 

Aoconsenlt l’Atride. A Merioue (1 i:lO 
Diede Achille la lancia, ed aU'araldo 
D’.Agameunóu lo splendido lebète. * 
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Achilli protegue a fan ilrazio del corpo di Kitore.- Parole de' Numi. Teli i màndàlo 
da (,tove Md ordtuare all eroe di acconti, dire alla retHluzione d<‘t cadavere. Iride 
scende tu 7 roio per comando di dove medesimo ed impone a Priamo che si re- 
chi alle nmn de' Greci e riseaui da . Achille coi doni il corpo del figlio. Priamo non 
ostante le ri, nastrante della mogli» ri ac ring* alia partenza. Mercurio presa la fi- 
Sara U un gtovanelto , gli ai fa incontro fuori di Troia, e salito sul tuo carro gli 
è di scorta fino ali alloggia, nento d' .lohille. Priamo é al costello dell’eroe. Loro 
colto, /uso. Jt corpo di Kttore d consegnato al padre, intorno di Priamo. Lamenti 
di Atuh'omaca, di Lcuba e ih Eleua. Funerali di Fltore, • 


Finiti i ludi, s’avviAr le sciolto 
Turbe alle navi per diverse vie, 

E preso il cibo a placido riposo 
S’abliantlonAr. Ma memore il PePuIe' 
DelPumalo compagno, in nuovo |MaiiÌo 
Scingi ieasi, nè serrar puteagli il sonilo, 
Di tulle cure dumqlor„le ciglia. 

Di qua^ ili là si rivolgea luembrandu 
Il valor di Pairócio, e la gr.ind’aÌHBs^ 

E le comuni impreso, e i tollerati * 
Guerrieri ulf.iniii insieme, c i perigliosi 
Trascorsi fluiti. E in questo ricordanze- 


IO 


Dirollamcnte lagrimava, cd ora 
Giacca so i flancbi, òr pruno, ora supino 
Poi di repente ìft piè balsalo errava Iti 
Mesto sul lido. E quando i campi c Tondo 
lilumina l’Aurora, egli di nuovo, 

■' corsier, di retro al cocchio 
Ettore avvince, e Iraltofo tre volle 
Di Palrèclo intorno al monumento, 2* 
A riposar si torna mitro la tenda, 

Uoccon lasoiapdu nclbi polve steso 
L'o.tangue corpo. Ma dol morto eroe • 
Impietosito Apollo ogni brulUira 
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Ne lien rionsM, o tutto coU'auraU 29 
Egida il copre, perché nulla olfeM 
Lo •Irasciiialo corpo iic riceva. 

Villo dui divo Ettòr In ilraxio indegno 
Pietà ne venne ai forluimti Eterni, 

E il vegliaute Argicìda ad involarlo 30 
Incitando veniali Questo di tulli 
Ero il vivo dello, ma non di Giuno, 

Nè di Nettunno, pè dell’aspra vergine 
DaU'aizurre pupille. Allo ripoila 
Nella monte sedea di questo Dive • 3S 
Di Paride l'ingiuria, e la sprezzata 
Lor bollado quel di clic a lui venute i 
Nel suo tugurio, ei proferì lor qiiolla 
Che di funesto amor ouiilentu il fece. 
Quindi i’udio ininiortal delle superbe 40 . 
Contro le sacre iliarlio mura,, c Priamo 
E tutta insicinc la dardaiiia gente. 

Ma il diindeoimo solo apparso al mondo | 

Febo agli Eterni cosi preso a dire: | 

Numi cruileli, clic vi fece Ellorri'? A-l i 
Furse che su gli attarì a vui non arse | 

E di muggliianll o di lanosi arnu-iiti. ; 

Vittime oielte el semprcT Ed or cho fiera | 
Morte lo S|ense, che ftiror s’è questo 
Di non renderne il corpo alla consoilc, 30 
Alla madre, al ligliuolo, ni geiiiUire, 

Ai popui tutto,, acciò clic Insto ri s’abbia 
L’onor dei rogo -'e della Impila? E tanto 
Onte a qual line? Per servir d’Acbille 
^le furie; d'.tcliille. a cui nel seno 83 
nè amor del giusto nè pu'tà s'alberga, 
^Ma cHor selvaggio di IVon die spinto 
f^DalPardir, dalla fona e dalla fame 
>11 greg^ assalta a procacciarsi il cibo. 
^Talc ìl/PrIide gittó via dal petto 60 

•^Ognì senso pietoso, e qiict pudore 
Che l’uom castiga co’rlmorsi e il giovò, 
^’erdcr taluni aiicur più cari uggutti, 

^1 fratóilo ód il figlio. E iiundimeno, 
finito il pianto, al suo dolor dà tregua; 63 
yPliè nell’uom pose il Fato alma soffreiilc 
non sazio cdstui della già spenta 
Vita d’Étlorre, -al narro il lega e morto 
Pur dintorno alla tomba lo slrosciua 
I^IPantioo. Non è questo per lui 70 
IY utile nè .beUo; e badi il crudo 
^e, quanliinquo sì prode, egli le nostre 
ll^- non désti infuriaode e tanta 
Onta facendo a uii’lnsciisib I terra. 

/Tacque: e irata Giunon còsi rispóse: 75 
Se, d’Ellofo c d’Achille n uu.i lillaiicia 
L’pnor dee porsi, c cosi piace ai numi, 
S’adempia, o ro dell’.irco, il tuo discurso- 
Ma di padre morlalc Ettore è figlio 
E mortai ]^oppa l’allaltó. Divino 60 

Germe è if* Pellde, ed io nudria la Diva 
^uajiiadre, io stessa l’educava, c sposa 
La concessi a Pclèo diletto ai numi. 

Voi Tulli a 'quelle nozze, o Dei scendeste. 
E tu' mcdcsino, o disleal compagno 83 


Dc'malragi. locoasli allur la cetra, 

E misto agli altri haiiehcllasll allegro, 

('.onlru gli Dei non adirarli, o Giuno 
L'inti-rrup|ie il Toiiaiile. Eguale onore 
Dar non vuoisi, no oerlu, ai due guerrieri; VO 
Ma oarissimu ai uiiiiii era pur buco 
T ra i Teucri tulli Etlnrre, c a Giove in prima 
Ostie elette inai 'sempre egli m'offorsc, 

Né Pare mie per esso ebber difetto 
Mai di convivii, nè di piagni oduri, 96 
Né di tazze libate, onor clic solo 
Ai Celesti è sortito. Ma si ponga 
Ogni penaiero d'invaiar l’olfcso 
Cailavcre; e aotlrarle ora di furto 
Al fiero Arh'tie non si può, chè Teli 100 
Notte o di gli è diiituniu e lutto osserva. 
Pur ae alcuno di voi Teli a me chiami, 

In late un. niulu le farò jllsocetn, 

('.he tutti accetterà di Priamo I doni 
Placata Achille, e rendctàgli il figlio. 10.3' 

Disse , ed Iri eoi piè ohe le tempeste 
Nel corso adegua si spiccò. Fra Samo 
K l’aspra liiihru calò sovra le bruno 
Onde del mare, e il mar sotto le piante 
Della T)i va iiiuggia. Quindi s'immerse 110 
Come glliamla di piombo che a bovina 
(iorno fidala a disertar giù seondo 

I crudivori pesci ; e in 'clivo speco 
Teli trovò che dalle sue sorelle 
r.irrondala plagnea la già vicina IIS 
Morte del figlio che ne’ frtgii oampì 
Perir lungi doveo dal patrio lidu. 

Le parve innanzi all’ improvviso , c disse] 
Sorgi , o Teli: il gran padre a sé li cliisma. 

E che vuole da ma 1’ Oniiipolente ? 120 
Teli rispose. Afilitta , come sono , 

Di niisoliiarmi nrrussizeo agl* immortali. 
Pur vlidast e s'adempia il suo volere. 

Ciò detto si copri l’augusta Diva 
D’ un atro vel di che nuli’ altro il nero 123 
Color lugubre eguaglia, e in via si mise, 
[va innanzi la presta Iri, c sonora 
Intorno a lor s’ aprìa P onda marina. 

Sol Udo emerse al ciel volare; e Giove 
Trovàr seduto tra gli accolti Eterni. 130 
Qui Teli accanto al sainino iddio s' assiso 
( Cesso a lèi da Minerva il proprio seggio ) ; 
Un aureo nappo in man Giuno le pose 
Con dolci accenti dì coiifurlo; ed ella 
Vòlollo , e il rese grar.iosa. Allora 133 

II gran padre dicea queste jiarole: 

Teli , malgrado il tuo dolor ( ch’io lutto 
Ben conosco, e sp quanto il cor l’aggrava ), 
Tu salisti airUlimpo , ed.iu dirótti ( 140 
La ragion del chiamarli. E questo il nonu 
.Giorno che Tu cielo si destò trai numi 
I Pel morto Ettòr gran lite c per Achille 
! Vulcano i più che I’ .Argicìda il corpo 
''N'involasse di furto, lo non v' assento 
K per I* onor d'.Achillc, e poi rispetto 143 
j E j-er l’oznor eh’ io l’aggio, e aver li voglio 
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EtcrnaniPiilB. Frcltuloea adunque 
Scendi, u Diray «ul eani|<o, eat lìgliu porla 

I miei prtMretli. Disili ebu adirati 

Sen con esao p;li l)<-i, cb’ioatc^'U il seno 131) 
Sovra tulli , (U chè si furiboado 
Agli straxii ei raltieii l'ettòrca salma, 

E per riseallo non la rende ancora , 

Ma rcnderalla , se il mio ceiin • ei tome. 
A Priamo intanto io spedirò di Giuno 133 
La messaggiera , ond' egli immantìnonto 
Ilo alle navi degli Achei , co’ doni 
Plachi il Pelide , c il figlie suo redima. 

Ubbedieute a quel parlar la Diva 
Mosse i candidi piedi, c dall’ Olimpo 160 
Scese d' un salto al padiglion d'itchiUe. 

II trovò sospiroso ; airaccendsli 

A lui dintorno i suoi dilelti amici 
Apprestavan la mensa, uccisd ori grande 
E lanoso ariète.^' Entrò , s’ assise 163 
Duloo al suo fianca la divina. madre , 
Accarezzello culla destra , e disse ; 

E fino a quanto, o.figlio,- in pianti e lutti 
Tu struggerai r immetqore del cibo, 

E deserto nel Ietto? Eppur di esfra 170 
Donna P amplesso il oor consola: il tempo 
(,h’ a me vivrai , gli è breve, c si'olehtn 
Già t’ incolla la Parca Or via , m'ascolta, 
t^h io di Giove a te vengo ambasciatrice. 
I numi, od esso primamente, suno 173 
Teco irati , perebè nel tuo Farure 
Ostinato ritieni appo le navi 
D’ Ettore il corpo , e il gonstor noi rendi. 
Rcoililo, e il prono del riscatto accetta. 

E ben ris|K)su sospirando Achille, 160 
Venga clii lo redima e via sci porli , 

Se tal di Giove è l’assoluto ini|icro. 

Mentre in questo parlar stassi col figlio 
La genitrice Dea dentro la tenda , 

Giove alla sacra Troia Iri spedla , 183 

Su, t’alTretta, veloce Iri, e dal cielo 
Vola in iUo, ed a PrVaino ouinauda 
Clic allo navi si tragga e .seco apporli 
A risculto del fig,lio eletti doni , 

Onde si plachi del Pelide il coro. litri 
Ma solo ei vada -, né veriin lo scorti 
De’ Teucri , eccetto un allompato araldo 
Che d’un plaustro mular segga al governo. 
Su cui la salma dal Pelide uccisa 
Alla riltade trasportar. Nè tema 195 
Di morte il cor gli turbi o d' altro danno. 
Gli darein P Argicida a conduUiero , 

Cile Un d’ Achille al padiglion Io gui<li. 

L’ eroe vcdrallo al auo cospetto , e lungi 
Dal porlo a mori", terràgli altri a freno, 200 
Ch’ci non è stollo né villan nè'ìiiiquo, 

E benigno farassl a ehi lo prega. 

Ralla , come del turbine le penne. 

Parti la Diva messaggiera, o a Priamo 
Giunta, il trovò tra pianti e grida. Higli 208 
Dintorno al |widro doloroso accolti »' 
luoadavais di lagrima le vesti. 


Stavasi in uicxni il venerando veglio 
Tulio ch’uso nel inanlu, od iiisossalu 
Il capo e il cullo dell’ ■lumunda polve 210- 
Di che bruttalo di sua mano ci s’ era 
Sui lerrcn voltolandosi. La turba 
Dello misere figlie e delle nuore 
Empioa la reggia d’ ulol.ili , c quale 
Ricordava il Fratel, quale il marito, 2tS 
.Che valorosi e molli eran raduti 
Sotto le lanoe degli Achei. Com|>arvo 
Improvvisa d’ avauti al re canuto 
La ministra di Giove , c a luì che lutto 
Al vederla tremò, (ficea sumincsso: 22U 

Priamo, Fa core, nè timor li prenda 
' Niiiuia di mali non vcngli’iu , ma tutta 
Del tuo megliu bramusa. A le mi mutida 
L' Oliin|.b> Giove che lunlano ancora 
Su te veglia pietoso. Ei ti comanda 223 
Di redimere il figlio, e recar molti 
Duiii ad Achille per placarlo lui 
Vanne adunque , ma solo , c che nemuiiu 
T' accompagni de’ Trui , salvo un amido 
D' ciò provetta reggitor del plaustro 23ir 
Clic il rurpo trasportar del figlio liccisu 
Ti dee qua dculru: uè temer di molle i, 
O d'altra olfesa condottiero avrai 
L' .Argicida efie le fino al cospcUo 
IP Achille .srm.ltcrà: Lungi l’eroe 233 
Dal IrucìilurtL, terrà gli altri a Freno. 

Ei non è stolto nè villan né iniquo, 

E benigno forassi , a chi Io prega. 

Disse, c s|iarve. Riscosso il re ilol.-ule, 
Scaita pillilo Indugiarsi, al figli iiiipune 240 
D’ apprestargli il mujar pladsku velucu; 

E di legar su quello una grand’ arca. 

Indi salilo ad un’ ecocisa stanca 
Odorosa di cedro ov’ egli in serbo 
Tcnea di molli prcz.iò>si arredi. 243 

Chiamò dentro la moglie Ecuba , e disse; 

luFeliee , m’ ascKiIta; la celeste 
Massaggierà recommi or or di Giove 
Un comonda. Egli vuol ohe degli AHici 
M’ ìiicamuiini alle navi, od al P<4idc 2.31) 
Il prcsio io p(Kli del dilclio figlio , 

Che Ile senti? A quel campo, a quelle tendo 
('erto mi spingo fortemente il core. — 

Ululò la, (’onsorle , e gli rispose: 

Misera l ahi dove ti Fuggi quel senno 23.3 
Che alle tue genti e alle strauìerc un giorno 
GUirioso ti fea ? Solo alte navi 
liiimiche avviarli? esporli solo 
Alla presenM di <m>Iuì che tonti 
Figli t’ucciic? oh cuor dì ferro! e quale, ti6() 
S’ ei li scopre , se cadi in suo potere, 

Qual mai pietade o riverenza speri 
Da quell’ alma crudele e senza lede? 

Deh piaugimulo qui soli. Era destino 
Dallo Parohtt filalo all’ infelice , 263 

Qiiand’io meschina il partorii, ebo lungi 
Dai genitori satollar dovesse 
D’ uu barbaro i mastini. Oh poless’ io 


SIrellu tenerne fra lo uiiini il cure, 

K strer/inrlo , Jivnrarlo I Allora 270 

Del mio tiglio saria scuola I' ulTeM , 

Cli'ci (la codardo non mori: ma in cam^m 
Per la patria pugnaiido , e fermo il piedu, 
Senza smarrirsi o declinar Ja fruiilc. 

Cessa il vecchio ripr se: d mio partire 278 
È risoluto ; non mi ftr ritegno , 

Non volermi tu iatcssa esser fun(>sta 
Augiiralricc; il di Stornarmi è vano. 

50 mi ildssc un mortai (|ucslo comando,- 

U arati pice o indovino o saoeriinta . 2H0 

Lo terremmo menzogna , o spregercniino: 
Ma vidi io stesso, io stesso udii la Itiva. 
Dunque si vada od ohhodiain. Se il F.ito 
Vuol clic fraCreoi io pcrayio iwre il voglio; 
Morrò Iralilfo, ma stringendo il tìglio, 2^.8 
E tutto il dolce esaurirò del pianto. 

Apri , ciò ilollo . i Irci fnrzieri , e fuom 
Dodici ne cavò splendidi pepli , 

Ed altrettanti clamidi e tappeti 
E tuniche ed ammanti, e dieci insieme 2U0 
Aurei talenti , due forbiti tripodi , 

Dnatiro letiòli, e lilialmente uii n.-ippo 
Betlisiimo , 'da' Traci avuto in dono - 
Quando audovvi uValor; raro •prosenle: 

E noiidiiucn di questo pure il veglia -21)81 

51 fc’ privo: cotanto al rmr gli pi-cmc 
Il riscatto del iiglio. Uscito ui quindi, 

Tutto 'distaccia de' Troiani il vulgo 
Ai portici raccello , e acerbo grida:. 

Vili, |»crversi. di qua: forse vi manca 300 
Domestico dolor , clic ((iii venite 

Ad aggravarmi il mio .7 forse n’è poco 
L’alto alfdnno in elio Diorc mi sommueio 
Il più furto togliendomi de' Iig1i7 
Ma voi inedesnii vcl saprete in breve, 303 
Voi che senza difesa , Or ch’egli ò morto, ( 
Sullo lo sp.tde .dogli jVchul cadrete. 

Ma dell! -priaobe veder Troia distrutta. 

Dell eh'' io discenda alla laagioO -di Pliilo. 

Cesi grida il tapino.,, e con Io sectlru 310 
Fuor Ile' inette la turba clic «uinmessa 
SI dileguava. Irreqiiiclo poscia 
I suoi figli bravando li rampogna , 

Elmo c Furi ,' c ..\ntifono e Pamnione 
E l'ill ostro Agaluno c41 prode in guerra 313 
Itiioii Potile e Ucifaho ed Agòvo , 

Di divina sembianza gjovincllo , 

Ed l|q>olòo. Si volge a questi nove 
Con acerbi rubuQi H duloruso , 

F. studiatevi, grida: a che vistalo, 320 
Nequitosi iiilingardi? oh foste lutti 
Spenti in vece d’ Ellorrcl Oh me iiifL-lioe'. - 
Re dell’eccelsa Troia io generai 
Fortissimi ligliiioli , c nullo in vita 
•Ne rimase. Caduto è il deiforme 323 

Mio Mcslore ; raduto è il bclticoso 
Tròilti di eocclii agitatore ; ed ora 
Fllorc cadde , quell’ Ellcir che un Dio 
Fra' mortali iMioa; no ; d' un juorluio 


Ji'iglin ei non parve, ma d’un dio. La guerra 
Mi lul.se i buoni , e mi lasciò cotesti ( 3311 
Vitiiperii; si voi, prodi sollanhv 
Alle danze, n,gli inganni , allo rapine. 

Su , che si tarila 7 Apparecchiate il carro, 
Poiiutovi que’ duni , o vi spedite, 333 
Ondo senza più starmi io in’ incammini. 

Rispettosi al garrir del ^oniloro 
Corscr quelli e dier fuora incontanente 
L’ aglio ptau.slro lutto minvo c bello , 

E ima grand’arca ri le gAr di sopra. 3i0 
{lidi un giogo .muliii di bo.sso -, ormato 
IT un umbitico eoo and ben messo , 

Dal piuòlo apiccAr: poscia di nove 
Culliti trutta la giogal gombina ; 

.Al capo act'OiiiadAr del liscio temo 3tS 
.Accoiicra niente if giogo-, e sovrapposto 
Alla caviglia del iiinon l’anello , 

Con triplicalo giro alt* umbilicu 
L’avTingtiiAr quinci o quindi, o fatto un qo-lo 
Della gombina ripiegAr la punta 33U 
Nella pai-tc di sullo. <3ò iinite, 

Oii'i re Ar dalla stanza i destinali 
Doni al riscatto dell’ etUVrca lesta , 

Immensi doni; e sul pulito plaustro 
Cfìmposeru, cdcl plaustro al giugo addussero 
Iveuza rilardu due g.vgliarde mule (3.88 
1)e’ Alisi i illustre dono al re troiano. 

Quii! Il allestito |iresu»taro al |>adru 
Del rogale suo cocchio i corridori , 

Cui Prlaviio stesso gotnrnap solca 3110 
Ne' nitidi presepi; ed or gli accoppia 
Ei madesmn alla biga il mcsU> veglio 
Sotto i porliei eccelsi esso o il suo lido 
.Araldo , eiitrauihl pensierosi o muti: 

Fòssi oliar la dolente hlcuba incontro 3li8 
.\l re marito , nella man tuiieiido 
Di soave licure un aureo nn|tpo , 

Uude ai numi libassa anzi il partire. 

Stette avanti ni corsieri, e, Tiun, gli disse,-. 
Liba a Giove, c |j pivg.a che li voglia 370 
Dui nemici loriinr .salvo .vi tuo tetto, 
l’uichè, malgrado il mio dijfsonsis. Imi feritri' 
La tua partenza. Or tu la siqtplieaiite 
Voce innalza all’idèo Giove nem buso, 

Che (Talto guarda la cillade, c chiedi 3*8 
Clic nicssaggier ti mandi alla diritta 
Quei forlissiino suo veloce augello 
^vra tutti n lui caro , onde tal vista 
II tuo viaggio aUìJi al campo acheo. 

Se il dio ricusa d’- inviarti questo 380 ; 
Suo propizio messaggio , io ti scongiuro 
Di nun rischiar tuoi passi avpicllc navi, 

K di dar bando al fier desìo che porli, 

F.veeiasì', donna , il tuo voler, risposo 
II oohìic vegliardo; ai ninni è buono 383 
Alzar le paiiuc ed implorar mercede. 

Disse; o-all' ancella di$|>ciis.era impose 
IH versargli una pura onda allo in.uir ; 

E r .lOCcUa appressossi , e colla m.viica 
Susl(.uieiido il Bacili, versò coll’ altra 3U0 


unno v^i^TFjunoQi Altro 


Da l«r«a idria I’ umur. f^aralo ci prese 
1/ offerta coppa ^ e ritto to pie nel nicwó 
Dell’ atrio j in atto supplicante alxati' 

(ili ocelli ai cicio, litid con questi arcenli ; 

Giovo massimo Iddio / ohe glorioso 303 
DaJI’ Ida imperi , fa che grato io giuirgn 
Ad Achilie , e pietà di me gl" ispira. 
Mamlami a dritta il tuo veloce e caro 
Kc de’ voliiotr j e ch'io lo veggo: o certo 
Per dui del tuo favore, allcucmiolie (00 
Tende i miei |iassi volgerò sicuro. 

Esaudì Giove il prego , e il più perfWtit 
Degli augurii mandò , I' aquila Ibsca, 

( acciatriee , che dett» è ancor la Rruna 
Larghe quanto la porta di sublime .«to 
Ktanaa regai spiegava il negra augello 
Le sue vaste ali , dirigendo a di'sICa 
Sulla cillade «I volo. EsilarossI 
A tulli il core nel vederla. Il veglio 
•Afonlò il bel cocchmfreUoldso, e fiiura òli) 
Dei risorìalili portici lo Spinse. 

Traenti jl plaustro préerdoaii le mule s • 
Dal saggio Ideo ^idaicy/e do segttiSho 
Della biga I eorsier che il re canuto 
Per raiiipic strade colla sferza alfrelta. AtS 
L’ accompagiian piaugeiido i suoi più cari,. 
Come se a morte oi gisse, AJlin venuti, 

Alle porte, lasciàrsi. Il re dmeese 
Verso il campo ire ntif^ , e Ligrimost 
Nella cillade riteruòrsis ligli. 420 

Vide Giove dall’ allo i due soletti 
Pellegrini inoltrarsi aHa pianura. 

Pietà gli velimi dell' aulico sire 
E a Mercurio jmrlò: Diletto liglio , •' 

Tu ehe guida ai moristi esser ti piaci, 423 
K piclnso gli eseulli , va vchuie , 

Kd alle navi achee Priaina conduci • 
Occulto in ^lisa elle nes.-unu ili vegga 
De’ vigUanli Avgivi e se n’accorga, 

Pria che d’AcKille aHa presenza ei sia. 433 
Mercurio ad obbedir tosto s’accinge 
I prccelli’ del padre. K prima ai piedi 
I Imi (alari adotta. Ali son questo 
D’ iiicorruUihiI auro ,■ ond’er volando 
L’immeima terra e il niar ratto trascorre *438 
Collo ijiiro de’ venti. Indi la verga -, 

Che dona e toglici suo laleitio il sonno,' 
Nella destra si reca , c scioglie il vulo. 

In un haitcr di ciglio all’ Éllesponto 
Giunge Cai rampo troian. Qui prende il volto 
Di regai giovinctio a cui Bòria l ( 440 
Del primo pelo la venusia guancia , 

E , cosi fatto , il nume s’ incammina» 

Già Priamo con Idèo d’Ilò la tomba 
Avea Iraicorsa, e qai sostato alquanto, 443 
Alla chiara corrente abbeverava 
E le mule e i destrier. L’ ombra miltiirna 
Sulla terra seendea , quando l’ araldo 
Del nume s’avvisò elie alla lor volla 
Già s’appressava, e sbigultito d-mc: 450 

Bada , u ro ; qui si vuol tutta prtideuza. 


I7fi 

Vfgfo un nemico, esiam perduti. O ratto 
Diamci iiifuge, oabbracciain le mie ginocchia 
Implorando pietà— Smarrissi il veglio.. 

Il teiror gli air'cciò su le canuto 4.5» 
Tempie le cliiomc , il brivido gli corse 
lyr lu tremule mrmbrc ; e slnpiililo ‘ 

S’ arrestò. Ma si fece inuanzi il nume, 

E I ridilo per mano iiiterrbgullo; 

Doto, « -ladre, dirigi seti corsieri 4ti0 
Cesi pel buio della dolce nelle, 

Meiilre gli al|ri bau riposoTL E non paventi 

I furibóndi Adiri . clic ti son prcSso 

Fiori nemici ? So qualcun di loro 

Per l’ ombra oscura porlatnr li coglie 465 

Di quei tewri, che farai? Garzone 

'fn non sei , hò.culeslo che li segue, 

Onde far petto a chi l’ assalii infesto. 

Ma di Ilio., non temer,- ch’io qui ini sono' 

In tuo danno non già. ma in lu.r difeso,- 470 
Perchè siceonie padre a me sci caro. 

E Priamo a lui: La va, come ludici, 
Mio dolce hglio. Ala propiiiu ancora 
Cicli su. me la sua mano unqualche Iddio, 
Che tal mi manda della. via compagno - .47.3 
Ben angitrato ,-._cumo le , di corpo 
Bello e-di volto, odi mirando sennot. 

E di br ati gcnitor germoglio. 

Oli è ver, U guarda un Dio, siocOirte avvisi 
( Ripiglhi il nuiìfe ma rispondi , e sdiictlo 
Parlami il vero, lo region .sirafliera (480 
Porti tu forse-, por salvarti, queiti 
Preziosi hTOri? -O forse -tulli' 

Di spaveulo compresi- abbandonale 
La città, da che sjioiilo è il ti.o gran figlio 
,Wie a nullo Aclrivo di valor cedoa ? 48:> 

Oh dii si;’ lu ? ri|rCso intenerito 
’-L’ esimie regp^.clii se' In rhc parli 
Dd mio morto -ligliuol. Cosi cortotc ? 

K dii soli duiiqued tuoi parenti, o caro? 490 

Allor Mercurio; Tu mi lenti, o veplio, 
Gol tuo diiiiauiio. Or ben: nella hatlagliu 
-Oiluralrlco dei 'guerrieri io vidi 
Con quest* ocelli più volle il divo ElloirCf 
Mas4mamonto H di che degli Achei 493 
Strage egli fuco col fulmineo ferro 
Cabciandoli allo navi. Ad ammirarlo 
Noi fermi ci slavam; oliò irato Achillo 
Gol sommo A Iride a noi non conseolia 
L’ entrar dentro alta mischia. Io suo soldato 
Qua nc venni con esso, in un* slessa (500 
Nave: di schiatta Alìrmidòne io sono ì 
Polìlore m’è padre: a lui son molle 
Ricchezze e molte -età pori alla tua , 

E soltimo dd figli in fui sortilo 303 

A questa gnerra. Esplorator dd rampo 
Or qui ne venni: perocdic dimani 
Dì buon tem|Hi gli Acliivi alla cillade 
Darai! P assalto. Di riposo ei sono 
Tulli silegnosi , e coiitiMieriie il fiero Sto 
Desio di pugna più iiou ponno i duci. 

Udito questo V replicò de’ Teneri ' 
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L’ aiignsto sire ; M dsTVer soldato 
Del Pellde In sei , ludo d<’li fammi 
Palese il vero- I! mio fipliuol giac’egli HHi 
Per anco intero nelle tende , o fallo > 
Misero I in brani lo pltè pastura 
De’ siioi mastini l’iiecisor T — No , pronto 
L’ -\rgioida rispose. Ei giare intatto 
Tuttavia dalle belve ap|>o la nave #20 
Capitana d’ Achille entro la lemla 
Sensa segno d’onnr. La dodiccstna 
Luce rifulse Suol giacente , e ancora 
11 suo corpo ó incorrotto , ed il vorace 
Morso de’ vermi che gli estinti in guerra 32# 
Tutti consuma, il figlio tuo rispetta 
Vero gli è ben che dell’ amico intorno 
Alla tomba, col sorgere dell’alba, 
Spietatamente Achille lo strascina ; 

Nè perciò giunge a deturparlo, e quando .’S.tO 
Tu inedesmo il vedessi , maraviglia 
Ti prenderebbe nel trovarlo tutto 
Mondo dal labe e fresco e rugiadoso , 

In ogni parte inlògro , e le ferite , 

Che molte ei n’cbhe, tulle chiuse . Tanto 33# 
Gl’ iddìi beali , a cui diletto egli era , 

Dell' estinto tuo figlio ebber pensiero. 

Gioinne il vecchio , c replicò: Per oertn 
Torna in gran bene agV immortali olfrire 
Ogni debite onor, nè il mio figliuolo , #10- 

Finché si visse , degli Dei gli altari 
Diiiieiilicó. Quind’ essi alla sua morte 
IlicOiclArsi di lui. Ma tu ricevi , 

Deh ricevi da me questo bel iiap|K> j 
Custodiscilo , c fausti i sommi Dei ^ . #t# 
Del Pelide alla tenda m’ accompagna. 

Buon vecchie , replicò con un sorriso 
L’ Argicida, tu lenti l’ inesperta 
Mia giovinezza , ma la lenti in vano. 

Inscio .Achille, non fia chedoni io prenda. #80 
Temo il mio duce, c più il rubar: nè voglio 
(ìhc guaio me n’ incolga. Io scorleroUi 
Cosi pur senza doni c di buon ’^ado , 

E per terra e per mar , come ti piace , 
Anche d’Argo alle rive, nè verurto 3#S 
Su le le mani metterà , me duco. 

Cosi dello, balzò sopra la biga, 

E alle man date col llagel le briglie 
Ne' cavalli trasfuse e nello mule 
Una gagliarda lena. Erab già presso SftO 
Delle navi alle torri ed alla fossa , 

E davano le scolte o]ura alle cene. 

Tutte Mercurio addonnenlolle , o teste, 
Levatene le sbarro , apri le porte , 

E di Priamo la biga , c de' bei doni 86# 
L’onusto carro v’ introdusse. Il passo 
DrìzzAr quindi d* Achille al padiglione , 
Che splendido e sublime i Minnidóni 
Gli avean costruito di robuste abete. 

Irsuto e spesso dì campestri giunchi #70 
11 culmine s’ estolle: ampio di p.ali 
Folto steccalo lo circonda , c sola 
Una trave la porla ii’ assicura , 


Travò immensa , abetina , che a levarsi 
E a riporsi di tre clircdca la forza, #7# 

Ed il Peliilc vi bastava ci solo. 

L’ aperse il nume, ed intromesso il vecchio 
Co’ recali ad Achille incliti doni , 

Scese d’ un salto a terra e cosi disse: 

0 Priamo, io sono il sempilemo iddio #60 
Mercurio ; il padre mi spedi tua guida , 

E qui li lasciò , oliò il menarli io stesso 
Del Pelide al cospetto , o tanto innanzi 
Favorire un mortale j a uii immortalo 
Disoonvicnsi.Tu entra, ed abbracciando #8# 
Lo sue ginocchia per la madre il_ prega 
K |h;I padre e (lol figlio , onde si piacili , 
Sparve , ciò detto , ed all’ olimpio eiuie 
Kisall Priamo sceso, ed alla cura 
De’ cavalli lasciate e delle mule SUO 

L'araldo s’avviò dritto d’Aohillc 
Mie stanze rii>osle. Avea di Giovo 
L’ eroe diletto in quel meJosmo punto 
Dato fine alla cena. 1 suoi sergenti 
1.1 disparte so.lcaii. Soli al guerriero #»# 
.Ministravano in piedi Automedoute 
Ed Aioimo , di Marte almo rampollo, 
folto non era ancor la mensa , o ancora 
SeUcavi Achille. 11 venerando veglio 
Entrò non visto da veruno, o tosto COO 
'E'allosi innanzi tra le man ai prese 
IjC ginocchia d’ .Achille , e singhiozzando 
lai tremenda baciò destra omicida 
Ghe di tanti suoi figli orbo lo foce. 

Come avviene talor se un . infelice 6«# 

Ileo del sangue d’ alcun del patrio suolo 
Fugge in altro paese , od a un possente 
S’appresentando , i riguardanti ingombra 
D’improvviso stupor; tale il Pelide 
Del dèifornio Priamo alla vista 610 

Stupì. Stupirò e si guardare in viso 
Gli altri con mula maraviglia, c allora 
Il supplice cosi sciolse la voce: 

Divino Acbillo , ti rammenta il padre , 
II padre tuo da ria veccliiozza oppresso 61.'> 
Qual io mi sono. In questo punto ei forse 
Da’ polenti vìciui assedialo. 

Non ha chi lo soccorra, e all’ imminente 
Perìglio il tolga. Nondimeno , udendo 
Che lu sei vivo, si conforta, espierà 620 
Ad ogn’ istante riveder tornalo 
Da Troia il figlio «uo dilclte. Ed io , 
Miserrimo ! io che a tanti e valorosi 
Figli fui padre, ahil più noi sono, e panni 
Già di tutti esser privo. Di ciiii|Uaula 623 
Lieto io vivea de' Greci alla venula. 

Dicci e nove di questi craii d’ uu solo 
Alvo prodotti ; mi veiilaiio gli altri 
Da diverse consorti , « i più iie spense 
L’ orrido Marte. Mi restavo Ellorpe, 630 
L’ unico Ellorre , che de' suoi f.-alclli 
E di Troia a di tulli era il sostegno ; 

I E queste pure por le )>alrie mura • 
Combatlcudo cadéo dianzi al tuo piede 
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Per lui supplice io vengo, ed infiniti f>36 
Doni ti reco a riscattarlo. Acliillc ! 

Abbi ai numi rispetto , abbi pictade 
ni me: ricorda il padre tuo , deb I pensa 
Ch' io mi sono più misero, io clic solfro 
Di sventura ebe mai altro mortalo 640 
Non solTrl ) supplicante alla mia bocca 
La man premendo ebe i miei figli ucciso. 

queste voci intenerito Achille , 
Membrando il gcnitor, proruppe in pianto, 
R prese il vccclilo per la man scostollo 643 
Doiccmentc. Piangea questi il [icrduto 
Ettore ai piè dell’uccisore, e quegli 
Or il padre , or 1’ amico , e risonava 
Di gemiti la stanza. A Ifin satolla 
Di lagrime il Pclido , e ritornati 630 
Tranquilli i sensi, si rizzò dal seggio, 

E colla destra sollevò il cadente 
Veglio, il bianco suo crin commiscraudo 
Ed il mento canuto. Indi rispose: 

Infelice! per vero alte sventure 653 
Il tuo cor tollerò. Come potesti 
Venir solo alle navi ed al cospetto 
Dell’uccisore dc’tuoi forti figli? 

Dai tu di ferro il con? Or via, li siedi, 

E diain tregua a un dolor che più non giova. 
Liberi i numi d’ogni cura al pianto (660 
Condannano il mortai. Stansi di Giove 
Sul limitar due doglij uno del bene. 
L'altro del male. A cui d'entrambi ei porga. 
Quegli mista col bene ha la sventura. 665 
A cui sol ]>orga del funesto vaso. 

Quei va carco d'oltraggi, e lui la dura 
Calamitadc su la terra incalza, 

E ramingo la manda e disprczzato 
Dagli uomini e da’numi. Ebbe Pelèo 670 
Al nascimento suo molti da Giove 
Illustri doni. Ei ricco, egli felice, 

Sovra tutti i viventi, il regno ottenne 
De’.Mirinidòni, e una consorte Diva 
Benehù mortalo. Ma Ini pure il nume 675 
D'iin disastro gravò. Nell'altra reggia 
Prole negògli del suo scettro erede. 

Nè gli concesse che di corta vita 
Ln unico figliuola, ed io son quello. 

Io che di lui già vecchio esser non posso 680 
Dolce sostegno, e negl’iliaci campi 
Seggo lontano dalla patria, infesto 
A'tuoi figli 0 a te stesso. E te pur anco 
Udimmo un tempo, o vecchio esser beato 
Posseditor di quanta hanno ricchezza 683 
Lesbo sede di Màcarc, e la Frigia 
Ed il lungo Ellesponto. .All’opulenza 
Di queste terre numerosi figli 
La fama t’aggiungca. Ma poiché i numi 
In questa guerra ti cacciàr, mcschiuol 690 
Che altro vedesti intorno alle tue mura 
Che perpetue battaglie e sangue e morti 7 
Pur datti pace, nè voler ch'eterno 
Ti consumi il dolor. Nullo e il profitto (093 
Del piangere il tuo figlio, e pria che in vita 

.Mo.n n Poesie. 


Richiamarlo ti resta altro soffrire. 

Deh non far ch’io mi segga almo guerriero 
L'antico sire ripigliò: là dentro 
Senza onor di sepolcro il mio diletto 
Ettore giace, rendilo al mio sguardo; 700 
Rendilo prontamente, e i molti doni 
Che ti rechiamo, accetta, o ne fruisci, 

E diati il ciel di salvo ritornarti 

Al tuo loco natio, poiché pietoso 

E la vita mi lasci e i rai del Solo. 703 

Non m'irritar co'tuoi rifiuti, o veglio. 
Ricco Achille riprese. Io stesso avea 
Statuito nel cor, che alfin renduto 
Ti fosse il figlio, perocché la diva 
Nèrcide mia madre a me di Giovo 710 
Già fe'chiaro il voler. Né si nascondo 
Al mio vedere, ni mio sentir, che un numo 
Ti fu scorta alle navi a cui veruno 
Mortai non fòra d'inoltrarsi ardito. 

Nò le guardie ingannar, né dello porte 713 
Avrla le sbarre disserrar potuto 
Neppur di tutto il suo vigor nel fiore. 

Con querimonie adunque il mio corruccio 
Non rinfrescarmi, se non vuoi ti metta. 
Benché supplice mio fuor della tonda, 720 
E del tonante trasgredisca il cenno. 

Tremonne il vecchio, ed obbedì. Balzossi 
Fuor della tenda allor come Itone 
Il Pelide con esso i duo scudieri 
Autemedonto ed .Alcimo, cui, dopo 723 
Il morto amico, tra’comp.igni egli ebbe 
Il più pregio ed amor. Sciolsero questi 

I corsieri e le mule, ed intromesso 
L’antico araldo l’adagiàro in seggio. 
Poscia dal plaustro i preziosi doni 730 
Del riscatto Icvàr, ma due pomposi 
Manti lasciàrvi, ed una ben tessuta 
Tunica all'uopo di mandar coperto 

II cadavere in Ilio. Indi chiamate 

Le ancelle, comandò che tutto fosse 733 
E lavato e di balsami perfuso 
Tn disparte dal padre, onde il meschino. 
Veduto il figlio, in impeli non rompa 
Subitamente di dolore e d’ira. 

Si che la sua destando anche il Pelide 740 
Coiitru il cenno di Giove noi trafigga. 

Lavalo adunque dall’ancclle ed unto 
ni balsami odorati, e di leggiadra 
Tunica avvolto, e poi di risplendente 
Pallio coperto, il gran Pelide istcsso 743 
Alzandola di peso, in sul feretro 
Cotlocollo; e composto i suoi compagni 
Sul Uscio plaustro lo portàr. Dal petto 
Trasse allora l’eroe cupo .un sospiro, 

E il diletto ebiaiuando estinto amico 730 
Sciamò Patroclo, non volerti meco 
Adirar, so nell'Orco udrai ch’io rendo 
Ettore al padre. In suo riscatto ci diemmi 
Convenevoli doni, e la migliore 
Parte a te sarà sacra, anima <ara. 733 

Rientrò quindi nella tenda, e sopra 
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Il SUO scf»gio col Iprgo alla pardo 
Sedutosi di fronte a Priamo, disse: (cbicsio 
Buon vecchio il tuo iìgliuol, sicromc hai 
E in tuo potere^ e nel feretro ei giace, 760 
Potrai dcll’allia airapparir vederlo, 

E via portarlo. Si rivolga adesso 
Alla mensa il pensicr, cli'anco Tafllitta 
Miobe del cibo ricurdossi il giorno 
Che dodici fìgliuol morti le furo, 76S 
Sci del leggiadro e sci del forte sesso, 
Tulli nel tiur di giuvinezta. Ai primi 
Rceò morte Diana, ed ai secondi 
Il saettante Apollo, ambo sdegnati 
Che Niobe ardisse aH’immorlal Latona 770 
L’gua^liarsi d’onor, perchè la Dea 
Sol di due parli fu feconda, cd essa 
Di ben molti di più. Ma i molti furo 
Dai due trafitti. Novo volte il Solo 
Stesi li vide nella strage, c nullo 77S 
Fu che di poca terra li coprisse. 

Perchè converso in due pietre avea 
Giove la gente. Alfin lor dicru i numi 
Nella decima luce sepoltura. 

Stanca la madre del suo multo pianto, 780 
Non fu schiva di cibo. Or poi fra i sassi 
Del Sipilo deserti, ove le stanze 
Son delle Ninfe che sul verde margo 
Danzano d’Achelèo cangiala in rupe 
Sensibilmente ancor piange. c in ruscelli 78.5 
Sfoga l’affanno che gli Din le iliero. 

E noi pure, 0 divin vecchio, pensiamo 
,M nulrimciito. Ritornalo poscia 
Col figlio a Troia, il piangerai di nuovo. 
Chè molto è il pianto che li resta ancora. 700 
Cosi detto, Icvossi frettoloso, 

E un’sgnella sgozzò di bianco pelo. 

La scuoiaro i compagni, c acconeiamenlc 
L'appreslAr minuzzandola con molla 
Perizia; c infissa negli spiedi, c quindi 795 
Ben rosolala la levèr dal foco. 

Dal nitido canestro Automedontc 
Pose il pan su la mensa, ed il Pi lide 
Sparti le carni. La man porse ognuno 
Alle vivande apparecchiate, c spento 800 
Del cibarsi il desio, Priamo si pose 
Maravigliando a contemplar d’Achille 
Le divine sembianze, e quale c quanto 
11 portamento. Stupefatto ei pure 
Sul dardùnide eroe tcnca le luci 805 
Fisse iJ Pelide, e il venerando volto 
N’ammirava e il parlar pieno di senno. 

Come fiir sazi del mirarsi, ruppe 
Priamo il tacer: Preclaro ospite mio, 
Mettimi or tosto a rijiosar ch’io possa 810 
Gustar di dolce sonno alcuna stilla. 

Dal di che sotto la tua man possente 
Il mio figlio spirò, mai ifon fùr chiuso 
Queste palpebre, mai; cb’allro non seppi 
Da quel punto che piangere, ululare, 815 
Voltolarmi per gli atrii nella polve 
Mille ambasce ingoiando. Oopcr tanto 


Fiero digiuno, or ecco che gustato 
Ho qualche cibo alfine e qualche sorso. 

Questo udendo, ai compagni ed all'ancellc 
Pronto il Pelide comandò di porro (820 
Nel padiglione eslerìor due letti 
Con distesi tappeti, c porporino 
Belle coltrici, e Testi altre vellose 
Da ricoprirsi. Obbedienti al cenno 825 
Uscir le ancelle colle faci in mano, 

E tosto i letti apparecehièr. Di lui 
Sollecito il Pelide, allor gli punse 
Di tema il cor, dicendo; Ottimo padre. 
Dormi qua fuor. Poiria do’prcnci acliivi 830 
Che qui son per consulte a tutte l’ore. 
Recarsi a me talun, siccome è l’uso, 

E vederli c ridirlo al sommo duco 
Agamennone, e farsi impedimento 
AI riscatto d’Ellorre. Or mi dichiara 835 
Veracemente. A’suoi funèbri onori 
Quanti vuoi giorniT Io terrò l’armi in posa 
Per altrettanti, e frenerò le schiere. 

Se ne consenti (Priamo rispose) 

Placide esequie al figlio mio, per certo 840 
Mi fai rosa ben grata, o generoso. 

Siam rinchiusi lo sai dentro le mura ; 

S.ii che n'è lungi il monte, ove la selva 
7’agliar pel rogo, c sai quanto de’Tcucri 
E lo spavento. Nove giorni al pianto 8-15 
Consacreremo nello case: al decima 
Arderemo la pira, e imhandirassi 
Per la cillade il fonerai banchetto. 

Gli darem tomba nel seguente, c Tarmi 
Nell’altro pigIiorem,se stremo il chiede. 850 

Buon vecchio , sia cosi soggiunse Achille; 
Tanto Tarmi staran quanto tu brami. 

(iosi dicendo, le sua destra pose 
Nella destra di quello, onde sgombrargli 
Ogni temenza. Priamo c l’araldo 855 
Nell’atrio coricàrsi, entro i recessi 
Della tenda il Pelide; ed al suo fianco 
La bella figlia di Briaco si giacque. 

Tutti dormian sepolti in dolce sonno 
I guerrieri e gli Dei, ma non l’amico 800 
De’mortali MiTcurio, che venia 
Pur divisando in suo pensicr la guisa 
Di trarre, dalle guardie inosservato, 

Fuor del dorico vallo il re troi.ino. 
Steticgli adunque su la fronte, c disse: 8GS 

Re, cosi dormi fra’ncmici? e nulla 
Ti Cai del rischio in che ti trovi, uscito 
Dagli artigli d’Achille? A caro prezzo 
Redimesti l’amato estinto figlio. 

Ma per te che sci vivo, Agamennòne 870 
Se qui sapratli, e tutto il campo acheo, 
Tre volte tanto chiederanno ai figli 
Che rimasti ti sono — E più non disse. 

Destasi il vecchio sbigottito, e sveglia 
L’araldo: aggioga l’Argicida islesso 875 
I cavalli c le mule, c presto presto 
Spinti i carri, invisibile traversa 
Gli accampamenti. Alla corrente giunti 
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Dui genito da Giare ondoso Xanlo 
Nrll’ora che sul mondo il suo rermiglio 88d 
Velo dispiega di Titon l’amica, 

Volò Mercurio al cielo, c i due canuti 
Con gemiti e lamenti alla citlade 
Coleravan la via. Grave del caro 
Gidavrre davanti ivi il carrello, 88.1 
Nè d’uomo orecchio , nè di donna ancora 
li fragor nc scnlia. L’udl primiera 
La vergine Cassandra, c su la rocca 
Di Pergamo salila, il suo diletto 
Padre e l’araldo riconobbe eccelsi 800 
Sovra i carri, c la spoglia inanimata 
Che sul plaustro giacca. Mise a lai vista 
Alti gridi c ululati, e per le vie, 

Troi, Troiane, gridava; eccone Ellorrc; 
Accorrete, vedetelo, gli è quello 89i 

Che ritornando dalla pugna empica 
Tutti, un tempo di gioia i vostri petti. 

Nè vcrun nè veruna a questo annunzio 
Nella citlade si restò, ma tulli 
D’intollerando duolo il cuor compresi 900 
Si versàr dalle porle e Tèrsi incontro 
Al lugubre convoglio. Ivi primiere 
Ijoceraudosi i crini la diletta 
Spesa e l'augusta genitrice al carro 
S’avvenUtr furiose, e sull’amata 908 

Pallida fronte abbandonar lo bocche. 

Tutta dintorno piangendo la turba. 

E le lagrime, i gomiti, c le grida 
Sul deplorato Ellorrc avrian l’intero 
Giorno consunto su le meste porte, 910 
Se Priamo dal cocchio all’inundanlc 
Turba rivolto non dicca; Sgombrale 
Al carro il varco: pascervi di pianto 
Su quel corpo potrete entro la reggi.i. 

S’apri la folla, passò il carro, cgiunse91S 
Negl’incliti palagi- Ivi deposto 
Il cadavere in regio cataletto. 

Il lugubre sovr’esso incominciaro 
Inno i cantori de’lamenti, e al mesto 
Canto pietose rispondean le donne: 920 

Fra cui plorando Andròmaca, c slrignendo 
D’Ettore il capo fra le bianche braccia, 
Fe’primicra sonar queste querele. 

Eccoti spenlu, o mio consorte, c spento 
Sul fior degli aiinii e vedova ine lasci 92o 
Nella Ina reggia; ed orfanello il figlio 
Di sventuralo amor misero frutto. 
Bambino ancora, c senza pur la speme 
Che pubertade la sua guancia infiori. 
Perocché dalla cima ilio sovverso 930 
RuincrA tra poco or che tu giaci. 

Tu che n’eri il custode, e gli servavi 
I dolci pargoletti c le pudiche 
Spose, che tosto ai legni achei n’andranno 
Strascinale in calcile, ed io con esse. 933 
E lu, povero Gglio o nc verrai 
Meco in servaggio di crudel signore 
(die ad opro indegne daniicralti, o forse 
Qualche barbaro Acheo dall’alta torre 


179 

Ti scaglierà sdegnoso, vendicando 910 
O il padre, o il figlio , od il fratei dall’asta 
D’Ettor prostrati, chè per certo molli 
Di costoro per lui morduu la terra. 
Terribile ai nemici era il tuo padre 
Nelle battaglie, e quindi è il duol che tragga 
Da tutti gli occhi cittadini il pianto. (943 
InefFubil angoscia. Ettore mio, 

Tu partoristi ai genitor; ma nulla 
Si pareggia al dolor dell’infelice 
Tua consorte. Spirasti, e la mane iute 9.30 
Mano dal letto, ohimè! non mi purge.di , 
Non mi lasciasti alcun tuo savio avviso, 
t.h’or giorno e notte nel fedel icusimo 
Dolce mi fòra richiamar piangendo 

Accompagnàr co’ gemiti le donne 933 
D’ Andròmaca i lamenti , c li seguiva 
Il compianto d’ Ecùba in questa voce: 

0 de’ miei figli, Elione, il più diletto! 
Fosti caro agli Dei mentre vivevi . 

E il sei qui niurlo , ancora, 11 crudo Achille 
Di Samo e d’Imbro c dell’Infida Lennn (9(i0 
Su le remote tempestose rive 
Quanti a man gli venìan , lutti ven.ieva 
Gli altri miei figli ; c tu dal suo spietato 
Ferro trafitto , o tante volte intorno 9(>ii 
Strascinato alla tomba dell' amico 
Che gli prostrasti ( nè per questo in vita 
Lo liturnó ), lu fresco e rugiadoso 
Or mi giaci d’ avanti c fior somigli 
Dai dolci strali della luce ucciso. 970 
A quistu pianto rinnovossi il lutto. 

Ed Elena fe’ terza il suo lamento: 

(I a me il più caro de’ cognati, Ellorrc 
Poiché il fato mi tr.isso a queste rive 
Di Paride consorte! oh morta io fossi 973 
Pria che venirvi 1 Venti volte il sole 
Il suo g.ru roni|d da che lascialo 
Ilo il patrio nido, cuna maligna odora 
.Sola parola sul tuo labbro io mai , 

Mai non intesi. E so lalvolla o suora 980 
O fratello o cognata, ola medesina 
Veneranda tua madre ( che benigno 
A me fu Priamo ognor) mi rampognava, 
Tu mansueto , con dolce ripiglio 
Gli aaniiioncndo, placavi ogni corruccio, 983 
Quand' io le piango c in un la mia sventura 
Gilè in tutta Troia io non ho più chi m’ami 
0 euinpatisca , a tulli abhomiiiosa 
Cosi sciamava lagrimando . c seco 
Il popolo gemea. Si volse alfine 990 

Priamo alla turba , c favellò: Troiani, 

Si pensi al rogo. Andate , c dalla selva 
Qua recale il bisogno , nè vi ; renda 
Timor d’ insidie. Mi promise Achille , 

Nel congedarmi , di non •farne olfesa 993 
Anzi che spunti il dodicesmu Sole. 

Disse: c muli e giovenchi in un moiacnlo 
Sullo il giogo fili' prillili , è dallo porte 
Proruppero. Durò ben nuve interi 
Giorni il trasporlo delle tronche selve- 1000 
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Como rifulac m la terra il raggio Crcmiiino. Ciò Ihtto , in cara buca 

Della decima aurora, lagrimaado Le posero, e di spesse e grandi pietre 101(1 

Dal feretro levàr del raloroso Un lastrico vi féro c prestamente 

Ettore il corpo , e postolo sul rogo, li tumulo elevàr. Le sooltc intanto 

Il fuoco ri destòr. Riapparita lOOb Vigilavan dintorno , unile un ostile 

La rosea figlia del mattin , s' accolse Non irrompesse rejtcntino assalto 

Il popolo d’ intorno all’ alla pira , Pria che fosse al suo fin l’opra pietosa. 1020 

E pria con onde di purpureo vino Innalzato il sepolcro dipartirsi 

Tutto estinser le brace. Indi per tutto Tutti in grande frequenza, c nella Tasta 

Questo il fuoco, i fratelli e i fidi amici 1010 Di Priamo adunati eocclss reggia 
Pieni il volto di pianto e sospirosi Funèbre celebrar lauto sonvito. 

Raccolsero le bianche ossa , o composte Questi furo gli estremi onor rcnduti 10.2.d 
In urna d’ oro le coprir d’ un molle Al domatore di cavalli Rtlorce. 


Digilized by Google 



m 


NOTE 


LIBRO PRIMO 

T. 1. PtUde AchxUe. Achille fu figliuolo 
dì Peleo ( re di Tessaglia ) e della Dea Teli. 
Gli antichi denominarono sempre i loro eroi 
dal padre; e Plutarco reca questo luogo di 
Omero con molti altri consimili , a provare 
come fosse tenuto in pregio antioamcnto il 
nascere da genitori nobili e illustri. 

▼. 3. Orco. Lo stesso che Pioto od Averno. 

V. 9. /Stride Agamennone, figliuolodi A- 
irco , re d’ Argo e capo della spedizione 
greca a Troia. 

». 10. Il figlio ec. Apollo. 

». 17. Le bende. I sacrificanti cingevansi 
il capo di bendo , dette anche infule alla 
latina. 

». 20. Ài due tupremì ec- Agamennone 
e Menelao. Il primo era capo dell’ impresa, 
perchè i principi greci gli arcano conferito 
questo grado , 1’ altro n’era principalissima 
parte , giacché la guerra facovasi per ri- 
scattargli la moglie Elena. 

». 23. La Priameia ciltade. Troia dove 
Priamo ora re. 

». 39. ÀlPopra delle tpole. Il filare, il 
tessero, il ricamare, furono anticamente or- 
dinarie occupazioni delle donno reali. 

». 47-49. ùnta ec. In tutte le città qui 
nominate , a»c»a Apollo o tempii o singo- 
iar culto. 

». 62>63. Uno tirale liberò dalla corda. 
Omero , a significare che la peste gittata 
nel campo greco procedeva da Apollo, di- 
pinse questo dio disceso sul campo stesso a 
seminarvi cu’ proprii strali la morte. 

V. 91. Calcante. Fu un celebre indovino, 
creato da Agamennono sacerdote dell’ ar- 
mata greca. Egli predisse che la flotta non 
potrebbe uscire dal porto d’ Aulide, ove si 
era raccolta , se non si fosso prima sacri- 
ficata Ifigenia; c che l'assedio di Troia du- 
rerebbe dieci anni. 

». 103. Tal che qui ec. Agamennone. 

». 143. Al maligno ec. Si è già detto che 
Calcante col suo vaticinio arca cagionato 
il sacrifizio d’iligcnia figliuola dulI’Atride. 

V. IM. Clilenneslra. Moglie di Aga- 
mennone. 

». ISS. Lavori di Minerva. Le arti di 
ricamare , di tessere ec. 

». 191. Colf ecatombe. Cioè con cento 
buoi da sacrificare. 


r. 19S. Tremendis timo Achilie. Agamen- 
none parla qui ironicamente ad Acliillo , 
come poo* anzi ironicamente lo ha cbiaiiiato 
divino. 

V. 207. Plia. Patria d’ Achille. 

». 241. Mirmidoni, si chiamavano al- 
cuni popoli della Tessaglia. 

». 247. La figlia di Briteo. Costei no- 
minata Briseido, fu presa da Achille espu- 
gnando Lirnesso , e per la sua bellezza fu 
molto amata da lui. 

v. 2US. Egioco padre. Giove detto an- 
che Egioco. 

». 324. Omicida Ettòr. Ettore, figliuolo 
di Priamo e fratello di Paride, fu un cruo 
fortissimo , a cui solo il valore di Achille 
I otea tener fronte. Omicida qui dee pren- 
dersi nel senso di forlittimo c non come 
biasimo. 

». 331. JVetlorre , o Nestore, re di Pilo, 
fu uomo di celebrata prudenza. 

». 334. Parlanti, cioè Uomini: maniera 
omcrioa. 

». 341. Dardania città- Troia che arca 
ricevuto tal soprannome da Dardanu , suo 
antico re. 

». 35S. I Centauri secondo la favola fu- 
rono mostri mezzo uomini c mozzo cavalli; 
uno de’ quali per nome Cliirone era stato 
educatore d’ Achille. Probabilmente i primi 
uomini ohe furon veduti a cavallo, c la su- 
periorità che dovettero avere a fronte dei 
pedani , originarono e I' idea di cotal mo- 
stra e quella della lor forza. 

V. 393. Aa fanciulla. Briseide. 

». 403. Patroclo , figliuolo di Menezio, 
re d’Upunto, ricoverato col padre nulla 
reggia di Pcleo fu educalo con .Achille , 
riuscì valoroso guerriero. L’amicizia di que- 
sti due eroi è celebro perchè durò fin ol- 
tre la tomba, come si vede sul finir del 
poema. 

». 429. À mal cuore. 0 perchè stima- 
vano ingiusto 1' ufiicio a cui erano eletti , 
o perchè temevan di Achille. 

». 460. Il mar guardando: siccome al- 
bergo della sua madre Teli. 

V. 464. Del viver breve. Altrove dirà il 
poeta medesimo che Acliillc poteva o vi- 
vere lungamente , ma nella oscura quieto 
della sua reggia ; o farsi celebre per va- 
lore , ma a prezzo di un vivere breve. 

». 472. Al vecchio padre Nereo- 
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V. 480. Saera tede d'Eezione. La cidi ] 
di Lirnctso di cui Kczionc era sovrano, dove 
dicemiDu che Aohilto avea presa Bi ìschIc , 
c dove anche Agamennone avea acquistala | 
Criseidc. 

V. 847. La Parca. Questo nome in ge- 
nerale vai quanto dire, lu Morte. Del re- 
sto le Parelio erano tre, delle quali una 
traeva dalla conocohia lo stame della vita; 
1’ altra torceva il fuso , e la ter^a tagliava 
il Ilio , quando quairunu ora giunto al ter- 
mine del suoi giorni. 

V. 3(i9. Vliatc Figliuolo di Laerlo re 
d’ Itaca , è un eroe celebre presso Uincro 
jicr la sua accortcisa c per la sua scaltra 
cIoqiien/.a. 

V. ()0.'l. Danai. Lo stesso tho i Greci ; 
delti cosi dal re Danau. 

V. i)'28. Peana era un canto in lode di 
AjhiIIo. 

V. 789. Fuìeano. II dio Vulcano non 
fabbrioava soltanto i fulmini a (iiove , ma 
ben anche le armi agli eroi , i cucchi agli 
Dei , cd altre suppollcUili tulle di stupen lo 
artificio. 

LlllUO SEC().r<DO 

V. 10. Il malefico Sogno. Secondo gli an- 
tichi alcuni sogni erano veri c propi.iii , 
altri fallaci cd avversi. Uscivano in diverse 
oro |)cr diverso porte del luogo ad essi as- 
segnato; c s'interpretavano con grande stu- 
dio. V. le Mclam.di Ovidio. 

V. 132. Del gran dio gli alunni. I re e 
principi. Cosi Agamennone disse ad Achille 
nel primo \ihro: fra guanti regnatori Gioce 
nudrisee , abborro te più ch'altri. 

V. lt)7. Di l.ieo la a puma. W aìao. Lieo 
fu uno de’ soprannomi di Bacco, 

V. 287-288. Capital nemico del Pelhle o 
d’ Ult.ite. Secondo il costume dell’ infimo 
volgo , che , fiacco e ignorante , abbon c o 
vitupera i furti ed i prudenti. 

V. 893. Se vero o Jhlaa profetò Cal- 
cante. Per questo vaticinio che qui si rac- 
conta dal poeta , egli disse nel primo li- 
bro ohe Calcante per la profetica virtù da- 
tagli da Apollo avea acòrte a Troia le 
navi de' Greci. 

V. 437-438. Ecco ornai tutto adempirai 
tc- Il poeta ha già dello che i Greci ave.i- 
no consumati nove anni sotto lu mura di 
Troia. Fin qui dunque s’era avveralo il 
vaticinio di Calcante , o restava solo a ve- 
dersene il fine nel decimo anno. 

V. BfiOi. Zii'bo. Omento: come dice il tra- 
duttore stes.so descrivendo l'ecatombe falla 
Bel render Criseidc al padre. 

V. 609. Scamandro Fiume cltesiarcvu 
vicino a Troia. 


LIBRO TERZO 

V. 8. JMa taciturni ec. Il Lessing nel 
Laocoonte osserva che Omero attribuendo ai 
Troiani io schiamazzare, ed ni Greci il pro- 
cedere ordinatamente in silenzio , volle con 
ciò avvertirne che i primi erano barbari, e 
inciviliti i secondi. 

V. 20. Aleaaandro. Lo stesso che Paride; 
cagione principalissima di quella guerra , 
siccome colui che avea rapita Elcna. Per- 
ciò é anello naturale che Menelao veden- 
dolo, esulti dalla speranza di ucciderlo. 

V. 300. Fa tovrano , Sovrasta. 

V. 332. FigUuol Laomedonteo. Laome- 
donte fu un re di Troia. Apollo c Nettuno, 
cacciali dal cielo , gli fabbrioaron lu mura 
della città, cd egli negando poi loro la 
pattuita mercede si attirò lo sdegno degli Dei. 

V. 414. La rotella. Specie di scudo. 

LIBRO QU\RT0 

V. 237. Macaone. Costui morì poi al- 
r assedio di Troia. 

V. 2i)8. Ualteo.\iU cintura in cui si disse 
poc’anzi clic andò a ferire lo strale. 

V. 263. Chirone. Quel medesimo che c- 
ducò poi Acliille. 

V. 297. Allibiti. Confusi, stupidi c simili 

V. 426. Saime Lardo , grasso , strutto. 

V. 468. Polinioe. Nella famosa guerra 
fra i due fratelli Ktcocle e Polinice che si 
contendevano il trono di Tebe e nella quale 
Polinice ebbe il soccorso di sette re. 

V. 300. Eoi Tebe ec. Nella guerra cosi 
delta degli Epigoni, in cui i discendenti di 
sette re distrussero Tebe. 

LIBRO QUINTO o 

V. 290. De' cavalli di Troe . Come. que- 
sti cavalli discendessero da quelli che Giove 
donò a Troe Io dice il poeta non guari dopo. 

V. 433. Non una delle Dee ec. Ecco la 
ragione por cui Minerva permise a Diomede 
di ferir Venerese la iiicoutr.assc nel campo, 
ma non alcun’ altra Divinità. 

V. 478. La Taumanzia figlia. Iride fi- 
gliuola di Tauinaivlu. 

V. 487. Diona. Secondo alcuni Venere 
nacque a Giove da Diona o Dionea. 

V. 803. Uto e Fialte, figliuoli di Net- 
tuno e di Ifimedia , furuno di giganlcseu 
statura: si uccisero poi Pun l'altro. 

V. 038. La pula 11 guscio delle biade. 

V. 882 II padre. Giove di cui Sarpe- 
donlc era figlio 

V, 1194. Lranùit. l figli di Urano. 
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LIBRO SESTO 

V. 163. Licurgo , re «lolla Tracia , cac- 
ciò (lai ano regno Bacco , negando di' ci 
rossri)dio. Di lui si racconta iooUrc che ve- 
dendo i Traci dati all’ubbriadiczra facesse 
tagliare tutte le viti ne’ suoi paesi ; e que- 
sto è forse il fondamento storico della favola. 

V. 516. Le Oreadi. Ninfe abitaoti nei 
boschi. 

V. 657. Artemide. Diana , alla quale i 
Greci attribuivano le morti improvviso delle 
donne. 

LIBRO SETTIMO 

V. 240. Salamina. Patria d’ Aiace. 

V. 434. Il giuramento. Nel duello fra 
Paride e Menelao. 

V. 656. Senza offerire ec. Dicevasi inau- 
spicata , e quindi infelice, ogni cosa al cui 
principio non si fossero invocati gl' iddii. 
Vedremo che da questa cagione nasi» poi 
che quel muro è indarno contea la forza 
di Ettore. 

LIBRO OTTAVO 

T. 480. Gorgone- La testa di Medusa , 
una delle Gorgoni , con cui Perseo conier- 
tiva in pietra chiunque egli voleva. 

V. 469. Mio padre. Giove. « 

V. 600. Il figlio. Ercole a cui Ejiristeo 
per consiglio di Giunone impose la dodici 
fatiche dai mitologi celebrate; fra le quali 
Minerva accenna qui la maggiore, cioè la 
discesa all’ Ivcrno c le lotte contea Cerbero. 

V. 663. Pairòclo uccieo. Qui s’accenna, 
come destinato , l’esito del poema. 

LIBRO NONO 

V. 1.62. Per lo cui lolo onor ec. Giove 
accondiscendendo alle preghiere di Teti pcr- 
mcltcva che i Greci fossero abbattuti dai 
Troiani, aflìnchc s’accoi'gcssero sempre ; iù 
che la loro vittoria stava in mano d’Achille 

V. 224. Il devoto licore, cioè il vino 
consacrato. Ma questo epiteto non è nel testo. 

V. 589. Il sotterraneo Giove. Plutone. 

V. 599. Lombi suini. Lombi di porci : 

dal lat. BUS, 

V. 647. -4te. Dea maidica. 

LIBRO DECIMO 

V. 80. Ognun col nome ec. Fu sempre 
notato (mme indizio di aifabilitA ne’ grandi, 
c come cosa accettissima .ni minori questo 
costume qui accennato da Omero. 

V. 299. A'e dell' ombre ec. Cioè già due 


parti della notte sono trascorse , cuna sola 
ne resta a compirsi tutto il suo corso. 

V. 335. Morion. Sortadicclatacon cresta. 

V. 471. tu Judo a bello studio. Diomede 
non cercava di uccider costui, ma di averlo 
vivo nclb? mani per sapere da lui le coso 
dei nemici. 

V. 682. In candore. Dicesi che Reso avea 
bianca l’arm itura, bianco il «mcchio, bian- 
chi i cavalli: ed era predetto che i Greci 
non coniiuistcrcbbcru Troia , se loro non 
venisse fatto d’ impossessarsi di questi ca- 
valli prima che av esser gustata I’ erba del 
suol troiano e Tacque del Xante. Perciò 
dice qui Omero che Reso era giunto da poco. 

LIBRO UNDECIMO 

V. 48. Una granlas.ra. Striscia oidiua- 
riamcntc di cuoio, equi in vece d’argento. 

V. 409. L’ umidefiglie di A’oto. Le nubi. 

V. 769. Pi ima che il corpo gustar-, cioè 
prima di giungere a ferirlo. 

V, 1073. E spesso ec. Questa sentenza si 
trova ripetuta altre volte nell’ Iliade. 

LIBRO DUODECIMO 

V. 17. Nettuno e .IpoHo. Queste due di- 
vinità principalmente avevano in odio quel 
muro, perchè temevano che ne perdesse di 
fama quel eh’ esse avevano fabbricato iu- 
turno alla città di Troia. 

V. 151. £a;nVt. Era n costoro popoli della 
Tessaglia, giganti di corpo, e animosi e 
forti sopra misura. 

V. 663. Per carreggiarlo. Cioè per Iras- 
|>ortarlo da luogo a luogo con carri. 

V. 594. .4//0 au//ci’o//o. Questo macigno, 
perchè la mole fosse proporzionata al peso 
che Omero gli attribuisce , doveva essere 
molto voluminoso, c sopcrcliianle alla vista 
le forze di un uomo. Il celebre Lessing cer- 
cando i confini Ira la pittura c la poesia notò 
anche questi luoghi dove il poeta accenna 
un’ immagine che dipinta ributterebbe. 

LIBRO DECIMOTÈRZO 

V. 3. E vólti indietro ec. Soglion citare 
«piesto luogo di Omero come pieno di una 
sublimità , perché non con |>arolc , ma con 
un atto ci fa conoscere quanto Giove sia iiu- 
mensamentc supcriore a tulle le cose umane. 

V. 26. Tre passi rifece ec. Anche que- 
sto luogo si cita fra le grandi immagini 
omeriche. 

V. 375. TH vanitosi cianciatori ec. Tale 
è veramente il hoiiic che ciasrun lettore 
dà a «piesti due , i quali in l.inlo [M’ricnio 
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e in tanta angustia di cose spendono si gran 
tempo inutilmente cianciando. 

V. 470. Ceusandra. Celebre figlia di 
Priamo, la quale ebbe in onta di Apollo il 
dono della profezia; e Apollo per vendetta 
fu’ si che non fosso mai creduta; d’ onde 
quel verso Vtraee sempre e non creduta 
mai. Virgilio dico invece che alle uozzedi 
Cassandra aspirava Cnrcbo. 

v. 906. Siccome due negri buoi ec- 0- 
mcro , paragona spesso fra loro qualrbe 
qualità coiirorme , incrcntu a due oggetti 
diDòrini tra loro. Il paragone degli Ai.iei 
con due buoi, oltreché a’nostri giorni paro 
che manchi di nobiltà . è anche falso dal 
lato , ]icr esempio , della celerilà ; ma 0- 
mero guarda qui soltanto alla forza, al- 
l’ andar pari passo , e al lasciare dopo di 
sé la traccia della loro forza. 


LIBRO DECIMOQUINTO 

V. 27. Tra le altre nubi ec. Anche que- 
sta immagino è dal Lr;ssing ricordata fra 
quelle che il poeta può descrivere , ma il 
pittore non può rappresentare con buon ef- 
fetto. Por altro anche nel poeta è un’ im- 
magine ributtante, né |mò forse giustificarsi 
se non dicendo collo Schlegel, che Omero 
ha dovuto conservare le religiose tradizioni 
quali erano state trasmesse dalla rozza an- 
tichità de’ Titani. 

V. 755. E tutto sia di Teti adempito il 
desio. L’ esaltazione di Achille a cui Teli 
aspirava col ridurre a pessimo partito gli 
Achei mentr’ egli cessava dall’ armi , iiou 
poteva infatti spingersi più oltre, senza rom- 
per le leggi del Fato , senza impedire la 
distruzione di Troia. Questo non avea chie- 
sto pur Teti , e quindi Giove , dando ad 
Ettore I’ onore d' incendiare la flotta ar- 
giva, stava per liberare ogni sua promessa 
verso quella Dea. 

UBRO DECIMOSESTO 

V. 45. Crudeli né padre ec. Questa bel- 
lissima uscita [u poi tanto ripetuta , c spesso 
anche si male a proposito , che il mondo 
n’ è sazio. 

V. 309. Scudo a scudo ec. II lettore si 
sarà accòrto che questa immagine trovasi 
ripetuta in alcuni altri luoghi colle stesse 
parole ; cosa non rara in Omero. 

V. 688. Tal Sarpedonle rovinò ec. Pa- 
troclo non poteva illustrarsi meglio che 
colla uccisione di un eroe tanto famoso e 
diletto a Giove. 

V. 1 106. Fenìa trememlo nella mischia 
Apollo Sarpedonle fu domala da Marte per 


mano di Patroclo, e questi da Apollo per 
mano di Ettore. 

LIBRO DECIMOSETTIMO 

V. 370. Ai genitori rendere il premio. 
Cioè esserne sostegno nella vecchiezza. Que- 
sta idea della gratitudine dei figliuoli versa 
i parenti, c dell’obbligo loro di sostentarli 
nella larda età s’ incontra assai sjmssu in 
Omero. E un precetto della natura, c per- 
ciò egli è tanto più osservato quanto più si 
risale verso i secoli primitivi. 

V. 460. Perocché 1‘ un /’ altro ec. Qui 
ed altrove Omero rcpprcsenta sempre l’or- 
dine nei Greci c il disordino nei Troiani: 
la civiltà opposta alla barbarie. 

V. 517. Spera egli ec- Tale era il con- 
siglio o il comando con cui aveva accomia- 
tato l’amico, vietandogli di venire alle mani 
con Ettore. 

V. 554. E dolorosi del perduto auriga. 
La divina origine di questi cavalli fu già 
mentovata altrove da Omero; e altrove pu- 
re, in conseguenza di questa origine il poe- 
ta attribuisce loro intendimento e fin anco 
favella- 

V. 570. Le sembiante asconda. L’oscu- 
rità della notte impedisce di vedere l’ a- 
sjielto delle cose. Quindi le maniero poli- 
tiche la notte toglie i colori alle cosef Ut 
notte nasconde le sembianze. 

V. 718. L’ ardir gli mise dell impronta 
moscai^ Ecco un altro esempio di ciò che 
dicemmo altrove, che Omero paragona spes- 
so le qualità simili di oggetti dissimili. Non 
si paragona qui 1’ Atride ad una mosca ; 
ma quella sola qualità clic è nella mosca, 
di tornare e rimordere d’ onde fu già cac- 
ciata , si paragona con quell’ ostinata ar- 
dire che Minerva infuse nell’ eroe per ap- 
piccare la pugna. 

V. 819. Gfocepozfre ce. Nobilissima pre- 
ghiera, e meritamente lodata come uno dei 
più bei luoghi di Omero. 

LIBRO DECIMOTTAVO 

V. 11. La madre profetò. Presso gli an- 
tichi trovasi continuamente l’idea del Fato. 
Gli avvenimenti occasionali da umani mo- 
tivi hanno sempre la loro necessità nel vo- 
lere del Destino, e non di rado sono anche 
profeteggiali. Nella lotta fra la natura ero- 
ica e il fato consiste il sublime non solo 
della tragedia , ma di ogni antica poesia, 

v. 289. Un grido mise ec. Questa im- 
magine sotto la quale è rappresentato A- 
chille , c I’ cificacia del suo grido, e il ri- 
spondere di Minerva a quel grido , solleva 
1’ eroe al di sopra dell’ umana misura , c 
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diipone luìrnbitinciilc i Wlinri a credere ■ |>or- 
lenli elle il poeta 9Ì apparecchia di l'accun- 
tarae 

V. 671. /»! ec. Il celBbre Uerder 

disse bciiissiiao che .aiti |xionii di Omero è 
parlalo di tutto quello che si sapeva ai suo! 
tempi , |)cr rapprrsealarci commuta T im- 
magino di quella età E ciò che iVrgomcnto 
dei poemi non poteva ammettere in sè, il 
poi'ta lo ialrodiissu nella deserir.ione dello 
scudo di Achille. Qui poi non sarà fuori 
di luogo l’ iayitare i giovani ^ considerare 
la nobile seorrevoleira della lueusione del 
Mouli ia oggetti di taBta^pcmplhità. 


LIHUO UEOl.VIONO.NO 


V. 1. Vieta del mar ec. II Molili volle 
in questo raiito far prova di tradurre rqrso 
per Torso il suo testo, c riuscì si bene uclku 
^i^^cile impresa, dio pochissimi se do av- 
videro; segno non dubbio che nè. lo stile, 
né il verso perdettero punto della loro or- 
. dinaria bellczsa ed armonia. 

79. Chi lo frattuono ec. Quando s'in- 


contrano di questi luoghi è dilBoile -non ri- 
cordarsi del quandoque bonus i^armital Ho- 
merus. Questo peraltro ci può dare idea del- 
l’adunanza d’ allora. 

V. 407. Vdtr /e’ questi aeceitli ec- . Vae 
merilameutc parer singolare a molti clip 
non solo si dia la favella a un cavallo, ma 
si anello il dono della profezia. 


libro ventesimo 


V. 78. TV'emoune /‘iato ec. £ questo pure 
è uno dei luogi che soglion notarsi come 
esempi dello grandi immagini omeriche. 

V. 260. Primamente Ciotte ec, Plularoo 
nell’ Opuscolo sulla vita e poes:a di Omero 
(iferisee questo lungo discoisn di Enea per 
dimostrare quanto gli aiiticlil |iregiasscro 
Tapparleiieru aduna ragguardevole prosapia. 

V. 362. Ltiiera/ifi^/atj re. E notabile in 
Omero il gran numero degli esempi nei 
quali o direttamente o indirettamente inse- 
gnasi questa massima, che Tessere diligenti 
iietTosservanza de’numi è cagiune di felicità. 


LIBRO VE.NTESIMOPRLMO 


V. 38. Dodici ne prese ec- Atroce è que- 
sta maniera Coll cui Achille vuol dimostrare 
a Patroclo il dolore di averlo perduto ; mà 
do’ suoi tempi più che di lui è Incolpa. Ba- 
sta ricordarsi clic Achille al sentire la morte 
di Patroclo. 

.... con ambedue le pugna 
La cenere aSerré, giù per la testa 


La sparse, e lutto ne bruttò il bel volto 
E la vcs'e odorosa. Ei col gran corpo 
III graude spazio uclla polve steso 
Giacea turbando con le iiiau lo cliiome, 
E stracciaiidólc a ciocche. 

V. G60 t^erocché temea ec- Trovasi ri- 
petuto più volte questo pensiero nel qual* 
sta il coiiceltu di un destino che gli uo- 
mini più volle uiinaceion di rompere, ma 
iiun rompruu mai. 


LIBRO VENTESLMOSECONDO 


v. 216. Veqqo ec. Nell’opuscolo Della 
vita e della poesm di Omero , cemune- 
uieiite stampalo fra le Opere di Plutarco , 
ma da alcuni attribuito a Otunigi , questo 
passo-é citato per dìiiioslrare che agli Dei 
appartiene la provvideuta , e cIT ossi han 
cura degli uomini e de’ casi loro. 

V. 374. Aliar s’accòrse deU’in'iaano ec. 
La morte di Ettore è aceompognatu da cir- 
costanze tutte notabili: quest’abbaudono in 
cui egli .ei vide. accresce mirabiliuciite l’in- 
teresse che noi sentiamo per lui. 

T. 620. Fiqlio iuf elice ec. Questa enu- 
merazione dr’ mali a cui soggiace un pu- 
pillo ordinariamente , è a buon diritto lo- 
dala fra’ luoglii più belli di Omero. 


LIBUO VEN l’ESIMOTERZO 


V. 689. dehilie , io teco ec- Omero ha 
iiilrodotli in questi giuochi tulli i casi pos- 
sibili o di frodo 0 d’ astuzia fra’ concorren- 
ti, c cosi mentre accresce il diletto che sa- 
rebbe scarso in una semplice descrizione, 
trova anche opportunità di farci conoscere 
molte massime di uquità c di diritto a quei 
tempi osservate. 


LIBRO VENTESImOQUARTO 


V. 24. .^//o rasata ec. È notabile in que- 
sto proposito uu luogo deH'opuscoIo già più 
volte citato sulla vita e la poesia di Omero\ 
dove è detto t che questi versi non senza 

> cagiune sono tenuti per falsificati: peroc- 

> cbò Tiè é cosa convenevole che gli Dei 
1 si sottopuugaoo al giudicìo degli uomini, 

> nè Omero altrove mai ba fatto di questa 

> cosa menzione >. 

V. 84. Voi tutti a quelle nome ec ^ neòa 
che alle nozze di Teli Con Pelco interveii- 
iiuro liitli i Numi, fuor la Discordia, la quale 
|iui giltó sulla iiieusa il pomo destinalo alla 
più bella; d’onda il giudìzio di Paride, e 
il triunfo di Venere sopra Minerva e Giu- 
none, a il ratto di Elena , e la guerra di 
Troia. 


Mo.nti Poesie. 
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IN MORTE 


IH UfiO BASSEV.HIE 


' ■ ' CANTO PRIMO 

• Già viola ilnir iiiffrno pra la pugna, 

E lo spirto d'abisso si parila , ‘ ^ 

Véla stringendo' la tcrribil ugiin. 

Come lioft per fame egli ruggìa , ' 

Bestommìandu rEtcrno , eie eorainosSe B 
Idre del ca]>o sibilAr per via. * 

Mlor timide Pali aperse e scosse 
L’ anima d’ Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del sno sangue rosse : 
E la mortai prigione orni' era tìsoifa , Ì0 
Subito indietro a riguardar si volse' 

Tutta ancor sospettosa e sbigoltilà.' 

Ma dolce con un riso la ras;colse', 

E confurlolla I* Angelo beato , 

Che contro Olle a comiiiislarla tolse. Ut 
E, salve, disse, o spirto fortunato, 
Salve , sorella del bel mimer. una , 

Cui rimessa è dal Ciclo ogni peccato. 

Non Inventar ; tu non berai la bruna 
Onda d’averno, da cui volta è in fuga ' 20 
Tutta speranza di miglior fortuna. 

Ma la giustizia di lassù , che fruga , 
Severa e in un pietosa in suo diritto , 
Ogni labe dell’ alma ed ogni ruga , 

Nel suo registro adamantino ha scritto 28 
Che nir amplesso di Dio non salirai. 
Finché non sia di Francia ulto il delitto. 

Le piaghe intanto c gl’ infiniti guai, 

Ui che fosti gran parte , or por emenda 
Piangendo in terra e contemplando andrai. 30 
E supplicio ti fia la vista orrenda 
Dell’ empia jialria tua, la cui lordura 
Par che del puzzo i firmamenti offenda ; 

Si che 1’ alta vendetta è già matura , 
Che fu dolce di Dio nel suo segreto 38 
L’ ira ond’ é colma la fatai misura. 

Cosi parlava ; c riverente c cheto 
Abbassò P altro Io pupille, e disse; 

Giusto 0 mite . o signor , è il tuo decreto. 

Poscia PuHImu sguardo al corpo affìsse 40 
Già suo consorte in vita , a cui lo vene 
Sdegno di zelo c di ragion trafisse ; 

Dormi in )iacc, dicendo, o di mie pene 
Caro compagno, iofin che del gran dio 
L’orrido squillo a risvegliar ti viene. 45 
Lieve intanto la terra , e doler e pie 
Ti slan Paure c le piogge , c a te non dica 
Parole il posseggier scortesi e rie. 


I ■ ' Olirà il rogo iWu vive irà nemico, '' 

K neli’ ospite suolo -ov-’ io ti lasso , 80 

Giuste Son P ahne , o la pictadc é antica. 

Torse , ciò detto , sospirando il posso 
Quella mesi’ umbra, e alla sua scorta dietro 
Con volto s'avviò pensoso c basso: 

Di ritroso fanciul lenendo il metro, 88 
Quando la madre a'suoi trastulli il fura, 
Clicilpiè va lentoinnanri,c roecMo indietro. 

Già di sua veste rugiadosa c serra v. 
Coprio la notte il mondo, allor che diètro 
Quei duo le sj alle alle Romulee min a. 60 
E nel levarsi a volo , ecco di Piero • 
Sull’altissimo tempio alld lor vista 
L'iv cherubino minaceioso c fiero ; 

Un di quei sette che in argentea lista 
Mirò fra i selle eaiulclabri ardenti 68 
Il rapilo di Palmo Evangelista. 

Rote di fiamme gli occhi rilueonti, 

E cometa che morbi e sangue adduce 
Parean le chiome abbandonale ai venti.'’ 
Di lugubre vermiglia orrida luce 70 
lina spada brandia , elio da lontano 
j Uompea la notte, c la rendea più truce; 

I ■ E scudo soslenea la manca mano 
I Grande cosi , che da nemica olfrsa 
! TuRo coprìa coll’ ombra il Valicano; 75 
Coni' aquila che sotto la difi sa 
DI sue grand’ ali rassicura i figli 
Che non han l'arte delle penne appresa; 

E mentre la bufera entro i eoviglì • 
Tremar fa gli altri aiigvi, questi a riposo 80 
StansI allo Schermo de’ iiiatiTni artigli. 

Ghiiaérsl in gentil allo ossequioso 
Oltre votando i due minori Spirti 
Deir alme chiavi al difensor sdegnoso. 

Indi, veloci io men che noi so dirti, 88 
Giunsero dove gemebondo c roco 
11 mar si frange Ira le Sarde sirli. 

Ed al raggio di luna incerto e fioco 
Vidcr spezzale antenne infrante vele 
Del regnator Libeccio on cmlo gioco , 90 
E sbulluli dall’aspra onda eruddle 
Cadaveri c bandiere ; c dlspcrdea 
L' ira del vento i gridi c le querele. 

Sul lido intanto il dito si murdca 
I.a temeraria Libertà dì Frauda. 98 

Clic il ciclo c Tacque disfidar parca. 

Poi del suo ardire si batica la guancia, 
Venir mirando I^ rivai Bretagna 
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A fulminarle dritta al cor la lancia; 

E dal sileuuo tuo scossa la Spagna 100 
Tirar la spada aneli’ essa, u la «un 
Accelerar d'Italia e di Laniagiia. 

Mentre il Tirreil, die la gran proda as|>olla 
Già mormora, e si duo! cùe la tua spuma 
Ancor non va di Praiioo sangue infetta: 105 

— E l’ira nelle sponde invali consuma, 

Di Mi/^za inulto rimirando il lutto 

,Ed Oneglia die ancor combatto u fama. 

Allor elle vide la mina e il brutto 
Ultraggio la Francese anima schiva, HO 
Mon Uninc il cgliu per pictsilo asciutto. 

Ed il suo lido enndottier seguiva 
Vcrgognaiidn e laccqdu, iniin die. tnjira 
Fur di Marsiglia alla spietata riva. 

/ Di ferità, di rabbia urribii opra itti 
Ei videi' i|uivi, e libertà ebe stolta 
In Dio incdesino reiiipie mani adnpra. — 
%}Viilero, uhi vista! in measo della folta 
Starsi una croce col dìvin suo |ica> 

^ Uestuiuipialo o deriso un'altra volta. l‘2U 
E a piè del legno redontur disteso 
Uom^ coperto di sangue lutlmjuaiito. 

Da cento )iuntc in cento parti olfeso. eT— ’ 
J'" lluppc a tal vista in un |Hè largo pianto 
E’ eterea pellegrina; ed una vaga 125 
Umbr.1 curtuso lo si trasse acceiilu. 

Oh! In, cui ai gran doglia il ciglio allaga, 
Pietosa anima, disse, che qui giunta 
6 So’ dove di virtutic il fio si paga; ^ (l.tO 
^ Sósiati o m'odi. In quella sjiuglia emunta 
f D’alma o di sangue (e l’.accennó), per cui 
Si diilec in petto la pietà li spunta, 

Albergo io m’ebbi: manigoldo fui 
E pecca tur ; ma l’inlinito amore 
^ Di Quei mi valse che mori per niil. —135 
l’eroccliè dal costoro empio furore 
/àA giltar stroiu'iiialo tabi parlo, o laccio?^ 
Dc'ribaldi il capestro al mio Signore; 

• Di nian mi cadde resecrato laccio, 

' E ri<zArsi le diioiiie, c via ]>cr Possa 110 
^Correr m’intesi e per le gote il gbiaccio., 
/l, Di crudi colpi allor rotta c percossa 
MEsentii la persona, e quella croce 
Fci dd mio sangue ancli'io fumante c rassa: 
Mcniee a I.iii, che quaggiù manda veloce 
Al par de’sospir nostri il suo perdono, (145 
Il mio cor si vnigca. più die la voce. 

Qiiind’ci in’aecolse Iddio clemente c buono 
Quindi un desir mi valso il Paradiso, 
Quindi beata cleriiaiiieiitc io sono. — 150 

— Mentre l’un si parlò, l'allro in lui liso 
Teiica lo sguardo, e si piangeu clic un velo 
Le lagrime gli l'ean per lutto il viso; 

Siiiiigliaiite ad un fior die in su lo stelo 
Di rugiada si copre in pri.i che il -Sole lo.'i 
Co’raggi il venga a colorar dal ciclo. 

Poi gli amplessi iiicsceiidu e le parole, 
De’propri casi il satisfeqr; aiicli'csso, 

Siccome fra corleoi alme si suole. « 


E questi o l’altro e il Cherubino appresso 
Adorando la croce, c nella poJvo (ItM* 
In devoto cadendo allo sommesso. 

Di Dio cantài'o la boiilà ; die solve 
Le rupi in tonti, ed liu si largite braccia, 
Che tutto prende ciò dio a lei si vulve. 165 
Sollecitando poscia la sua Iruecia 
L’alalo Duce, l'Umbre bcnodelte 
Si disscr vale, c si bociaru in faccia. 

Ed una si rimase alle vedette, 

\d aspettar che la sua rea Marsiglia 170 
.Sfreni l'arco di Din le sue saulle. 

Sovra il Itodano l’altra il voi ripiglia, 

E via trapassa d’ Avigiion la valle 
Giù ili sangue civil falla vermiglia; 

D’Avigiiun eli», siiiarrilo il miglior calle. 
Alla pastura intemerata e fresca (17.5 
Dell’Uvilc Human tolse le spalle. 

Per gir cui ciacchi di Parigi in li^ca . 
\ cibarsi di ghiande; onde la Senna, 
Novella Circo, gli amatori adesca. ISO 
Licsciò Carolina addietro o di Ccbeniia 
Le cave rupi o la pianura imiuouda. 

Che ancor la strage Caniisarda acceiin.i 
Lasciò l’irresoluta e slupid’oiida 
D’.Aran a dritta, e Liguri a iiiaiicina 185 
Disdegnoso dd ponte e della s|iouda. 

lodi varca la falda Tiguriiia, 

.A cui fu'Ciulio deiraugei di Ciovu 
Sentir la prima il morso e la rapina. 

Poi .Nivcrno trascorre, ed olire move lUO 
Fin alla riva, u’d'Arcu la donsclla 
Fe’ conira gli Angli le famose prove. 

Di là ripiega iiivcisu la llimdla 
Il remeggio dcll’ali, c tutto mira 
Il suol che I’ Aquilana onda llagulla. 1U5 
Quindi ai Celtici luvsdii si rigira 
Pieni del cauto ehu il dnomato Bardo 
Sposava al suon di b lliuusa lira. 

Traversa Normandia, traversa il lardo 
.Sbocou di Senna, c il lido rho si licde 200 
Dal Biar Britanno infiiio al mar Piccanlo. 

Poi si cunrerte ai gioghi onde procede 
La Musa, c al piano che la Marna lava, 

E orrur per lutto, e saligne c pianto vede. 

Libera vedo andar la culpa, e schiava 205 
La virtù, la gitisti/.ia, c sue liiinncc 
In muli del Indro c di vii ciurma prava, 

A cui lo membra grave-olenti e rance 
Traspaiono da’sni sdrusrili e so^ri, 

Nè fòr mai tinte per pudor lo guance. 210 
Vede luride forche o capi mo/.xi >< 
Vede piene le pia'zzc c le contrade 
Di fiamme, d’ ululali c di singhiozzi. 

Vede in preda al furor d’ingorde sp.aile 
Le caste chiese, c Cristo in Sacraiiicnlu 215 
Fuggir ramingo per deserte slr.ade. 

E i sacri. bronzi in llufiile lamento 
Ciò calar dalle torri, e liquelarzi 
In rie bocch^di uiorlt/'u di .^hv-'ÙIo, < : 
S<|uaUide vede fc c^rjlaguc, ed aPst" ' 2<2^*' 


I jiingui colli; e le falò! c le iliee ’ ' 

In duri ilocchi e in lanca trasmutarli. 

Odi fraltaolo risonar la rire , 

Non di ^'noondi pastorali accanii, ‘ 

Non d’avonc, di aufoli e di pive, '2Ì3 
Ma di tamburi e trombe c di tqrmeulì: 

K il barbaro «(dd.'^lo ni villancllo i 
1/6 messi invola e I lacrimati armenti. 

E invan si batic l’anca il mclcliincllo. 
Invan si straccia il crin disperso è bianco 
In su la soglia del deserto ostello! ' t'2'IO 
Gilè non pago d’avcrgti il Indrnn Eraiwo 
Rotta del caro pccoril la sbarra, 

I figli, i figli slrapp.sgli dal fianco; 

E del pungolo invece o d Ila lu.-irra, 2.W 
D’armi li cinge dispiotale e strane, 

E la ronca coaroric in scimitarra. 

AU'orho padre intanto alii aón rimano* 
Citi la cailenle vita gli snstegnn, 

Cbi sovra il desco gli divida il p.inc. 240 
Quindi lassa la-luce egli disdegni!, >> 

E brancolando per dolor g & cieco ^ ■ 

Si querela che morte anCiir non vegna; 

Nè l'ictà di lui sento altri die l’Èco, 

Che cupa ne ripete c lamentosa 24"> 

I/e quariraonie dall’opposto spero. • / 
Premè d’orror, di doglia generosa ‘ 
Allo spettacol fero c niisoraiido i '' 

La conversa d'Ugon alma sdegnósai 
E si fe’ del color, che il cielo è quando 2.’10 
Le nubi immote e rubiconde a sera 
l’ar che piangono il di die va mancando i 
E tutta pinta di rossor conr’era. 

Parlar, dolersi, dimandar volca, 

Ma non usciva la parola intera; 2tiit 
Che la piena del cor lo conlcndeai 
E iulla Tolta II suo diverso alTeUp j 

Palesamento col tacer dieea. 

Ma la scorto ledei, clic dall'aspetto 
Del pcnsier s’avvisò, dolce alla sua 2t10 
Dolorosa seguace, ebbe si detto : ' • | 

Sospendi il tuo tcrrur, frena la tua | 
Indignata pietà, che ancor non lini i 

Noll'immenso suo mar volta la l'riin. 

.S'or si forte ti dnotij ehi che lai-ai, 26.1 
Quando l’orrido palco, e la bipenne. . . 
Quando il óotpo fatai... qu.tndo vedrai? 

E non 'fini: dia tal gli sopravvenne 
Per le membra immorlali un brividio 
Che a quel truce pensier troncò le penne; 270 
Si che la voce in un sospir morie. 


CANTO SECONDO 


Alle trombe perule, all'improvviso 
Dolor che di pietà TAngel dipinse, 
TremòNiucirOmbra e si fe' smorta iii viso;' 
N i|i sulfurmc ceti si 'cisospiMU 
Del |u» buon duca ebe davanti andava 6 
Pksn dcP^sfii^pcn^r clic tu^o il vinse. 

giMto M’^'asSV : 


E l'aria intorno tenebrosa c mesta 
Del suo volto la doglia accompaguava. 

Non stormiva una Irunda alia foresta, iti 
E sol s'udia tra'sassi il rio lagnarsi, 

Siccome all'apprusssr della tempesta. 

Ed ecco ingnifitto al guardo farsi 
,Da lontano le tQrri, ecco . Porpenda ’ * 

Babilonia francese approssimarsi. iS ^ 

Or qui Vigor- la fantasia riprenda, 

E l'Ira r la PieKi mi sian la Musa . 

Clio ail’nlto e Cero mio oonccU,, ascenda. ^ 
Cuna la fronte, c tillla in sé racchiusa 
La racitiiriia coppia oltre cammina, SO 

E giunge alfine aHa città confusa. 

Alla colma di vi.i atra sentina, .» 

.A Par-igi. ebe lardi o limi si pente 
llolln .sovrana plebe cittadina. ' ‘ 

Sul primo entrar della cillà dolente SII 
Slamie il Vuiiilo, le Cure e la Follia , 

Clic salta o nulla vede e nulla sento. ••• 
Evvi il turpe Bisogno, e la restia 
kierzia eolie man sotto le ascelle, 

L’uno all’altra appoggiali in su la via. .10 
Evvi rarbili'à Fame, a cui la pelle ' 
lufoinnasi dall’ossii, e i lerci denti 
Fendo orribile siepe alle mascelle. ' 

Vi son le rubiconde Ire furenti, 

E la Uiscoi'dia pazza il capo avvolta 35 ' 

Di lacerate bende o di serpenti. 

Vi son gli orbi Ueslri, e delia stolta 
Ciurmaglia j Sogni, c le Paure smorte ; 
Sempre il crin ralibulfate c sempre in volta. ^ 
Veglia ciishide delle meste porte, 40 ■ 
R le chiude a tuo senno e lo disserra 
L’aucella, e iusicaie la rivai di Morte; 

La cruda, io dico, furibonda Dncrra, 

Clic nel sangue s’ abbevera e gavazza, 

E sol del nome sa tremar la terra. 45 
Stante intorno l'Erinni, e le fan piazza, 

£ allacciando le vaii l’elmo e la maglia 
Della gorgiera c della gran corazza; 

Mentre un j ugnai bottulo alta tanaglia 
Jlc’fabbri di Cocito in man le caooia, 60 
K la sprona, c l'incuora alla battaglia. 

Uii’allrn furia di piu acerba faccia; •• 

(;he in Fiegra già del ciclo assalse il muro, 

E armò di Briorèu le cento braccia; 

Di Diagora poscia o d'Epicuro 55 
nettò le carte, ed or le Franche scuole 
Empie di nebbia c di blasfema impuro; 

E con sistemi e con orrende Iole 
Sfida LEturno; e il tuono c le saette 
Tanta rapirgli, e il padiglion del sole. 60 — 
Co ai '■ vide le facce maledette 
Arrestassi d'Dgon l’ombra turbala, 

I bc in lirferno arrivar la si credette; 

K iti quel sospetto sospettò cangiata 
La .piui^gfitenza, c diinandar volca 65 
Se fra Talme perdute ira dannala. 

Quindi tutlà peu tema si stringea 
^1 si(o>«!<tnducilor,>Aa 'pqnsiejosp 
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Le tristo soglia gii rircate area. 

Era il tempo die sotto al jiroDelldRo 70 
Aquario il Sol corregge ad Kto il morso , 
Scarso il raggio vibrando a neghittoso; 

R dieci gradi e dieci arca trascorso 
Già di quel Sogno, e via correndo in quella 
Carriera, ad allo già voltava il do'Su; 7tS 
R rompilo del di la nona ancella 
L’ofllcio sito, il governo abbandonava 
Del limon luminoso alla sorella: 

Quando rliiiiso da nube oscura c cava 
ti'angel coll’Ombra inosservato e queto 80 
Nella città di tulli i mali entrava. 

Eì proeedea depresso ed tnquTclo 
Nel porlamenln, i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto: 
le I’ ombra si stupla quinci vedendo 85 
Lagrimoso il tuo duca, o l'ossedolè 
Quindi le strade da silenzio orrendo. 

Muto de'bronzi il sacro squillo, e mute 
L’oprc del giorno, c muto io stridoru 
Deirasprc incndi e delle lu’glie «rgute; DO 
Sol per lutto un bisbiglio ed un terrore; 
Dii domandare, un sogguardar anspctlo, 
Una mestizia clic ti piomba al coro. 

K cupe voci di conriiso aifetto. 

Voci di madri pie, che gl’iniioccnli U3 
Figli si serran trepidando al pollo. 

V'oci di spose, i lie ai mariti ardenti 
('oiitraslaiio l'uscita, c sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti, 

M : tenerezza e carila di moglie 100 
Viiiln ò da Furia di maggior | ossanza, 
Glie dairani| lesso coniugai gli scioglie. 

Poiché fera lui-nundo oscena danza 
Scorrean di porta in porla alfareendali 
Fanlasiiii di terribile sembianza; 105 
Ue’Druidi i fantasmi insangiiinaii, 

( he rieranientn disila sete antiqua 
Di vittime nefande sliinnUti, 

A sbramarsi venian la vista obliqua 
Del maggior ile’inlsfalli, elide mai possa 110 
La loro su|crbir .semenza iniqua. 

Frali in veste d'uinan sangue rossa , 
Sangue c labe grondava ugni capello, 

E ne cadrà una pioggia ad ogni scossa. 

Sqiiassnn altri un tizzone, aillri un flagello 
Di chelidri e di verdi anfosibene. (tIS 
Altri un nappo di tosco, altri un collcllu, 
K con quei serpi percotean le schiere 
E le fronti mortali, c fean, luccaiido 
Con gli arsi tizzi, ribollir le vene, 120 
Allora delle caso infuriando 
Uscian le genti, e si fuggia smarrita 
Da tutti i petti la pictude iu bando. 

Allor trema la terra oppressa e Itila 
Da cavalli, da iole c da pedoni, 125 
E ne mormora l’aria sbigottita; 

Simile al mugghio di remoli tuoni. 

Al noKurno del mar reco lamento, 

41 profondo ruggir degli Aquiloni. 


I Che cor, misero Ugoii, cho sonlimcntot 30 
allora il tuo, che di morte vedesti 
1 L’altro vessillo volteggiarsi al vento? 

1 E il terribile palco orlo scorgesti, 

Ed alzala la scure, e al gran misfatto 
SsKr bramosi i manigoldi o presti: 135 

i E il tuo buon rege,il Ite più grandc,in atto 
U'agno innocente tra digioni lupi, 

Sul letto dc’ladroni a morir tratto; 

I E fra i silenzi delle turbe cupi 
Lai sereno avanzarla fronte e il passo, 140 
, In vista che sjietrar polca le rupi. 

Spetrarle rupì.e sciorre in pianto un sasso. 
Non Icg.'illighe tigri. Ahi! dove spinto 
L'avete, o crude? cd ei v’amava? Oh lasso! 

Ma piaiigca il Sole di gramaglia cinto, 
E slava io forse di voltar le rote (145 
Da questa Tebe, ohe I’ antica ha vinto. 

Piangevan Paure per terrore immote, 

E l'anime del ciclo oiltadinc 
Scendeancol piuiiln anch’esse in su le gole; 

L’animo clic costanti e pellegrine ( i50 
Per la causa di Cristo e di Luigi 
Ijossù per sangue divonlàr divine. 

' Il dool di Francia intanto r gran litigi 
Mirava Iddio dall’ alto, e giusto o buono 
Pesava il fato della rea Parigi. (165 
Hi.‘dca sublime sul Irememlo irono, 

E SII le lance d'or quinci punea 
L’alta sua |>azien7.a e il silo perdono; 

Dell’ iniqua città quindi nicllca 160 

Le soclloraiizo tutte, e niillu ancora 
Piegar dc’dne gran carchi si vedea. 

Quando il mortai gindizioe Pullim’ora 
Dell’anguslo infelioo alfìn v’impose 
L’Onnipotente, cigolando allora 165 

Traboccar le bilance ponderose: 

Grave in terra gozzo la iiiurtal sorte. 
Balzò r alli'.i alle sfera, e si nascose. 

in quei punto al fcr.vl palco di morie 
Giungi' Luigi Ei v’alza il guardo, e viene 170 
Feniiu alla scala ini|>crlurbato e forte. 

Già vi monta, già il som ino egli ne tiene, 
E va s'i pìcn di maestà l’aspetto, 

Ch'ai manigoldi fa tremar le vene. 

E già batlea furtiva ad ogni petto 175 
La pietà rinascente, ed anco parve 
Che del furor svTato avria l’effetto. 

Ma iìur porlenlu in questo mezzo apparve: 
Sul palibulo infame all’improvviso 
Asceser quallro smisurate larve, 180 

Stringo ognuna iin pugnai di sangue in 
Alla strozza un capestro Io molesla, ;tiiso 
Torvo il ripiglio, dispictalo il viso; 

E scomposte le chiome in su la testa 
Come campo di biada già matura, 185 
Nel cui mezzo passalo è la tempesta. 

E sulla fronte arroncigliala e scura 
Scritto in sangue ciascuna il nome avea, 
Nome tcrror de’regi e di natura. (190 
Damiens l’uno, Ankasluom l’altro dicea. 
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E Taltro RaTUgliacoo; ed il mu «qriUo' 

Il quarto culla man si uascuudca, • 

Da qucitu Dire avvinlu II <UtcIìIIo 
S iro Capctu dui iiuigf;iur du' trulli 
Alla mannaia f;iA l'acca tragitto. . Itili 
E a quel giiislo simil uliu ffa'ladruni 
Perdonando spirava, ed esu tiuiiauda:^ . 
Padre, Padre, pereKé tu iii’altiiaiiduni? (do 
Per pili a morie lu tragga aqcli’ei prega iit 
I l popul mio. dicea, che si di lica, 2('0 

E il uiiu s|>irtu, tiignor , ti racoooiandu. 

In questo dir quii iinpolo, c non ira 
Un degl! spettri sospingendo d reinio. 

Sotto il taglio fatai; l'oltm rei tira. 

Per le sagrate auguste ohiooio il tonno 
l.a tcrea Furia, c la sotlil rudente (209 
Quella quarta recise alla hipcirau. 

Alla caduta dellacciar lugliunte 
«Siapri tonando il ciclo, eia Tcrmiglia .(210 
Terra si scosse, o il mare ort-ihilmouto, 
Treioonuo il mondo, .c por la niara viglia 
E pel lerfor del frodilo ni caldo polo 
Paliùtando i putenti nlxAr le oiglia. 

Tremò Levante ed Occidente. Il solo . 
Barbaro Celta iivsno furor più saldo, 2tiS 
Del oiel docÌH o della terra il duolo; 

E di sua libertà spieUiiu c baldo 
Tuffò le stolte Insigne c le man ladre 
IMel sangue del suo Ile runiaiUe c caldo. 

E si dolse ebe misto a <|uol del Padre 220 
Qiiollu per anco non soorruva, ubi mUtial 
Del regai Figlio o deiraugustq Madre. 

Tallii li'oni uu braucu,a eui non abbia 
L’uociso tauro applen satic le oanac, 

Anche il sangue ne lauibe in su la sabbiai 
Poi no'presepi insidiamlo vanne (229 
La vedova giovrnea ed il torello, 

E niggbia, e arrota tuttavia le zanne: • 

Ed ella, che i ruggiti ode al eancdlu , 
Di doppio Umor trema, c di quoll’ugnc 290 
Si crede ail ogni scroscio esser luaeellu. . 

Tolta al dolor delle terreno pugno . 
Al>riva intanlu la grand'Alma il volo, 

Clic alla icimp Cagipu la rieongiugoe. " 
E ratto iubMiiu le.fi fea'iu sUiulo 23o 
Di qucirOmbre beate, on^q la fede 
Stello e di .Franeia .sangulnpcsi sii suolo. 

E qual le corro al collo> e qual si vede 
Stender le braccia, e chi Tainato volto, 

E chi la destra, e. chi le bacia il piede. 240 
Quando rejienle dalla calca il follo 
Ruppe un’Ombra dogliosa, c con un rio 
Ui largo piautu sulle guance sciolto, 

Me, gridava, me, me lasciate al mio 
Signor ]>rostrarnii, uh dato il passo. E presta 
Al piè regale il varco ella s’aprlo. (24o 
Dolce uu guardo abbassò su quella mesta 
Luigi: e, Chi self disse: c qual li tocca 
Uimoeso il core? e clic ferita e questa? 
Alzali e schiudi al tua doler la bocca. 2o0 


CdNTO.TERZO , •. 

La fronte aoHevò, riszqssi in piedi 
L’addubu'alo Spirto ,. e le pupille 
Tergendo, a divo inconiinob'); Tu vedi. 
Signor, nel tuo Ci-s|ie|to Ugo BasseviUe,^- 
Della Franccf» Libertà luundalo S 

Sul Tebeo a suogitar le ro« Srdutille. 

Stoliul clic volli reiriuiHiobil. fato 
Cozzar colla .gran RuinafOudc no.|>orlo 
Rolla la teui|'ià, 0 >1 Kancu insanguinalo. 

Clic di Giuda.il Leon luiu ance è imirlu;IO 
Ma vive c rugge,e il polo arrulb egli occhi 
Torror d’EgiUg, e d’ Israd conlurto. .. 

K se iiKMila in furor faste c gli stocchi 
Sa spezzar dc’ucinici, c par .che grilli: 

Son la forza di Dio, jicesnn mi touéhi. I.'i 
Questo Iacono in V'alioano io vidi 
Far cotTanlioo c veneralo artiglio 
Soeui;i u sgouibri di Quiriuo i lidi; 

E a me, che nullo mi Iciuca periglio , 
Fe'coo .uii crollo .della sacra obiuiiia 20 
Trcuiaiili. ì polsi, e rivoronlu il ciglio.' 

Ulor conobbi clic fatale c Uoiua: 

Cile la Icouienda vauilù di Francia 
Sul febro ò nebbia che dal Sul si doma; 

E le luinoeiH: una sonora ciancia, 23 
t)n lieve insulti) di villana aurctla 
D’abbroiizaln guerriero in su la guancia. 

Spuinava la Ticreiia onda suggella 
Sotto le' l'Vaiiolio prore, o la |u-cniea 
Il Umor della Gollioa vomlclta; 30 

K liilla pur lemir dalla Scilteq 
Lalranle rupe la selvosa scliicna 
Ialino all’Alpe PAppciinin scalea. .. 

'facilurmi ed oiiiil volgea l’arenii, 

D’ li no frallaiilo, e | iiurusa c mesta 33 
Cliiaava il volto la regai Sirena. 

Solo iV 'lYbeo levava alla la testa, 

K uirelino polveroso lu sua donna 
In Campidoglio riuictlea ia eresia. 

E divina guerriera in corta gonna 40 
Il cor più che la spada all'ila e airunto 
Ili Itolunn op|iuncva e di Garonua; 

In Din liilanilo , die i Ireocnio al fonte 
I)’ Armi i rescolsc, e al Madiaiiila alierò 
Fc’ lo spalle voltar, rolla la fruiitc. 4S 
In Dio- lidaodo, in dico, e nel severo 
l’elio del santo suo |ustor, die solo 
In saldo pose la ragion di l’icrn. 

Dal suo pregar, che drillo spiega il volo. 
Ddl'Eleriio airoreecblo, c sulle slullc 30 
l’urla i sospiri della terra c il duolo, 

I turbini Tur nuissi e lu procelle. 

Che del Voro sommersero l’anlenne 
l’er le Sardo c lo Cors,: un. le sorelle. 

Ei s il t.rrpò del Franco ar.lir le [leime; 33 
L’onor d'Ilalia vili|iesa, c quello 
Del KorlHinica nomo egli soaleime. 

E conio volle sui destili tuo follo 
Rjguù di pianto i roi l’er lu dolore ',.1 
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La ttia noma ferfel piasse «on elloi 60 
Poi cangiate le tagrutee^iiv faCorc 
Cono urlando col ftaTo ftl il mio pollo 
Cercò rf'orrci'ulor ftiCi nllo Splendore: 

E sp<'nsc il suo magnanimo (Uspello 
Si nel mio sangue, ch'io fui pria di rabbia 
Poi di pietade misérbqdò obhietlo. (6ii^ 
Eran sangue à capei, sangife' le labbia, 
E sangue il sèna; fe’del reSlir un Ingo 
La ferita che miri, in- ?u la sabbie: (70 

• B me, cui toma é aiBer préndMn presago*' 
Di maggior danne y » ìkOT area' consiglio, 
Più che la morte combattea l’iibmàgo 
DeU'innoimotu mio tenero Rglio ' ' 

F. della sposa, ahi lasso, onde paura- ‘ 
Ucl lor mi siringe, non del-mio |ieiiiglió.''7l( 
lUa come seppi eho ^lerna cura - -.1 
Di Pio aàlri gli dvea, eriUoiinni il *cuore 
E il suo sosfwae paljiilùr natura. " ' 
Lagrima! di rimorso, c sn^’ errtre 
Che già lunga slagion l’alma travolsè, 80 
La carità >poteo, più che il terrore. ' ' - 
♦Luce dal cicl ribrata allin- mi ’sciohc 
DeU’intellctto' il- buio, c il nor pentito 
AI mar di liitta la pietà sr volse. ' 
L’ali apersi a un sospiro, e’ l'inlinilo 85 
Amor nel libro, dove Idlto è scritto, 

Il mio peccalo cancellò eoi dito. 

Ma giustizia mi iiioga al ciel lr,-igifto, 

E vagante Ombra-ipui in! dmioa, iiii.anto 
Che di Francia non vegga ullò'il dclillo. SO 
Questi me] disse, che mi viene ancaulo 
(Ed accennò ’I suo ditca), c, die ni’lia tolto 
Alla fiumana deirelerno piamo. ■- 

Tutte drizzano allor queiralme il volto 
Al cclesic canipiOn, che in un sorriso 93 
Dolcissimo le labbra nvoa disciolto. 

Or tu por Paltov Sir del Paradiso, 
t ho al suo grembot’aspello e il ciel disserra 
(Prosogiil l’ombra più infìammala in viso). 
Per le pene tue luiile in su la terra, 100 
Alla mia slolla fellonia perdona^ 

Nè raccontar lassù ebe li f i guerra. 

Tacque, e tacendo ancor dicca: Perdona; 

E l’affollate intorno Ombre pietose 
Concordcmeulc replicàr: Perdona. 108 
Allor l’alma rogai con desiose 
Braccia si slrinsu l'avversaiìo al seno, 

E dolce ili caro favellar rispose: 

Questo amplesso li jiarli, c nolo appieno 
Del Re, del padre il corc c dcK*antiro 110 
Ti facctó, il luo lìmor terreno. 

Amai, fkoteodo odiarlo, anco il nemico; 

*** ® loNo il poterlo, c Taliiia 5] ioga 
Più largiti ì voli delPìimorc aniiro. 

Quindi là' dorè meglio a Ilio sì p<*oga, i 15 
Il pregherò, che prèsto li d isriulga 
Del divieto fatai ebe qui li lega. 

Se i tuoi destini iiitaulo, o la tua voglia 
Alla sponda giammai ti torneranno, 

Ove lasciasti la trafilta spoglia; 


Per me trova le due che là si stanno 
Mie regali Congiunte, e che gli orrendi 
Piangon miei iiiàfr, ed II più rio non sanno. 

■s Lieve sul capo ad amenduc discendi 
Pietosa vilì'on ( se la tua scorta 125 

liO tl consente), e il pianto ne sospendi. 

Di lutto che Vedesti- annunzio apporla 
Alle dotcnli-rmo del mio morire 
Deh! -sia l’imma^ fuggitiva c corta. 

Pingi loro-piultosto il mio gioire, 130 
Pingi il mio capo iff corona adorno 
(.he nìwrsi -frOT^, né si'pnó rapire. 

Di’ lor che feoi io sen di Dio ritorno, 
Eli’ivi le aspetto, e fà rcgitando in pace, 
Le nostre ■pcùemarrérenici «Il giorno. 133 
Vanne p^ia a qm l grande, a ^uel Ve'racc 
Nomo dei Tcbro,'*iu cni la riverente 
Europa affìssa k** pupiHe-, e tace; •' 

Al suniinn .Diilalor dulia- vincente ’ 

Re} obbliga di Oi.sto, a Lui che il regno I-IO 
Sorti miilordel coi-e e- della mente; 

Digli; che lutla a sua pii-tà consegno ' 
La Krimca Fede cOnthuIllila; ed Egli 
Ne sia eain|)ien<re In U-lar sostegno. 

DigI i olle tuoni dal suo róonle, e svegl i 1 4 5 
l’addormentalu Italia, « aHa ritrosa * 
Le iiran sacrale avvolga entro i capegli; 

Si cho dal fango su 'bt'neghittosa 
■Mzi la fronte,. » eia dello sue tresche 
(!oiilrislata uno volta e* vergognosa. 130 
fSglv, (die iqvan Tlbere” e le 'I^dosche 
:K ramii Aiprtie-e l’AngKclre c ie l*russe 
Usciraimo a cozzar colle Fmncnschc; 

Se non v’ha quella onde Musò peteusse 
, Amalecco ipiel di clic iiuiigiii pi iegbi 183 
Sul monte intino a Iramuntar produsse. 

Salga egli dunque suirOreblie, c spienlii 
Allo le palme; e s’avverrà che stanco 
Talvolta -il’ jùilso al pio voler si nieghi. 

Gir sosterranno il destro braccld é il manco 
Gl’imporpdfali Avoimie f Cabbidi, (160 

De’qiiai eoirollO e'corotialo ha -lITìaiico. 

Pormi de’iiuovi -Amatccili i gridi 
DairOlimpo sentir, panni clic Pio 
Di Frauda, orando, ei sol gli scacci c snidi. 

Quindi vèr Lui di lutto il dover mio (163 
•Sdebitcrommi ili cielo; e iliich’Ei veglia 
Di sua virtù ragionerò con Dio. 

Brillò, ciò detto, e sparve ; e non è degna 
Bilrar terrena fantasia gli ardori, 170 
Di ch’ella il cielo balenando segna 
Qual si solleva il Sol fra le minori 
Folgoranti suslanzc, allor clic spinge 
Sulla fervida curva i corridori. 

Che d’un solo color tutta dipinge 173 
L’eterea vòlta, c ogni altra stella un velo 
Poiisi alla fronte, o di pallor si tinge; 

Tal fiammeggiava di sidereo zelo, 

K fra mille seguaci Ombre feslose 
l’alo ascendeva la hoirAlma al cielo. 180 • 
'KiHcaiio al Suo passar le niaeslosc 
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Tremule figlie della luce, e in ^irov B chi del braccio e elil del naie è-mttaeo; 
Scoteau le chiome ardenti e cugiaduse. B tutti mlocno al re^Iofangue uo roiobo. 

Ella tra lur d’amore e di detiru tin luoranurc faceau, che cupo il llume 249 

Slaviltando s’eatul|c, iàfiu che giunta 183 Da! cavi gorghi ue reiidca riiubombe. 
Uinanai al Triuu ed increato Spira. • , . Ma lungi li tuaea la punta c il lume 
Ivi (jueata il suo volo,. ivi a’appuuta i Della celeate spada, che mandava 

In Ire sguardi beala, ivi il cur tace ' Su d foschi cclB un pallido barluiue. j 

E tutta )>erde del desio la punta. I S<;aadi, Pi'eria Oca, di questa prava 2S0 

Poscia al orili la corona del vivace 190 Masnada U più dunosi a rammcntariBe w 
Amaranto iiumurtal, e sulle gote , be l'orror la memoria non ti.grava ' 
II bacio ottenne dell'eterna pace. Diiuiuidu , cke.Ji sai, gli assalti e l'arma 

E allor s’udiro cousonanse e note Onde il. soglio pereossere o la Pedo, . > 

D’incITabil dolcezza, e i tondi balli P di nobile bile, empi il mio carme. 299 

Ricominciàr delle stellate rote. 195. Capitano di mille allo si .vede 

Più veloci esultarono i cavalli i Uno spjltro passar lungo ed arcigno 

Portatori del giorno, e di grand’orma j 9itperbàuicute coioraato il piede. 

Slainpàr l’aringo degli..Cterei calli. È costui di Pernej l'empio e maligno 

Gioiva intanto del misl'atio enorme Pilosofaiite, ch’or Ira'inorli t corbo, 260 

l.’accecata Parigi, e sull'arena 200 E fu tra’vivi poetando un cigno. 

Giacca la regai testa e il tronco òsforma Qli vien seguace il furibondo c turbo 

E il caldo rivo dulia sacra-vena UideroUo, e Colui che dello Spirilo 

La ria terra bagnava, ancor piò ria Svolse il lavoro, e degli alTelti il morbo. 

Di quella che mirò d|Atrèo la cena. Vassene solu l'eloquente ed irto 265 

Nuda e squallida iulorno vi venia 205 Orator del Contratto, e al. par del manto 
Turba di larve di quel sangue ghiotte, Di sofo lia caro rAfrudisiu mirto; 

E tutta di Jor bruna era la via. ^ Disdugnuso d'aver compagni accani# 

Qual da Unse muraglie e cavo grotte Era cotanta empietò, che al trono e all’ara 

Sbucaude da Minéo l’atic figliuole, Pe’ guerra ei si, ma non de'Santi al Santo. 

Quando ai fiori H color toglie la notte; 210 Sieguc una coppia nequitusa e rara (270 
Ch’ir le vedi c redire, e far parole Di due tali accigliate anime ree. 

Sul capo al viandante, o sopra il lago,'., Che il Oiadema ne crolla o la tiara, 

Pinchò non csec a saettarle il Sole; . L’uua raccolse delI'Uinaue idee 

Non altrimenti a volo, strano e vago L’infinito tesora, e l’uceduo 279 

D’ogiii parte erompea l’oscena schiera, 219 Ove st ilalo ogni vcneii si hee. 

Ed ulular s’ udiva, a queU’iiiunago, Pinse l’altra del Cisao Americano 

Che fan sul margo dima foute nerq .• Tonar la causa ; e regi c sacerdoti 
I lupi sospettosi o vagabondi Col fulmine feri del labbro insano. 

A ber venuti a truppa in su la sera, Dove le lascio, ohe per t allo roti 280 

Correan quei vani simulacri immundi 220 Si strane cJ om|»ie jo comete , o il varco 
AI sanguigno ruscel, s|mrgciido il muso D'ognì delirio apristi aluoi nipoti? 

L’un dalfaltro incalzali e sililioBji. E le, che cuulro Luca e conlre Marco, 

Ma in guardia vi sedua nelParnoe ichiusa E contro gli iillri duo cusi librata 
Un fiero cherubin che, steso il brando. Scocchi lo stral dal sillogislic’ arco? 289 

Quel barbaro siUr rejidca deluso 225 Questa d'iiisania tutta e di {leccato 

E le larve a dar vòlta, e mugolando Tenebrosa falange il fronte avea 

A stiparsi, e parer vento che rotto Dal fulmino celeste abbrustolate. 

Fra due scogli si vada lamentando. E dalla piaga il solco si vedea 

Prime le quattro comparian che sotto Mandar fumo e faville, c forlò ognuno 290 
Poc’anzi al taglio deìl’infamu scure 230 Di quel tormento dolorar parca. 

L’ infelice Capoto avean IradoUo. Curro il capo, ed in lungo abito bruno 

Di quei tristi seguian l’atro figure Venia {mscia uoo stuol quasi di sclieltri, 

Che d’timan sangue un di luacchiàr le glebe Dalle vigilie attriti e dal digiuno. 

Là di Marsiglia nelle selve im|)ure. Sul ciglio rabbassali ha i larghi feltri, 298 

Indi a guisa di pecore e di zebe 235 Impiomb.ile le ca|>pe, e il piè si lento. 

Venia lorda di jiiagbe il corpo lutto Che le lumache al {raragon son veltri. 

D’Ombre. una vile miserabii plebe. Ma setto il faticoso vestimento 

Ed eran qucHi che fecondo e brutto Celan ferri e veleni; e qual tra’vivi, 

Del proprio sangue fecero il mal tronco Tal vanno ancor tra’uiorli il tradimento. 300 
Che diè di libertà si amaro il frullo. 240 Deiripocrito d'Ipri ei son gli schivi 
, Altri furato il ventre, ed altri ha cionco Sellator tristi, per via bieca e torta • 

Di capo il busto, c chi trafitto il lombo, Con Cesare e del par con Dio cattivi. 


? 


DI UGO niSSEVILLE 


193 


Si crudo è il nume dì costor, si moria. 
Sì ripiena d’orror del cìci la strada, 

Che a creder nulla, e a disperarne porla. 

Per lor sorrasla al Pastoral la spada. 
Per lor (ant’allo il Soglio si sublima, 

Ch’ alfine è forra che nel fango cada. 

Di lor empia fucina usci la prima 310 
Favilla, che segreta il casto seno 
Della Donna di Pietro incende c lima. 

Nè di lai peste sol va caldo c pieno 
Borgofontana, ma d' Italia mia 
Ne brulica c no pule anche il terreno. 315 

Ultimo al ficr concìlio comparìa, 

R su tutti gigante sollevarsc, 

Cnironicro sovran si discoprla. 

E colle chiome rabuIT.ilc e sparse, 

Colui che al discoperto c senza tema 320 
Venne contro l’Eterno ad aceamparsc; 

E ne sfidò la folgore suprema, 

Secondo Capanno, sotto Io scudo 
D'nn gran delirio cli’ei chiamò Sistema. 

Dinanzi gli sfuggìa sprezzato e nudo 325 
De’minor spettri il vulgo: anche Cocito 
N’avea ribrezzo, ed abhorria quel crudo. 

Poich’ebbcr densi e torvi circuito 
Il cadavere sacro, ed in lui sazio 
Lo sguardo, e steso sorridendo il dito; 330 

Con fiera dilettanza in poco spazio 
Strinsersi tutti, e diersi a far parole. 

Quasi sospeso il sempiterno strazio. 

A me (dicea l’un d’essi) a me si vuole 
Dar dell’opra l’onor che primo O'ui 335 
Spezzar lo scettro, c lacerar le stole. 

A me piuttosto, a me, che disvelai 
De’ putenti le frodi (un'altro grida), 

E aìl’uom dischiusi sul suo drillo I rai. 

Perchè l’uom surga, c il suo tiranno uccida 
Uop’é(ripigliaun aItro)in priadal fianco(3i0 
Dell’eterno timor torgli la guida. 

Questo fe’ lo mio slil leggiadro o franco, 
E il sai Samosatensc, onde condita 
L’empietà pi.acque, c l'uom di Dio fu stanco; 

•\llor fu questa orrìbil voce udita: (3i5 
l’fei di più, che Dio distrussi: c tacque; 

Ed ogni fronte apparve sbigottita. 

Primamente un silenzio cupo nacque: 
Poi tal s'intese un mormorio profondo, 350 
Che lo spesso cader parca dcll’acque, 

Allor che tutto addormentato è il mondo. 

CANTO QUARTO 

Ballo a voi più sublime aura sicura 
La farfallctta dell'ingegno mio. 

Lasciando la città della sozzura. 

E dirò come congiurato uscio 
A dannaggio di Francia il mondo lutto: 5 
Tale il senno supremo era di Dio. 

Canterò l'ira dell'Europa e il lutto. 
Canterò le battaglie, ed in vermiglio 
Tinto do’fiumi e di due mari il flutto. 

Monti Poesie. 


E d'altro pianto andar bagnala II ciglio 10 
La liell'alma vedrem di che la Diva 
Mi va cantando l'aifannoso csiglio. 

Il bestemmiar di quei superbi udiva 
La dolorosa, ed accennando al duce 
La fiera di Renallo ombra cattiva, 15 
Come, disse, fra’ morti si conduce 
Colui? Di polve non si veste e d'ossa? 

Non beo per gli o"chi tuttavia la luce? 

E l'altro: la sua salma ancor la scos.sa 
Di morte non senti, ma la governa 20 
Dentro Marsiglia d’un demòn la possa; 

E Palma geme fra i perduti eterna — 
mente perduta, nè a tal fato è sola. 

Ma molle, che distingue Ira superna. 

E in Èrebo dì queste assai ne vola 25 
DalPinfame congrèga, in che s’afilda 
Cotanto Francia, ahi stolta I c si consola. 

Quindi un dèmone spesso ivi s’annida 
In uman corpo, e scaldane le vene, 

E siede e scrive nel Senato e grida; 30 
Mentre lo spirto alle cocenti peno 
D’.à verno si raarllra. Or leva II viso, 

E vedi all'uopo chi dal ciel no viene. 

Levò lo sguardo; ed ecco all'improvviso 
Là dove in Cancro il piè d’Mcide abbranca, 
E discende la via del Paradiso, (35 

Ecco aprirsi del Ciel le porte a manca 
Su i cardini di bronzo ; e una virtndo 
Intrinseca Io gira e le spalanca. 

Risonò d’im frngor profondo c rude 40 
DcirOlimpo la vòlta, e tre gnerrleri 
Calar fur visti di sembianze crude. 

Nere sul petto le corazze, c neri 
Nella manca gli scudi, c nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri: 45 

E furtive dall'elmo e folgoranti 
Scorrean le chiome della bionda testa 
Per Io collo e per Pomcro ondeggìanlL 
La volubile bruna sopravveste * 
Da brune penne ventilata addietro .50 
Rendea rumor di pioggia e di tempesta. 

Del sopracciglio sotto l’arco tetro 
Uscìan lampi dagli occhi, uscia paura, 

E la faccia parca bollente vetro. 

Questi, e l’altro campion seduto a cura .55 
Dell'estinto Luigi, Angeli sono 
Di terrore, di morte c di sventura. 

Venir son lai dell’Eterno al trono 
Quando acerba a’mortai volge la sorte, 

E rompe la ragion del suo perdono. 60 
D’Egitto il primo l’ incruente porle 
Nell’arcana percosso orrìbil notte. 

Che fur de'padri le speranze morte. 

L’altro èquel che sul campo estinte e rotte. 
Lasciò le forze che il superbo Assiro 65 
Contro l’umile Giuda avea condotte. 

Dalla spada del terzo i colpi uscirò. 

Che di pianto sonanti e di mina. 

Fischiar per Paure di Si'on s’udiro, 

Quando la provocata ira divina 70 

2S 


Dk .. 


f 


104 
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Al milo genilor fé’ d’AliMlone | 

Caro il crnso co4ar di Palustina. 

L'ultimo fiero volator garzone 
Uno è do’soi cui ride l’acciglialo 
Ercchiello arrivar dall'AquilonP. 7# 

In mano aventi uno stocco affilato, 

E percotenli ognun, clic per la via 
Del Tau la fronte non vnHean segnato- 
Tale c tanta dal ciel se ne venia 
De’procellosi Arcangeli possenti 80 

La terribile e nera compagnia; 

Come gruppi di folgori cadenti 
Sotto povero cicl, quando sparute 
Taccion le stelle, c fremim Tonde e i venti 
Il sibilo senti delle battole 8.'i 

Ale Parigi; ed arretrò la Senna 
Le sue correnti stupefatte c inule. 

Vogeso ne tremò, tremò Gabenna 
E il Brebicìo Pirone, e lungo c roco 
Corse un lamento perla mesta Ardrnna 90 
Al lor primo apparir dier ratto il loco 
L’assetate del Tartaro caterve. 

Un grido alzando lamentoso e fioco. 

Come fugge talor delle proterve 
Mosche lo sciame clic alla beva intento 9b 
Sul vaso pastoral brulica c ferve: 

Che al toccar della conca in un momento 
Levansi tulle, e quale alla muraglia. 

Qual si lancia alla mano e quale al mento: j 

Tal si dilegua l’infernal ciurmaglia; tOO 
Ed altri una perdente nuvoletta. 

D’ira sbuffando, a lacerar si scaglia; 

Sovra il mar tremolante altri si getta, 

E sveglia le procelle; altri s’avvolve 
Nel nembo genitor della saclla; 10S 

Si turbina taluno entro la polve, 

E tal altro col guizzo del baleno 
Fonde la terra, e in fumo si dissolve 
Dal sacro intanto orror del tempio usciénn 
Di mezzo alTatterrate are deserte 110 
Due Donne in atto d'amarezza pieno. 

L’una velale, c l’altra discoperte 
Le dive luci avea, ma di gran pianto 
D’ambo le gole si parean coverte. 

Era un vel bianco della prima il manto 115 
Che parte cela, e parte alTiiiJclletto 
Rivela il corpo Immaculalo o santo. 

Una veste inconsntile di schietto 
Color di fiamma l’altra si cingea. 

Siccome il pellican piagata il pi tto, 120 
E nella manca Tuna e l'altra Dea, 

E nella dritta in mesto portamento 
Una lucida coppa sostcnea. 

E scolto ciascheduna un argomento 
y Avea di duolo, in bei rilievi e.spresso l'25 
Dì nilid'oro e di forbito argento. 

In una sculto si vedea con csro 
Il figlio e la consorte un Re fuggire 
Pensosa più di lor che di sè stesso. 

•'T E un dar subito all’arme, ed un fremire 
Di cruda plebe, o dietro al fuggitivo, (130 


I Siccome veltri dal guinzaglio, uscire; 

Poi tra le spade ricondiir cattivo, 

E tra Tonte quel misero innocente 
Morto al gioire, ed al patir sol viro. 135 

Mirarsi dopo una perversa gente 
Cercar furendo a morte una Regina, 

Dir non so se più bella o più dolente; 

Ed ancisi i custodi alla meschina, 

E per rabbia delusa (orrendo a dirsil> 140 
Trafitto il letto e la regai cortina. 

V’ era l’urto in un'altra, ed il ferirsi 
De'eiiiquecento iucuntru a mille e mille, 

E ilell’armi il fragnr |iarca sentirsi. 

Formidabile fi volto c le pupille 145 
l.a discordia scorrea tra l’irta lance, 

I ra la polve. Ira ’l fumo e le faville; 

E i tronchi capi e le squarciate pance, 
Agitando la face che sanguigna 
De’eombattenti scoloria le guance. 150 

Vienle appresso la Morte che digrigna 
I bianchi denti, ed i feriti artiglia 
f Con la grand’unghia antica e lerrugigna. 

E pria l’anime felle ne ronciglia (155 
Euor delle luenibrn. c le rassegna in fretta 
Fumanti c nudo alTinfernal famiglia; 

Poi ghermite le gambe, ne si getta 

I pesanti cadaveri alle spalle, 

iSè più vi bada, c innanzi il campo netta. 

Iiictro è tutto di morti ingombro il calla; 

II sangue a fiumi il rio terreno ingrassa, (160 
E lubrico s’avvia verso la valle. 

Scorre intorno il Furor coll’asta bassa, 
Scorre il Tumulto temerario; e il Fato 
Ch’un ne percuote, ed un ne salva e passa. 

Scorre il lacci o Sdegno insanguinato, (165 
E l’orror co'capelli in fronte ritti, 

Come l’istrice gunfio e rabbuffato. 

AI fine in compagnia de’ suoi delitti 
Vieii la proterva Libertà Francese, 170 
Che ebra il sangue si bee di quii trafitti. 

E son si vivi i volli e le contese. 

Che non tacenti, ma parlanti c vere 
Quelle immagini credi c quiITnlfese. 

Altra scena di pianto, onde il pensiere 176 
-Rifugge c in caj>o arricciasi ogni pelo, 
Nella terza scultura il guardo fere. , 

^ Sacro all’inclita Donna del Carmelo 
Apriasi un tempio, e distendea la notte 
Sul primo sonno de’morlali il volo. 180 

Se non che dclToscure Artiche grotte 
Languian le mute abitatrici al cheto 
Raggio di Luna indebolite c rotte. 

Strascinavasi quivi un mansùi tu 
Di ministri di Dio sacro drappello, 188 
Ch’empio dannava popolar decreto. 

Un barbaro di lor si fea macello: 

Ed ei, che schermo non avean di scudo, 
Al calar del sacrìlego coltello, 

Pietà, Signor, porgendo il collo ignuda, 
Signor, pietà, gridavano: e venia (190 
In quella il colpo inetorato e crudo. 
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Cadeau la leste, e dalle gole uscia 
Parole e sanguej per la polve il nóme 
Di Gesù gorgogliando e di Maria. 19S 
E l’un su l’altro si giacean, s ccome 
Scannate jiccorelle, e fean ribrezzo 
L’upcrie bocche e le riverse cliionie. 

La Luna il raggio ai visi esangui in mezzo 
Pauroso mandava e verecondo, 200 

A tanta culpa non ben anco avvezzo; 

Ed implorar parca d’un vagabondo 
Nugolo il velo, ed affrettar raminga 
Gli atterriti cavalli ad altro mondo. / 

Chi mi darà le voci, oiid’io dipinga 205 
Il subbietta furai che quarto avanza 
Si ch'ogni ciglio a lagrimar costringa? 

lluin d’alfauiiosa, iiiii rogai sembianza, 

A cui rapita la corona c il regno, 

Sol del petto rimasta è la costanza, 2 tu 
Venia di morte a til supplizio indegno 
Chiamalo, ahi lasso! e vcl traevan quelli 
Che fiir dcll’uinor suo poc’anzi il segno. 

Quinci e quindi accorre.sn sciolte i capelli 
Consorte e suora ad abbracciarlo, e gli occhi 
Ognuna avea conversi in due ruscelli. (215 
Stretto al seno Egli tiensi in su i ginocchi 
Un dolente fanciullo, c par che tutto 
Negli amplessi e ne’baci il cor trabocchi: 

E si gli dica; Oa’miei mali istrutto 220 
Apprendi, o figlio, la virtndo, e cògli 
Di mie fortune dolorose il flutto. 

Stabile e santo nel tuo cor germogli 
II timor del tuo Dio. nè mai d'un trono, 
Mai lo stolto desir l’alma t’invogli. 225 
E se l’ira del ciel si tristo dono 
Faratti, il padoe ti rammenlu, o figlio; 

Ma serba a chi l'uccide il tuo perd nio. 

Questi accenti parca, questo consiglio 
Profferir l’infelice; c cheto intanto 250 
Gli discorrean le lagrime dal ciglio. 

Piangean tutti d’intorno e dall'uà canto 
Lo fiere guardie impietosite anch’esse 
Scioglican, poggiate sulle lance, il pianto. 

Cotai sul vaso acerbi fatti impresse 2"S 
L’arlefice divino; c se vietato, 

Se conteso il dolor non gliel'avesse, 

II resto Jc’luoi casi effigiato 
V’avria pur anco, o Re tradito, e degno 
Di miglior scettro c di più giusto fato. 240 
E ben lo cominciò, ma l'alto sdegno 
Quel lavoro interruppe, c alla pictatc 
Cesse alfin l’arte, cd all’orror l’ingegno. 

Poiché di duglia pieno e d’onestate 
Si Tur Palme due Dive a quel feroce 245 
Sp^ettacolo di sangue approssimate. 

Sul petto delle man l'èro una croce. 

E sull’illustre estinto il guardo fise 
Senza mote restii si e senza voce. 

Pallide e siiinrie come due recise 250 
Caste viole, e due ligustri occulti. 

Cui nè l’auro nè l’alba ancor sorrise; 

Poi con lagrime rotte da singulti 


Baciàr l’augusta fronte, e ue serrare 
Gli orchi nel sonno del Signor sepulti; 255 
Ed il corp'u cunipusto amato u caro. 

Vi pregir sopra reternu riposo; 

PiiS ’r l’ultimo vale, c sospiraro. 

E quindi in riverente allo pietoso 
Il sacro sangue, di elle tutto orrendo 2AO 
Era iiituruo il terreno abbumiiioso, 
Nell’aurec tazze accolsero piangendo, 

E ai quattro guerrier vestiti a bruno 
Le prcsi'iilir spuiuaiili, una dicendo: 

Swrga da questo sangue un qualcheduno 
Veudicatur, che col ferro e col fuco ^265 
Insegna chi Io s|iarsc; nè veruno 
Del di'Iitto si guda, nè sia loco 
Che lo ricovri: I llutti avversi ai (lutti, 

I monti ai monti, c Tarmi all’armi invoco. 

Il tradimento, tradimento frutti; (270 

L’usiglio, il laccio, la prigion, lu spada 
Tutti li perda, eli disperda tulli. 

E chi siila più sangue per man cada 
D'ima virago, cd anima funèhre 275 

A dissetarsi in .Acheronte vada. 

E chi ri'arso da superba fehre, 

Del capo altrui si fca sgabello al soglio, 
Sul patibolo chiuda le palpèbre; 

E gli emunga il earnelice Torgoglio; 280 
Nè ciglio il pianga; nè cor sia che, fiiora 
Del suo tardi morir, senta cordoglio. 

La veneranda Dea parlava ancora, 

E giù fuinaii le coppe, c a quei campioni 

II cherubico vulto si scolora; 285 

Pari a quei della Luna, allur che proni 

Ruota i pallidi raggi, e in giù la tira 
Il poter delle Tessale canzoni. 

E l'occhio solla l’elmo un lerror spira, 
t^lie buia c muta l’aria ile divenne, 290 
E tremò di quei sguardi e di quclTira. 

Dei quattro opposti venti in su le penne 
Tulli a un tempo fér vela i Cherubini, 

Ed ogni vento un Chcrubin sostenne. 

Già il Sul lavava bverimoso i crini 295 
NelTondc Mauro, e del limon sciogliea 
liii|:aùrili i corridur divini; 

Gilè la memoria ancor rclroeedea 
Dal veduto delitto, chini c mesti 
Espcro all’aurcc stalle conducca; 300 

Mentre la notte di pcnsier fiincsli 
E di culpa nudrico e di rimorsi 
Le mute riprendea danze celosli. 

Quando pi>r l’aria chela cric lovorsi 
Le quattro oscure visi'oii tremende, 305 

E Tuna all’altra lenca vólti i dorsi. 

Giunte là dove la fulgore prende 
L’acnto volo, c furibonda il seno 
Della materna nuvola scoscende; 

Invcrscro Io coppe, e in un baleno 310 
liiiporporossi il cielo, c delle stelle 
Livido fèssi il virginal sereno. 

Inverseru le coppe, e piovver quella 
Il fatai sangue, clic tempesta roggia ' 
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Par di vivi carboui o di fiamiuellc. 915 
Sotto la strana rubiconda pioggia 
Ferve irato il terreo che la riceve, 

£ rompe in fumo; e il fumo io alto poggia, 

K i petti invade penetrante e lieve 
E le menti mortali, e fa cbe d’ira 320 
Alto incendio da Ielle si solleve. 

Arme fremon le genti, arme cospira 
L’Orlo e l'Occaso, rAuslro o TAquilone, 

E tuttaquanla Europa arme delira. 

Quindi escono del fier Setlcnlrlone 32.'S 
L'aquile bellicose, c coll’aiTiglio 
Sfrondano il Franco tricolor bastone. 

Quinci move dall'Anglico corigliu 
Il biondo Imperator delta faresla 
Il tronco stelo a vii.dicar del (figlia, 330 
Al fraterno ruggito alza la testa 
L’Annoverese impavido cavallo, 

E il rampo colla sola unghia calpesta. 

D’altra parto sdegnosa esce dal vallo, 

E maestosa la gran donna IUto 333 

Al crudele di .Sfarle orrido ballo; 

E scossa la Cattolica bandiera. 

In su la rupe Pirenea s’affaccia; 

Tratto il brando e calata la visiera; 

E la Celtica putta alto minaccia; 340 
E l'osceno berretto alla ribalda 
Scompiglia in capo; e per lo fango il cac. ia 
M.r del prisco valor ripiena e calda 
U sovrana dcII’Alpi in su l'ciilrata 
Pensi d’Italia, e ferme liensi c salda; 343 
E alla nemica la fatai giornata 
Di Guastalla e d’Assietta ella rammenta, 

£ l’umbra di Bcllisic invendicata, 

Cbe rabbiosa s’aggira, o si lamenta 
In vai di Susa, e arretra per paura 350 
Qualunque la vcmletla ancor ritenta. 

Mugge frattautu tempestosa e scura 
Da lonlan Penda della Sarda 'feti. 


Scoglio del Franco ardire o scpollura. 

Mugge l’onda Tirrena, irrequieti 358 
IfCvaiido i flutti, non aver si pento 
Da pria sommersi i mal raccolti abeti; 

Mugge l’onda d’Allaiite urr'ibiimcntc, 
Mugge Tonda Britanna, e al suo muggito 
Kimonnurar la Baltica si sente. 360 

Fin dall’estremo Americano lilo 
Il mar s'infuria, c il Lusitan n'aseolla 
Nel buio della notte il gran ruggitu. 

S^meutussi, ristette , e a quella volta 
Drixzó l’orcccbio di Bassville aneh'essa 5G8 
L’atlonil’ombra in suo dolor sepolta. 

Palpitando ristette, • alla convessa 
Rcg'ion sullevando la pupilla 
Traverso all’unda sanguinosa c spessa. 

Vide in su per la truce aria tranquilla 370 
Correr spade iiifocale ; ed a^pri e cupi, 
N’intcso i COZ/.Ì, ed un clangor di squilla. 

Quindi gemere ! buschi, urlar le rupi, 

E piangere te fonti, c le notturne 
Strigi solinghc c ulubr cagne e lupi. 378 

E la qui'etc abbandonar delTurne 
Pallid’ombre fur viste, e per le vie 
Vagolar sospirose c taciturne; 

Siarsi i riunii, sudar sangue le pie 
Immagini dc’lcmpli, ed involato 380 

Temer le genti cternaincnle il die. 

O pietosa mia guida, cbe campalo 
M'bai dal Iago d'Averno, o ebe mi porti 
A sciogliere per gli occhi il mio peccato; 

Certo di strage, di sangue e di morti 388 
Segni orrendi vegg'io: ma come? e d'onde? 
E a chi propizie volgcran le sorti? 

Al suo duca si disse, e avea fecondo 
Di pianto la francese Ombra le ciglia. 
Vienne meco, e il saprai : 1’ altro risponde; 

Ed amoroso per la man la piglia- (2V0 


NOTIZIE DI UGO BASSEVILLE 


Nù:ola Giovanni de Bassvitle era nativo 
d’Abeville , città riguardevvle della Fran- 
cia , e dopo Amiéns la più popolata della 
Piccardia iuferiorc, rinomatissima per l’ec- 
eelleiiza delle sue tinte , dì cui provvede 
tutta I’ Europa II padre di lui , clic , ivi 
esercitava l'arte del tintore, osservando dei 
talenti nel iiglio, e desiderando iiiigliuraroe 
la furtiuia e la condizione , 1’ incamminò 
per la strada ccclesiaslica. Il giovane, per 
srcniidarc la paterna iiileiiziune più ohe la 
propria iuoliuaziuiie clic lo traeva parlicu- 


larmentc verso le belle lettere , si applicò 
di proposito egli studi teologici ; ne’ quali 
cadde in sospetta, che la purità delle mas- 
sime non andasse del pari colla rapidità del 
profitto Comunque sia, ottenuta prestamen- 
te una cattedra di teologia, prestamente se 
uè dimise ; e lasciali quelli studi all’indole 
sua imo confacenti , si atibaiidonò nuova- 
iiieute all'amenità delle lettere , e si portò 
a cercare nell’antica Parigi un'altra fortuna. 

Ivi giunto s'insinuò, destro com’ craj nel- 
la grazia d'uii gran personaggio^ che seca 
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il tenne qualclie tempo in qualità di biblio* 
tecario c di bello spirito. Fu allora, die due j 
gioTaoi americani delle colonie inglesi es- 
sendo capitali a Parigi cou raccomandazio- 
ni particolari a quel ministero, fu scelto il 
BosstìIIc ( forse per la mediazione dell’illu- 
stre suo protettore ) a compagno cd aio dì ì 
questi due viaggiatori nel giro che intra- 
presero della Germania : nel che egli libe- 
rò cosi bene il suo debito, che ne fu prò 
miato colla cospicua pensione di tremila 
lire ; nelle quali consistò tutta la privata 
sua rendila. 

Durante il detto viaggio scoiitrossi a Ber- 
lino con Mirabeau il maggiore; quello cioè 
che nelle prime scosse del regno di Fran- 
cia. mostrò e fe’ valere de’ vizi e de’taleuti 
pari alla grandezza di quel tempo calami- 
toso ; e consonando di massime u d’ opinio- 
ni , si strinse con esso in legami di parti- 
colare amicizia. 

Nella sua dimora a Berlino, quella reale 
Accademia Io ascrisse ai suoi membri, con 
uno de’ quali sostenne un’aere contesa let- 
teraria sul merito degli scrittori francesi , 
che l’altro aveva malmenati in certo suo li- 
bro. Fu questi il celebre Carlo Dcnina Isto- 
riografo del gran Federigo, autore dell’o- 
pera tanto applaudita delle Hivoluztom dì 
Jta/ia. c dell’altra tanto mediocre dell’ /- 
storia ìrtleraria della Grecia, e di un’ al- 
tra ancora di minor merito, intitolata Si- 
btiopea, o sia \'Arte di compor libri , 

Di là Ugo venne in Olanda a line d’ i- 
struirsi profondamente nel commercio : e 
scrisse sopra il commercio nicd< simo un poe- 
ma, che dìcesi non facesse torto al suo au- 
tore. Pubblicò in appressa gli Elementi di 
Mitologia coll’analisi (f Ovidio , di Omero 
e di Virgilio, opera ragionata, e ne’ gior- 
nali di Francia ricordata con lode: compose 
in oltre un volume di poesie d’ogni gene- 
re, le quali Io palesarono uomo di brillan- 
te iiiimagi nazione , e insieme di depravati 
costumi : avendolo sparsi in più luoghi di 
quelle scellerato cd empie eleganze , delle 
quali Marot apri la fonte, da cui venne i- 
nondala ( cosi non fosse I ) e contaminata 
tulla la Francia. Nel 1784, epoca della pub- 
blicazione de’ suoi Elementi di Mitologia, | 
pubbli, ó pure un libro intitolato: Mescolan- 
te eroiche ed esotiche ; cd il Compendio 
della vita di Francesco Le Fort cittadino 
di Ginevra e Ministro di Pietro il Grande. 

Cominciò intanto la Rivoluzione , i più 
grandi e i più fuitesii degli avvenimenti 
politici che siano maf accaduti sul globo ; 
rivoluzione che spaventa il pensiero quando 
vuoisi meditarla, e a cui la tarda posterità 
diOiciIineiile insterà fede. Nei primi tempi 
della medesima egli fu abbastanza giusto 


per attenersi al partito del re ; e lo fécc 
i conoscere nella sua qualità d’ un dei com- 
pilatori del giornate, che aveva per epigra- 
fe : Il faul un roi aut Francais ; ed era 
intitulato : Mercurio nazionale o Giornale 
distato e del Cittadino, che fini nel 17ÌH. 
i Lo stesso sentimento avea sviluppato anche 
nell’/atoria , che intraprese, della Rioulu- 
zione, pubblicata nel t7tK) in due tomi, e 
dedicata al Marchese de la Fajette suo gran- 
de amico ; e indi a non molto magnilica- 
mcntc ristampata, ma non terminala, sotto 
il titolo : Memorie istoriche e critiche della 
Rivoluzione di Francia con tutte le ope- 
razioni dell’ Assemblea nazionale. Della let- 
tura di quest’opera è agevole cosa il com- 
prendere, ebe i suoi principii non tendeva- 
no allora a quel democratico fanatismo, a 
cui sedotto o dal timore o dall’ ambizione 
0 dal bisogno, o da tutti insieme questi mo- 
tivi, si diede sienturalamentc in appresso- 
Lo stile è facile e pronto, ma non esattis- 
simo : e questa sua prodigio.sa facilità dì 
esporre e colorire le proprie idee gli co- 
stituiva una certa ardita ma naturale elo- 
quenza, che ingannava c persuadeva. Ag- 
giungi significante compostezza di volto , 
pazienza della fatica, audacia dì animo, in- 
credibile scaltrezza d’ingegno, e maniere 
quanto subdole, altrettanto attraenti e pe- 
ricolose; le quali in quel tempo di desiderate 
e fortunate prerogative gli guadagnarono 
la confidenza di parecchi individui dell’As- 
semblea, fra cui ricordava particolarmente 
Biron e Brissot, Ebbe in oltre la conside- 
razione del generalo Dumourier, che il fece 
nominare Segretario di Legazione alla reale 
Corte di Napoli. Di là venne a Roma per 
propagarvi scgrelamenle le massime della 
libertà Francese ; ma una tale imprudenza 
gli costò la vita ; poiché nella notte del 13 
gennaio 17t)3 fu assalito co’ sassi dal popo- 
lazzo, c rifugitosi in una casa venne inse- 
guito, e ricevette nel venire una pugnala- 
la , per cui dopo 34 ore mori , non senza 
scnlinieiili da Cristiano ; dclcslando inoltre 
l’insulto fatto alla Religione e al Pontefice, 
e spesso ripetendo : Je meurs la victime 
' tCun fou. Anche la moglie ed un figlio di 
lui sarebbero mìseramente periti in quella 
turbolenza , se la pietà e provvidenza del 
glorioso Pio VI. non gli avesse fatti porre 
in salvo dal furore del popolo. 

La sua età, a giudicarla dal volto, non 
poteva oltrepassare gli anni quaranta. Quan- 
to, per conformarsi alla volontà del padre, 
intraprese la carriera ecclesiastica obbedì, a 
condizione di non essere forzalo a legarsi 
negli ordini sacri prima de’ treni’ anni ; il 
che poi non fece nè di trenta , né dopo- 
Per lo che ò falso eh’ ci fosse sacerdote e 
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curato, ttocome alcuni ban creiluto. Liliero 
di sè prese moglie nel primo aiioo della 
Riruluiiooe, e o’ ebbe il figlio già detto, 
ch’egli stesso uioreiido raccomaudó nel suo 
testamento all’ amb^o Brissot, e ad uno dei 
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CANTO PRIMO 

». 66. Il rapilo ec- San Giovanni Evan- 
gelisla relegalo ilall’imjieralore Dioelesiano 
nell’isola di Pallimos. 

». 91- E tballuli ec. Allude alle tempe- 
ste olle danneggiarono replicalameote la flot- 
ta francese, la quale voleva a'X'ostarsi alla 
Sardegna , pochi giorni prima che l'osso 
ucciso Bassville. 

V. 98. La rivai Bretagna ec. La Fran- 
cia dallo armi dell’laghiltorra soQerse dan- 
ni notissimi. 

». 107. Di Nizza inulto ec I Francesi 
commiscro molle crudeltà in Nizza : i cit- 
tadini di Oneglia respinsero i nemici com- 
battendo sulle rovine della citlà. 

V. Ito. La Francete anima; di Ugo 
Bassvillo. 

V. 114. Di Mavsiglia alla tpielala ri- 
va, ec. Alcuni Alarsigliesi nel furore de’loro 
delitti vollero obbligare il rarnefice ad im- 
piccare rimmagine di G. Cristo ; e pcrebè 
egli non volle acconsentire a cosi grande 
empietà Io trucidarono. 

». INI. Vaialo Duce. L’angelo condot- 
tiero di Bassville. 

». 169. Una si rimase. L’anima del car- 
nefice. 

». 173 — 178. VAvignon la valle ec- Ao- 
cennansi le stragi avvenute neli’Avignone- 
se, allorché prevalendovi la fazione repub- 
blicana, quel paese si sottrasse al doininio 
del Papa. Ciacchi, nume d’uomini rutti ad 
ogni vizio. Circe, maga notissima che tra- 
mutava gli uomini in bestie. 

». 181 — 183. Di Gebenna ec. Monti 
(oggi detti Sevennes) nella Linguadoca, do- 
»e i Calvinisti ribelli, delti Cainisardi, fe- 
cero strage de’Cattolici. Furono Jioi distrutti 
dal Maresciallo di Villars nel 1703. Si dis- 
sero Camisartli dalla voce camisaie che si- 
gnifica sortila improvvisa, o daU’abilo che 
portavano somigliante ad una camicia. 

V. 18S. Arari. Ora la Saonc o la Sona- 
V. 187 — 188. La falda Taurina, ec. 
Giulio Cesare (lib. I, c, tì) racconta che 


due Àmerioani, de’ quali abbiamo più sopra 
parlalo. . 

Fra le opere sue Ugo Bassville lasciò an- 
cora manoscrille alcune Memorie segrete 
intorno la Corte di Burlino. 
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in un paese dello pa^us Tigurinut sconfis- 
se i Galli. Il poeta dà a quel luogo il no- 
me di falda tigurgina , supponendulu posto 
neirestremità del l'igurginu distretto. Vau- 
gel di Giove è I’ aqui-a che serviva d’inse- 
gna militare ai Romani. 

V. 191 D’Arco la donzella ec. Giovan- 
na d’Arco, falla in un subito di conladiua 
condoltiera di esercito, costrinse gl’Iuglesi 
a levar l’assedio d Orleans. Niverno dice- 
vasi dai Latini la citlà di Nevers. 

V. 195. Il suol che ec. I Latini dissero 
Simts Aguilanus quella parte d’Oreano che 
è fra la Bretagna c la Uiscaglia 

v. 197. Il chiomato Bardo 1 Bardi o 
cantori) erano poeli presso i Celli, antichi 
poj'oli della Gallia. Chiomati li chiama il 
|>oula perchè questo epiteto fu dato a tutta 
la Gallia ( Gallia cornata ), o perché i Bor- 
di principalmeule si l.vsciavan crescere as- 
sai i capelli, come scrìve il Buriuauno. 

V. 207 — 210. FU ciurma jnraoa ec. I 
Giacobini di Francia. . 

CANTO SECONDO 

». 14 — 18. L’orrenda Babilonia fran- 
cese. Parigi, come dice appresso. 

V- 23. Si pente ec. Si pente dì aver d-ito 
il Sovrano potere alla plebe. 

V. 32—60. Un’ altra furia. L’Irreligio- 
ne. Primo esempio d’irreligione nella sto- 
ria profana o làvulosa sono i Giganti (uno 
dei ijuuli fu Briareo) che assalirono l'Olini- 
po, e rimasero vìnti noi campi di Fiegra. 
Diagora ed Epicuro furono due filosofi ac- 
cusali di Ateismo Sfida l' Eterno. Allude 
ad un libro acoenuato anche nel campo se- 
guenlc in cui trovasi sfidato Dio a provare 
la propria esistenza uegata dall'autore. 

». 70. Era il tempo ec. Il giorno 21 
gennaio 179-3 in .cui fi) tratto a morte Luì- 
gi XVI. ; • ■. _ 

V. 106. De’ Druidi i fantasmi ec. I Drui- 
di furono sacerdoli , maestri e legislatori 
presso gli aniichi Galli. Delle loro crudeli 
istituziui.i , nulle quali p.irticularmente • 
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da notarsi V usanza delle minime umane , 
parlano Giulio (iesare dt bell gali. lib. ir, 
Lurann I. m. 

T. 147. Da questa Tebe ec. I |iocll so- 
glion paragonare a Tebe (capitalo della Boe- 
zia ) ogni cillà macchiata di gravi delitti, 
perché in quell’ antica Tebe nella discen- 
denza di Laio sono famose del pari che gran- 
di le colpe. , 

V. 1!>0 — 102 Damtens Francesco nel 
giorno IS gennaio 1737 assassinò Luigi XV, 
Ankastrom fori mortalmente Gustavo III , 
re di Svezia , nel giorno 16 marzo 1792. 
Francesco liavaillac ai 14 maggio 1610 uc- 
cise Enrico IV. Il quarto che colla mano 
si nasconde il nome è il Frate Giacoinn Cle- 
inent che uccise a tradimento Enrico III nel 
primo giorno di agosto 1589. Fu naturale 
r immaginarsi che gli uccis 'ri di Luigi 
XVI fossero invasati dallo spirito di questi 
quattro celebri assassini. 

CANTO TERZO 

». 36. ÌM regai Sirena Napoli, dov’eb- 
be sepoltura Partenopc, una delle Sirene. 

V. 43 — 48. I trecento ec. Nel libro dei 
Giudici cap. 7, é racconl.itn la sconfina dei 
Madianiti [>er opera di G 'deone con soli 
trecento scelti da Dio presso il fonte di 
A rad. 

T. 53 — 84. Che del Varo ec- Il Varo è 
un fiume che divide la Francia dall’Italia. 

Il verso seguente accenna le tempeste che 
dnnneggiarun la flotta francese nelle sue 
spedizioni contro la Sardegna e la Corsica. 

V. 60 La tua /forno fede! La città di 
Roma in quei burrascosi tempi si mostrò 
sempre affezionata a Luigi XVI. 

V. 79. Lagrimai di rimorso ec. Ugo Bas- 
sville abiurò mnremlo alle sue opinioni , 
e detestò i pmpii delitti. 

». 119 120. Alla sponda ec- A Roma. 

Le due donne qui solto metizionate sono le 
due zie di Luigi XVI ricoveratesi a Roma. 

V. 184. e aeg. Se non v' ha ec. Allude 
alla disfalla degli .'tmalc'-iti impelrita dalle 
preghiere di Mosè sul monte Crebbe. Es- 
sendosi osservalo che quando Muse teneva ! 
le braccia levate verso il cielo, gl’ Israeliti I 
vincevano . e il contrario accadeva quando \ 
egli le abbassava. 4ronne ed il figlio di Ca- 
leb, soccorrendo alla sua stanchezza, gliele 
sostentarono. 

». 204. JTAlreo la cena. Atreo , re di 
Micene, uccise i ligliuoli del fratello Tiesle 
e glieli diede a mangiare in una cena. 

V. 209. Di lUineo P atre figliuole. Rac- 
coutan le favole che le tigliuolo di Mioeo 
furono convertile in Nottole, perchè disprez- 
zavano Bacco e i suoi riti. 


». 229. Le quattro ee. Le ombre dei 
quattro regicidi accennate nel canto prece- 
dente. 

». 233. IX quei Irirti ec. I Druidi. Que- 
sti ebbero anticamente un bosco presso Mar- 
siglia. . 1 

L». 239. E costui di Ferney ee. Voltaire. • 

». 263. Colui che dello spirto ec. El- 
vezio. 

V. 266 Orator del contratto. Giangia- 
corno itousseau, autore Del contratto socia- 
le o di alcune poesie amorose accennate 
qui collo parole Afrodisia Mirto. Egli non 
foce guerra al Santo dei Santi, cioè non 
negò r esistenza di Dio. 

». 271 — 279. Segue ec. Nou è ben certo 
se la prima delle ombre qui accennate sia 
il primo che ideò e propose la compilazio- 
ne deH’Encich'pcdia , o I' autore del libro 
intitolato Le hon sens , Idées naturelles 
opposées auT idées surnaturelles. La se- 
conda di queste ombre è quella del Raynal, 
il quale nella sua Storia attribuisce per ca- 
lunnia alla religione catlolica le calamità 
dei Negri. 

» 280. Dovete lascio ec. Pietro Bayle, 
autore d i Pensieri diversi sulle Comete 
i c del Dizionario storico critico, opera al- 
tamente accusata d’irreligione. 

v. 283. E te che ec. Frerct il quale cura- ' 
battè l’auicnticilà de’ Vangeli. 

». 292, eseg. Curvo il capo ec. Descri- 
ve qui il poeta i Giansenisii seguaci di Cor- 
! nello Giansenio, vescovo dTpri. Borqofon- 

I ' tana è il luogo in cui si unirono verso l’an- 
no 1821 per la prima volta questi settari. 

». 320, Colui che ec. L’auture del libro 
I Sistème de la nature, ou les lois du mon- 
I de phisique et du monde morat, in cui si 
' nega Dio , ed inoltre apertamente si fida. 

I Quest’ opera venne in Iure sotto il nume di 
I Gianihattisla Miralicau dopo la sua morte. 
Ma n'era autore il Barone d’Ilolbach. 

». 344. Il sai Samosatense ■ Il Voltaire, 
a cui il poeta qui allude, assalì la Religio- 
ne con queir arte di beffeggiare con cui 
Luciano di Samosata avea già messi in de- 
I risione gli Dei del paganesimo. 

CANTO QUARTO 

V. 13. Di quei superbi ec. Gli autori di 
libri empii ed irreligiosi accennali nel can- 
to precedente. 

V. 14. La dolorosa. L’anima d’Ugo do- 
lente delle cose vedute ed udite da tei. 

». 15. Renallo. Lo stesso che Raynal. 

». 61 — ^‘i. IV Egitto ec. Accennano la 
morte de'primogeniti in Egitto avvenuta in 
una sola notte, quando Faraone voleva im- 
I pedice a Musò la liberasione degli Ebrei. 
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T. 64— M. L'altro ec- Ai tempi di Em- 
ehia, re di Giuda, il re d’ Assiria Senache- 
ribbo assediò Gcriisalemiac con lH!t,000 uo- 
mini , i quali morirono tutti in una sola 
notte, sterminati da un angelo. ( V. il lib. 
IV, c. 19 atei Be ), 

V. 67. JJalla apoda del terzo ec- Nel lib. 
tu. dei Re leggiamo che avendo Davide , 
padre di Assalonne, fatto numerare il suo 
popolo per superbia, ne fu castigato da Dio 
chè gli diede la scelta tra la fame, la guer- 
ra e la pesto ; ed egli elesse la peste o per- 
chè questa più facilmente poteva colpire an- 
che lui, ovvero (come dico il testo) percliè 
volea piuttosto cadere nelle misericordiose 
mani di Dio , die in quelle degli uomini. 
Davide usci salvo da quel Oagello, ma nella 
morte de’suoi e ne'rimorsi rlic n’ebbe, pagò 
cara la vanità di quel senso. 

V. 73 — 78. L’ultimo ec- Nella visione 
d’ Esechiello capitolo ix è descritta 1’ ap- 
parizione di questi angeli ai quali era co- 
mandato di uccidere chiunque non era se- 
gnalo in fronte col Tau- 

V. 88. Foffeso- Naa Vauge , montagna 
in Lorena nei conftni della Borgogna. 

T. 92. V aetetalc ec- L’ empie ombre 
già mentovate nel canto precedente. 

T. tu. Due donne ec- La Fede e la 
Carità. 

V. 128. Luigi XVI nella 


notte degli 1 1 giugno 1791 fuggì da Pari- 
gi dove fu ricondutio quattro giorni dopo. 

V. 137. Una Berlina. Maria Antonietta, 
moglie di Luigi XVI , fatta poi morire 
il giorno 16 ottobre 1793. 

V. 1.13. De’ cinquecento. Gli Svizzeri al 
soldo della ('rancia. 

V. 277. E chi ec. Allude a Marat pu- 
nalalo da Carlotta Corday. Waltcr-Scott 
ice che un sentimento, il quale teneva del 
frenetico insieme c dell'eroico, fece nasce- 
re a costei l’ambizioso disegno di purgare 
il mondo d' un tiranno. Hobetpierre , il 
quale portava scritto nella sua epistola al 
gran monarca, mori sul patibolo. 

V. 326. V aquile bellicose. L’ aquila è 

10 stemma dell’ Austria , della Russia e 
della Prussia, 

V. 337. La Cattolica bandiera, I re di 
Spagna hanno il titolo di Cattolici- 

V. 341. L’osceno berretto. Segnale di 
libertà. 

V. 346— '331, La sovrana deWAlpiec’ 

11 Piemonte, accenna qui la battaglia dei 
19 novembre 1734 a Guastalla, ove i Fran- 
cesi dovettero la vittoria al re Sardo ; o 
quella al passo dell’Assietta nel 1747 dove 
il coraggioso Bclle-isic rimase morto com- 
battendo contro i Piemontesi. 

V. 367—368. Alla convessa region ec. 
Al cielo. 
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LA VISIONE D’ EZECilIELLO 


PER UN celebre PREDICATORE 
IN rinaana 

Et dimisit me in medio campi, 
qui eroi plenus ossibus. 

Ezech. XXXVll , 1. 

Colà dove il reai padre Eridàno 
Dai campi Oenei scendendo urta con fiero 
Como la riva alla diritta mano, 

A respirar d’ un venticel leggiero 
I molli nati , che venian dal monte, 

Mi trassi in compagnia del miu pensiero. 


Del chiaro Sole mi feria la fronte 
Il raggio mattutin, tal che più schietta 
Non comparve giammai su 1’ orizzonto. 

Vista si dolce all’ affannato petto 
Di mie cure togliea 1’ aspro tormento, 

Insolito spirando almo diletto. i 

Quando mugghiar dall’Aquilone io sento, 

E repente appressarsi un procelloso 
Turbo, furier di notte e di spavento. 

Celossi il di sereno, e al minaccioso 
Passar del nembo l'onda risospinta | 

Si sollevò dall’ imo gorgo ascoso; 

E quindi in giro strascinata e spinta ' 
Dal vorticoso vento ecco scagliarsi 
Nube di lampi incoronata e tinta , 

E tutta a me dintorno avvilupparsi 
E in un baleno colle gravi some 
Dell’ oppresse mie membra alto levarsi. 

A quel trabalzo por tercor le chiome 
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Mi si arrieciaro; ed hi da tergo intanto 
Voce sentii elle mi cliiamò per nome. 

Scrivi (gridò) quel clic tu vedi. — Al sant» 
Suon di questo )>arole un terso vetro 
Si fc’ tosto la nube in ogni canto. 

Guardai davanti c mi rivolsi indietro-, 

E campo d’ insepolte inaridite 
Ossa ni’ apparve ubbominoso c tetro. 

0 voi, clic sani d’ intelletto udite 
Gli alti portenti c il favell.-ire arcano, 

Quel ch'io già scrivo nel pensier scolpite. 

Vidi. In aspetto spaventoso C strano 
Di sclielotri lacca I’ orrida massa 
Kunesto ingombro al desolato piano. 

L’ altere ciglia in riguardarli abbassa 
Il fasto umano, e baldanzosa in atto 
Morte col piede li calpesta c ]>assa. 

lo timido mi stava e stuiiefatto 
All' oggetto furai, quando spiocossi 
L’u lamgio, c corse per l’ immenso tratta. 

Treuiò del ciel la porta, e spalancossi; 
S’incurvàr rispettosi i firmamenti, 

£ dalle sfere un Chcrubin colossi, 

Volò su le robuste ale de' venti. 

Carebu di foco o fumo avea le sjiallc, 

£ un cerchio in fronte di carboni ardenti. 

Venia rotando per I’ etereo calle 
Di baleni una pioggia, e ritto alfine 
Fcrmossi in meizo alla tremenda valle. 

No misurò col guardo ogni confine, ' 

Fe’ poscia un cenno colla destra, c innante 
L'om gli comparve di canuto crine. 

Era placido c grave il suo sembiante, 

£ lunga a lui dagli omeri una vesta 
Sacerdotal sceudea fino alle piante. 

Chinò la faccia riverente c onesta 
Quell’ignoto ministro, c il Cherubino 
La mano gli posò sopra la testa; 

Poi slaccussi dal rapo aureo divino 
Un acceso corbali dilfuiidilorc 
Di spirilo possente e pvllegrinu, 

E i labbri gli toccò. L’igiiro calore 
Avvampò su le guance, c via discese 
Più v'ioleiito a ribollir nel core. 

E dopo il portentoso Angelo prese 
Di mele un favo, c su la bocca intero 
Del buon servo lo sciolse e lo distese. 

Parla (quindi gli disse in tuou severo), 
Parla a qucsl'ossa algenti, e riverito 
Fia di tua voco il sacrosanto im|>ero. 

sEd egli ubbid'icnle alzando il dito 
Gridò; Sorgete, aridi teschi, or cirio 
E membra u puljie a rivestir v’invilo. 

Tacque; o tosto un bisbiglio, un bruticblo 
Ed un cozzar di crani e di mascelle 
E di logore tibie allur s’ udio. 

Già tu le vedi frclloluse c snelle 
Ricercarsi a vicenda, e insiciu legarne 
Le congiualure, vincolarsi in quelle. 

Vedi su Possa risalir la carno. 
Intumidirsi il ventre, c il corpo lutto 

Mo.Ni't Poesie. 


Di liscio póllo ricoperto andarne. 

Ma giacca questo ancor vóto ed asciutto 
Del vivo spirto, che dal colle eterno 
Un dì si trasse a passeggiar sul flutto. 

Che fai, leutoT (esclamò l’aiigel superuo) 
Lo spirto ecrilator d’aure viventi 
Di queste salmo ornai chiama al governo. 

Le inspirate di Dio voci possenti 
Sciolse l’altru dal, labbro e tosto venne 
Quello spirto dai quattro opposti venti. 

Si dolcemente dibaltca le penne. 

Che soffiando nei corpi a poco a poco, 

Fe’ rizzarli su i piedi, e le sostenne. 

Svegliò nel petto della vita il foco; 
Scossò le fibre, ed agitò lo vene. 

Ed ugni caldo amor corse al suo luco. 

Disiieusatrìce di novella speme 
Allor rifulse un’ iride tranquilla 
Su le vòlte del cielo ampio c serene. 

La mia nube d’ incentro arde e sfavilla 
Di pacifica luce, e mi percuote 
D'inelfabili raggi la pupilla. 

Più forte intanto s’iullammir le gote 
Dì lui, che fu dal Chcrubin prescriUo 
Operalur di si bell’opre ignote; 

E a quelli clie ascoltando il santo editto 
Della divina inimitabil voce 
Fallo da iiiurla a vita avean tragitto, 

Piantò in faccia un feral tronco di Croce, 
E .nel .vembianic scintillò di zelo 
UÌTurator che l’alma investe e cuoce. 

Piegossi allur |ier riverenza il Ciclo 
All’Arbore adorato, e curvo agli occhi 
Si fe’ culi' ale il Cherubino un velo. 

ÀI grand’esempio inteneriti e loccki 
Di penitenza i figli umilemeutc 
Abbassare la fronte ed i ginocclii; 

E un cu|>o pianto udissi, ed un frequente 
Picchiar dì |>etti, u un sospirar, che ai Numi 
Come fumo asccudea il’iuceasu ardente. 

Quindi alzò Tuoni di Dio tre volte i lumi 
E favellò. Dal labbro amico u dolce 
Gli usciali soavi d'eluquciiza i fiumi, 

Quul mallutiuo venlicul che molce 
La fresca erbetta, o un marginai ruscello 
Lambisce i fiori, li lusinga e folce. 

Egli parlò dVn mansueto Agnello; 

E fu si mite i] suo ) arlar, che il coro 
Mi sentii lutto iuuamurur pur quello; 

Parlò della pietà del mio Signore; 

E fu si caro il suo parlar, che il viso 
Spirummi il fiato dulTeteruu .Amore: 

Parlò della beltà del Paradiso; 

K fu si vago il suo parlar, che attenti 
L’udiro ! cieli, e lom|>uggiàr d’uu riso: 

D’uua Madre narrò gli aspri tormenti; 

K fu si mesto il suo narrar, che i munti 
Squarciaru il fianco ai dolorosi accenti. 

Poscia degli empii a Sgomentar le fronti 
Le parole vibrò, qual furibondo 
Turrentc che ruvcscia argini c ponti. 

2(i 


202 


s 1 POESIB VUllil ' - 


Tuonò »ol liioco del (artaiw* /ondo, 

E fu >i forte quel tuonar, che spinto 
Mi credetti all’ abisso imo e iirofotido. 

If ira nei Tolto e di sqnallor dipinto 
Tuonò nunzio di .strappi c dir procelle^ 

E Libano si scosse e Terebinto: 

Tuonò sul igorno in cui verran loagnelle 
Dai capretti divise^ e al suon di tromba 
Vedrausi in Cielo vacillar le stelle: - 
E. parve un' fiero turbine che romba 
Tempestoso per l’aria, calfiniu scampi 
Im|aurit! si trabalza e piomba. 

Ma in questo mezzo per nii eccelsi ed ampi 
Spazi d’Olimpo il Cherubino un némbo 
Sciolse di tanti e si focosi lampi, (grembo 
Che smorto io caddi - e abbarbagliato in 
Della mia nube che al disotto aprissi; 

E sprigionalo da quel denso lembo ^scrisai. 
Giacqui su E erM , e quel che vidi io 
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Dolce de’ mali obblio, dolce dell'alma 
Conforto, se lo. cure egre talvolta 
Van de’peusiéri a iniorbidar la calma, 

O cara Solitudine, una volta 
A sollevar delil vieni i miei tormenti 
Tutta nel velo della notte avvolta, • 
Te chiamano le amiche ombre dolenti 
Di qnrsta selva, c i placidi sospiri 
Tra fronda e fronda de’ uascosti venti. 

Sei tu forte che intorno a me t'aggiri, 

E simile alle fioche aure del bosco 
H tuo furor jatetico m’inspiri? 

Sì lu sei dessa. Il tuo sembiante fosco, 
Risvegtialor di lagrimosi carmi, 

10 mi veggo su gli occhi, io lo conosco. 
Sento (e membra tutto palpitarmi, 

E da bollenti spirili sconvolto 
n ccrebro infiammarsi e il car tremarmi. 

L’ informe dell’ idee po|'olo folto 
A fremere ineomincia, c m’arrenciglia 
Gli occhi, la fronte, e mi rabbuffa il volto. 

Il pensièr si sprigiona , e senza briglia 
Va scorrendo, qual turbo inferocilo 
Che il dormente Oceòa desia c scompiglia.. 

In quai còverne, in qual deserto Ilio 
Or vìen egli sospinto? E forse questo 

11 senlicr d’Acheronle e di CocitoT 

Odo dell’aura errante il fisoliiar mesto, 
E il laciiurno mormorar del fonte, 

Chenn freddo invia su l’alma orror funesto. 

Su i fianchi alpestri e sul ciglion del monte 
Van cavalcando ì nembi orridi e cupi, 

E stali pendenti in roinaocìosa fronte.. 

Oli piagge oscure I oh spaventose rupi! 
Oh rio silenzio I oh solitario speco, ' 
Segreto albergator d’orsi e di lupi I 
Tu ini rapisci; il teoabror tuo cieco 


Piace al cor mesto; e forza acquata e lena 
Da le la doglia; e quel tèrror che è meco. 

Forse un tempo segnòrquest’arsa arena 
L’orme di qualche disperato amante, 

Cui la vita fu tronca dalla péna. '* 

Amh’io qua moto il 'debil passo erranle 
O'amor trafitto , e il mio tormento chiede 
Confidenza da queste orride piante. 

Mostro senza pietade e senza fede. 
Crude! Amor ! tu dunque troverai 
Chi t’arda incensi; c li si curvi al piede? 

Maledetto il pensier ch'io ti donai; 
Maledette le trecce, e la scatlriR 
Sembianza, onde sedurre io mi lasciai;' 

Maledetta P infausta umbra romita ’ 
Conscia de' miei trionfi e della spene ’ 
Lungo tempo felice, e poi Iradllo. 

Folle, che dissi ? D’ un periluto- bene, 
Che to' spirto deluso apge e pcrcote, 

Chi' la memoria a soscilarmi or viene? 

Ahi, che l’alma dslirs, o pCr le gote 
Tremolo va serpendo orror sbvercliì ■, 

E un altro fiero immaginar mj scuote I 

Veggo le nubi strascinale u cerchio 
Degl’ iracondi venti al mondo tulio 
Far di sopra Un ferale atro coperchio. 

Muggeil tuoHo fra lampi, cdappertnllo 
Dal sen de’neinbi la tempesta sbalza 
E seliianla i boschi il rìiinosu flutto. 

Piombano con furor di balza in balza , 
Gonfi { torrenti, e tetti e selve e massi 
In giù la strepitosa onda irabaLa. 

All voi fuggite, 0 miei pensieri, e lassi 
Nascondetevi tutti al tristo obbietto. 
Finché dal ciclo la procella pasti I 

0 flebii antro, o Oebile ricetto, 

Lascia che in questa almen nera Spelonca 
Ricovrì alquanto il conturbato pello. 

Od tufo sotto olla scavala conca 
Corrono ad incontrarmi le leiiébrc, 

E più m’innntlro | iù la luce è tronca. 

Spettri e larve davanti alle palpebre 
Passar mi veggo bisbigliando c senio 
Che gemono d’iiilunio in suon funèbre. 

, Oimé I forse d’errante ombra il lamento 
E quel elle dalla cavernosa vòlta 
Emerge mormorando lento lento ? 

Se nemica non sci, fermati ascolta; 

Tu che meco runfuudi le querele. 

Che vuoi da me, dogliosa Ombra insepolta? 

Ma lutto tace intorno, c nel enidcle • 
Mio stalo in questo tenebroso albergo 
Sol la cupa risponde Eeo fedele, (spergo 

Abil chi in’aggbiam ia il ror? di qual m’a- 
Freddo sndor la fronte? e qual Iremendo 
Fantasma è quello die mi vien da tergo? 

Sostieiimii, o mio coraggio. Erro l’orrendo. 
Volto di morte 1 Arricciasi ogni pelo, 

E l'alma al cor precipita fremendo. 

Ah fuggi, ah fugg!,e alle mie vene il gelo 
Non aaidar di tua vista. In queste grotte 
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A me forse t’iari« l’ira del Cielo? 

Deh, che questa non sia rullinia nolle 
De' cresceuli miei di t Guardami, e redi 
Che iiiuan^i tempo il tuo furor m’ingliiotle. 

Tu mi guati, non parli, e ritto in piedi 
Pielusaroente li soBeniii, e alquanto 
Respirar dalla tema mi enneedi. 

Uh Morlul oli Morte I Flpinir Icrribil tanto 
IVon sei qual sembri. Tu sugli occhi adesso 
Mi chiami^ in Tece di sparriito, il pianto. 

Dunque più mm fuggir, Tieiimi dappresso. 
Ah, perchè tremo ancor? Vieni, ch’io voglio 
Nu’ tuoi senihiaiiti contemplar me stesso. 

Questo che affiso d’ugni carne spoglio 
Arido scheltro, che di rea paura 
Cmpie la polve dell’ umano orgoglio; 

Questa di coste orrihii selva e dura; 
Questo mascelle digrinate, e questa 
Dagli occhi atra caverna c sepoltura, 

Quale al |iensier mi avventano funesta 
Luce lugubre, che all’incerto ciglio 
Rompe la benda, e dal letargo il destai 

Di putredine e fango aucli’io son figlio; 

K tu Ira poco, inesorabii Morto, 

Su queste membra stenderai l’artiglio. 

Di due contrarie ElcCtiità le porle 
'l'u mi spalauelii. Io le riguardo e Iremo; 
E il pallor cresce delie guance smorte. 

A qual di queste, o mie spcranre,audrciUo? 
E qual Ila l'ora che la man del Fato 
L’abbraiiehi, e de'miei dì traiicbi Tostremu? 

Russo! alle spalle ci già mi freme, c alialo 
Tii'iimi il ferro sul capo, e il colpo affretta 
Gridando orrcndamento, il mio peccato. 

Addio, dolci lusinghe ! addio diletta 
Immagine di vita! ecco d’occanlo 
Stammi la Alurle che la falce ha stretta. 

Deh, la sospenda ancor per pocol e intanto 
Dell’ aperte pupille mi trabocchi 
Fiume d’amaro ìnconsolabii pianto; (occhi. 

Poiché bello è il morir col pianto agli 
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I 

Ur son pur solo, e in queste selve amiche 
Non v’é chi ascolti i miei lugubri accenti 
Altro dio i tronchi dello piante antiche. 

Flebile fra le tetre ombre dolenti 
Regna il sileiiiio e a lagriinar m’invoglia 
Rotto dal cupo mormorio de’venli. 

Qui dunque piosso piangere a mia voglia: 
Qui posso lamentariiii; c alla fedi-lo 
Foresta cuiilidar l’alta mia doglia. 

Donde prima degg'io, Ninfa crudele. 

Il tuo sdegno accusar? donde fia mai 
Ch’io cominci le mie giuste querele? 

Sai che d'amore io son perduto, e mì 


Per chi porla il mio cor queste catane, 
Che sì dolci e gradita io mi sperai; 

E qual rupe deH'arìda Cirene 
Tu il SUOI! deridi de’' lamenti miei. 

Ed esulti al rigor dello mie pene. 

Già non voglio per questo, c non potrei 
L isciar d> amarti, ch’anche d'spietula 
T'amii, come pietosa io t'amcrci. 

Ma dimmi almeno, in die t’offesi, ingrata, 
Dimmi il delitto e la cagion per cui 
Questo fasto, quest’ira ho meritala? 

Fido ogn’ istante sulle tro^ iu lui 
Del tuo bel piede, e sol jtcr tc negletti 
Furo i vestigi c le lusinghe altrui. 

te sola donai lutti gli affetti; 

E or in'c dolce il penar pel tuo sembiante 
Più che il gioire di mill’ altri oggetti. 

E perchè dunque dal mio cor coslanlc 
Così diverso è il tuo? perchè le parli 
Di iiemioa tu comjii, ed iu d'amaute? 

Qual natura, qual dio potè crearti 
Sotto aspetto si mite alma si dura. 

Che non giunga l’altrui pianto a toccarti? 

Ve’ ch’io ne verso per quest’ombra oscura 

I n rio dagli ocelli, e sul dal tuo rigore 
llan le lagrime mìe fonte o misura. 

Per te, per que’beì lumi, onde il mio core 
Soiua uicrcudc( ahi rimembranza amara ! ) 
Si forte appreso a sospirar d amore; 

Per quella bocca di parole avara. 

Che vealirsi lolor d’un dolce accento 
Figlio della pietà mai non impara. 

Pace, pace, una volta al mio (umicnlo. 
Stanco di più patir, dai suoi legami 
Fuggo il mio spirto, c si dilegua al vento. 

Già non chieggo, mia vita, che tu ni’anli: 
Degno io non son di tanto ben ; uè speri 
(Tlencrlu il cor mio, benché lo brami. 

Su le penne d'Amor sciolti e leggieri 
Vadan cercando pur, ch’io li perdono 
Uggello più felice i tuoi pensieri. 

i.hieggo meno da tc, misero dono 
Fammi d’un guardo sol che mi conforle: 
Dimmi sol clic non in’odii, e pago io sono. 

Di che non vuoi, nè cerchi la mia morte, 
I Di’ che se l’ama non t’uQendo, c ch’io 
I Degg o Sficrar che cangi la mia so rte^ 

I Tacete, o vcnlicci, tacili, o rio; 

Lascia che del mio Ben la voce io senla , 
Lascia che parli a me l'idolo mio. 

Si, che pietosa al mio pregar diventa. 
Si, che vinto s' arrenda, a’ miei martiri, 
E del primo rigor par che si penta. 

Oli soavi ijieraiizel oh boi desiri I 
Oh amor cortese! in quest’orror solingo 
Oh ben sparsi iinor pianti e sospiri! 

Misero! cho ragiono? a che lusingo 
La mia barbara duglia, o una gioconda 
Larva di bene al mio pcosier dipingo? 

Ahi che non odo che lr« fronda e fronda 

II gemere dell’ aure susurranli, 
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Misto ni doglioso stre|»ter dell'ondn ! I Chi fin di Toi che Éopra ali gelose 


Amirlie auretle, rusciIlHti amanti 
V’intendo. oh Dio! v’inlendo.ah voi noiiiiicic,. 
Come questa crude! sordi a’inlcè pianti. 

(ini reco mormorar voi mi volete 
Dir elle ni mondo per me tutto è perduto, 
E clic virino il mio finir srorgelp. 

Vien diim|vc, o Morte; in me quel ferro n- 
Vibra pietosa, c lo mia polve ornai (culo 
Abbia pace in sepolcro oscuro e mulo. 

Del cammin della vita io non passai 
Pur anco in mezzo; ma finor t’ io vissi 
Sol fra gli afiiinni, ho già vissuto assai. 

Degli allori di Pindo all’omtira io scrissi 
Carmi non vili, ed in lontana arena 
Il suon talvolta del mio nome udissi. 

Pronta il Ciel mi donò mente serena , 

E d’ingegno in me fece e d’intelirtlq 
Mon infeconda scaturir la rena. 

Felice me. se un cor d verso in petto 
Dato m'avesse, o gli oerki miei rendo» 
Ciechi al bel raggio d’iin fallace: aipello ! 

Ah che incauto mirarlo io non dovea ! 
Ma nella calma d’un amabii viso 
Tania procella chi temer jiotea ? 

Quel ritenuto rninghior sorriso, 

Quei lenii sguardi, quel parlar soave. 
Quel dolce non so che di paradiso ; 

Ecco l’arme lalali, ecco la chiave 
Che al scn m'aperse, e al giogo dì costei 
Trasse le voglie mie legate c schiave. 

Tnsullairìce degli aflctti miri, 

Che farai di quel cor freddo e restìo, 

"Se a chi t'adora sì crudel tu sei? 

Amar vuoi forse ohi t'abborre? Oh Dio 
Al barbaro penslcr l’alma rifugge; 

E pria d’ odiarti di morir desio. 

Porse, stolta, seguir vuoi eho li fugge? 

Ah ch’io noi posso! e se lo lenta il piede. 
Amor m’arresta, e le mie forze strugge. 

Perfidissimo Nume! alla mia fede, 

A tanti affanni, a tanto ardor tu rendi 
Questo premio innman, questa mercede? 

Pereliè, iniquo, perché pungi ea-aecendi 
Uno spirto già domo, r in ehi rlgeila 
Il Icmulo tuo giogo arma non prendi? 

Piglia I’ arco, o codardo, e la saetta, 
Pnn^ la nemica d' ambidui, 

E eongiungi alla mia la tua vendetta 

Versa in quella proterva anima i lui 
Vornei incendi; e trovi alle sue pene 
La pietà che J’ ingrata ebbe d’altrui. 

Arda senza conforto e senza spcne; 

E del tuo foco la tremenda possa 
Fianchi le strugga c nervi e polsi e vene, 

E tiilla ancor v’ avvampi entro la fusu. 

II 

O dolci amiche di sagralo spaco, 

Chi fia di voi che voli, aure pietose, 

Fuor di quest’antro tenebroso c cieco? 


Porti all’orecchio del bell’ IdoI miu 
La voce che sp ■ labbri Amor mi pose? 

Qualunque sci che al grato nflicio e pi», 
Cortese aurctia , il voi sciogliere or devi 
E girtene là dove ir non poss’io. 

Pria di spiccar da qunto orror le lievi 
Rapide piume, deh che sian ben -tutte 
Ne’ mici caldi sospir focose c grcvi: 

Deti, che sul dorso d’Appcnniii io brotle 
Nun li riseflntrin d'aquilane c Nolo 
Perigliose a mirarsi orride lotto. 

Deh,, che smarrita per Sciitier remoto 
Mai non t’assorba aerea psHegrina 
Qualche caverna di dinipo ìgnutn. 

Non aecotlarli troppo alla marina, 

Qve sovente delle vaghe aurelte 
Fanno i nembi cnidei strage e rapina. 

Tìenti alle basse amene cóliinette, 
Conteata di libar sol le fragranti 
Cime da’ fiori e delle molli erbette. 

E finché a quella, a cui l’invio, davanti 'i 
Tu non sia giunta, non fermar giammai 
Le invisibili a] guardo ali volanti 
Tu certo non ancor oonoteerai 
L’almo sembianle del mio Benpnia molto 
Per rintracciarlo da vagar non bai. ■ ' 

. Ove r aria è più pura, ove più follo 
E il sol di rose in solitaria parte, 

Ivi é la luce del gentil suo volto. 1 

Ma pria, nunzia fede!, di palesarle, ' 
Guarda ben se opportuno é il tempo, il loco; 
Guarda che alcun non venga ad asoollarte. 

Tenera madre, iu fanciullesco giogo ■ 
S'ella trastulla il pargoletto figlio, 

E or ride, or fin^ carrucciàrsi un poco; ■" 
Poscia ai begli ocebì al lobrieciuol vermi*' 
Con mille baci gli s’avventa e. il sugge, (gliu 
Di restartene indietro io li consiglio. 

Ma se soletta alla fresca ombra fogge 
De’ taciti boschetti, ed al roeenlc 
Leon s’invola che in riel arde e rugge, 
Tu non smarrirli allor, ma dolcemente 
Tra ramo e ramo susurrando e a lei, 
Ventilando la chioma leggermente, 

Dille donde ne vieni, o chi tu sei, 

E chi li manda, e poecia ad uno ad uno 
Deponle tulli al piede i soepir miei. 

Se Amor di assiste, se di tanti alcuno 
Le passa aU'oima, se non bave il core 
"Pur di folte pietà vóto e digiuno. 

Vedrai coprirsi di gentil pallore 
Le rubiconde guance, e al suol chinarsi 
Lo sgiiaìMo di sua doglia accusatore. 

Forse ancor quc'leggìadri orchi bagnarsi 
Vedrai di pianto, e udrai dell’infelice 
I gemiti pietosi al eie! levarsi. 

Oh piacciati, mia fida ambasciatrice. 
Parte recarmi delle suo querele, -i 

Nè d’altro ritornarmi appnrialrice, 

Se agli amanti non sei sorda e crudele. 
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Poco mi cale se noo t’ i dii rerrr 
Om l>cncrioK man ruUima volta '• 

L'egro pnpille, e il eonor ni'o sotterri. 

Quando lìa l’alma dai suo Trai discieltai 
E inaridito delta vita il fonte, 
llcsli pur la mortai satmà insepolta. 

In non -farò preghiera nV rio Caronte * 
Perchè mi pigli sulla barca brnQa, 

£ presto mi tragitti oltre Acheronte: 

Abbiasi un tal desio chi cosa' alcana 
Quassù non lascia a té diletta, e intanto 
Scende 'agli Elisi a roijfliorar fortuna. 

Se non deggio al inin^n starmi d'accantOj 
Clic vallili che rinfemo anco mi voglia ' 
Succcssor di Minosse, o Radainanto?' 

Deposta adunque la terrena spoglia , 
Invisibile spirito vagante, r 
Immrmor dell’antica aspra mia doglia, 

Su Porme io vo'tornar delle lue piante 

0 mia dolce nemica , e a te vieinn 
irarmi cangialo in Siilo ànianle. 

lungo un ruscelletto la sul malliao 
J venlieelli a respirar n'andrai, 

Cile rlnfìrrscano il Sole in suo cammino; 

O per oour del tuo bel sen vorrai 

1 fioretti raccor, che aN’impro sviso 
Sotto il tuo piede germogliar vedrai, 

lo sempre sarò leco; ora il viso 
A lambirli leggero e rispettoso 
Verri sa l’ali d’un’ auretta assiso; 

Ed or ra’ascondcri nel rugiadoso > 
Grembo di qualche fortiinalo fiore, , 
Che andrà sopra il tuo petto a br riposo. 

Oh soggiorno beatol'bh sorte! oh amore 
Se lice in guiderdon di tanta affetto 
l>opo morte abitar presso quel core, 

In cui vivo non ebbi uoqua ricetto. 
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CANTO PRIMO 

Sollecita nel ciel l’ alba sorgea 
Che su i llebili colli di Quirino 
La gran partenza illuminar dovea, 

E intrepido anelando al suo cammino 
Già stasasi prostrato all’ ara innante 
Della Chiesa l’ augusto Pellegrino. 

La voce, il gesto, il mover delle piante 
Non d’uom mortale, ma parca d'un Dio; 
Foco eran gli occhi, e foco era il sembiante. 

Squallide, e con lugùbre mormorio 
Affollate le furbe in Vaticano 
Tracansi a dirgli il doloroso addio; 


Somiglianti ad nn màr che ^a lontano 
Fremer s’odo, o a gemente aura notturna 
Che fa le selve lamentar pian piano. 

Là dove nell’ orror sacro dell’urna • '• 
Dorme di Pietro in Sotterranea sede I- 
L' apostolica polve taciturna, 

;iol marmo trionfai sedea la Fede: 

Più che la neve immacolalo e schietto 
Cojiriala un velo dalla fronte al piede; 

Ma la bellezza del celeste aspetto 
IVaspar più vaga da quel velo, e spira 
Riverenza ed amor, tema e diletto. 

Essa lo sguardo che penétra e gira 
Fin sopra L cieli, e l’infemal trapassa '' 
Ampia vorago di tormento. e d’ira,. 

Profendamente sospirando abbassa. 

E rolla man la guancia si sostiene 
Da pensier .grave affaticata e tassa; 

Ma di reinq nel sno duo] ritiene 
La maestà par ance, ed ioiìammarsc 
Il cuor si sente d' ardimenlo c spene. 

Surse tosto, e sembro nel suo levane 
La bi.inca nube, che dal ciel caduta 
Sul Tabernacol folgorando apparse. 

Gorre alPeroe d’incontro, e lo saluta; • 
E poiché io atto di gentil clemenza 
Stettcsi alquanto, e riguardólto muta; 

O uom, disse, cui l’alta inielligonza ' 
Per me tragge a pugnar,;per me, che sono 
Diva in ciel nata, e d*immortal potenza, 
Guardami, uoin (orte,ioson ebe ti ragiono, 
lo la figlia di Dio; guardami e cura 
0’ un’ afOilta li prenda o del suo trono. 

Piena è l’impresa di perigli, e dura; 

Ma fia bello il patir, Itegli i ciraenii, 

Se il mio spirto ti guida e l'assicura. 

Le inspirale da me parole ardenti 
Sono una spada che feris 'e o sana, 

E d’ambe parti penetrar la senti. 

La ragion, che l'errordoitta ed appiana, I 
^ l’alma inonda de' bel raggi suoi, 

E mia scorta e compagna, è mia germana. 

Ella sul labbro degrinvHli Eroi, 

Su la cui lomba io seggo, c per cui stetti, 

E del cui sangue mi nutria dappoi, 

Contro l'orgoglio degli umani affelli 
Parlò sicura, e per le vie del vero 
I cuor più schivi attrasse c gl’intelletti. 

Or la mente dell'uom per In sentiero 
Di fallace sofia fattasi ancella 
Di ree dottrine che vagàr la féro. 

Somiglia un mar cui torbido flagello 
Assiduo soffio di coolrorio veoto, ’ 

Che mesce il ciel coll’onda e la procella. 

Ma su Tirato instabile elemento, 

E camminar su le tempeste io soglio. 

Come sopra ben saldo pavimento. 

Al mio grido pietoso, al mio cordoglio 
I mortali induràr Palme sedotte, . ; 

E si furmàrnel petto un cuor di scoglio. ' 

Ma uscir dal fianco delle balzo rotta 
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1 fosti io faecio limpiiii e tÌBceri, 

E traggo il giorno dalla fosca nutto. 

Per IU8 conioade li Nabucoliì'ahfM'i 
Daniel l'aiioiullo, « placati le trciuanti 
Donzelle gP inflessibili Asidieri. ^ 

Tu vanne, ardisci, e parla Dc'Regnanti 
Sta il cor nel pugno di quel Diorhe frena 
L’ale del lampo e i turbini sonanti. * r 
Disse; c sul volto dell’ eroe serena 
Rifulse, e raddeppiògli entro le ciglia 
Mirabilmente del veder la lena. ./ ’ 
Gii più bianca ti fca l'albt vermiglia. 
Che a tergo i corridor sontia ilei giorno' 

Ei guarda, e il fèrc un’alta maraviglia, 

D’ ombrose vigoe e di ruscelli ailurnu 
Apporgli un rampo. Collinette apriche. 
Verdi boschetti gli fan cerchio inloruo. - 
Pascono al rezzo delle piante amiche 
Beu cento-greggi, e t|uiiiei e t^uindi ingombra 
Fuma In spiaggia di eapanne- aniiclie. 

L’aria era quela, o di vapori sgombra; 
Ma turboesi ad un tratto I’ orizzonto, 

E di pallore si coperse e d’ ombra- 

Pria diè vento la terra, e poi dal monte 
Con. orrendo silenzio orrenda emerse 
Nube, e giù scese in procellosa fronte. 

Ahi quant’ era terribile a vedersc ! 

Di Dio lo spirto lo gonfiava il grembo, 

E tale al mulo campo si converte. 

E già squarcialo d’ ogni parte il lembo 
Piovea grandine e fuoco, e palpitando 
Fuggian le genti dall' irato nembo. 

Solo fra laiila tema un venerando ' 
Poster si stette, o denudò la testa, 

Le palme al elei pietosamente alzando; 

Voce di tuono ullor gridò: P arresta, 
Angelo punilur, lungi la e|uida 
Torci dal campo, e scendi alla foresta. . 

Tacque il turbo al furor nitilò la strada, 

£ qual recisa dalle curve roiiehe ' 

Cader sul solco fa il villaii la biada; 

Tal fea quello balzar divelle e tronche 
Le selve: e lolle per diversa via 
Le fiere abbandonàr I’ atre spelonche. 

Colai portento' al Pcllegrin s' olfrta; 

E mentre- fisi ei tienvi le pupille, 

Dis|>ar l'oggetto , e un altro lo disvia. 

Immantinente ci mille vede e mille 
Pronte a seguirlo angeliche figuro, 
AtfrcUarsi a gittar lampi e faville. 

Vede d’ Abisso le pulcoze impure 
Sbarrargli il passo; c inqueslu lato c in quello 
Di faiilasmi assalirlo e di paure. 

Smunta il volto e con torvo occhio rubcllo 
V’ è l’ invidia di lui vecchia nemica; 

E prima degli eroi vanto c llagello: 

V’ è del vario Tarpeo tiranna antica 
Maledicenza, che il pugnai deposto,. 

L’ anime di «egrati odi nutrica; 

V’ è il falso Zelo, che d’ amor s’ è posto 
Dna larva sul volto, e un cuor nel seno 


Di demone crudcl lieHsi nascosto; 

Ed altri mostri, che diverso avìénu 
Di prudente virtù forme mentite, 

E le labbra stillanti di veleno. ì 

Coma alla voce di -Gesù smarrite - s 
Là nell’ urto fatai cad.l.-ru al suolo 
Lo turbe al grande tradimento uscite; 

Così davanti al Pcllegrin d' un oolo 
Sguardo -percosso sul. negato calle 
Cadde rovescio il temerario stuolo. . -* * 
Che non usò seguirlo, ed alle spaliu 
A bestemmiar rimase, e di sfacciato 
Snsurro eni|W del Tevere la valle. • 

L’ Augel di Ruma dalla Fe'chiaaiato 
Min aliar si levò sul Vaticano, 

E largo diedo olla sua tromba il fiato; r 
Trómba a quelle simil ohe nel Giordano 
Arresiàr I- onde slii|-eliUe. e fòro • 
Gerico rovinar S|a.*zzata al piano. ‘ u' ;• i 
I.’ Angelo della Senna e delp Jliero, - ! 
E quel del Rene, e qual dell’ Alpi aditlo, 
E foi-er plauso al difeiisur di Piero: - (lo 

L’ Augel dbirislroauch’ ussoal foplesquit- 
Destasi, e l’ attró ad iiiconirar seiv viene, 
Pace gridando per lo ciol tranquillo. ‘ 
Fio dentro il lago dell’ eterne pene »•' » 
Giunse il suon della tuba, e uucu|io udissi 
Ooppiu stsidor di denti o di catene. . 

Trasi-orsc ancor fra i lumi 'erranti e fissi 
K degli spini, a cui fur dati in cura, 
Forte r orecchio rintronar seolisai. .n : t 
.MIur le’ Lritfle più lurente u pura 
Uscir’ del die la lampa inL|ieratrico; 

Bella nemica della notte oscura. ‘ e- i - 
I)' ini] rovviSo tupur disponaatriofr 
I..V gran face del $ol tosto ai mira 
Rfillegrar la pianura c la pendice. . 

()vuiiqueil'passuim{iriuie, o il guardo gira 
L' illustra -vi'alor, nuova virtude 
Sente natura e la stagion respira. 

Vulca del verno le sembianze crude 
i)c|iór la terra innanzi tempo, e presta 
L)' miie q fiori pmiqaiilAc le spiagge jg^iudp: 
Ogni aVbor rin'vèrdft' voteà la v^hi: 

E le nevi del gel rotte il rigore, 

.ille inuiilagiiu liberar la tosta; 

Ma victollo Umiltà, che del Pastore 
Venia scorta ò d’afilli jtogiioi; V-intornu a lui 
Parve del verno raddoppiar 1’ orrore. 

Languida au’ allrb vifita i raggi sui 
Cuiiirasse il Solo,, e il capo aureo losoioMo 
Imbrunir da vapori- erranti e bui. 

Dal suo spooo I’ aoquoso Austro si mone, 
E da le nubi, che la man stringea, a'.. 
E neve e piogge furibondo scosse. '-'G 
Tutto qual pria tornò ciiiitraria e rea' 

La gelata slagion, posto in obblio 
La deitade ohe passar dovea. 

Le sue porte l’Olimpo intanto oprio, 

E culussi di fumo c fuoco misto . t. 
Nube che l’ aria di frugraiita empio. 
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L' i^ncA colonna imìla, die Tu TÌsIa 
I) ramingo ^tìtdar stanco Israelto 
Per lo deserto alla fatai conquista. 

Ma ia nnh'* nel son porta iin 4ra{)(>€Uo 
I)' rnvisìhilì alimi spirti moventi, 

Quale i'occlitule roto d' CacccìiìcHo, 

Spirti, che di soavi olmi concenti 
Van ricreando raiire innamorate, 

K raddolcendo ddia vìa, gli stenti. 

Pria le cure^ il travaglio e P umiUatc 
T)el buon pastor cantàro, die la vita 
Pone in periglio jicr le agnello amate ; 

Poi stendendo a più grave arpa le dila 
Canlàr quell' alto sdegno onde la terra 
Fu sepolta nel pelago c punita; 

E come I* Arca fra I* orrenda guerra 
Hcgl’ trali clcineiiti allo sul flutto 
Galleggiai, c salva le montagne afferra; 

Indi ri roveto rainmentàr, clic tutto 
D* Crébbe opparve ni ]>ns(orci famoso 
Calle fiomme ravvolto e iio’i distrutto; 

ìVé quel rollo obMiilr, che in rugiadoso 
Molle Icrren su Falba raccogliesti 
Secco ed asciutto, o Gedeon dubbioso; 

Onde di sangue Madianilo festi 
Rosse le glebe, c di Giudea cattiva 
Le pentite popillc alfin tergesti. 

Tal ora il canto c P armonia festiva, 

Che al sacro Pellegrino il cuor niolccndo 
Soavemente dalla nube usciva: 

E pà la baira do! Soratlc orrendo 
Scopriasi luUa, c nebuloso il piede 
Il padre 'lobro le venia lambendo. 

Dinienlica del ciel .spesso ivi riede 
Di Silvestro a vagar P ombra pensosa^ 
Inuaiiiorain delP antica sede; 

Onde il verno alla rupe erla e pelrosa 
Per riverenza a tanto ospite nume 
Iti nevi il capo più coprir non osa; 

E arfliro geni il scuoter le piume 
In sua st:igioo vi lascia, e follo al basso 
Pender le spiche, c tremolar sul fiume. 

Sul limitar dello scavato sasso^ 

Ove al furor barborito Sottratto 
Raccolse un tempo fuggitivo il passo, 
Stavasi il veglio venerando, in allo 
D uoiii che qualcuno attende, e impazVentu 
Per soverchio aspettar ornai s' è fatto. 

Ed ecco che apparir vede repente 
I.*a portentosa nube, e piu vicina 
Farsi P ascosa melodia già sente. 

Qual da Un fiume talor la vespertina 
Nebbia s’ estollo, c dopo breve istante 
Giù nella valle rotasi c declina: 

Tal la cima radendo delle piante, 

D’ un venticel portata in sn le penne 
La celeste discesa Ombra nspctlanle. 

Lieve d incontro al Pcllegrin scn venne, 
E lainj>efgtandu in un gentil sorriso 
Gli sfavillò su gli occhi e lo trattenne. 
Videro dalle nubi I* iinprovrtsu 


Splendor gli Spirti ascosi, e ravvisare 
L’ antico cilladin del Paradiso. 

1'oslo il conto e le dolci arpe fermaro, 
Gilè agli atti, a] Volto in luì desìo cortese 
Di favellar gran cose argoroentaro. 

S* appressAr tutte ad ^iscoltarlo intese 
Quello dive potcìuc. Allor di zelo 
bVl ombra scintillar le labbra accese; 

E a parlar cominciò. — Spirti del Cielo, 
Che da|.q>rcsso P udiste, e di vostre alt 
Air uman guardo gli faceste uii velo, 

Piarcìavi di ridir, Spirti immortali, 

Ad un merlai le sue parole, c darmi 
Lingua ed acccuti al gran subbietto eguali, 

Se lice col pcnsìcr tanto levarmi. 

C\NTO SECONDO 

Salve, l’Ombra grhló, salve, aspettato 
Buon Peilegrino. Al Ino cammin felice 
Arrìde folgorando il Ciel placato. 

Dio s’ ante ciò dall’orrida pendice 
DelP aitiasiino suo monte profondo, 

Che su Pallre inunlagne ha la radice* 

Diede uno sguardo al soltoposlo mondo, 
E il mondo vacillò. Cader sospinto 
Tornea del Nulla nell* orror secondo. 

La gran catena , da cui pi'nde avvinto, 
Scolcasi tutta, c al/.arsi orribilmente 
Parca la polve del Oéato estinto. 

Cò Iniali,. disse alhir P Onnipossenle, 
Càlinali^ o mondo. E al suon di sue parole 
Quel tremendo fragor (acque repente. 

Brillò sereno dulP Olimpo il Sole, 

Riscr campi e colline, e in dolce aspetto 
Si rabbellir di rose e di viòle. 

(I tu, che calchi, ad alte imprese eletto^ 
DelP «•terno Voler la traccia oscura, 

Apri al mio dir Porecchio o P intellelto. 

Non il silenzio sempre ài natura, 

Né dei venti la calma o delle stelle 
I dìs(*gni di Dio compie e matura: 

Talvolta ancor fra i lampi c le procelle 
Più luminoso il suo pcnsicr traluce, 

E le divino idee fansi più belle.. 

Ei padre e fonte d’ incsaust.n luco 
Pur circonda talor gli etenn troni 
l)t maestà caliginosa o truce; 

Onde sotto il suo piò s' odono I tuoni 
Ruggir profondamente, o con baldanza 
Mormorar le burrasche e gli aquiloni. 

In questa di furor torba sembianza 
Parla pur anco alla sua Sposa, e il core 
Col rigor no cimenta e la costanza; 

Quindi spesso lo invia guerra c terrore, 
Quindi gli affanni, cho funesti o rei 
D* odio sembrano segno, e son «P amore. 

Nè da’ barbari colti Gichusei 
Sempre il nemico (urbiiie si scaglia, 

Cho il raggio offusca di qnegli orchi bei. 

Nel seno di SVon fiera baltaglia, 
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Fiero nembo ti devia, anco talora, . 

Che rinvine vue lorri orla e travaglia. 

La bella SulniuHe si scolora, 

Che il vede roviuar su le iiorcnli 
Vigne d’Engudili, e al ciel ti volge c plora; 

Odi il roiuur delle quadrighe ardenti 
U’ Aniinadabbu irato, odi il bisbiglio 
Dell’ atterrito Giuda, odi i lanieuti. 

Tu , che pietoso accorri al reo periglio 
Della redenta EuUuiite, e vai 
In sul Danubio ad asciugarle il cigfìo; 

Cresci speme e coraggio, c sentì Ornai 
Come chiare su te parla il Destino . ' 
Li dall' abisso degli eterni rai. 

Splenderà la tua gloria, o Pellegrino, 
Più che le cliionic le lucenti rote 
Dell’ astro che le porte apre al mattino; 

D' intorno a te s’ alTollcran di vote, 
Siccouio intorno al suo pastur lo agnello, 
Le più barbare genti e. |>iù remale; 

E tu la Fà, la Caritade in elle 
Accenderai col guardo e Col sembiante 
Mille mieteudu al Ciel palme novelle: 

Dietro a' tuoi ;>as9Ì rstatica ad amante 
Affrettarsi vedrai P Europa intera 
L’ orme baciando dell’ auguste pianto; 

Dell’ Istro la.rejjal spuiida guerriera 
Vedrai d< vele e popoli coperta. 

Vari di ciel, di lingua e di maniera. 

Come d' Orebbe la vallèa deserta. 
Quando piovve sul querulo Israele 
Celeste cibo dalla nube aperta; 

Tu pioverai sul jiopol tuo. redole 
Lo »irti>, che sccura a Pier già feo 
Di Cafarnao-calcar I’ onda arudelo; 

Spino, che del Tesblte e d’ Eliseo 
Scaldà le invitte labbra, e tutta un gioruo 
La Paicstiua di portenti empieo. 

Un’ altra volta di Mòabbu a scorno 
Di Baiamo lo voci udrassi iotanta 
Con maraviglia risuonar d’ intorno. 

Quanto son belle le tue tende ! oh quanto, 
Alma Sion, leggiadro e il tuo stendardo, 

E glorioso de’ tuoi duci il vanto !. 

In AscoIoa correa rumor bugiardo, 

Che in Rdtilunia li dicea conversa, 

E schiava di tiranno empio e codardo; 

Profanalo 1’ aitar, guasta e perversa 
La tua dottrina, e te in un mar che bolle 
Di sozxure e d’orror tutta soinuiersa. . 

Menti 1’ orribii grido. Il tuo bel colle ' 
Di fiori ancor si veste e d’ arboscelli . 
Nudriti al fiato d’ un’ aurclta molle. 

I tuoi eedri famosi ancor suu quelli; 
Ancor son fresche per la rupe, e monde 
L’urne de’ tuoi fatidici ruscelli. 

Venite a dissetarvi alle bell’ onde, 

O mal accòrte agnelle die succhiate 
Del so un Egitto te cisteroe immonde, 

Quel buoaPaslorcheabbandonastc ingrate 
Ecco ch’ei viene pellogrin pietoso 


Fra’ dirupi a cercarvi u sconsigliate. 

Egli c tutto sudante e |iolverosu; 

Amor lo guida, Amor che al varco il prese, 
tolse agli occhi suoi sonno e riposo. 
Deh ! voli una soave aura cortese, 

Che della via gli tempri le faliclu) 

Fra le piene d’ orror balze scoscese. 

SIcndeto la vostr’ ombra u piante auiiohe 
E voi di fior spargolugii il sentiere, 

0 pastorelle del Sardo pudiche. . , 

Èra si dolci d’ amor uote liucere 
Verrai su I’ latro, e ti vedrai davanti 
Le tedesche jiiegarsi aste e bandiere, 

B le madr ì di gioia palpitanti 
T’ iusegiierau col nìlo ai pargoletti, » 
Con mille baci GOiilundctulu i pianti: 

Ed essi dello madri al fianco strolti 
Ti cereburau col guardo, e si durraqùo 
Che veloce trapassi, e uuii aspetti: 

Ed il |dccolu mento allungheranno, 

Oode sul folto della calca alzorse 
Con avid’ occhio e fanciulleseo affanno. 

Ecco inlaulo, le grida raddoppiarsi; 

Ecco Cioseppe.' A questa nouio uu foco 
Del Pellogriuo su le guance apparso: 

Fu il cor che dentro si commosse, e poco 
Di sè capace ritrovando il petto, 

Tentò cu’ balzi dilmarsi il loco. 

Teocresca c pietà, gioia c rispetto 
Gli féru assalto all’anima, o sul viso 
Si pioSer tutti cou diverso affetto. 

Del visibile fremita improvviso 
S’avvide il (laiialur vegUo canuto, 

E il diviu labbro aprendo ad un sorriso , 
Vedrai, scguia, vedrai questo temolo f 
Eroe dell’Austria, innanzi ajjui vacilla 
E stasai il mondo rìvereote e muto; 

N.in già truce il scmbiaiilc e la pupilla, 
Qual sovente il miràr la Molda e il Hene 
Là ira il fumo di Marte e la favilla; 

Ma placido, gentil, mite c sereno 
Venir incoulro , c come al padre il figlia 
Chinarsi, e palpitar stretto al tuo sruu. 

Oh |NiIpiti d’ amor, nou di periglio 1 
Oh regai bacio I ob memorando amplesso I 
Oh d’ alla prorridenza alte consiglio: 

Le sue, le tue virtù 4' un nodo istesso 
Si stringeranno, e si farau tra loro . . 
Scambievole di rai dolpe rifiesao. 

Aureo d’ofletli 1’ amistà lavoro ^ : 
Nelle vostr’ alme tesserà, ebe poi 
Fian del tempia di 'Dio base e decoro, 
Fincbà d’apfdàusi carco, e degli eroi 
Il ]>iù grande lasciando all’ Istru in riva 
Innamorato do’ pensieri tuoi. 

Alle contrade della tua giuliva 
DilCcil Ruma tornerai lodate, 

Coirinvidia al tuo piè vinta e cattiva. 

Ivi lungo di giorni ordin beato . 

Trarrai sicuro, e del tuo sacro impero,. 
Salomon nuova, tranquillando il fate, 
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Auspico Bvrentiirosn e coodollioro 
Sarai i<«l tocul clic s’apprcasa, o chiede 
Del luo bel nome ornar l'anno primiero.' 

Onesto è il voler di Lui, clic al tuo cor diede 
L'alto coraggio, e tu Pavé! lo icri.sae, 
D’onde al sacro cainmiii movesti il piede. 

L’amica ambasciatrice Ombra si disse, 

E girò gli occhi ()uai due soli, e il monte 
Par che tutto di luce si vestiste. 

Che (>oi ti ttesc all'ultimo orismnte, 

E ne rito |ier giubilo la valle, 

E traballonue d'Appeniiin la fronte; 

Onde agitalo su l'acute spalle 
Si coinposer le nevi, e sciolte in fiumi 
Giù per rotto dirupo aprirti iLc.illc, 
Grondavan tutti dello balze i dumi, 

E le colline rugiadose un nembo 
Alzavan di gratissimi profuiui. 

Ma l'Ombra già confusa crasi in grembo 
Dell’angelica nube, che repente 
Per abbracciarla avea t<|uarcialo il lembo. 

Simrir la vide il Pellcgrin dolente, 

E col guardo la nebbia accompagnando. 
Che portavate al cielo dolcemente, 

Ld ambedue le palme alto lev,mdo. 

Pad rtiy grillò, così involi, e Jftssi 
Meco le cure del divin comando? 

Meglio era ebe il mio corso anco mutassi: 
Ma se vuoisi che io resti; tt alle serene 
Sodi d*01inipo senza me .tu passim 

OehI narra a Pìero^se a incontrar tl viene, 
Narra pietoso i miei disastri,, e lutto 
Del suo fedele snccessor le [iene. 

Disse, e le ciglia non ritenne asciutte; 
Ma c|ual su IVroe appaiono le stillo 
Dallo nubi d’ aprii scusse e prodotte, 

Che brillan tremolando a mille a mille 
Davanti al boi, che irràdìale e percolc; 

1 al corse il pianto intorno alle pupille. 

Si terse il Pcllrgria santo le gote, 

K pien la mente della gramb- idea, 

Che ispìrògli Tantico Sacerdote, 

^Fiamme spargendo, ovunque il p ìè volgea: 
D'amor, dì fede, di pietà, di aelo, 

Corse oltre la gelata alpe Rrlea 

Gli ^alti presagi ad avverar del (j»do. 


LA BELLEZZA DELL’ D.AIVERSO 

Della niente di Dio candiiln figlia. 
Prima d'Ainor germana, e di Matura 
Amabile compagna e maraviglia, 

( Madre de’dolci alfctti, e dolce cura 
Dell’iiom, che varca |>«llegrino errante 
Questa valle d' esilio e di (ciagura. 

Vuoi tu, diva Bellezza, un ri.onaolo 
Udir inno di lode, o nel mio pellu 
Un raggio tramandar del luo winbianlef 

•Mo.nti Pueiie. 


Senza la luce tua l'egro intelletto 
Languu oscuralo, e i miei pcnsier ten vanuo 
Smarriti in farcia al nobile siibbielto. 

Ma qual principio al canIo,o Dea, daranno 
Le Muse ? c dove mai degne parola 
Dell’origiue tua trovar potranno? 

Slavati ancora la terrestre mole 
Del (iaoa sepolta nell' abisso informe , 

E sepolti con lei la Luna e il Sole; 

E tu del sommo Facitor su l'orma 
Spaziando, con osso proparavi 
Di questo Mondo I' ordine e lo formo. / 
Vera rclerna Sapienza, e i gravi 
Suoi pensier li venia manifestando 
Stretta in santi d’amor nmli soavi. ^ 
Tcco iGurrea per l'Iufiailu; e quando 
Dalla cupe del Nulla ombre ritroso 
L’oiiiiipos.sente creator comando 
Uscir fé’ tutto le mondane cose, 

E al guerreggiar degli olementi infesti 
Sdeuziu e calma inaspettata Impose, * 

Tu con essa alla grande opra scendesti, 

E con possente man del furibondo 
Caos le tenebro indietro respingesti. 

Che con muggito orribile e profondo 
lA del Crealo su le rive estreme 
S'odon le mura flagellar del mondo; 

Simili a un marehe per burrasca freme, 

E sdegnando il confine, le bullenti 
Onde solleva, e il lido assorbe c preme. 

Poi ministra di luce o di portenti, 

Del del voland.i pei deserti campi, 

Seminasti di stelle i firmamenti. 

Tu coronasti di sereni lampi 
Al Sol la fronte: e |ier to avvien cho il crine 
Delle comete rubiconde avvampi; 

Che agli occhi di quaggiù, spogliate alfine 
Del reo presagio di feral fortuna. 

Invian fiamme innocenti c porporine. 

Di tante faci alla silente e bruna 
-Notte trapunsc la tua mano il lembo, 

E un don le fosti della bianca Luna: 

E di rose all’Aurora empiesti il grembo. 

Che poi sovra i sopiti egri mortali 
Piovun di perle rugiadoso un nembo. 

Quindi alla terra indirizzasti l’ali. 

Ed ebber dal poter de’ tuoi splendori 
Vila le ro-e inanimate o frali. 

Tumide allor dì uutritivi umori 
Si fecondàr le glebe, e si fér manto 
Di molli erbetto e d'olezzanti fiori_^ 

.‘Mlor, degli occhi lusinghiero incanta 
Crebber le chinino ai boschi; e gli arbcaeelli 
Grato stìllàr dalle cortecce il pianto; 

Allor dal monto corsero i rusoelli 
Mormorando, e la florida riviera 
Lambir freschi e scherzosi i venticelli. 

Tulta del suo bel manto Primavera 
Copria la terra ; ma la vasta idea 
Del gran fabbro compila ancor non era. 

Di sua vaghezza inutile parca 

27 


aro 


LA BILLEZZA bell' DNIVCUO' 


Lagnarsi 3 siiulo ; • oon più bai ùetim 
Sguardo e amor di Ti< enti alme allcmlea. 

Tu allor raggiante d’ un sorriso in giro 
Dei quattro venti su le penne toad 
L’aura mondasti del divino Spiro. ■ ’ 

La terra in sù l’accolse, e la comprese, 

E ifn dolce movimento, un brividio. 
Serpeggiar per le viscere s’intese; 

Onde un tremito diede, e conce|:iop 
E il suol, che tutto giA s'iagrnssa e liglia 
La brulicante superficie aprio. 

UaHe gravide glebe, oh maravigliai 
Fuori allor si lanciò schcrsaiito e presta 
La vaga delle belve ampia raniiglta. 
yj^Ecco dal suole liberar la testa, • 

'^iMuoter le giubbe, e tutto uscir d’un salto 
n biondo imperstor della foresta. 

Ecco la tigre, e il- leopardo in allo 
Spiccarsi fuora della rolla bica, 

E fuggir nelle selve a salto a ^to. 

*i^edi sotto la tolla che Timj'Iica, 
Divincolarsi il bue; che, ]>igro c lento, 
Isviluppa le gran membra a fatica. .1 
Vedi pien di magnanimo ardimento 
Sovra i piedi balsor ritto il destriero, 

E nitrendo sfidar nel corso 3 vento; 

Indi il cervo ramoso, ed il leggi, ro 
Daino fugace, c mille altri animanliy 
^al mansueto, c qual rilrau o fieru. 

Altri per valli e |>er camiMgne erranti. 
Altri di tante abitalor crudeli, 

Altri deH'nomo difensori e amanti; 

E lor di macchia dilferenli i peli 
Tu di tua mano dipingesti, o Diva, 

Con quella mano che dipinse i cieli. 

Poi de'coior più vaghi, onde l’estiva 
Slagion delle campagne orna Taspetlo, 

E ^Treschi ruscei smalla la riva, 

L'ale sprnuaili al vagabondo insetlu, 

E le lubriche anella serpentine 
Del più esduro verniicriuol negletto. 

?iè qui iionesti oll’oprs tua eonfiiic; 

Ma vie più innansi la mirabil traccia 
Stender li piacque dell’idce divine. 

Cinta adunque di calma c di bonaccia 
Delle marine intcrminabil’ onde 
Lanciasti un guardo su l’azzurra faccia. 

Penetrò nelle cupe acque proCande 
Quel guardo, c con bollor grato Matura 
Inliepidille, e divenlir feconde ; 

E tosto vBiii d’indole c figura 
Guiizaro i pesci, e fin dall’ imo arene 
Tutta iocresjAr la liquida pianura. 

I ddfin snelli colle curve schiene 
Uscir danzando ; e mezzo il mar coprirò 
Col vastissimo ventre orche e balene. 

Fin gli scogli e le sirli allor sentirò 
Il vigor di quel guardo c la’ dolcezza, 

E di coralli e d’erbe si vestirò. 

Ma chef Non son, non sono, alma Bellezza, 
Il mar, le belve, le campagne, i fuoli 


Il sol teatro della tua grandézza; 

Anche tul dorso dei petrosi monti 
Talur t'assidi maestoM, e rendi 
Belle dell’al)i>le in vos,' fronti; 

Talur sul giogo abbrustolslo ascendi ’ 
Del fumante Etna, e nell’orribil veste 
Delle sue fiamme li ravvolgi e splendi. 

Tu del nero oquilon su lo funeste 
.Ale per I’ aria alteraameiile vieni 
E passeggi sul dumo alle tempeste ; 

Ivi spesso 'd* orror gli otchi sereni 
Ti cii|ri, e miHe intorno al capo accense 
Kiigghianu i tuoni, e slriscianu i baleni. 

Ma sotto >1 vel di lenebror si denso 
Non li scorge del vulgo il deliH lume, 

Che si confonde nell'error del senso. 

Sol li ravvisa di Sofia l’acume, 
r.lie nelle sedi di Matura ascose ‘ 

Ardita spinge del pòiisicr le piume. 

Nel danzar delle stelle armoniose 
Fila li vede, e neU'occulto amore ' 

Clic informa e attraggo le create core. 

Te ricerc» con occliiu imiagalore 
r Di botaniche armalo acute lenti 
Nelle fibre or d'uu'erba ed or d'un fiore : 
Tc dei corpi mirar negli elementi 
Sogliono al gorgoglio d’acre vasello 
I Chimici curvali r pa, Tenti. ~ 

Ma più le Ira, ce del divin tuo bello 
Discopre la sparuta Anatomia 
Allorché armata di .sollil coltello 
I cadaveri incide, e l’armonia 
Delle membra rivela, e il lenelrale 
Di nostra vita attentamente spia. 

O uomo, del divin dito- immortale 
InelfabiI lavor, forma e rieelto 
Di spirto e polve moribonda e frale. 

Chi può cantar le lue bcllez.e? Al petto \ 
Manca la lena, e il verso non ascende y 
Tanto, che arrivi all’alto mio concetto.^ 
Fronte che guarda il cielo, e al ci, I tonde; 
Chioma che sopra gli omeri cadente 
Or bionda or bruna, il capo orna e difende; 

Occhio, dell'alma interi rete eloquente, 
Senza cui non avria dardi c farètra 
Amor, uè Tali, uè la face aidente^ 

Bocca, dond’ esce il riso che penètra 
Dentro i cuori, c T accento si disserra 
Ch’or severo comanda, or dolce iinpèlra; 

Mono, che lutto sente e tutto afferra, 

E nelTarti incallisce, c ardita e pronta 
Cittadi innalza, e opposti monti atterra; 

Piede, su cui Tuman Ironeo si penta, 

E parte e riede, e or ratto ed or restio 
Varca pianure, e giughi aspri sormonta: 

E tutta la persona entro il cuor inio J 
La maraviglia piove, o mi favella y 

Di quell’alto Saper che la compio. • 
Tacctoa d'amor rapili intorno ad ella 
La terra, il ciclo; ed io son io, v’è scolto. 
Delle create coso la più beHa. - ^ 
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M 4 qual nuora d'idee dolce tiimullol 
Qual raggio amico delle membra or tìcdu 
A risebiararini il laberinlo occulto? 

Veggo iiiusculi ed owa, c nervi e vene, 
Veggo il sangue e le libre, onde s’alterna 
Quel moto ebu la vita urta e inantiuiie; 

Ma nei legami della salma interna. 
Ammiranda |irigioti 1 rurcu, e non roggio 
Lo spirto rlie la mura e la gorerua. 

Pur seuto io ben che quivi ha stanza r seg- 
E dilla luce di ragion guidato (g'u. 

lu tutte |arti il trovo, c lo vagheggio; 

O spirti;, o immago dell’Eterno, e Irato 
Di quelle labbra, alla cui voce il seno 
Si 5|unrció dell'abisso ferondalo. 

Dove aniUr rinaocciiza e<l il surcno 
Della pura bcllA, di cui vestilo 
Uisiiendesti nel oarcere terreno? 

Ahi. miserol t’Iian guasto c sculunlo 
l>asi'ivMi. amlótìon, ira ed orgoglio. 

Che alla mlpa ti féro il turpe uivitul. 

La tua r gione IrabalzAr ilal soglio, 

E lacero, deluso ed abbattuto 
T’abbaudooAr nell’onta e nel curdogKu, 
Siccome incauto pellegrin caduto • 
Nelle man de’ ladroni, allorché dorme 
11 Ilio ido stanoo e d’ugni luce muto; 

Ejipur sul volto lu reliquie e l'ormu, 
Fra il turbo degli alTctli e la rapina, 

Serbi pur anco dell’antiche forme: 

Aiieur dell'alta origine divina 
I saeri segni rieoiiosco ; ancora 
Sci bello e grande nella tua rovina 
Qual ardua aulica mule, a cui talora 
La folgore del cielo il fianco scuota, 

Od il lcm|u che tulio urta e divora, 

Piena di solehi, ma pur salda e Immota 
Slasti, c d’olfcse c danni earca aspetta 
Un nemico maggior elle la |M>rcota. 

Fra l'eccidio u l’orror della soggetta 
Colpevole Natura, ove rimiuerse 
Stolta lusinga e una fatai vondella ; 

Pili bella intanto la Virludc emerse. 
Qual astro che splendor iiell’umhre acquista 
K in riso i pianti di quaggiù runverse. 

Per lei gioconda e lusinghiura in vista 
S'apprescnia la morie, e l’ammaretza; 
D’ugni svoiilu.ra od suo dolce è mista; 

Lei guarda il ciel dalla suprema allessa 
Con amanti pupille; e |«r lei sola 
S'apparenta dell’uomo alla bassezza. 

Ma, dove, o Diva del mio canto, vola. 
L’audace immaginar? dove il pensiero 
Del tuo V'ale guidasti c la parola? 

Torna, amabile Dea, toma al primieru 
Cammin terrestre, nè mostrarli scbjva 
Di miuur vanto e di minoro imp<TO. 

Torna ; e se cerchi errante fuggitiva 
Devoti per l’Europa animi lìgi, 

E tempio degno di ti bella Diva, 

Non l’aggirar del morbido Parigi' 


Cotanto per lu vie, né sulle sponde 
Della Nevra, dell’lslro o del Tamigi. 

Volgi il guardo d’Italia alle giocondo 
Alme contrade, c per miglior cagiona ■ 
Del finme Tibcriu fermali all'onde. 

Non è straniero II loco e la magione. 
Qui Fu dove dal Cigno Venosino 
Vagheggiar li lasciasti e da Marooc; 

E qui reggesti del Pillor d’Urbiiio 

I sovrani pi’imclli, e di quel d’Arno 
Michel p ù che mortale .AngcI divino. 

F. rve d’alme si grandi, e non iudarnn , 

II Genio redivivo. Al suol Romano 
D’.Auguslu i tempi c di Leon lornàrno. 

Vedrai stender giulive a tc la mano 
Grandezza e Maestà, lue. suore antiche, 
Che h eliiaiiiau da luagi in Vaticano. 

T’infioreranno le bell’Arli amiche 
La via do unque volgerai le piante, ^ 
Te propizia invocando alle fatiche. 

P» te all'occhio divien viva e parlante 
L.v tela e il masse; cd il pensiero é in forai 
Di crederlo insensato, o palpitante: 

Per le dì marmi i duri alpestri dorsi 
.Spogliali le balze tihurtine, o il monte 
Che Circe empieva di leoni e d’orsi; 

Ondo poi oiaai architellrici e pr'onlo 
Di miiti aggravali la Ialina arena ’ 

D'eirriii lìanehi c di superba fronte : 

Per le risuona la notturna scena 
Di I Ossenlc armonia che l’alnie bc i, 

E gli alfetli lusinga ed incatena; 

E questa Selva, che la selva Ascroa 
Imita, c sunna dì fcbpo concento. 

Tutta è spirante del tuo nume, o Dea; 

E questi lauri che tremar fa il venta, 

E queste che premiam tenere criiclle 
Sono d’uii tuo torris<> opra • jiorleolo; 

E lue pur suo le dolci caniooelte 
Che ad Imeneo cantar dianzi s'intese 
L'Arcade schiera su le cordo elette. 

Stettero al grado siion Paure sosfiese, 

E il bel Parrasio a replicar ira iiui ' 
Di Léioi c Costanza il nome apprese. 

Ambo cari a le sono, ed arobidui 
.Su l'amabil sembiante un icrìlure 
Raggili ìuiprimctlì Je’hegli occhi lui; 

il iggio clic prese poi la via del core, 

K di virtù congiunto all’aurea face 
Fe’ nell’olme avvampar quella d’Amore. 

Vieti duuquo, amica Diva. Il loinpo edace. 
Fatai nemico, colla man rugosa 
Ti combatte, li vince e ti disfacc: ■ 

Egli il color del giglio e dalla rosa . 
i’oglie olle gote qiiù ridenti, e stende 
Dapperlullo la foloc riiinosa. 

Ala su lena Virtù s’arma e disceode 
, Nel cor deiruomo ad abitar sicura; — 
Passa il Veglio ia)iace, e non t’olfendej 
E solo, allorch'è ha che di Natura 
Et firauga la catena, e urtale e rette • ' - 
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DeirUnÌTercu caiUoi) le loura, | 

E »p«Ìaii(x>nJo le Ttfraci grolle ' 

L'assorba il Nulla, e UiUo lo »unnu«r^a 
Nel unito orror della seconda notte» 

Al frarassaio Mondo allor le terga 
Darai ruggendo, c su lelerea sede, 

Ove non fia che 'iempo ti disperga^ 

Stabile fennerAÌ rcburiieo piedo 


LA KUSOaClTIA 

Cìnto 

Cor di ferro ho ne) j>etto, alma villana 
Chi fa deVarmi alla belParte oltraggio, 
Arte figlia del Cielo, arte sovrana. 

Voce di Giuvu e di sua mente raggio. 

0 Muse^ o sanie Dee la vostra areaim fi 
Origine vo* dir con pio linguaggio, 

Se mortai fantasia troppo non usa 
Prendendo incarco di celeste cosa. 

Ma come in pria v’invucheró? Tespìadi 
Dovrò forse nomarvi, o Aganìppec? 10 
0 titolo di caste Elioonaìdi 
Pili vi diletta, o di donzelle Ascree^ 

So che ninfe Castalie e GiteriaJi 
Chiamarvi anco vi piaoc, e Pegasee; 

E vostro sulle rivo d'Ippocreao Ifi 

Dì Pieridi é il nome e di Camene* 
Qualunque suoni a voi più dolce ul coi’i- 
Di sì care luemorioi a ino venite; 

E qual fuTvi fra^Quiui il genitore, 

K qual la madre tra le Deo mi dito; ^0 
Che ben privo ò di senno e mentitore 
Chi di seme mortai vi stima uscite; 

Nè Sicioo sue iigiie or più vi chiama, 

Né d’Osiride serve, invida fama. 

Ma il maggior deglìDei, roiiiiipossento 25 
Giove di nembi adunatur v’é padre, 

E a lui vi partorì Diva prudente 
Mnemoaiiie di forme almo e Icggiadie; 
Diva ilei cor uiacslru c de la menlu^ 

E del caro peiisier custode e maire, 30 
All’Krelio ni) ole e drlla bella 
Temi e del biondo Iperiun Mirella» 

Reina della ferlìle Eletiiora 
SovciUe errava la tilonia Dea 
Per la bouzia selva, o di Piera, 33 

Visildva Io fonti e di Pimplea 
Sotto il suo piè fiorla la jrimarcra, 

E giacinti e melisi ella cogliea, 

Amor dVteree nari, o quel che verno 
Uhm ua non Ivine, l'umaranlo oli'riiu. 40 
Il timo 0 la •t'olii, ondo il lini auolu 
Sòavcim'ute iToj;iii jarle uliva, 

Va deprislando la tua mano, v >ulo 
Solo del loto e del naroi^ à aciiiva; 

Lliè argomento aniendue di wiiiio u duolo 4K 


I Creicnn di Leto fulla morta nva, 

! K Tuuo di Morfeo le teiii|‘ie adombra. 
L'ullro il erin bianco delle Parche ingombra. 

Mieter dunijuu godva l'avreaturosa 
Il vario Aprii dciralmo mio terreno: 80 

Ella sovrnle un inriainiiiata ro«a 
Al labbro accosta ed un ligustro al «eoo; 

E il candnr del ligustro c Paiiiorosa 
Dc’lior reina al paragon vieti meno; 

E dir sembra: Colei non è si roga, 83 
lihe vermiglia mi fo’ colla sua jiaga. 

Ma la vana beltade, onde naluru 
Le rive adorna de’ruerelli e il prato, 
L’antica non potea supcrb-i cura 
Acchetar, di che porta il cor piagalo. 60 
Incessaiilc la |mgna ed aspra e dura 
l.a memoria del cielo abbandonato, 

Ula cara pensando olimpia sede 
\'enula in preda di lirunno erede, 
i^uindi iiell'allu della mente iniissc 65 
Stante i fratelli al Tartaro sospinti, 

Ivi in quei Iriiciirosi ultimi abissi 
Dal Cero Giove di ralene avvinti. 

E mollo è già che in quell’orror son vissi, 

Aè gli sdegni lassù son ano» estinti; 70 
Chè nuova tirannia sta sempre in tema, 

E cruda è sempre tirannia che trema. 

Arrogo, ohe del suo minor germano 
Novella più non intendea, da quando 
Ko Giove usurpator Itglio inumano 75 
Dal tolto Ulimpo lo respinse in bando: 

Nè sapea che Saturno ira di Giano 
Per le quoto contrade oocullo errando. 

Ai nepoli d’Enòlro, al Lasio amico. 

Del sccul d’oro purtalor inendico. 80 
111 tanto d’odio e d'ira e di cordoglio 
.Allisaiiuc cagioni olla smarrito 
Del gran titanio sangue aveva l’orgoglio, 

E fior parca deprisso, abbrividilo, 

Quando sofRar dairi|ierborco scoglio 85 

Si sente d'Ociiia l’uspro marito; 

K tutta enrea di soverchia brina 
L’odnru.sa famiglia il capo inchina. 

Sol che il nomo tremendo oda talvolta 
Del Saturnio signor, la sconsolala VO 

Tutta nei volto turbasi, o per malia 
l’àura indietro palpitandu guata. 

Ma eh 7 la Parca indietro era giù vòlta, 
K decreto enrrca elie a Win placata 
Del patrio ciel rìealcheiia le soglie 115 
Meiioiuosine di Giove amante e moglie. 

•Sotto vergine lauro un giorno assisa 
Di Piera ei la vede alla sorgente. 

La vede; e d’ainor prootn ed Improvvisa 
Per le vene la liammii andar si scale, 100 
E dallo vene alTussa: in quella guisa 
Che d'anlunno baluii s<|uarcia repente 
La fosca nube, u eoo veloce riga 
Di lurido meaadro i nembi irriga. 

Per qiiell’almo adem; ir dolce desio 105 
Chu Venere gli pose in mer.i.o al core. 
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Che farà il ial<hr Hui«mora(o idiliu? ^ ' 
Che far dovià!’ elw gli oonsigli Amore? 
Amor die già (Cen<iea ’ propiiio e^pto; 
Manifuiloaii la <|4tet1a alPamatura, lld 

E gli sorrite cosi caro un riso, ' 

Che <U doirezta un sasso avria dir<'so- 

Ed umile pigliar sembianza o panno 
L'csortà di pastore e portaiiioaio. 

Villano e illiberal parrà l'inganno 116 

Al gran Tonante, e ne mòrea lamento 
Oh! gli rispose quel fanciol tiranno, 

Oh ! che dirai, superba e frodotento. 
Quando giovenco gli- agenorei liti 
Empirai di querele e di muggiti? 120 

Quando di serpo vestirai la squantma, 

E or d'aquila le piume, ore da cigno? 
Quando pioggia sarai,' quando una fiamma, 
E l’erba calcherai con piè cnprlgnol 
Si dicendu lo tocca, e più l’ialiaiìima, 126 
E il bel labbro -risolve in un sogghigan, 
Pensoso intanto di Saturno il ligliu 
Nè mover chioma si vedea nè ciglio. 

Stavansi muti al suo silenzio i veoii 
Muta stava la terra e il mar profoudo; 13Ò 
loanguìa la inee delle sfere ardenti, 

Parca Sospesa Tarmunia del mondo. 

Allur ridallo dio delle roventi 
Folgori gii togliea di mano il pondo; 
Arme fatali che trattar sol osa 136 

Giove c Palla Minerva bellicosa. 

Ed or le tratta Amore, d nella mano 
Guiziar le lente irate, e non le teme; 

E appiè d'un’elee le depou sul piano. 

Che tocco fuma, c l'elce suda e geme. 140 
Ne pute l’aria intorno, e da lontano 
Invila i nembi, e roco il vento freme 
Tlir sembrando : Mortai, vattene altrove, 
Cliè il fulmine tremendo è qui di Giovo. 

Fatto 1 inerme rosi l’egiono nume, 146 
Tutta depusta la sembianza altura. 

Mi pastore! bèoto il volto assume: 

E questa di sue frodi è la primiera. 
S’avvia lunghesso il solitario fiume; 

La selva si rallegra e la riviera; 160 
E del Dio che s'appressa accorta l’onda 
Più loquace a baciar corre la sponda. 

Guida al fervido amante è quelTalato 
Garzun che l'almo a suo piacer correre, 
Contro oui 'paco s’aMeenra il fato, 168 
fi fato « «ui ialor rompe la legge. 

Egli alta'iriva l'appretenfa, e aurato - 
Dardo eilor tolto dalla cete «legge; 

E al vergin fianco-di tal forza tira, 
Cb'riia -lutta ne trema e ne sospira. 160 

Loda il volto gentili le rubicondo 
Floride guance e- il ben tornito collo 
Loda le. braccia vigorose e Ioadr, 

E l’omero ohe degno. era d’Apollo; 

Bel sorriso, bel guardo, e vereconde 166 
Care parole, e tutto alfin loiiollo. i 
Amor si dolva )« ragioni al cure, . 


Che in Ini questo purdoda, esser pastore. ’ 
Verrà puteia stagion cb'altre due Dive 
Ferali la scusa del suo bes«o affetto, 170 
Quando Anrhise del Xante in su io rive I 
E quel vago d’Arabia giovinetto. 

Famoso incesto delle fole argivo, 

La I)i'a più bolla stringerausi al petto; 

E sul sasso di Latnie Endimione • 176 
Vendicherà Calisto ed Alluene. 

In poter dunque di due tanti Dei 
Congiurati in suo danno Amore e Giove, 
Cess’ella al frodo/ e castitale a lei 
Porse l'irilimó bacio, e mosse altrove. 180 
Fornirò il letto allegri fiori e bei 
.*ipoOtanco nati ed erbe molli e nuove, 

E intouàr c.insapevoli gli augelli 
U canto nuzi'al fra gli arboscolli. 

Facean tenore alle lor dolci rime 188 
L’aucc fra i muti a .ineor uon dotti allori, 
£ il vi.''iiio Parnaso ambe le cime 
Scotea jiresago dc’fuluri onori. 

Le scolca l’indo ed Elicon sublfiDe, 

I he i lur lios<'lii senlian farsi canori; 100 
E I ciiiide di Vesta in compagnia 
Dall’autro a Febo già dovuto uscia. 

Tre volto e sei ronnipossenle padre 
Della figlia d’Dràno' io grembo sccw, 

Ed altrettante -avveatusetsa madre 496 
Di magaauiiDC pròle 11 Dio la rese: i 

Di nove id dico vergini leggiadre i ■- 
Del -canto amiche e deite bella imprese: ' 
Melpomene che grave H ror conquide, 

E Talìs die l’error nagella e ride; 200 
Calfiopea chd sol ro’forli vive. 

Ed or ne canta la pleiade, or Pira; I 
Euterpe amante de te doppie pive, 

E PuÙnnia del gesto e della lira; 
Tersicore «be salta, e Clio ohe scrive, 206 
Erato che d’amor AricO sospira; . 

Ed Urania che gode le carole - 

Temprar degli astri, ed abitar nel Sole,. 

A toccar cetre, a tesser canti e baili 
Si dier concordi l'indite donzèlle, 210 
E pie larghi del del fulgidi calli 
AI padre s’awi'ar festose e belle. 

Dalle rupi ascéndeva e dalle vaUi. . 

II soave bonceoto all'auree stette, 

E l'ineffabil melodia le note i 216 

Rendea ineo itele! ddi’cteree rote. I 

'{'acquerò vinte al canto pellegrino i 
Le nove ddle sfere almo Sirene, ' >i 
Quello che viste da Piitton divino ! 

Cingono il - del d’nrmoniche catene. 220 
E già l’olcnio raggio era vioino, 

£ in nubi avvolta, di tempesta piene t. 
La gran porla apparta, donde ritorno il 
Fan el’immortali all’immortal soggiorno. I 
Alla prole di Temi, alte vermiglie 228 
! Ore l'ingresso i fati ne fidaro ! 

Pria che lor peate io man fusser te- briglià 
Dal caro ebo a Fetoo costò ri cara. ’ 
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Che natura alle va^be Oc^anrnc 
Tulle le <uc rÌTcla o] re ditine. 

R 5on tminta, Hi ehe il grembe» lia piciio^ 
Del canuto Oréan I* alme tigliuutc, 

Che r Rtifo|.io pi'Ia^u e il Tirreno 
Fauno s);uin.ir con libero carole* 

EH altre HelP Rp:co fendono il seno. 

Altre qucllotida in cui si «orca il Sole, 

Là dove Vilant<‘ lo stridore ascolta 

Del gran carro febòi» che in mar dà volta ntf^ 

Altre ad aprir conchiglie, alCre si danno 
Dai vivi scogli a svellere coralli; 

Per le liquide >ic, taPallro vanno 
Frenando verdi alipedi cavalli. 

Qual tesse ad un Triton lascivo inganno, 305 
Qual gl' invola la conca; c canti c balli ' 
F di jtaliuc un gran battere e di piedi 
Tutte assorda le cave umide sedi. 

Così cantàr dell’ Orbe giovinetto 
Gli alti esordii le Muse c 1* incrcmeiilo; 370 
E un insolito ernivn almo dibdto 
Sul cor de’ numi alP itninorlal concetto. 

Poi disser come dal profondo petto 
La terra susctlò nuovo portento, 

Col Ciel marito niKiuìlosa c rea, 375 
Che i suoi (igli, crudcl spenti volca. 

Quindi i Titani di cor fero cd alto 
(!oii parto ella creò nefando c diro, 
Congiurali con Oto od Efiallo 
Ad espugnar P intemerato Epiro. 380 
La gioventù superba al grande assalto 
Con grande orgoglio egran possanza uscirò, 
R fragorosa la terra tremava 
Sotto i vasti tur passi, c il luar mugghiava. 

Ma Piracmon, dalP altra parte, e Srontc, 
Co’ lor fratelli alfumlcati c nudi, (385 
Sudor gocciando datP occhiuta fronte 
Per la selva de’ petti ispidi e rudi, 
Cupamente faceaii P colio ino ;tc 
Gemere al SUOI! delle i‘ulcanieincudi, 300 

I fulinini temprando, onde far guerra 
Giove ai figli dovea delP empia Terra. 

Tutti di ferro esercitalo e greve 
Son l' oriunde saette, ed ogni strale 
Tre raggi io sé di grandine riceve, 395 
K tre d' etemeular fuco immortale, 

Tre di rajiJo vento e tre ne beve 
D’ acquosa nube, e larghe in mezzo ha l ate 
Poi di laniji una livida niiàlura 
R di tuoni vi cola e di paura; 400 

K di furie c di fiamme c di fracasso 
Che tutta introna orribilmente il mondo. 
Prende il Nume quesParme e move il passo, 

II cici s’ incurva, par ebo manchi al pondo 
Sciitiiine il re Pluton P alto conquasso, 405 
E gli occhi alzò smarrito c tremebondo; 
Che le vòlte di bronzo c i ferrei muri 
All* iinj'elo stimò poco securi. 

Da* fulmini squarciata e tutta in foco. 
Strida la terra per imuicnsa doglia. 410 
Himboinbano le valli, e caldo c roco 


Con fervide procelle il mar gorgoglia, 
Vincitrice dì Giove in ogni loco 
La vendetta s* aggira; e par che voglia 
Sotto il carrode’ Numi il gran convesso 415 
Slegarsi tullo^alP Olimpo oppresso. 

R in cielo c in terra, etra la terra c il ciclo 
Tutto è vampa c ruina c fumo c polve. 
Fugge smarrita del signor di Deio 
La luco, è indietro per terror si vulve: 420 

Fugge avvolta ogni stella in fosco velo, 

Rd urtasi ogni sfera o si dissolve: 

R immolo uclP orribile frastuono 
Non riiJian che dot Fato il ferreo trono. 

Ma Coraggio non perde la lerrcslro 425 
Stirpe, nè par che troppo le iic caglia, 

Di divelle uuntagne armau le destro, 

R fan con ru]H e scogli la bultagha.- 
Odoasi GÌgoìnr sotto Palfcstro 
Pi'su le nienibra, e ognun f.ilicae scaglia. 430 
*lVe volte all' arduo cii'l diero la scossa, - 
Sovra Pelro imponendo Olimpo ed Ossa. 

E tre volte il gran padre Eliminando 
Spe .zò gPiinpusti munii e li disperse: 

£ dalle stolte mal tentale in bando 435 
Nel l'artaro cactnò le squadre avverse; 
Nove giorni lo venno in giù rotando, 

E nel <]ccinio al fondo le sommerse: 

OriihiI Tondo d'ogiii luce muto. 

Che* da perpetui venti è combattuto. 440 

R tanto delU terra al centro scende 
Quanto lungi dui ciel scende U terra. 

Dì pianto in mezso una fiumana il fende 
Di ferro intorno una muraglia il serra; 

R di ferro son pur le |>orto orrende 445 
Clic Nettuno ti pose in quella guerra. 

I Titani là dentro eterna e nera 
Mena in vidta la pioggia o la bufera* 

Ivi Giupcto si rivolse e Ceo, 

E I’ altra turba che i celc&li assalsc. 450 

Ivi tìige, ivi Loto c Hriarco 

Cui la forza centiniana non valse. 

Foor doir altra prigton r<;slò Tifeo, 
t .h' alirainento punirlo a Giove colse; 

Su I’ inrffabìl mostro in giù travolta 455 
Lanciò Sicilia tutta; o non fu mollo. 

Peloro la diritta, c gli comprime 
PacliMi la manca, e Lilibeo le piante; 
Schiaccia P immensa fronte Etna sublime. 
Di fornaci c d’ iiMuli Etna tonante. 460 
Quindi come il dolor del petto esprime, 

E mutar lenta il fianco il gran gigante. 
Fumo e fiamme dal seii mugghiando erutta 
Ne trema il monte e la Triuacria tutta. 

Del SAgrilego ardir sorti coin|agna 465 
Encelado a TifeAla pena e il loco. 

Gli altri sulla Flegrea vasta campagna 
Rovesciali csaUr di Giove il fuco. 

Ond’ ivi ancor la valle e la montagna 
Maiidan fumo, e rumor funesto e roco 470 
Della divina Creta alcun satolle 
Fa* del suo sangue le fccomh’ zolle. 
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E iv pur desìi agli émpii •epoihira. 
Terribile Veaevn, che la piena 
Versi ruggliianilo di tua lara impura 475 
.Vicino ahi troppo alla regai Sirena. 

Deh sul giardiii cT Italia e di natura 
I tuoi torrenti iiKenditori affrena; 

Ti basti, ohimè I I' aver di Pompeiano 
I bei colli scfollo e d* Ercolaoo. 480 

Il sacro delle Muso almo concento 
Del ciel rapili gli ascoltanti area. 

Taccan le dive; e desioso e allealo 
Ogni Nome l’ orecchio ancor porgea. 

Dal néltare il ruscello il piè d'argento 485 
Fermare anch’ esso, per udir, parca, 

E lungo l’ inmorlal sanlissim' onda 
Né fior l’auro agitavano nè fronda. 

Qual dell'alba discende il quoto umore 
Sull’ erbe sitibonde in pioggia aprica, 4U0 
Tal discese agli Dei dolce sul coro 
I.a'riinembranza della gloria antica. 
Ramraentè ciasdiedun del suo valoro 
In quel duro ccrtume la fatica. 

Polibote a Neltunno, e gK Aloidi 4U5 
Di gran vaolu fur campo ai Lalonldi. 

Favellò del crudel Porfiriime, 

Alto scolendo la fulminea clava, 
L’indomato figliuul d’ AmfitrVoac, 

E con superbo incesso il capo alzavo. 500 
Ma delle Muso immorial canzone 
Te, più eh’ altri, o Minerva dilettava, 

Te che il primo recasti, o Dea trcineiula, 
Soccorso al padre nella pugna orrenda. 

Nè alle sacre cavalle in mar tergesti 506 
1 polverosi. fianchi iusanguioati. 

Nè il gradilo a gustar le conducesti 
Fresco trifoglio ne’ Cecropii prati, 

S’ ai Terrigeni in pria morder non fesii 
La sabbia in Fiegra, e non fur ) ieni fati, 510 
I fati che poncan Giove in periglio 
Senza il braccio d’Alcide e il tuo consiglio. 

Cosi gl’ immaoi Aquipedi pagare 
Di lor nefanda scelleranza il fio; 

Ai superbi cosi costar fe’ caro 515 

Qnel famoso ardimento il maggior dio. 
Egra la Terra in tanto caso amaro 
Al caduti suoi figli il grembo aprio, 

E di cocenti lagrime cosparso 

Le lor gran membra fulgorate ed arse. 520 

E ardea pur rlla, e i folti incenerire 
Sul capo si sontia verdi capelli 
Dal fulmine combusti, e in scn bollire 
L’alle vene de' fiumi e de’ ruscelli. 

In sospiri esalava il suo aolfrire, 525 
Gl! occhi alzando offuscati c non ] iù quelli: 
Volea pregar, ma vintmdal vapore 
La debil voce ricadea nel oore. 


Le volse un guardo di Snlorno .il figlie. 
Pietà n’ ebbe, c le folgori depose. 520 
K tornò col chinar dm sopracciglio 
Il primo volto alle creale cose. . 

Scorse le sfere col divin consiglio, 

E la rotta armonia nc ricom|>ose, 

Alla traccia dell’ orbite smarrite 535 
itiebiamando le stelle impaurite^ 

Scorse la terra, ed alle piante ucciie 
Birondusse la vita c ai morti fiori: . 

E fuor di aue latebra il capo mise 
U fonte, e sciolse i trepidanti umori; 540 
Tu il mar scorresti aucura, e il mar surrise, 
Posti in silenzio i fremiti sonori. 

Sdegnalo lo guardasti, ed ei sdegnossi: . 
Lo guardasti placalo ed ei piacessi. * 
Solve, massimo Giove: oche vaghezza 545 
D’errar ti prenda per gli etarui campi 
Sul carro in che Gmslizia c Rubustezza 
Sublime ti locèr fra luoui e lampi; 

0 che, deposla la regai grandezza. 

Pel nativo Liceo l’orma tu stampi; 5.50 
0 le melic nutrici, e la cunlrada 
Della tua Creta visitando vada; 

O le parlanti querce dodoiiee 
E di Libia lasciando le cortine, 

Nel sen ti piaccia delle selve idee 555 
Le stanche riposar membra divine; 

0 culle Muse su le rute elee 
Ir d’ olimi ica polve asperso il criue, 
•Mentre il canto leban l’aquila luolce 
Lbc su raureo tuo sci Uro in piè si foIce:5A0 
Tu iièalo, tu saggio e onnipossente, 

E drgli uoiiiiui padre c degli Dei; 

Tu provvida del mondo anima c mente; 
Tu regola de’ cay o fausti o rei: 

A le cade la pioggia obbediente 5G5 
A te SOI! ligi i dì sereni e bei: 

A le consorte è Temi, e Palla è figlia, 

E da le sreude il saggio e li somiglia. 

Sacri sono a Gradivo i bnun guerrieri ; 
Gli artefici a Vulcano; a Febo i vali; 570 
A Cinzia i caccialor selvaggi e feri 
Della sposa fedel dimenticali; 

De’ popoli a te, Giove, i coiidoltirri, 

E tu la mente ne governi e i fati. 

Dell! l’anioie supreme, io cui s’uQìda 575 
L’uraaua compagnia, proteggi u guida 
Proteggi insieme delle .Muse il cauto, 

E ciò torni a tuo prò. Morta è la lode 
De’ Numi e degli Eroi dove del sauto 
Elicona sonar l’ inno non s’ ode : 580 

Multa virtù sepolta giace accanto 
Alla viltà, perchè non ebbe iiu prode 
Vate amico al suo fianco: e le beU'apre, 
Che non hanno cauter , l’obUo ricopre. 


V. 34. JVe d’ Osiride serve, iooida fa- 
rsa. Varia nelle favole è l’origine come il 
nunero delle Muse. 1 Sieionesi ne adora- 
vano da principio Ire solamente ; e S. A- 
gostùio , lib. l. ì , De doctr, cAriet., il- 
lustrando un passo oscuro di ■Ausonio, rao- 
Conla sull’aulorilA di Varronc, che avendo 
una cittA delU Grecia ( credula Sicione ) 
ordinato a Ire valenti artefici di scolpire 
ciascuno seporatamente le Ire slatùe delle 
Muse, con, promettere un premio a chi le 
avesse meglio eseguite, accadde ohe tutti 
riuscirono cosi bene neU'opera die, il pub 
blico stimò buona e giusta cosa non riget- 
tarne veruna e collocarle tulle nel tempio 
d' Apollo, Cosi fu fatto , e le Muse di tre 
divennero nove. 

Diodoro racconta diversamenle l'origine 
di queste dee, dicendo ch’esse furono nove 
donzelle esperte nel canto e nel ballo , le 
quali sotto la direzione di un generalo ho- 
(uinato Apollo accompagnavano Osiride nel-> 
le sue spedizioni militari. Altri aulerij al- 
tre sentenze. 

V. 28. Wnemoeine di forme alme e 
leggiadre. Questa fra i Mitologi è l’ opi- 
nione più ricevuta. Mneinosinc dea della 
memoria , come il suo nome stesso signi- 
fica , era, secondo. Esiodo, dcll’infeiiec fa- 
miglia dei Titani, e perciò sorella di l'e- 
mide . d’ Iperione , e di molti altri perso- 
naggi assai celebri nella Teogonia di (pjcl 
poeta. 

V. 33 . Beiita della fertile Kleulera. Luo- 
go della Beozia. Esiodo nella Teogonia v. 
83 ne assegna il comando alla madre delle 
Mose , , 

Le qual feconda sol pierio giogo 

A Giove padre parlori Mnerausinc ~ 

D’ Eleutera urbertosa imperatrice. 

E Fedro copiando Esiodo nel prologo del 
lib. Ili : Pierium ùtgum in quo tonanti 
aancla Unemoeyne Jori foeeunda nories 
aitium peperii chorwn. 

v. 40. Unqaa non teme amaranto e- 
temo. Chiamano i poeti immortali l’ ama- 
ranto , perchè conserva lungamente fi suo 
colore, et madefaclue aquarerireeeit. Plin'. 
I. XXI, c. 8. 

V, 42. Soavemente d? ogni parte oliva. 
Imperfetto del verbo olire , che invece di 
olezzare adoprasi elegantemente da casti- 

Monti Poesie. 


gali sorittori. Dante net Canto XXVII del 
Purgatorio; . ■ < • 

Prendendo la campagna lento lento 

Su per lo suol che d’ogni }>arte oliva. 

E Biiccaccio : la quale di rose , di fori 
d’aranci, e di altri odori tutta oliva. 
Nov. 15. 

V, 44. Solo del 'loto e dei narciso è 
schiava. Niuna cosa offende lauto Miiomo- 
sine , cioè la memoria , quanto il tarporc 
simboleggialo nel loto o nel narciso, fiori 
consecrali ai Sonno e alla Morte. Il citato 
Plinio parlando del secondò dice che gra- 
vtes eius odór femporem offerì, e t’indica 
abbastanza la stessa parola. Quanto al loto 
' parlasi dell’egiziaco, pianta simile a quella 
' del papavero. Il -Sonno rapprescotasi or- 
diuariamenlc oon questo fioro sopra la 
testa. 

. V. 56. Che vermiglia mi fe’ celta sm 
piaga. Favoleggiarono i poeti che la Rosa 
a Venere sacra fosse prima di color bian- 
co , e diventasse poscia vermiglia col san- 
gne di questa Dee che ne restò ferita nel 
piede , passeggiando pe’suoi giardini. Al- 
tri narrano clic una tale disgrazia lo ac- 
cadesse in un dito nel battere il suo figlio 
Amore con un Qdgello di rose. Nonno poi 
vuole che la Rosa sia nata dal sangue di 
Adone , come l’Anemone dalle lagrime di 
Vunere. 

V. 64. Venula in preda di tiranno e- 
rede. Per diritto di nascila T impero del 
Cielo apparteneva ai Titani. Ma Ciove ri- 
masto lor vincitore gli escluse dal regno 
paterno, c parte ne cacciò noi Tartaro , 
parte ne lasciò andar dispersi sopra la 
terra. 

' V. 69. E molto é già ohe in quelP er- 
rar son vissi. La condanna dei 'l'itani nel 
Tartara secondo la cronologia de’mitologip 
si perde in etA remotissima. Si poé questo 
inferire dalla sola (avola di Prometeo , il 
quale secondo Esohilo, dopo essere stato le- 
galo , trecento secoli alla rupe scitica , fu 
poi precipitato a colpi di fulmine nel Tar- 
taro, ove rimase molte altre migliaia d’anni. 

V. 73. drroge, che del suo minor ger- 
mana. Saturno era T ultimo de’Tilanì. Di- 
venuto padrone del ciclo per la transazio- 
ne fatta con Titano, suo maggior fratello, 
fu avvertito dall’ oracolo cho i propri figli 
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r «Trcbliono privata un giorno del regno ; 
per lo che j rese il partilo di divorar luU'i 
Diaseli! che Rea gli parleriva. È nolo co- 
nte Giove venisse sultratlo dalla madre al- 
la patema voracità. Sopra di esso, già 
Cri'sciiito negli anni e nell'audacia delt’a- 
nimo, caddero principlincntc i sospetti di 
Saturno, il quale per< ió studiava il modo 
onde disfarsi di questo figlio intraprendeo' 
te e pericoloso. Ma Giove accòrtosi del- 
l’ insilila , prevenne il padre , lo 'mise in 
carcere, c dopo quali he tempo lo «aigliò da 
lutto il regno celeste. L’esule Saturno si 
ritrovò in Italia ove fu accolto da Giano 
con molta ospitalità. Vedi il di più nel 
primo dei Fasti Ovidiaiii c nell'ottavo doK 
l'Kneide, V. 32», a»e iniendesi la ragiono 
per cui fu detto aver egli ]iorlata l’rlà 
dell’ oro in Italia , che del suo uomo fu 
chiamata Saturnia. < 

V. 79. Ji nipoti di’ Enotfo al Lazio a- 
ntieo. Figlio di Pclasgo. Fu il primo a 
passare in Italia con una colonia .di Gre- 
ci , dal che gritaliani si appultarooo suoi 
nipoti. - 

V. 8(5. Si »ente d’ Orixia l' aopro^mar 
rito, Figlia d’Erotteo, re di Atene, rapila 
dal vento Borea, re della Tracia. Non. è 
oziosa l’espressione iperboreo oeogHo, iht 
cbè allude alla sjieloma di liorcu , dì cui 
parla Calh'maco, ùisegoandoci che da quello 
sì scatenavano le sue procelle (^Ilym. hi 
Dian. ) clic stava in eea la mangiatoia 
dei cavalli dì Marte ( H>/m. in Del.Jx 
V. 113. Ed umile pigliar tembianza e 
panno. E fu realmente in questa aorabian. 
za che Giove deluse Mnemosìne ; circo- 
stanza taciuta da Esiodo , ma toccala da 
Ovidio nel sesto delle MctawurXusi. Sido- 
nio, carm. XV , v. 175 , dice in ligura 
non di pastore, ma di serpente, c conlimdc 
la favola di Mnemosìne con quella di Pro- 
sorpina. •- j 

V. 110. Quando giovenco gli agenorei 
liti. Amore, beffandusi delle delieatez/.e di 
Giove non accoslumato ancora alle frodi 
amoroso , gli predice Io future sue mela 
morfosi j e come sarebbesi trasformalo in 
toro per Europa , in serj'cnle per Proser- 
pina , in aquila per Asteria, io cigno |>cr 
Leda, io pioggia per Danae, in fuoco per 
Egina, e in satiro per Antio|)o. Vedi il ci. 
tato Ovidio , Mclam, lìb. VI , ove tulle 
questo favolo suno rapidamente accennate 
nella tela d’Aracnc. . i . , t 

V. 128. Né mover chiorna ai oedea, né 
ciglio. II moto dille chiomo e de’ soprac- 
cigli, era nell’alto più maestoso di queste 
dio. E mirabile il iiasao d'Omero nel prim» 
dell’ Ilìade, allorché Giove promette a Te> 
lido la vendetta d'Achille. 


. Disici c il gran figlio di Saturaa i neri 
Sopraccigli inchinò. Su l’ immortale 
Capo del sire le divine chiome 
Ondeggialo, e tremoniic il vaalo Olimpo- . 

Dalla qual sublime immagine tolse Fidia il 
l'cnsicro del suo Giove Uliinpìoo e Orazio 
li oancta aupereilio moventla, tonto lodalo. 

v<- ,136, Arme Jutali che trattar mi 
oaa. Nessuno degli Dei , tranne PaHade , 
a«ea forza bastaoie per maneggiare' i ful- 
miui di Giovo. Illustreremo questo passò 
di fuvda eoB molli esempi di bella- poe- 
sìa. Sia primo Virgilio, En. 1, v. Ad' oné 
parla della vendetta di Pai lode contro Aiace 
Uilco. - 

( ignem j 

Ipaa , Jovia rapidum inculata a nubibua 
Ihaiecit ratea , evirtilgue aeguurii ventia i • 
lllutn expirantam lranaji.ro pectore Jlam- 

( maa 

Turbine eorripuit , acopulogue inji.rit a- 

( euto. 

Dopo Virgilio daremo luogo a Quinto Ca- 
labro , lil>. I de' suoi Paralipomeni-, allor- 
ché Giove eooM-gnu a Minerva il suo ful- 
mine |icr 1' indicala vendello. Mi proverò 
di tradurne i versi che mi sembrano non 
indegni d’ Omero: 

Disse; e il rapido lampo, » la funesta ' 
Folgore ; e il tuono apportalor di tema 
A piè dcU'aspra intrepida donzella 
l)epo«-; e tulio per la gioia 'il core 
Fiammeggd della Diva. Incontanente 
r L’egida prese poderosa e salda, 

I D'ogni lato coruaea. e tal ohe il guardo 
Lo stesso sguardo sbigoUla di-'numi^ 

Ché scullo v’era di Medusa il capo 
Tcrribrlc noi mezzo, c sovra il capo 
Molla e. gran Garza d'inestinto Joco 
SoUìavauo le serpi. Alto svi qietto ' 

Della reina risonar s’ udia 
Tutlo quanto lo scudo, in quella guisa 
Che di fuliiiini pieno .il cielrimbomba. 
Indi l’ arme impugnò del genitore 
Cui de’ numi trattar altri non ora; 

Le scosse, e iie tremò l’immenso Olimpo. 

Euripide nelle Troadi inlruducc Pallade 
che ai gloria della p romessa' fattale da 
Giove di darle il suo fulmine per vendt- 
carsi dei Greci : ed EscbHo fa clic questa 
Dea si vanti di aaper ella aota fra gli Dei 
ove » tauro ripoale le ehmvi dtlT atmeria 
in cui ai cualodiacono i fulmini di Giove. 

Seneca nell’ Agameunoiie tocca questo 
madesìmo priviirgio dicendo ; fulmine lo- 
via armata Palìaa; e vi allude anche Va. 
lerio Fiacco nel IV dell' Argonautica. 
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Prima etnueanli aepda virgo 

^Pulinineam ùtculata faoem. 

IVoji debbcsi Ucere un |>*s$o iT Aristide 
clic nell' Oraùone sccomla Usoiò dcUo cliw 
la sola Minerva si adorna delle armi ita- 
terne. Anckc ^ia alcune ncedagUe di l>o- 
Biiziaae veilus! nel covcecio Palliidc che 
impugna il futiuiae. r . • > 

■f. 13<. fldtor le tratta Jmoreee- Fra 
i pensieri dell' iuunurtal Picker uno nc fu 
(rorato, quando egli renne: a morire, di- 
segnalo in matita rossa , rappresenlaule 
Amore coq fulmine in pugno, in alto di 
scherzo; pensiecu che qnel sommo arte'icu 
avera forse io animo ai eseguire in cam^ 
roco per accoqspagnarlo ad .un altro, cui 
potè terminare • negli ultimi ■ giorni della 
sua vita , rappresentante lo stesso Amore, 
che tiene sospesa per le ali una farfalla , 
e ridendo l’abbrucia. Ho cercalo di colo- 
rire in verso il primo di detti pensieri, ed 
ore il reslituisoo con trasporto alla memoria 
di quel grand’ uomo , sulla cui tomba la 
tenerezza di figlio .mi In , spargere questo 
fiore di gratitudine - . 

T,_ 1 40. Che tocco fuma, « V elee .nula 
e geme. Ho avuta qui di mira una Insila 
immagine del non sempre slravaganle Non- 
no nulle Uionisiodic , lib. I. v, 130 , ove 
parla dei fulmini che Oàove nascondo in 
uua spelonca jier giacersi liberamente con 
Plotidc , che fu poi madre di Tantalo. Ne 
tradurrò, come meglio saprò, i vorsi che 
l>aìa«a del carattere omerico più sublime: 

Eruttavano al cici globi di fumo 
Le folgori nascose, onde dintorno 
Di bianca divenia negra la rupe. <. 
Degli strali , che punta hanno di fóto , 
Facea I’ uciulla cd immorlal scintilla 
Bollir I’ urna dc’fouli , c la commossa 
Del Migdniiio torrente alta vnrago 
Melica vaj.ori gorgogliando e spuiaa.. 

V. 113. Patio inerme cosi tKgiocn No- 
me. Cognome . derivato a Giove dulia ca- 
pra elle lo allalló non dall’ egida , come 
altri pretendono. Che anzi l’egida non de. 
sunse altronde il suo nome che dalla pelle 
di quella capra , perchè di casa rieuperse 
Giove il suo scudo quando andò a co<ubal- 
terc coi giganti. Divenne |a>i sinonimo 
dello scudo annera di Pallade ; lo che sia 
dello per togliere l’errore di alcuni die 
confondono l’ egida di Giove coll’ egida di 
Minerva. 

V. 148. E queste di sue frodi è la fri- 
iniera. Non apparisce Infatti nella mitolo- 
gia vcrun' altra frolle' amorosa di Giove 
prima di questa Egli aveva però avuto fin 


da allora due altre ’mogli, Moti, fi^ia del- 
r Oceano , e Temide, madre dell’ Ore. - 
V. 171. Quando dnehise del Xanto in 
sulle rive. Fu Ancirise un pastor Troiano 
amalo dò Venere, che l’alzò atVonoro dei 
suoi -amplessi, a patto di non rivelare ad 
alcuno la sua fortuna. Non I’ avendo egli 
saputa celare, red essendosene incantaiuente 
vantato fra i suoi amies , Venere ne fece 
lagnanza-con Giove, che Mbito lo fulminò. 
Mossa- allora la Dea a compassione del- 
r iufelice, deviò il fulmine, ma uon tanto 
che la vampa- e 1’ aria del fulmine agitala 
non lo col lésse, c in fermo e debole lo ren- 
desse |<er lutto il tempo della sua vita. 0- 
dasi cnao ricorda egli stesso la sua dis- 
grazia noi secondo dell’ Eneide, v- 6t>7. 

-.1 

lampridem invisus -Divis, et inulitie anaos 
Oemor; ex quo me dixum paier atque ho- 
( minum rex 

Ftdminie ujlaoil ventis, et eoatingit igni. 

V. tT'2 li quel vago W drabia giovinet- 
lot A dii non ò noto T incesto di Mirra? 
Cacciala dal padre andò ella vagando in 
Arabia eoi frutto del suo delitto n-1 'seno , 
fini'hè gli Dei la eonvertirene per compas- 
sione nella pianta di questo nome. Venuto 
il tempo del parto si apri la corteccia, e 
coli’ aiuto delle Naiadi, diC fecero le voei 
di levatrici, ne nacque Adone, amalo tanto 
da Venere, e cagione tra- i |HSSleri di tan- 
te superstitioni . Si avverte |«r ragione di 
questa nota che .Adone fu pastore ancor 
esso; 

' *N- 

Formotus Qves Jlumina pavii Adoni 
. ‘ Virg. Eg. 10. 

V. ^ jic/ «a««i7 di Inalino Fndima- 

ne. Ecco ub a]i.ro postoro ilriu\u d* utt* 
Dbb* Slava egli doriuciulo nella spelonca 
di Lalmo, monte della Ciiriu, quando Dia- 
na , lodata tanto per preg'o di castità , lo 
vide , e iie fu presa d* amore. Cosi Endi- 
mioiM) foce la vendetta della Ninfa Calli- 
sto uialtraitata da quella Dea non aver 
saputo Custodire la sua verginità ; e la 
fece* pur d’ Alteono trasformato da lei Ìii 
cervo , e laceralo dai propri cani , perckè 
ebl>c la trmerità di mirarla nuda mentre 
si bagnava nel fonte di Gargafila. 

V. 181 Fornirò ii letto aliegri fiorì e 
hei> Non è diverso in Omero.il lal.vmo di 
erbe c di fiori cUc la terra somminislra a. 
Giove , quando si nJdonsenla in braccio 
a Giunone sul monte I \a, 

V. IVI. F Temide di Festa in com}ìa- 
gnia. Era allo falde del Parnaso una spc- 
louca che , al riferire di Puusania , fu sa- 





era priioieranieale «Ila Dea Tellure ( la 
it«s8a che Vesta), la quale mandaTa di li 
i suoi oracoli. Vesta cedette poscia il sue 
tripode a Temide , e Temide ad Apollo 
quando divenne preside delle Muse. 

T. 202. Ed or ne canta la jdeUtde, or 
l’ira. Si accenoaiio i. due più celebrati poe- 
mi, la pietA di Enea e l’ira d’.4cbille. 

V. 212. M jadre t’atiBÌar fetlote e 
hello. Esiodo non descrive tdtrimeali il 
loro viaggio all’ Olimpo: 

Esultando le Divo, e la gentile 
Voce foggiamlo in immortai conconlo 
Avviarsi alI'Olimpa. Alla divina 
Degl’ iiuii melodia tutta d’ Inlocnu 
Echeggiava la terra; e le donielle 
Verso il padre aOTrettando il passo allegro 
Destavauo per via grato ad udirsi 
Uu tripudio di piedi. \^-Teof. v- SS 

». 218. .-Ae nove delle */ere alme Sire- 
ae. Platone, che era tutto armonia, si av- 
visò noi sublimi suoi sogni di porro in 
cielo nove Siicnc che incessantemente 'can- 
lavano, e regolavano le stero a (orza di 
melodia. Queste non erano in sostanza eltc 
le novo Muse soU’ altro nome allo «puali 
attrthuiva quel lilosofo il governo dell' u- 
niverso si morale , che &<cu. E se egli 
ayremio ohe bandisse poi i poeti dalla 
ckimerìra sua repubblica, ciò fu solamente 
per la paura che i poeti , arbitri del cuo- 
re umano , non luibassero la tranquilla a- 
patia de' suoi cittadini , eh’ egli voleva c- 
senti afflitto dalle passioni. Dal che si con. 
elude che rOstrocisiuo pliilonico lungi dal- 
l’essere un'ignomiuia prr i | unti, è anzi >1 
massimo degli encomii. Ma si perdoni que- 
sta disgressione in grazia di un’arte di oui 
sembra che pochi conoscaiiu l’importanza e 
la digiiild. 

V. 221. E già i’ oUnto raggio era vici- 
no. Questa era la costrliazione di Capri- 
oorno, o sia della capra Amattea delta 0- 
lenia , perchè nutrita nei prati di UIcnu 
cittò dell’Acaia. Otetiium asirum Tappella 
anche Stazio , Tch. I. Ili , v. 23 , a ab 

troTc. 

V. 222. E in nuti avvolta di temprate 
piene- Il segno di Capricorno è sempre 
piovoso : jVaecitur olcuiae *idue pluviale 
Capellae. Ov. Fast. lili. 3. Quanlue ai 
oceaeu oemene p/uvialibua haedie Eérberal 
imber hnmutn, Viig Eii. lih IX — wee u* 
lenite maiiaoi tot cornibue imbrex- Stazio, 
Teb lih. VI. 

V. 223. La gran porta appaiìa cc. Due 
sono , sor.ondo i Mitologi , le )Hirtc del 
cielo situate una nel tropico del Caprùxir- 
nv ,. I’ altra in quello del Cancro. Ver la 


prima lo anime ascendono in ciclo, far la 
seconda disceudone in terra. Perciò quella 
chiamasi dagli Dei , questa degli uemmì. 
Me parla Macrobiii nei Saturnzdi, e più e- 
raditamente Dapuis , Origine de fonte Ite 
enlNe. -< • ' 

v. 226, Àlta prole di Temi ec- Tre e- 
rano dapprima le Ore, Eunomis, Dice, I- 
rene. La più antica Milolpgia le fa porti- 
naie del cielo , in cui introducono a lor 
piacimento la nebbia e la serenità. Omero 
il. lib. V. PotlcrieriDcnlc divennero an- 
cella del Sole , a cui apparecebiavano H 
carro o i oavalt). Jnngere eguée Titan ve- 
locUme impcriel Borie. Ov. Met. lib. Il, 
Altri ae emulavano nove, altri dicci, Come 
tornano, a far adesso i Francesi. Selle ne 
ha posto Guido intorno al ranv) ilei Solo 
nell’ Aurora di Rospigliosi , e Ano a veli'- 
tiquattre le ha portele il Marini: 

le • -, 

Dodici, bruno o dodici vermiglie. 

». 243-246, Poi dii lor d’oro il reggia 
■e di reme— L'adornamento ec. Il titolo di 
reine è comune presso i podi a latte le 
Dee di prime eidirfe ; reine sen chiamate 
eapressamente le Muse uegVfnoi orlici f- e 
regina Calliope disse Orazio-: c come Mu- 
sa e come le prima. 

». 249. Strada é laeii regai euilime a 
bianca. Dei primi .Sei »ersi dì qucst'oUa»a 
renderà ragione Ovidio Mei. lib. I. 

Eel via euhlimie eoelo manifeeta leréno , 

Lactua nomen habet , eplendore notabi- 

( Ite ipea 

dectra, laevague deoritm 

Atrio mobitium valvie celebrantur aper- 

Plebe habitat diversa lode, ( tir 

Dei quattro segnanti renderà ragione Sta- 
zio , -Teb. lib. I. descrivendo i numi che 
vanno in folla a consiglio: 

mox turba vagornm 

‘ Scmideum ; et eummie cognati Nubibue 

( Amnee, 

Et compreeea meta eervàntes murmure 
' ' ' ( Venti. 

£ renderò io ragione adesso perclw Sta^ 
zio ed Ovidio abbiano introdotte in cielo 
queste deità vagabonde e plebee; e comen- 
tandoidue poeti latini avrò difeso me stes- 
so. Erano varie presso gli antichi le specie 
degli Dei. Perocché altri possedevano la 
pienezza dèlia divinità, c eluaraavansi Dei 
massimi; altri la possedevano imperfetta, e 
questa eppcilavasi la plebe degli Ilei, come 
i Venti, te Mehbis , i Fiumi , cc. Quanto 
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•Ila .^TÙili delia Nurola • delle Nebbia 
pud vedeMì la derisione eon mi le tratta 
Aristobae ; . sebbene negl' bini orfici liana 
hieocate con Iella la lerielA come Dee. 
Qoaalo a qoella dei Tnrbini e delle Tcm- 
peate , odasi Cicerone ( lib. III. Oe Nat.. 
Deor.). Qvod ai nubet relulerù io Deat , 
r^erendòe eerte erutti iempetiates , puae 
popuii romani ritiòus eoneeeratae euni. 
Etyo ùnbret prooeUae , lurUnee tutti tHi 
putandi. Cho tali si avessero realmen- 
te , lo raccogliamo in primo luogo dallo 
stesso Ovidio nel I dei Fasti : 

De quoque^ lempttia*, meritam detubrafa- 

(ietiiur, 

Cumpen* eti Cortio obruta clateit aquie. 

Lo raccogliamo da Virgilio, quando Enea 
nel lib. Ut. sogrifioa nigram Uyemi pecu- 
dem, e nel V. nuoraiiieiite Tetiìpetlaiibut 
aqiiam. Lo raccogliamo da Uroaio neU'ode 
X, Epod. tAidinona immohdniur caper , 
Et agna Tempetiaithut. E finalioenle lo 
raccogliamo da eoa boiToncria del citalo 
Aristofane nelle Vlane, facendo dire a fiao- 
oo: Utt'agnella, .pretto un'ajneUa nera, o 
* ragazsi , perché nn iurbine di' parole taf- 
naecia di teoppiare. Mi sono . diifuso al- 
quanlo su questo passo per quielgre i timo- 
ri d’ un Critico a cui pareva che mi fossi 
abbandonato troppo al capricoin, 

V. 200. Che dal gninonin laile il nome 
togli. Giove per dare od Ercole auour bam- 
bino l’ immortalila, lo appreuó un giorno 
alla po|>pa di Giunone mentre dormiva. Sve- 
gliatasi la Dea e reapinto da sé il faociul- 
Io, venne a spargerti il 'divino latte parte 
.pel ciclo, e feoc la Via die adesso si chia- 
ma Lattea ; parte sopra la terra , e diede 
la bianebasza ai gigli che prima erano di 
color croceo. Vogliono alcuni che non Gio- 
ve , ma Palude facesse q’uelP inganno a 
Giunone , e Natale Conti cita un verso di 
Lierofoue in soccorso di questo parere. Del 
resto a tutti è noto presentemente che la 
Via Lattea altro non è cho un aggregalo di 
Soli cosi numerosi, ohe llerschel nelle ul- 
time sue usservatloni asserisce averne di- 
stintamente notali olire ciuquaolamila nel 
solo arco di 15 gradi, non computandone 
un numero mollo maggiore che il suo gran 
telesGupio debolmente rsccolao , e l' occhia 
non potè fissare. - 

V. 27S. Poi quel pegno d’ amor più si 
conviene. Era Irequciile fra gli Dei il co- 
stume dei doni in ooiitrsssegno di |kiiIìco- 
Ure benevolenza. L'osserviamo nelle nozze 
di Tetide con Peleo , in quelle d’ Ermionc 
con Cadmo , e nella prima rximparsa che 
fece in cielu Pandora. Kende poi couve- 


nienti i doni che qui si fiinno alle Muse la 
coiisuetodine de* poeti , che ddnno lor per 
compagni non solamente le Grazie, Cuphlo 
e Venere , ma Bacco ancora e Mercurio , 
e i'Saliri, e Io stesso Ercole , la dava di 
cui, simbolo di fortezza, diienue particola- 
re distintivo di Melpomene, per significare 
che questa Musa non prende ad argomento 
del suo canto che le vicende degli Eroi. 
Intesa assai bene qoesto costume il Raffael- 
lo de’ nostri giorui, Mengs, quando nel Par- 
naso di Villa Albani rappresentò Melpomo- 
nc colla maschera tragica gettala a guisa 
di cappello sopra la lesta , é ruHa destra 
gravemente appoggiala so]ira la dava. 

V. 2f)2. [m prima liret <K tua man co- 
tinilla. Mercurio', nato c cresciuto e divo- 
nutu ladre tallo in un giorno, avendo tro- 
vato il giorno medesimo delU tua nascila 
nqa testuggine per caso, I’ urciscj la vòlò 
ben bene, e tanto vi si adopró intorno, che 
vi congegnò sette corde, e cominciò a so- 
narle con maestrìa. Questa fu l’invenzione 
della lira. Altri la narrano diversamente ; 
ma lutti ne concedono l'onore a Mercurio, 
il quale la cedette poscia ad Apollo in cam- 
bio del caduceo. 

V. 283. Apollo venne , e del futuro a- 
perse. La’ sciènza dèli’ avvenire era singo- 
larmente propria -d’ApolIo, i cui oracoli sa- 
pèrarono lutti' gli altri. 

V. 28,1. Pilo ancor essa, onde il bel dire 
emerse.- Pilo i Greci , Saadela e Suada i 
Latini appellarono la- Dea dell’ eloquenza. 
Plutarco ci fa noto che jircsedeva alle noz- 
ze, e lo conferma Furnulu, avvisando che 
Venere oltre le Grazie e Mercurio venivi 
aoeoiopBgnata anche da Sundn, (lerdiè que-' 
sta Dea persuadeva gli amanti coll’incauto 
dell’ eloquenza. Nò stimo clic la pensi di- 
versamente Orazio quando imnicamcnlc nu- 
mera i privilegi della ricchezza : ■' ■* 

' > 

Et genus et formam regina pecunia donai. 
Et bene numnatum decorai Suadela, Ee- 

(nusqué. 

V. 297. Primamente canidr i'opre cPa- 
more. In tutta la segucsic poetica dottrina 
sulla geueruzione delle cose non nii sono 
dipartilo punto dalle tracco d’ Esiodo nella 
Teogonia. 

V. 301 .... delle cose Amor generatore. 
Allude a questo pensiero anche l’inno d'U- 
iioniatrico ad Amore, attribuendogli le chia- 
vi deU'arra, del mare c della terra. 

V. 302. Il più bello de’ Numi ee. Pia* 
tono ne] Convito ragionando sulla sentenza 
di Esiodo conclude che Amore è il più ,m- 
lico, il più onoralo il più degno di lutti gli 
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Ooi. Ebbe in vista l'amore dui poeta greco 
anche Virgilio in quel verso: s, 

S**. ' 

; . » {amore*. 

Alque Cbao dento* Dittum awntrabat 


E vi alluse più chiaraineiilu Aristofane n<<- 
gli Uccelli, quaii.lo disse che Hoa ebbe cui- 
etenaa alcun Dio aoanli che Amore ordi- 
naste e fecondatte tutte le cote. • 

V. 3Ì1. Jt qiorna , io Aieo , luminato e 
' n più dia , sjiera più dia , r»g<o»- 
, usò Dante, C. 14, 2<>-del l’a- 
I dias lumini* attrai disse Lucre- 
»io , lib. I , V, 22 , c altrove, dia fuibida ^ 
dia otia. 


più dia 
radiso. 


V. 330. Sacre correnti l’Ociaa diffuse- 
Omero parla sempre del luai'e eumu di un. 
iiume, c assululauieiitu liumc lo ( lijaina iiel 
penultimo verso dcU’ XI dell’Odissea, Adutló 
questa rS|M'cssione aiietu: il priiici|« della 
poesia latina quando d'SSe Oceani spretos 
pede repulit amnet nel (|uartu dello (lour- < 
giche. É Scrae in. Erodoto , lib. . VII , l.v- 
gnandosi del mare, non lo chiama con al- 
tro titolo, cha di Jiwne amaro e fallace. 

y. 332. Circondò t’ Orbe , e in grembo 
lo ai. cMute. Nessuna idea più vera e più 
ripetuta di questa nei poeti greci a- latini- 
Quindi l'o|>iniane clic l’Oceano fosse gene* 
ratore di tutte le cose ; la qual seivlenita 
omerica riscaldando la lesta di l'alcte, par- . 
(uri il sistema di quel Ulosufu , riprodotto 
poi in iscena a' di nostri. Qii pon mente 
alle idee dcglj untiolii iutelletli le trova 
spesso rinate e sviluppate sott’ altro aspello 
nei cervelli moderni; c nelt'amiorua e nimi- 
cìzia de’corjn d'Kinpeducle c facile ravvisa- 
re il sistema dell' altrasioue o ripulsione. 

V. 334, ..ab 'Peti antica Dea eo. lliso- 
gua non r oiifoudere ( come fan molli ) Teli 
moglie dcirOceano, eolio Teli Nereide^ mo- 
glie di Pelei! c nipote della prima. 

V. 337. £ dei fiumi Taurini ec. La ra- 
gione di attribuir le corna di toro aj fiumi 
si ha nello Scoliaste di Sul'ocle , il quale 
dire che rapprescntansi i fiumi col ca|X) 
laurini! per signilicare il inuggitu con cui 
sboccano nel mare. Perciò Virgillo iiel IV. 
della Geòrgie.! : Ut geminn aarata* tauri- 
no cornua vultu Erùlanu» : e taurifomii* 
volvitur Aujtdus, Oras. lib. IV, od. 14. Che 
anzi Omero paragona il !miggilo dello stes- 
so mare a quello del toro, ed Euripide ncl- 
r Oreste gliene attribuisce immediatamente 
la lesta chiamandolo Tiiurocrano. 

V. 338. £ di umile niagnaninic donzel- 
le. Altre sono le Nerckli, altre le Oceani- 
di. Qui parlasi delle seconde , che erano 
Iremila, secondo Ksiodi!, laddove le prime 
unii erano che cM!quai!la. Si alti ihuisec loro 


la cognUiiwe de'lènopieoi della rvaturapiwr- 
ciiè ordinariamenlc-lo stesso loi*' noma es 
|irime uha qualità ikica. Dicasi aUrelanlo 
delle Nrreidi. 

V. .364. Frenando verdi alipedi eavalli. 
Verdi perchè algosi , o pc^ehé imitanSi il 
odore delP acqua marina, clic si risolve in 
ila verde cupo. Perciò Ovidio nel sseotùlo 
deila su» Arte, Clauaeruiil viride* ora lo- 
menti* aquae ; e precisaHiunle nello stesso 
mio caso Glaudiano ( De ter*. Con*. Don»- 
rii): Fobie Ionia viridi* Neptunus in- al- 
ga Aulril equo*. Nè in altro signilicnlu.dob- 
hes) intendere il viride* Aereidom coma* 
di. Oriuio,. e >1 viride* capitimi dL,Aretuan 
in Ovidio , il quale nulla sceon.Ia elegia 
del '.primo dei Maliitooniei ehiamè «spvcs- 
sameiile verdi gli Dei marini: viride* Dei 
qidbu* aequora intrae. 

Alipedi poi o . vogliasi prenderò per posi-' 
live, ovvero per metaforico a indicare ve- 
looilA , t’ epitelo è conveniente ocll' uno e 
neH'allro'Sens». Pcrucehè realmente, quanto 
al primo i cavalli marini si rappresealatio 
culle zam(>c che (erminanu in cartilagini 
alale , come quelle degli uccelli ai)naher ; 
o quanto al secóndo, abbiamo l'autorità di 
Virgilio, Alipedamque fugam curati teala- 
vit r^uortini,- abbia lu quefta di Catullo. Ob- 
tulit Artionoe* ■Chtorido.r ole* equo* e 
quella iinalmente. di Lucrezio e1ie ael lib. 
VI dà il lilolo Ai alipedi ai cevvi. Che anzi 
VsK’riu Flaocu uo!i ha dubitato di darlo 
lina a un curro alipedi pultantum corpo- 
ra ciirru. 

V. 3titl.' Cosi caatàe deWOrbe giovinelto. 
Filone disputando se il mondo sia' otomo , 
o no, io chiama òa/nAi IO, c Apuleio- />«4er. 
.Vl.'glio di lutti Virgilio: > • . 

». 

... Ht hia etordia primis {Oi'òia. 

Omnia , ei ipae tener mundi concrepéril 

- f • 

V. 373. Poi, di esser come dal profondo 
petto. Anche negl’ Inni orlici >1 seno della 
ferra è dctio jirolóudo ; c largu in Esiodo, 
l’uno e l’altro jier indicare la pienezza della 
SU.1 ‘fecondità. 

V.-37.7. Col del marito nequitosa e rea. 
La ragione d.'Uo sdegno dulLi Terra con- 
Iru Uranu , suo marito , c le disunestc sue 
conseguenze si possono rudere in Esiodo , 
V. 134 c seguenti. 

V. 378. Con parto ella creò tufandO' a 
diro. 

lum partum Terra nefando 

Cacewnque , lapetumque creai saevumque 

{Tynhoea 

FU couiuraio* coelum rescindere fratre*. 

Virg. Geor. lib. il. 
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381. Im ffimentà tuperha Espros-'' 
sione di Oraxio ofi|Hicata sjipuDl» si Tita- 
ni, lib. Ili, Olle V 

. , . , . 

ttagnum ilia tet rorem inhdtrat lori 
Fidens titvenlu» Aorrida brachiu- 

c Te/lurix iuveaen np(clló mre in altro 
luogo i giganti. Tiiania jmbes li clijama 
Virgilio j c cornsponde al modo Orailaiio 
perfuUainunte. 

V., 389. C'«/.omen/« faeton P eolio mon- 
. Uiacordano i poeti iieiraasegnare a Voi* 
cano la sua ruciiia -, pororrhè altri la pom 
gono nella isole denominato Eolie, la mag- 
gior delle quali è Mpa ri; altri sullo T Etna, 
altri in Lenno, altri iieirEubea Omero la 
I Olle in cielo ; per la qual cosa si tira ad- 
dosso le contumelie dello Sralìgero. Io mi 
sono attenuto a Virgilio di cui non su sa- 
ziarmi di riportaro i rorsì sempre di Tini. 

, Inttda Sicanàm hirla lalut ^oìiamque 
Erigiiar Lipartn fumontilmt ardua tarù 
ijuam jiubler epecut , at Cyolopum extra 

(catninia 

Antra aeinaa loaant, validigtie incudiuthur 
s • (ictus 

Anditi ■ referunt gemilvm , etridantque ea- 

(vernis 

Strùtarae ohalybum , et fotnacihwi ignU 
V (aiihclat ,* 

Vulcani domum, et Vuleama namiiie telhu. 

▼ . 394. Son P orrende laette , ed ogni 
strale- Ho presa tutta dal maestro Virgilio 
la formazione di questi fulmini. Eccone i 
versi, Eneid, lib- Vili. 

' (quorat. 
Tres inbris torli radiar, tre» mtiir o- 
Addiderant , rutili tres ignis , et a/itir 

(austri. 

La precisione di questi due versi è amini- 
rabile, se non che pare che manchi il quarto 
<rea innanzi a\V ólitis austri. La copia ch’io 
n’iio tratta è ben lontana dalla bellézza del- 
l’originale ; tultavolta credo non averla pre- 
giudicata eoiragghlngcrri le ali nel mezzo, 
il che ho l’atto sulla fede di antico nn nu- 
inento riportato noi comenti dell’eruditissi- 
mo La Cerda. 

V. 399. Poi di lampi una livida mistu- 
ra. Segoe sempre Virgilio : 

( tùmque 

Fulgores mmc terrijicos sonitumque me- 
Miscehanl operi, jlammitque scquactbus 
' (iras. 

Quale ardimento di poesia assoggettare al- 
la potenza bbbrile il lampo, lo strepilo, la 


paura, lo sdegno , e impastarli , fonderli , 
fabbtàcarli come materia? E se quest’opera 
può parere alle tiniidc menti esagerata pur 
nelle mani di arlelici divini , siccome ap- 
punto i C.iclopi ; che sarà nelle mani di Li- 
sippo, di cui diccsi in un antico epigram- 
iiia. che incarnava nel bronzo c nel mar- 
ino ih dolore, la rabbia, la conipassionc? ^ 
r Alla' fucina poetica, in cui la splendida 
immagiiiaziunc di Virgilio ha saputo con 
dnniica maravigliòsa stemprare , dirò cosi 
nei fulmini il fracasso , I’ ira , il terrore ; 
olla stessa fucina aveva Omero già fabbri- 
calo con ingredienti molli diversi il famoso 
Cinto di Venere, componendolo tutto di lu- 
singhe , di desiderii , di care parole e di 
quanto v’ha di più dolce in amore. Venne 
in seguito il Tasso, che n’ébhe bisogno di 
farne uno consimile per Annida, e sul di- 
segno Umeiico ralfinò’'it suo lavoro nella 
seguente maniera ; 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Rc|iulsc, e cari vezzi, e liete paci, 

Sorrisi, parolette c dolci stille 
ni pianto, e sospir tronchi e molli baci, 
Euse lai cose Inttc, e poscia unìlle, 

' Ed al foro temprò di lente faci, "■ ' 

E ne furmd quel sì mirabil cinto ' 

Di di' ella avcia il bel fianco succialo. 

Non voglio partire da questa nota senza av- 
visare i dilcltanti di questi cinti amatorii , 
che un altro ne sta in mostra nelle Dioni- 
siache, ili occasione di nn congresso mari- 
tale Ira Giove e Giunone copialo interamente 
do Omero, ma col Sulilo lusso Eanapoldano. 

V. 409. !ìu’ fulmini squarciata e tutta 
in foco. Leggasi la descrizione che ci dà 
Es ode di questa battaglia nella Teogonia 
dal verso 078, fino al v. 810. Si ravvise- 
rà io quello s<|uarcio divino di poesia che 
1' iminagiiiaiiòne del poeta di Azera sape- 
va riscaldarsi e sublimarsi quanto quella 
tV Omero, Chi ]ioi bramasse vedere fin do- 
ve in sòggelto fertile può arrivare l’ intem- 
peranza di nna fantasia non castigala, leg- 
ga Cliiudiuno nella Gigantomacbia. 

T. '431. Tre volle alt’ arduo del dieró 
la scosta, '■ 

c 

Ter sunt conati imponere Pelio Ossam , 
Sdlicet, alque Ossae frondosum involvere 

( Olympam 

Ter Pater exstfuctos disiecit fulmine mon- 
’ ( tes; 

Vlrg. G. I. 

Quanto siano licenziosi i podi nel trat- 
tare le stesse materie si può conosccre''dal!a 
costruzione di questi tre moni! famosi ^ di 
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cui i Greci e Latini parlarono perpeluaaien- 
te. Omero nell’ undecimo d«dl' Odissea si 
allontana allatto dall'ordine Virgiliano, po- 
nendo Ossa sopra Olimpo, e Pelio sopra 
Ossa. Ovidio nel primo de’ Fasti , Orali» 
nell’ ode ijuarla dui terso, Seneca, nel F«- 
rente c nuli' Agamennone li aovSertono an- 
eli’ essi a caj:-riccJo. In messo a tanta li- 
censa io lio tenuto I’ ordine che la rima 
ha voluto. 

V. 437. Nove giorni le venne in già ro- 
tando. Esiodo dice che il gigante Aemone 
impiegò nove giorni nel cadere dal òielo io 
terra, cd altrettanti dalla terra nel Tarta- 
ro. Ho imitalo le dcsqrisione di Milton, il 
quale non fa perdere ai diavoli più di nò- 
ve giorni nel precipitare dal paradiso al- 
r inferno , ed ho .sfuggito la troppa fretta 
d’ Omero , clic nello spasio di un giorno 
solo fa cader Vulcano dall’UIrmpo nell’ iso- 
la di Lenuo , allorché Giove in un certo 
momento di sllzsa lo arrandeilo per un pie- 
de fuori del ciclo. Fu allora che il disgr.v 
sialo rimase zoppo 

V. 441. R latto dalla terra al centro 
eeende. Tale è il senGraento d’ Esiodo. 
Theog. V. 720; ancor quello di Omero nèl- 
I’ ottavo dell’ Iliade, ma non tale quella di 
Virgilio secondo cui il Tartaro. > 

( enh unhras 

Bif palei in praeceps tantum , tendùque 
Quantut ad aetAerenin coeli suapeclus O- 
•> ' {Igmputn. 

y, 448. R^di ferro eoa pur le porle or- 
rende. Mi fa scorta Esimio, il quale vuole 
che Nettuno abbia messe queste purle di 
ferro all’ ingresso del 'Tartaro non per al- 
tro, cred’io, che per dinotare la proruodilà 
delle acque che investono il centro della 
terra. . 

V. 481. Ivi Gige , ivi Colo e Briareo. 
Esiodo racconta tutta al rontrariu T avvun- 
lura di questi tre ccntimani. Egli gli fa 
partigiani di Giove contro d Titani, e li po- 
ne net Tartaro a custodia soltanto de’ con- 
dannati. Anche Omero net primo della Ilia- 
de ci descrive Briareo come difensore del- 
lo stesso Giove in occasione di certa con- 
giura con il re degli Dei. Io ho aderito 
al volgo degli altri poeti per non confon- 
dere maggiormente la lesta dui miei lettori. 

v. Fuor detratta prigion reeló Ti- 

feo. E incredibile la dissonanza delle favo- 
le sul conto di Enceladoedi Tifeo. I poeti 
tanto greci che latini cacciano ora T uno 
ora T altro sotto l’ Etna. Per Tifeo sta 
Eschilo, Pindaro , Esiodo , Niinnio , Ovi- 
dio e Valerio; per Encelodo sta Callimaco, 
Orfeo , Oppiano , Q. Calabro , Virgilio , 


Lucano e Sidairia.- L’ Ariosto teppellisae il 
primo sotto l’ Isola d’ isebia appellandola 

Io scoglio che a Tifeo si stende 

- Sulle braocia sul pelto e sulla, pancia. 

SeppelKsee il secondo eolio il Mongibello, , 

Là dovè calca la montagna Etnea ~ 
■Al fulminato Encelado le spalle. 

In tanta discrepanza di opinioni Io mi 
sono presa la libertà di dare ad ambedue 
un solo sepolcro , c va solo castigo , ro- 
vesciando sopra di . ossi 'CoH’ aiuto di Ovi- 
dio tutta l’Isola di. Sicilia. Ecco i suol ver- 
si nel V delle Metamorfosi, di cui mi so- 
no giovate temperandoli eoa quelli di Vir- 
gilio. 

( àrie 

Vaila giganteii iuiecla ett irmila mem- 
TVinacrit , et magnit iuòieclum molibui 

( vrget - 

jEtheriat autum sperare Typhoea sedei . 
Nililur ale quidem , pugnatque reswgere 

C saepe 

Dexlra sed Ausòvào manus est tubieela Pe- 

( loro; 

Laeva-i Pachgne, libi; lÀlyhaeo crvra prè- 

( muntur: 

Degravat Mina capui; sub qua renfpinut 

C arenai 

Eieolat Jlammamque fera vemit are 7'hg- 

{ pkoeus 

Non posso contenermi dal riportare aa- 
che.il passo, di Virgilio, perché il lettore 
giudichi delta lor diiferenza, che mi sem- 
bra multo sensibile c per l’economia dei pen- 
sieri , « )>er la scelta delle parole , e per 
l'ammirabile meccanismo de’ versi. 

Fama est , Enceladi semiuslum fulmine 
. , ( corpus 

Urgeri mole hoc ; iagentemgue insuper 

^ JElnam 

Imposilam rupiis flammam expirare ca- 

( mxfàs; 

Et, fessum quotici notai lalus, intremere 

C omnem 

Murmure Trùtacrium , et eoelum suòle- 
( xere fumo. 

V 467. Gli altri sulla i Flegrea vasta 
campagna. Fu questo il campo di battaglia 
che diede line alla guèrra Ira Giove e,i. 
Titani , la quale era durala dieci anni. È 
situato nella Macedonia, e si serve alla poe- 
sia dicendo che ivi la campagna e T aria 
sono ancora calde e fumanti^ perché Fie- 
gra significa foco. -- ' 
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' V. 471. ne.Ua lihino Creta ec-. Anrhe 
ili Creta fu balzalo non »o qual 
dall’ Kapeio de’ rulinini , e appellasi dirina 
quest’isola per t' educazione che v’ebbe 
<ìio»e dai Curibaiili , per lo che fu delta 
stua cuna. 

TerrihUe Feeevo ee. Si deno- 
joinaroiiu enuipi flesrei anche i eainpon! 
o»’ wa il Foco di Vnicano eieino a Poz- 
zuoli e all.v palude ■ detta deheriitia. Ne 
fanno teslimuniaiua Plinio) Silio e Strabo- 
ne, di cui Iraduoo qui le parole ; ai ^uaii 
iuntfhi aUriimenono parimente t poeti la 
pugna ilei qiganti con gli Dei, perché ah- 
hant^nii dt zolfo e. dt foco. Quindi Pro- 
perzio parlando della spiaggia Campana; 

Sioe giganlea epatiabere lilorù ora. 

t 

E (ir^isamente in Silio Phlegraeu» vertex 
c la liamma che sbocca dal Vesuvio. 

V. 4114. fn gaet duro certame la fatica. 
E Teramente tutti gli Dei ebbero-una gran 
faccenda iu quella giornata , ed ognuno 
segnalo il suo valore. Neltunno mise a mor- 
te Polibule lanciandogli addosso un’ iso 
la dell’ Egeo mentre fuggiva; Diana ed A- 
pollo disfecero Oto ed EGalle figli di Al- 
ceo; Ercole Porfirionc, menfre violava Giu- 
none. Io non ho accennali che questi. Quaii 
to alle prodezze degli altri numi, Morcuaio 
uc.cise Ippolito; Marte, Mimanto; le Parche; 
Agiro C Teone ; Beate , Clizio ; Minerva, 
Kjicelado. l’aliante o Alcionco ; c Giove il 
resto. Anche le Ore ebbero parte nella glo- 
ria comune; perocché furono esse che cor- 
sero a svegliare gli Doi per tutto l’Olim- 
po , acrip si armassero e non pci-dessero 
tempo; perchè i Giganti erano già alle iror- 
lo del eielo. 

V. 80S. Né alle eacre eacaile in mar 
tergesti. Che Pallade andasse anch’ ella con 
cavalli a battaglia, l’ accenna Pindaro nel- 
1 Olimpica XIII : Sofocle nell’ Edipo Colo- 
nco V. 1124,.c cc ne assicura Pausania 
asserendo che esisteva un’ Ara iu Alene de 
dii^a a Pallade equestre.. Ma uiuno lo dice 
pio espressamente di Callimaco nel Lava- 
cro di Pajlade. Ne riporterò 1’ intero passo 
da me imitalo, servendomi della Iraduzione 

j I che parmi superiore a quella 

del Poliziano. 

bortia non Pailas perfundéus membra 
■ (.priusgum 

t^oeno sordeates terserit alipedes. 

Tuam quoque quum bello dteedens retulit 
™ . {arma 

j urpta dtroruvi sangutne Tettigennmi 
Fumantes primum soleit temone iugales , 
Abluit et magnis fontibus Oceani 
Puloereum sudarem. 


V. 808. Fresco trifigUo ne' CeeropU pret- 
ti. Non altrimenti veggiamo nel citato Cal- 
limaco le iijiife Amnisiadi sciogliere dal 
Carro di Diana le cerve, e dar loro man- 
giare in abbondanza il trifoglio mietuto nei 
firati eti Giunone ; erba ( soggiugne il poe- 
ta ) di cui si pascono anche i cavalli di 
Giove. Aggiungerò clic il trifoglio non é 
celebre soltanto nelle stallo dei numi , ma 
nei libri ancora di Plinio , il quale dopo 
il citiso gli accorda il princi|)alo fra le erbe 
pratensi; e in CuJumella che gli attribui- 
sce molta virili medica, è una sì facile pro- 
duzione, che quattro e talora sei volte l’an- 
no si miete. / 

*. 812. Aeim U braccio d' Alcide ec. 
Correva fama in cielo ch« niuno de' Giganti 
sarebbe rimasto perdente, se Giove non pren- 
deva in aiuto il braccio di qualche mor- 
tale. Giove allora per consiglio di Pulladc 
cbiaiiiò in soccorso Ercole, che fu il primo 
a menar le mani e a fissar la vitturia. ' 

V. 513. Cosi gl'immani Anguipedi ec. 

Il piede dei GigaoU finiva in serpente. Va- 
glia fra mille la leetimoniauia d'Ovidio nel 
quinto dei Fasti: 

Ferra feros par tue immania monstra gi- 

{gantes 

> ttusuros in lovis {re dornum. 
Mule mstniM Mie dedii , et prò cruribus 

{ angues. 

Ove notisi il ntiile manus numero indeter- 
minato dì moltitudine , che parmi non po- 
tere alar in luogo dì centum numero de- 
terminalo dalla favola. 

V. 547. Sul carro in che Giustizme Ho- 
òuatezM. Callimaco dà per as.sistente al so- 
glio di Giove la Robustezza: Orfeo la Giu- 
stizia, per teslimonianza di Demostene nel- 
I orazione seconda Contro^ Arislogitone; ed 
Esibilo r una o 1’ altra nelle Coefore. 

V. 850. Pei nativo Liceo torma tu slam. 
pi. Monte d’ Arcadia, sulla cima del quale 
Rea partorì Giove denteo una spelonca 
donde poi il mandò segretamente in Creta 
raccomandalo alla cura dei Coribanti e della 
Ninfe Melie. Pausania negli Arcadi iiarla 
di questa spelonca, e ci significa, ch’ella 
era a tutti inaccessa, fuorché alle saccr- 
dotesK di quella Dea. Sul contrarili dei Mi- 
tologi se Giove sia nato in Creta piuttosto 
che in Arcadia , -Callimaco decide la lite 
sul principio dell’ inno a quel dio. I suoi 
versi, non so se bene o malo tradotti sono 
ì segueati: ’ 


Mo.nti Poesie. 


Ma qual chiamarlo ne’ miei carmi ordeggio? 
Oitteo, forse, o Liceo? Dubbio é il peillrieru. 
Che la tua patria, o Giove , é ai gran lite 

2U 
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Fm noi siihbicilo. Perocché le .nate 
Esliinan altri *u l' Idea montagna , 

Altri in Arcadia. Or chi mon|iico,o padrcf 
Cerio il Crctense, ogaor bugiardo. Egli allo 
Ha sepolcro t* eresse , c tu sei vivo , 

E immortalmente tìto. AJun<{U« Rea 
Te sul Parrasio partorì là dorè 
Sorge pià denso d' arboscelli il monte. 

Si badi di non conFonderc Ida di Creta con 
Ida di Troia, • • ■ . 

▼. SIS3. O te parlanti querce dodonee- 
Vicino a Dodona città dell’ Epiro sorgeva 
una gran selva di querce dedicate a Giove, 
di cui rendevano in voce umana gli ora- 
coli. L'albero della nave Argo Fu costruito 
con una di queste querce, por la qual oosa 
la novo divenne aneli’ essa Fatidica. Ciò Fece 
dire a LiooFrone che gli Argonauti erano 
stali partati per mare da una garrula pica. 
Chi più ne vuol sull’orarolo dodonoo,. legga 
la* nota dello Spanhemio al vorso 281 dcl- 
l’inoo di Callimaco a Itelo. 

V. bttà. E di Libia lateiando le cortine^ 
Era celebre nei deserti della Libia l’oracolo 

:!t., • .r' ... 

.• .-i ^ ' Ft'': • I ^ s 1^ \ 


di Giove AaiBonc , le cui risposte erano 
sempre di doppio senso. L’origine di que- 
sto cullo si dia nel comenlo di Servio Gra- 
malicu al v. i96 del IV della Eneider-. 

V. OKS. Nel *en ti piaccia delle eehe 
idee. Ad ogni passo dell’ Iliade si Fa me»> 
ziene de) monte Ida imminente a Troia , 
sulla cima del quale denominata Gargara, 
Giove era solito di riliràrsi a ripeso- cir. 
condato di nebbie e di tenebre... i 
V. S57. O colte tnuee tu le rote elee. 
Elide città del.Pekti poaesu celebre pe’ snoi 
certami in onore di Giove , tìlirapico. Vi si 
segnalavano con'gli atleti anche i poeti. 

V. tmo. Mentre il canta teban if aquila 
moFee., Cioè il,canto di Pindaro nativo di 
Tabe e principe dei Lirici greci di cui ab. 
biamo .quattordici Ode. sopra i detti ccrtiuni. 

V. QOO. Che su P aureo tuo eo-llro in 
pibai fofee. Rapprcscalasi Giove Fraquen* 
lciiipute.coiraqRÌla sulla somni ità dello scet- 
tro;, o un bastone d’avorio parimente coll’a- 
quila sulla cima portavauo i romani quando 
entravano triunFanti. 

. vw-' g’> 


» • ' j I t r ■ ■» : , 

PROSOPOPEA DI PERICLE (i). ^ , 

' ' • .K. 

'' ALIA SAKTITÀ Iti PIO VI. ' 


!• de’ forti Cecropnti 
Nell’ inclita làmiglta 
D'Alene un di non ultimo 
Splendore e maraviglia , 

A riveder io Pericle 
Ritorno al ciel Ialino , 

Trionfator do’ barbari ^ 

' a Del tempo e del destino, 
t In grembo al suol di Calilo 

(Funesta rimembranza! } ’ 

Mi sepnelU del Vandalo ^ • • 
La rabnia 0 l’ ignoranza . - * " 

Ne ricercaro i posteri ■ 

Golosi il loco e l’ orme , ' - 

E il fato incerto piansero' . 
Di mie perdute forme. ' 

Roma di me lollocila - - ’ -‘ ■ 

Sen dolse, e a’ figli sui ■ * 

. -lo-, a 'Va- IC l ■ ■■ i 

(1) Prosopopea di Pericle. Scràta ad in- 
ainuazione del fu Ennio Quirino Pieconli, 
mentre che egli era Direttore del Museo 
Valicano , otte leggeri collocata ' in' una 
tavoletta dietro tl busto di Pericle. 


' • • Narrò l’ infaiido eccidio • - 
Ove ravvolto io fui. • 

Cerca d’altu rammarico ' . 

Sen dolse I’ ioFctlée 
Del marmo Freddo e ruvido 
Hell’ arte animatrice ; 

E d’ Adriano e Cassio 
' Sparsa le belle chiome' 

Fra gl* insepolti 'ruderi 
M'andò chiamando a nome: ’ '' 

' Ma invan ; che occulto e memore 
Del già soiferlo scorno 
. Temei novella ingiuria , ' 

■I Ed ebbi orror del giomo.' 

Ed as|)cllai benefica 
, . Eladc in cui sicuro ' 

1 .r'. Levar la fronte c l’etere 
Fruir tranquillo e pure.- 
' Al mio desir propizia , iv, 

I - L’ età bramata uscio, 

E tu sul sacro Tevere*’ ■ ^ 
La conducesti , o Pio. 

Per lei già l’ altre caddero " 

I Meu luminose e cònio, ’ 
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Pcrclié di Pio non ebbsro 
L' auguiU) nome in frunlu. 

Per lei di grenu artefice 
Le belle ejire felici 
Van del furor de’ socoli 
K ^delP ubblio villrici- , 

Vedi dal suolo emergere 
Aueor parlsoli e vive 
Li Peii'andru e Antistenc 
Le scuUc roriiie argive. 

Da rollo glebe incognita 
Qua mira uscir Bianlu, 

Ed ostentar l’ intrepido 
DisprezMlor sembiante: 

Li sollevarsi d’ Escliinc 
La lesta ardila c balda , 

Cbo col rivai Demostene 
Alla leiizun si scalda. 

Forse restar duveami 

Fra tanti io sol celalo, ’ 

£ miglior leiii|o attendere 
Dall’ordine del Fato? 

Io, die d'eli si fulgida 

Più cb’ altri assai son degno ? 

Io della man di Fidia 
Lavoro e dell’ ingegno ? 

Qui la fedele .Asjiasia 
Consorte a me diletta , • , 

Dona del cor di Pericle , 

Al fi.yico suo lu'aapoaaÓV 
Fra mille volli arginici 
Dimessa ella ijui siede , 

E par ebe alllilta lagnisi , 

Clic il volto mio non vede. 

Ma ben vedrallo,; immemore 
Non son «lei prisco ardorc: 

Aroor lo desta , e serbalo 
Dopo la tomba Amore. 

Duiii(ue a eolei ritornano 
I fati ad accoppiarmi , 

Per cui di Salilo c Gamia 
Uuppi l’orgoglio e l’armi? 
Duuijuc spiraoti c lucide 
Mi scorgerò dintorno, 

Di tanti eroi le iuiiuagiiii 
Cbc furo Eliòni un giorno? 

Tardi Iicpoli e socoli , 

Che dopo Pio verrete , 

Quando lo sguardo attonito 
Indietro volgerete , 

Ob come fia elle ignobile 
Allor vi sembri e mesta 
La bella ctù di Pericle 
Al jiaragon di questa I 

!.. 

(1) Al fianco suo m’ aspetta. Poco pri- 
ma deli’ tnvemione del butto di Pericle 
nelle nune della vUlu di Caeeio! in vici- 
nanza dt Tivoli, erati ritrovalo quello d'A 
tpasia negli scavi di Civilavevc/iiu. 


• Eppur d’ Atene i portiei , 

1 templi e 1’ ardue mura 
Non mai |)iù belli 04 >parvero 
Cbc quaudo io l'ebbi in cara. 
Per me niteuti e morbidi 
Sotto la man de’ fibri 
Volto c vigor pi-cndevaiio 

I massi informi c scabri ; 
Ubbidiente o docile 

II brunzo ricevea 

I capei crespi c tremoli 

Di qualche ninfa o dea. 'I 
Al cenno mio le parie 
Montagne i fianchi aprirò ,. 

E dalle rotte viscere 
Le gran rolounc uscirò. 

Si laineiitaro i lussali 
Alpestri gioghi aiich'cssi 
luipoveriti e vodovi 
Di piui e di cipressi- 
li fragor dell’ incudini , 

De’ carri il cigolio. 

De’ iiiaruii oliusi il gemere 
Per lutto allor s'udio. 

Il ciclo arrise; Industria 
Corse lo vie d' Alóne, 

E 11 ’ ebbe Sparta invidia 
^ Dalle propinque arene. 

Ma che giovò ? Diniunticbi *i 
Della mia patria i numi , 

Di Itoma allin prescelsero 
Gii altari ed i costumi. 

Grecia fu vìnta , c videsi 
Di Grecia la rùiua 
Kendcr superba c splendida 
La povertà Ialina. ' 

Pianser deserte c squallide 
Allor le spiagge adii re, 

E le bdP Arti corsero 
Del Tebro su lo rive. 

Qui puscr fi-auclic c libere 

II fuggitivo piede , 

E accolte si coiiipincqucro 
Della cangiata sede ; 

Ed or fastose ubbliane 
L’ unta dèi goto orrore , 

Or die il gran Pio le vendica 
Del vilipeso onoro. 

Vivi , o signor ; tardissimo 
AI mondo il C.icPtì furi , 

E coll’ amor de' popoli 
Il viver tuo misuri. 

Spirto prufan dell’ erebo 
All’ ombra avvezzo io sono ; 
Ma i voli miei non lemuno 
La luce del tuo trono. 

Andbc dd greco Elisio 
Nel disprez'zato regno 
V’ è qualche illustre spliilo 
Che d’ adorarti è degno. 
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i.'amob PEI.LBORINO ' . 


I.’ Antor P«llcsrino ' 

A S. K L4 pmnc.' O. COSTANZA BltASCm OMES 
HATA EALCORIERt 

Desi’ inrosUinti secoli 
Propa^ator difino , 

Alle eKladi incornilo 
Meglelta jeregrino , 

Io li salato , o tenera 
De’ cor conquistatrice: 

Amor soD io ; ravvisami ; 
AseoUa un infelice. 

Si bagnerao di lagrime 
I tuoi vcizosi rni , 

Se la crudeto istoria 
Di mie vicende udrai. 

Luce del mando ed anima 
Dal ciel mandato io venni . 

E pi-ime i dolci palpiti 
Dell’ unian cuore ottenni. 

Duce natura c regola 
A’ passi miei si fea , 

Ed io eeotente e docile 
Su I’ orme su» eorrea: 

Di sacri alterivi vincoli 
Congiunsi allor le genti , 

E alf armonia dctl’ ordine 
Tutte ovveszai lo menti. '. 

L’uomo alla sua propaggine 
E all’ amistade inteso 
Lieto vivea , ne oppresselo 
Delle sue brame il peso. 

Virtude e Amor sorgevano 
Con un medesmo volo, 

Ed eran ambo un impelo. 

Un -sentimento solo. 

Amor vegliava ai talami, 

Amor sedea sul core; 

Le leggi , i patti , i limiti 
Tutto segnava Amore. 

Ma qnamlo sì cangiarono. 

In cittadine mura 
I patri! campi, e videsì 
L' arte cacciar Natura , 

Fra 1’ uomo c T nom , fra il vario 
Moltiplicar d’ oggetti 
Nuovi bis^ni emersero, 

E mille nnovi aHeili. 

Lp consonanza nippesi ; 

L’ira, il tivor, l’orgogliu 
Della ragion più debole 
, Si dÌ5|nilaro il soglio. 

Allora io caddi , e lorminc , 

Ebbe il mio santo impero ; 

E le conquiste apparvero 
D’ usiirpator straoiero. 

Rivai possente ci d’ozio. 

E di lascivia nacque; 

Nome d’ Amor gli diedero 


Le ricche genti, c piacque. 

Vago iìgliuni di Venere 
l’oì lo ehiaoiò la folte 
Teologia di l.'ecrvpe , - ' " , 

E lumpli alzar gli volle. 

• Aurea faretra agli omeri , " 

Diede alla mano il dardo , ^ 

Cli ocelli di liendo avvobcgli ^ 
E lo |>rivd del guanto. • 

A far dell’ alme slra/.ìo 

Venne cosi quel crudo ’ ' 
Di ree vìccmle artefice 
Fanciul liendato c nudo. 

Le delicate c timide 

Virtudi ili ccpfiì avvinse , 

E co’ delilti il perfido 
In amistà si strinse. 

Entro i vietali talami 

Il piè furtivo ei mise ; ' ’i 
E su lo piume adultere 
Lasciò l’ impronta , e rise. 

Per la vendetta .Argolica 

Volar su la marina _ 

Pe* mille navi , o d’ Ilio 
Lo spinse alla mina. 

Di sangue e di cadaveri 
Crebbe la Frigia valle, 

Nè trovò Xanlo al pelago 
Fra tante membra il calle. 

Taccio ( feral spettacolo! ) ^ 

Le collie c le tenzoni, 

Ond’ ci d’ Europa e d’ Asia 
Crollò sovente i troni.’' 

Taccio la fé , la pubblica 
Utilità , gli onori , 

Dover , giustizia e patria 
Prezzo d' infiMni ardori. 

Calcò quell’ empio i titoli 
Di madre e di sorella , 

E mescolanza orribile 
Trasse da questa c quella. 

Natura allur di lagrime 

Versò dagli occhi Un fonte, 

E torse il piè , coprendosi 
Por allo orror la fronte. 

Pians' io cou essa , e profuga 
Dalle ciltadi impure 
Corsi ne' boschi a gemere 
Su I' aspre mie sventure. 

Rozzi colà lu’ aceoDero 
Pastori e pastorelle ; 

Che in’ insegnaro a tessere 
I.ie lane o le fiscelle. 

Guidai COR loro i candidi ~ 
Armenti alla collina , 

£ con diletto al vomere 
Stesi la man divina. * ' 

Su forine mie poi vennero 
Altre virtù smarrite 
A ricercar ricovero ’ 

Da quel crudel tradite. t- 
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Senti la selva il giungere*’ 

Ueile celesti «live , s • ' 

E dier di gioia un fremito’ 

Le cuiiosccnti rive. 

Sjiirto acquistar pareano -< » 

L’ erIicUe’, i fiori e K ondo , 
)*aruan di mieto e balsamo 
Tutto stillar 'tu fronde. ' 

Gli amjiK'Ssi raddoppiarono * 
i.u giovinette spose ' 

E d’ vecchi padri il giubilo 
Spiaiiè le fronti aunesc. 

Cosi fur fatte osplsio 
Della virtù le selve , 

Solo cosi rimasero • "* ■ 

Nella citIA le belve. ~ 

Ma pure ancor nel carcere 
Di queste tane- aurate. 

Cho fabbriod degli uomini 
La stolta vanitale , 

Qualche bel cor magnanimo 
Chiaro- brillar si vide , 

Qual astro die de’ nuvoli 
Fra il denso orror sorrido. 

A qual orecchio è povera 
De’ pregi tuoi la Fama ? 

• Alcuna delle Grasie , • 

Del Tebro onor ti chiama. 

D’ asti l’udii d’ ìiigouua 
E di pietosa il vanto ; 

E ! dolci modi c teneri 
Narrar dell’ alme incanto. 
Bramai vederti , o timido ' 
D’oltraggi in sul nemico 
Sembiansa presi cd abito 
Di peregrin mendico. 

Maggior del grido è il merito 
E nel seder a lato 
L’antica qu dimentico 
Avversità del fato. 

Deh per le guance eburneo 
Che di rossor tingesti , 

Per gli ocelli tuoi deb piacciati 
Voler che teco io resti.’ 

Io di virludi amabili 
Sarò custode e padre , 

E tu d’ Amor , bellissima , 

Ti chiamerai la madre. 


.^1 signor ili Moiitgoifler 

Quando Gioson dal Pelio , 

Spinse nel mar gli abeti , 

E primo corse a fendere , 

Co’ remi il seno a Teli , 

Su l’alta poppa intrepido 
Col fior del sangue aoheo 
Ville la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo. ■ 



, Siciidea le dila churnen': 'il 
Su la materna lira ; ' ' 

E al tracio suon ebetavasi ' 

■ Dei venti il fischio o l’ ira. i 
Meravigliando accorsero 
Di Doride le figlie ; 

Ni'ttuno ai verdi alipedi 
Lasciò cader le briglie. 

Cantava il Vale Odrisio 

D’ Argo la gloria intanto , .s 

E dolce errar scntivasi 
Su I’ almo ^cebe il canto. 

O della Senna ascollami 
Novello Tifi invitta; j 
Vinse 'i portenti argolici 
L’ aerea tuo tragitto. ’ 

Tentar del mipre i vortici 
Forse è sì gran pensiero, 

Come occujiar di^ fulmini 
L’ inviolato impero 7 % 

Dell !. perchè al nostro secolo < 

Non diè propìzio il falò ^ 

D’ un altro Orfeo la reterà , 

Se Monigolfier n' ha dato. 

Maggior del prode Esenide 
Surse di Gallìa il figlio , . 

Applaudì p Europa attonita , 

Al vOlàlor naviglio. 

Non mai natura , all’ ordine 
Delle sue leggi inlcsa , 

Dalla potenza chimicà . . 

Soìfrl più bella offesa. 

Mirabil arte , ond’ airasi 
Di Slbalio e Black la fuma 
Pera lo, stolto Cinico 
Che frenesia ti chiama. 

De’ corpi entro le viscere 
Tu l’ ocre sguardo avventi , 

E iuvan celarsi tentano ; 

Gl' indocili elementi. 

Dallo tenaci tenebre 
La verità traesti , 

E delle rauche ipotesi i' 

Tregua al furor ponesti. 

Brillò Sofia più fulgida 
Del luo splendor vestila, 

E le sorgenti apparvero 
Onde il crealo ha vita. 

L’ ìgneo terribil aere , 

Che dentro il suol profonda 
Pasce i tremuoti , e i cardini 
Fa vacillar del mondo ,, 

Reso innocente or vedilo 
Da’ marzii corpi uscire , 

E già domate ed utile 
Al domator servire. 

Per lui del pondo immemore ; 

Mirabil cosa I in allo 
Va la materia , e insolito 
Porla alle nubi assalto. ' 

Il gran proiligio immobili 
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I rigguardaoti lassa ,y: < < , 

E di terrore un palpito i 

In ogni cor trs|>asaa. r - ' 

Tace la terra, e suonano 

Del ciel le sie deserte: / . >!/ 
Stan mille volti pallidi , ■ l 

E niHte bocche aiwrle. t ■■ 
Sorge il dilctio e restosi \,l 
In mezso allo spavento , c 
E i piè mal fin-mi agognano 
Ir dietro al guardo attento. 

Paco 0 silensio , o turbini, 

Debl non vi prenda sdegno 
Se umane salme varcano 
Delle tempeste il regno, i 
Rallicn la nove , o Borea,! - 
(die giù dal ccin, ti cola , 

Li etra sereno e libero . i 
Cedi 0 Hohert cha vola. . 

Non egli vien d’ Orina 
A insidiar le voglio: . 

Costa rimorsi ejagrinic 
Tentar d’un dio la maglio 
Mise Teseo- ne’ talami ' ■ - 
Dell' atro Dite il piede: . 

PuniUo il Foto , a io Èrebo 
Era cappi eterni or sieitò. 

Ma giù di Francia il Dedalo 
Nel mar dolP aure è-lunge: . " 
Lieve lo porta Zelfiro , '■ ■ 

E l’occhio appona il gio^e. 
Fosco di lA profondasi 

II suol fiuggente ai lumi ; 

E coma, larve *appaiooo 
Città foreste e liumi, i ' 

Certo la vista orribile ''' 

L' alma agghiacciar dovrìa ; 

Ma di lioberl nell’ anima 
Chiusa è' al lerror la via. 

E già I’ audace csciii|>iiz 

I più ritrosi ac<|uista ^ 

('■iù cento globi, ascendono 

Del cielo alla coiK|uisla. ' 

Umano ardir , pacillca > " 

Filosolla sicura , ' 

Qu.at forza mai , <|ual limile 

II tuo |>cnsirr misura? ' 

Rap isti al eiel le folgori , 

Che debellate innante ^ • I 

Con tronche ali ti caddero, 

E ti lambir le piante. • 

Frenò, guidalo il calcola y s'i 
Dal tuo pensiero ardilo ■ jil 
Degli ostri il molo e rorbilc , 
L’UUmpo c rinlinito.. A 
Svclaro il volto ineogaito 

Ls’pì^ limole stelle y . L t l'i 
Ed appreasar lé timido srK 
Ijot «crgiiù iiammelie. >.'/ 

Del dote i rai dividere , ul'-'n’ 
Pesar rpuesC aria otiasli (. ^ fi 


terra , il foco , U pelago , 

Le fere e l’iium domasti. 

Oggi a calcar le nuvele , 

Giunse la tua virtule 
E di natura stettero 
Le leggi inerte c mulo. 

Che . più ti resta ? lufrengere 
Anche alta morte il telo; 

E della .vita il nettare ' . 

' Libar epa Giove io Cielo 

Il 41onNtAli4» 

t *- 

IjC tue vaghe alme pupille , 

I celesti tuoi sembiaoii 

Già t’acquistano; o mia Eiile , 

1 sospir di cento amaoli. . , 
Ciaselreduno i. merli suoi . 

Spiega Hi:pum|>a lusiagluera, 

E su i cari alfetli tuoi] - ! 
Ciaschedun gareggia o spera.' 
lo devoto e non indegno . 

Tuo novello adoratore • ‘ ' 

La conquista anch’ io qua vegno 
A tentar dui tuo bel core. . , 

Già si' rigida non sei • 

Che tu voglia i dolci affanni 
Del più caro fra gli Dei 
Dipartir da’ tuoi verd’ aund: i 
£ uno sguardo a quel girando , 

E donando a questi uu detto , 
D’ugni l iccio andar serbando 
Sciolto il our fraltanlo in petto. 
Se d’amur l'acuta strale 
A ferirli il sen non va , -, 

Che ti giova che- li vale , 

Fillo mia, la tua beltà? r. 
Dunque scegli qual più vuoi 
Cui del cuore aurir le porte: 
Fortuoalo olii or noi i' 

Venga eletto a. tanta sorte I . 

Ma non proiiderc consiglio i 
Sol dagli ocelli ; e saggia inlanlu 
Dalla scella sul periglia i 
I miei delti asculla alquanto. 

Fra lo stuolo numeroso 
Dei molesti su|q>Ueanli 
Altri vassene fastoso . i 

Per sembianze trionfanti: 

Altri ha il guardo lusinghiero 
T I II. parlar tuMo di mele, ; . 

K protesta un cor sincero 
E promette un cor fedele; 

Poi d' Amor nel vario regno 
Fuoruscito fraudolento. 

Cerca solo il vanto indegno 
D' an difficil tradimento. ' 
lo li reco innanzi un viso 
Fueoo, pallido, infelice: 
lo non ho su i labbri il riso , 

L’ cloquenta incanlalrìch; 


t -, 

V 
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Ma il color del volto osenro 
Dentro t'iiliiia non passò : 

Ka ineiizo:;;iia , lo spergiuro 
Le mie labbra non niacciiió. 

Nè per me <lun/.ella airuna 
l’iause mai gli amor svelati , 

Sol degli astri e della luna 
Al bel raggio illiiniinati. 

Questi vanta uu sanguò egregio 
Da grand' avi in lui disceso ; 
Quegli 'conta per suo pregio 
Di muli’ uro e argento il peso: 

Io vantarti altro non so 

Che un eor tenero , ed un cauto 

Fìiior chioccio; ma fard 

Che un di tolga ad altri il vanto. 

Le aiuorusv giovinette , 

Chi noi sa ? ben altro chieggono 
Che leziose canronòlle , 

Che al bisogno mal provveggono, 
l’ur sovente in bocca a un vale 
Della lode il suon seduce > 

Kd acquista una bcltale 
Maggior grido e maggior luce. 
Quante belle, quante v’hanno 
Deità , che sono ignote , 
l’crclic un vate aver non sanno 
l’er aianntc e sacerdote t 
Tal saravvì , che geloso 

D’un sol guardo, d’ un sol detto, 
Turbi ognora il tuo riposo 
Co' lamenti o col sospetto ; 

Cui dispiaccia un certo orgoglio ; 

Che più vaga assai ti rende; 

Quel tuo voglio , 0 poi non voglio 
Ch’ è più bello allorché ofrende. 
Quel vivace tuo l.-ilcnto 

Qualche volta un po' incostante , 

Che ti Fa col hel portento 
Presto irnta , e presto amante: 

Ciò che importa? Un genio instabile 
Colpa è sol di fresca età , 

Non saresti si adnr.ibilc 
Senza qnalelie inrcdellA. 

Kssa aniiun/ia nel tuo petto 

Fervid’aliua e cor pieghevole. 
Come odiar poss’ io 1’ elTetlo 
D’ una causa si giovevole ? 

Questa ili sen putria talora 
Consigliarti un bello errore , 

E (Hitria talvolta ancora 
Consigliarlo a mio favore. 

D’ una facile incostanza 

Se lai frutto attender lice , 

Ah ! sii pure , u mia speran'zg. 
Spesso infida e traditrice, 

Tal saravvi che dolente 
Sempre in alto di morire 
Sempre mulo o penitente 
Avveleni il tuo gioire. 

Norma c legge io prenderò 


Dallo stato dol tuo viso , 

E fedele alternerò 
Teeo il pianto c teco il riso. ' 
Troverai tal altro ancora . • 

Che noioso ogiior sospira , n 
Ch’ ognor dice clic t’ adora , 

E per troppo amor delira. 

Dell’ afFello mio nascoso i- 

Gli occhi miei ti parleranno , i 
E del labbro timoroso 
il silenzio emenderanno. 

Nè con supplica indiscreta 

10 vo' poi eh’ ugni niomciito 
La tua boera mi ripeta 

ÌjU promessa, il giuramento. i' 

(.fa’ un per uno mi ridica 

I pensieri in cor uelali , 

Che sul volto dell’ amira 

Esser donno inierpeirali. ’ 

Uno sguardo che furtivo 
Mi tramandi il non confessa 
Tuo segreto , assai più vivo I 

Parlerà che il labbro istcsso. 

Quante Vergini ritrose 

Cogli sguardi un di svelarono 
Quel desio che tcrgognnsc 
Alle labbra non fidarono ! 

Vuoi clic d’ Eglo c d’ Ainarille 

11 sombiante a me dispiaccia? 

Che mi coscliin le pufiUlo . > 

Se più mai le guardo in faccia. ' 

Alla madre tua degg’ io 

Finger vezzi e farle il vago? 

( hiedi assai, bell’ ìdoi mio; I 
Mn sarai contenlu c |>ago. i 

Vuoi eh’ io parta allorché a lato 

II rivai li troverò? ‘ 

Il euniando è dispietalu ; 

’C. Ma fede! l’ eseguirò. 

Non v’ è. cenno eh’ io ricusi , 

Fuorché quel di »un amarli ; 

Il lue volto in ciò mi scusi 
Della colpa d’ adorarti. 

Se un più comodo amatore '' 

Trovi , n Filic , in tua balìa, i 

Tosto il ferma , e ben di cuore 
Ne ringrazia la Follia. .! 

C'aiixAiic ' 

Per le quattro tavole rappreaentanti Bi*)- 
TRiCE con Dante, Laura col Petrarca, 
Alessandra eo/T .'\riosto , Leonora col 
Tasso ; mtraMmeiite dipinte dal aignar 
Filippo Agricola per comineaaione di S. 
E. la ducAeaaa di Sagan. 

1 

Nell' ora che più l’ alma è pellegrina 
Dui sensi , o meno dulie cure ancella 
Segue i sogni ohe il raggio odian dui sol* , 
Quattro gran donne di beltà divina 
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Nel romito silenzio di mia cella 
Sun venute a far ineeo alle parole. 

Tulle in adorne stole 
S| Icndean roriu di fup;gia. E in varie veste 
Quattro al par le seguivan sovrane c gravi 
Onihre in alti soavi 

Di tulio amore. Io elio adorai gii queste 
Spesso in marmi ed in tale immantiueiilc 
Le riconobbi c mi tremò la iiieolc. 

2 

La mente mi tremò smarrita e vinta 
Di stupur , di letizia e di rispetto , 

E sciamar volli: Oli dell’ ausonie Muse 
Gran padri e duci ! ma sul cor. respinta 
Mori la voce , clic il soverebio atleltu 
L’ oppresse, e dell' uscir la via le chiuse. 

E con idee confuse 

La riverenza mi stringoa sì forte 

Di quelle Dive, che i miei spirti attenti 

Agli aspettali aoceiiti 

Apr'ian già tutta dell’ udirr le porlo , 

Fatta innonù la prima ed in .me fìsse 
Le luci , in dolce maestà; si disse. 


Omero , attento a riguardar se l’ ole 
Metlean la punta. E ogiior di' olla muvea 
Il bel lianro , parca . . 

Spiccar suo volo al regno onde discese. 
Gulpa dunque non fu se come, salila 
Cesa adurolla e, in Ionia 
Ki.niima d'oinure il suo fedel s’accese. 

Colpa era lUin amarlo, cd in si vago 
Volto spezzar del suu Fallur l'iminago, 
ti 

Minor di grido ma del vanto altera 
fK ciò la basta', ohe suu saggio amante 
Fu’l Grande che cantò l’arnii o gli amori. 
Vedi Alessandra nella terza, c vera 
In lei vedi onestate, alto seinbiaute, 

E cortesia ebe tutti invola ì cuori. 

Megli allei suoi colori 
Vedi il duol di che l'auge un caro esliiit >. 
Vedi in lei tutta, couLeinjilaudp fiso 
Il delioslo viso. 

Tal di virtudi un misto, un indistinto, . 

Che dieou rune aU’iuleUelto ; Ammiin; 
L'altrc gridan al con Guarda e sospira. 


3 

Beatrice son io. Questo d’oliva ' 

Ramo al mio crine sovra bianiv, velo , . 

Se ben leggesti, il mostra c. il verde manto ' 
E la veste in color di fiamma viva. 

Ma perché la bellezza oiul’ io m’ incielo 
Trascende la mortai vista , che il tallio 
Mon ne potria nè il quanto , 

.Scolla in tuo cor oc assuosi uua terrena (1). 
Guardami ben- — E i’ tulio in lei lu' olfìssi, 
E intera aUor eliiarissi 
La sembianza che pria venne non piena. 
Ma qual si fosse aperto io non favello , 

Che velato pcnsier spesso è più bello. 

4 


Quel caro ‘volto c|m guardingo, preme 
Dui cor r arcano , in purtamenlu «itero 
Di Léuiiura il nome ..assai li dieo/^ 

Rigai contegno c amor mal vanno ùisk me. 
l’iir la bell’ alma nd rivai d’Uiucru 
Più che ruom glande amò l'uoiun infelice. 
Ur che il chiuse le lice , 

Arcano aprir, l’ainor laciulo in terra 
Gli fa palese in cielo.. Ed ci bealo > 
Neiroggello adorato 
Dell’ ingiusta fui luiia obblia la guerra: 

E lutlavolla dall’amata a) piede. , ( de. 

Trcata, avvain]>a, assai brama e nulla cliiu- 


Bcn, senza frode al ver, dirò che quando 
All’ atlooita menle ap|u'Csoiilossi 
La simiglianza dell’ amalo viso , 

Come padre deliro lagrimando 
Quella divina ad abbracciar mi mossi ; 

Si m’ Bvea tenerezza il cor conquiso. 

Con un grave sorriso 

Ella represse il mio non sano ardire 

E seguilò , dell’ altre a le venule 

Donno d’alla virlutc 

Ti giovi il nome glor'ioso udire. 

Questa al mio fianco ò Laura di Vaichiusa 
Lnngo sospir della più dolce Musa. ■. .‘i 

A dir quant’ era il suo valor vico manco. 
Ogni umano parlar, Mei suo morlalu. t 
Di vero .ingioi sembianza ella lenea ; ' 

Tal che in mirarla ognun guatava al bianco, 

(I) Scullo in luo cor ne assunsi una 
terrena. La testa di Beatrice è stata ino., 
déllala su quella di Costanza MualÌTl’erli'< 
cari , figlia dell' Auloro. i 


Tali noi vide nella prima vita 
Stupito il .mondo, Ea bella clic pere, 

E quella che del rogo esce j.iù viva, 
Si da’ nostri amador l’alma raj.ila 
Infìammàr, cImì levandosi alle sfere 
Di ciascuna di noi fece uua Diva. 

Sulla Roinulua riva 
Nuovo d’arie porlcplo uggi c’ india 
Pennclleggiaiido; e fu dubbiare a prova 
Se più potenlo mova . 

De’ colori o de’ carmi la balia; • 
Tania, inmirarne; i riguardanti piglia 
Riverenza, diletto e meraviglia. 

Or tu di Clio cuUor, cui grande amore 
I volumi a cercar traisi: di qcesli 
Dell%.italjcbe .Muse arcliimandriti 
( Qui d’ uu sorriso mi fcr essi ouore, 
Che allegrommi i [ensieri e di modesti 
Li fe’, a seguirne le graiid’ormc, arditi ) 
Tu di strale forbiti 
Alla lur cole arma la cetra, e segno 
Fanne il .valor del giovineUo Apalk, 


Difiijzfc. by 
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Che dì gruio noTelle 
Crebbe nostra Iiellà. Mostra che degno 
Sei di laudarlo; e de'pennelti il vantov 
Se pttoaaì, adegua col poter del canto. 

10 

Bice sì disse. E a lei di generose 
Laudi datricc si fér 1’ altre intorno < 

Col farcllar che i ^rati sensi esprime, 

E 1' abbr.icviàr. Poi volte alle famose 
Ombre, il cui labbro cosi larga un giorno 
Spanilra la piena de) parlar sub^iiacy 
Ridir le dolci rime > 

(ìodean che fatte a noi le avcan sì conte. 

Indi presa d’amor Con casto amplesso 
Cias£una a un punto ìstesso 
Baciò beata al suo cantor In fronte. 

E di subiti rui lucente e bella 
Ogni fronte brillò come una stella; 

11 

Anzi come un bel Sole. E tal negli occhi 
l>el repente splendor l’ impeto venne, ' 
Che r inferma pupilla noi soRvrte. 

Tutti caddcr gli spirti <ome forchi i 
Da fulmine: e stupor tanto mi tenne, 

Che in gran buio la mente si sommerse; 
Finché I* erranti c sparse 
Forze de* sensi alle lor vie ter (laudo 
Rivocàr seco la virtd che intende. 

Sciolto dall’ altre bendo 
Girai io sguardo, e, gli spiragli cnlrando 
Già dell’ imposte il Sol, conobbi tutta 
L’alta mia vistone esser distrutta. 

Ma distrutta non è del sentimento • 

La fervida potenza, e quelle dive ‘ 
Immagini davanti ancor mi slauno. . 
Ancor nell’alma risuonar ne sento 
Le parole, e dar vita a (orti e vive 
Fantasie che volar basso non sanno. 

E nundimen non hanno < 

Penne eguali al tuo voi, spirto gentile, 
Che ravvivi dell’ Angelo d' Urbino . 

Il pennèllo divino. 

Troppo a onorarti la mia lingua i vile, 
Troppo incarco mi dier quelle in cui il velo 
Qui fai si bello, che meo bello à i» cielo. 

13 

Ed elle di lassutu alle beale 
Donne «Tamor ne fan mostra col dito; 

Si che ognuno di Ip, par s'!nnaniori,i 
E brami d’acquistar nuova bcitate 
Nelle tue tele. E certo a te spedilo . s ' 
Cred’ io qualcuno dei celesti Cori 
A tirarli i colori, 

A insegnar la grand’ arte onde si crea 
Beltà perfetta di natura il bello. 
Armonizzando In quello 
Cui rapita nel elei porge* l'idea; 

Alla armonia, sì tua che già Natura 
Da’ tuoi pennelli ir vinta s’iuipaura. 

Mo-nti Pome. 


Alla genti) die della Newa infiora 
Le sponde al folgorar dì sue pupille, 

Va riverente, mia Canzone, c dille; 

Eccelsa donna, che fai lua grandezza 
Il santo amor deU'Arlì, 

A riferirti grazie, a salutarti 
M'iavia di loco ove virtà s'ouora i 
Bice, Laura, Alessandra e Leonora; ’ 
E fra tanta bellezza > 

Ti pregano esser quinta.— .A lei di’queslo. 

Se chiede perchè vai si ruzaa e grama, 

Di’ che in lutto nascesti, e eh’ io di mesto 
Vel gli occhi avvdlo,sol di pianto hobrama. 

■ 'A 

VERSI s ’ 

I I. ì 

DCL&A «USTCSSS cosTsnza pzavfCAai-itanTl 

' ' a suo VABSB . ..W J ■ 

Net giorno ooom >alio>>„ del sìg. Lciei Ac- 
atooi ; presso dì cui l’Aulurc cdla sua 
famigU» trovavasi a villeggiate a Cara- 
vcrìo ia Brianza nel 1823. 


Poni, io dissi al mìo cBr, poni giù il péso 
Dc'lunghi aSànni, e lieto 
Dettami un carme che il gentil desio n 
D«lcari amici adempia, e Tnsicnl sia dégno 
Ouir amato e curtese ospite mio. r. *> 
Cosi pregava , ahi lassa I e id dolorose 
Noto nel suo segreto il cor rispose; 

Oh che dimandi, sventnrata? Ancorn, 
Ancor tre luci , e l’ora 
Dell’anno volgerà ohe la divina 
Del tuo perduto amore alma diletta , 
Prese il volo del cielo, e là t'aspeila. ' 

E a questa dire in pianto . ’ 

Largo scorrente si converse il canto. 

Tu del cantò signor dunque per ne 
Ottieni, o padre, al mio tacer mercé; 

Che il labbro mio non può, se giusto miri, 
Altro dar che sospiri. >... l 

msPOSTA DBt rADIB 

ODE 

Chieggon le muse, o figlia, alma gioconda. 
E tu versi a me chiedi? 

Tu, che crudele ( e il Tedi ) 

Col pianto che le gote ognur t’inonda 
SI mi sconforti, che stanca ed attrita 
Coll’ingegno iir me langue anche In vita? 
Né spero del mìo duol tronca l’amara 
Radice, e il primo vanto 
Rinnovalo del canto, 

Se tu, dell’alma mia parte più cara, 

30 
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V 

Non chiudi al lungo lagrinur la vena , 
E fronte non mi mostri alla e serena. 

Torni dunfjue, amor mio, le morte rose 
Del detiealo viso 
A ravvivarti il riso; 

Ed allegre del |iadrc ed animose 
Suoneranno le rime : che T colore 
Del mio crin si eangió. ma non il core. 

Sparse allor di dolcerea in aurei modi, 
Come amisii le spira, 

Su la verace lira 

Del mio I.Dioi vuleran h' lodi, 

E diran c|uanta rorlesia suggrIU 
Le candide vrtù d’alma si bella. 

E tu la cetra, che tiniprarli io volli 
Disposando alla nifa; 

Di lodata armonia, 

Farai sonanti di ItrVanra i colli; 

Si poseranno, ed ascoltarla intenti. 

Di Caraverio su le balzo i Ttmli. 

L’aure impregnando di ben mille udori 
Soavemente tocchi 

Dal lampo de’ begli occhi ' 

Lieti apriransi a le dintorno i fiori: 
Non più morta, non più S(|uallida es( u- 
Ma tutta un riso li parrà Natura. - ira. 

Intenerita intanto alle leggiadre 
Note, e fissa le ciglia 
Nell’apollinea figlia, 

Di mulo gaudio esalterù la madre; 

E della madre r della figlia stretti 
ConfonderairSi in dolce amplesso i petti. 

Quale, se sgombro delle nubi il velo. 

Vibra il solo più schiette 
Le lucidi E&ctte, 

Si rialzano i fiori in sn lo stelo,^ 

E dal suo grande aitar gl’invia la terra 
Grati i profumi che dal sen disserra; 

Tale, al bell’alto del materno amore. 

Dopo tanti martiri 
E lagrime c aoapiri, 

Brillerù del risorto estro il valore; 

Ed a Giove ospitai rpiesin solenne 
Inno di gioia spiegherà lo peone. 

Giove padre, che le sante 
Dell’ospizio auguste leggi 
Pria ponesti, e l'uomo amante 
Del fratello ami e proteggi, 

Corles'ia che prega e duna 
Queste mense a le corona. 

E tu scendi, e re l’assidi 
Del banchetto. Iddio, cortese. 

Deh n'ascolta, deh sorridi 
All'invito, e fa palese 
Che non soli a to gradili 
Son gli etiopi conviti. 

Qui dal fasto cittadino 

Fuggitivo ban fermo il piede 
Le vii lù che a Dio virino 
-Alzan l’uomo: intera fedo, 

Bontà schietta, amor del retto, 


DeVch'Sli il ( io risptilo, 

E i)uant'allre il enrfan licllo 
IX''inorla|f, al siedi i|ur,lo 
A lor sacro e caro osti llo 
Pregai! hillc che fimcsln 
Mai non splenda astro veruno 
Che gli volga il chiaro in bruno, 
l’reiuli adumpir, o | àdrc, in cura 
Questi campi a lui dilctii 
Ove Parie alla natura 
Poter cresce in vaghi efftlli. 
IVh lira lui^'i davi belle 
Piagge i luuni e le procelle. 

K di grandini c di piove 

Abbastanza il turbo orrendo 
Qui |TUilipic. Or porla altrove 
De’tui'i nembi il suon tremendo. 
Maiiean forse alPire uhrici 
Dc'luui strali cui| ic cerv|ri7 
.A' che struggi a che sgiiiiieuli 
Culla fulgorti vorace 
Pie coiilr.ide ed iiinoceiili . 

E -stan Pelio cd Ossa ni [lacef 
O Un I OHI a tanti orrori^ 

O non lia chi più ('adori. 
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Se generoso silcgno 

Non litraUìeti, nifrajido 
l)*no slrllnto regno 
]l lrì|>tiiliu nefaudo 
Ui tal che d'alli gemiti 
Iji tua dovrebbe irata ombra placar^ 

Di tal ctu'ttl pianlo, ahi stollol ' 

Della tua donna insulta, 

E il piè net socru avvolto, 

Patrizio mimo (>«u)ln, 

DelPimiignala Pr'saro 
Il fremito ridendo e il l.igrimar: 

Diletto \ln»o (1 ) rht* leco 
Si gran pArle hai rapila 
Di me elle veglio c cicco 
Più iToii omo la vita, 

K il di ro’votì accelero 
Che al tuo sen mi ritorni il mio dolor. 
Dalla beala stella 

Che di te lieta or fai. 

Ascolta, anima bolla, ' 

D'Italia (ulta i lai. ^ 

Clic del suo dolce eli quio 
In te piange perduto il primo onor: ' 

Ma se venir ti giova 
In parte ove \ iù caro 
Suoni il tuo nome a prova/ 

Vieti (li Catullo u) chiaro 

Natio terròM, perpetua • 

Di leggiadri iotefletli alma città* 

(1) DHetto Àteeo Nome accademico 
del conte Giulio Perticari. 
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Vimi,e,Jl>u^gai»ljH s»* -.Jyi*? ■:?. 
Signor, cb'oggi iTlinoiic 
Peatilo bacia e umile 
Le dora'e catene, 

' . ,A oci|ar di rose inaegnui! « v,i ;/ 

La ben ikd ^or |)criÌHU Ubarli, . - ,yn, \ ~ 
Al mio già stanco mgegao t,c , : 

Scemo dell'estro aotion ;ì, 

Syura ua carme che. degno t,; ■ . 

Sia di cotanto lintco, ,.'j ■! . . 

E dc’bei rai eli ; trassero . ,-ti ' ■ - 

L’aurea strale elle alfià tolto il ]>Mtò. • r 
Ed io,SB tanto lice ..,. . .1,,, -, , 

Al doloroso accento' . . - • . < t 

D,'I tuo (ladre inCalice, •; , i.;-,, , 

Fari ebe il mio lamento 
Noo sia di grarie (leiiora 1,. ■.'•■f 

Fra i lieti canti cjie lineano detti. 

Alti rana speme! il ligi io. 

Il figlio mio non uviide. 

Chinar disdegna il ciglio 
A iniqua età «he gode..- . . ’ . 

Co’sacri rati irridere . , r • 

Gli aurei studi aiid’'è bella ogni eirlù. 

E l’nmicn stringendo 

Italo 'Fidia ( 1 ) al petto ^'nii • 't 

Grida; Ben giungi. Orrendo ». •.'> , 
Secol ruggimmo. InfiiUe. . ■ i.t •: . .af.n.; 
Di li)Ue colpe, il perfido , l,c ju 

Di noi juiti di cor degno omi fili I c i'd 

I- a- ll.-V.;-»','! 

ixu. >•( r>rt .ff, e d 
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- Hapra’ la Mortei tl 

.'v ■ .**•'. ai! d. sSi't i* liti 

Morie, «he se’l* miai? Primo dei daiuH - 
L’aUaa rìle n laroati caeda e tclne^- I 
E.reodeUa del Ciel teendi ai tiranni, 

Che il vigile tuo braccio inoala • premòi 
Ma l’infirtice, a.cui de’lunghi affonoi > (rie, 
Grave d'-l’iocareo, e morta in cuor la epe- 
Quel ferro implora troncator degli anni, 

E ridi all’appròssar dell’ore estreme, 

Fra la polve di Marte e le vicende 
Ti sfida il forte, che ne’rischi indnrs; 

£ il saggio teasa ioipallidir ti attende.' 
Morte cUi se'lu dunipieT un’ombra osenrà 
Gii bene, un mate, che diversa prende 
Dagli effeUi dait’nom forma e oatma. 

' ... '^r.i m: ' ■ * 

JBalta m»r(e <lt dluda ’ 

.1-7 ir •’-.l . . - .<* . ■ > 

'. 1- 1 „ , ■ . ■ \k t 

* '#» ' ,0 < ■ ; ' ■ , " . 

GiUò Prntàme peaso', e dispereto ‘ ' 

I L’alhero osccce il «eodilor di Cristo; ‘•-f 
Strinse it Uteió, é col oerfé àbbaudooato 
DhU’irlo raiDo p'enuilsr fu visto. 

Cigolava lo spirito snrratu 

Dentro la drozu in suon rabÌNOSÒ e tristo 
E Gesù. bsstoaMbiaaa, W il .nm peccato 
I Ch’empiea i’4 verno di cotanto acquisto: 

! Sboccò 'dal varco' al fin con un raggilo 
..iAlior6iostilùrPatferrd,ie'sul-iaon(o''' 
Nel sangue diGCtù tingendo H dito, ■ ' ».J'i 
Sermss con mirilo «I maledetto in fronte '' * 
Sentcnaa ^immortàl pianlo infinito, ' 

E lo piombò sdeenosa in Acheronle. . 

[ ‘.. 1 . u.:h®l . i ■; 

; f >''•<> 11 :■ < ‘1 

. 1 -ri J.. a:;». s '. .'.-.1 


IH LODE W .DOSSIClfkliraEUl > ‘1 

soTuaHAroax ni aoMS ' ‘ t 

Questa, che mula or sedi a te davanle ' i 
Stani con fronte rispettala e cbiun. ' 
Questa d. Signor, ravvisane il semuiantp,' 
La pQ|i»tar iiceuza-Tiberina, 

Questa è colei, ebe schiva e intoUeranle 
Di Consolar severo diseiplma j ' 

Fe’icmeraria taulu/voltes tante ~r '' 
Tremar la prisca autorità latine* . - ■ 
Tu la freni, e di jiace infra i 1rari<|ttilli 
Tr'ionfi or s»!Ì del Tebro in su l’arene 
Dei Cesari piò grande c dei Camilli; 

Cbè il fremer di costei Tira e l’orgoglio 
Vanto è maggior, die io barbare cnleàe 
Trarrei Gallin ìciicaBbrial Cam)iidoglia; 

..'li » ■ !•' 

(t) Italo FMi re. Canova amìoe del 
eoole Perticari, e motto poca tempo dò|iu 
di lui. 


Piombò (MelT«tm.i all’loIereaT riviere- 
E st fo'grait Irainuolo in quel moraent»,i F. 

.Balzava il miiute,- ed éadèggi,iva al veéio 
La salios in rito strangolata e oera* 

Gli angeli <lét CahrArio in'su' la sera ■ ntrA 
Partendo a volo taeilurno e lento., 

La videro da liinge, c (>er spavento 
Si fér dell’ale a gli occhi una visiera. 

I demoni fraltanto a l’ àer tetro 

Calàr 4’appeso, e rmfocate spalle e H 
All'usecralo inearco eran feròtrO. ' " 
Così ululando e bestemmiando, il celle 
Preser dI'Stige, e al -vagabondo spetrn 
Eesero il corpo né’ là morte valle. 

. . ir ' . .Vi'f ' •»' T*l .;l 

■ . ■ III -1 

Poidtè ripresa avea’ Palma- dìgiuua 

L’antica gravità di' polpe e- d’ossa, 1 
La gran senlenca su la-fronte bmoa - ^ 
In riga apparve trasparente o rossa,'l 
A quella vista di-lerror (utreossa * 

Vale gente perduta; altri' s’aduna,- 
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Dipiro la ptaoto cba Goeko iagrossa, 
Altri f! tufia nella rea laguna. 
Vergognoso egli por del suo delitto *' 
Foggia quel crudo, e stretta la mascella, 
Forte graffiava con la man lo scriltQ. 
Ma più terso il rundea l’anima fella, 

Dio frale tempie gliel area confitto, ' 
Mè sillaba di Dio mai ti oanoella. 

IV ' 

Uno strepito intanto sì sentla, 

Cbe Dite inirona insuon profondo c Pottuj 
Era Gesù, che in suo poter condotto 
D’A verno i regni a debellar rOnla. 

Il bieeo pcccatnr per quella ria 

Lo scontrò, lo guatò senza far molto; 
Pianse alfine, e da’ oavi ocobi diretto 
Come lava di foco il pianto uscta. 
Folgoreggiò sul nero rorpo osceno 
L’eterea luce, e d’inibrnal rugiada 
Fumarono le membra io quel baleno. 
Tra il fumo allor la rubiconda S|«da 
Interpose Giustizia; E il Nazareno * 
Volte lo sguardo, e seguUó la strada- 

Mo|tr ta II ti, IVatale 

Sei tu quel Dio che in suo fùror cammina 
Per mezzo ai selle candelabri ardenti? 

Che manda un guarda, e Pullima raina 
Paventano crollando > firuamt^ti? 

Dove sono le frecce alla fucina 
Del oici temprate e i fulmini roventi? 
Dovn il luon? dove il turbo? e la divina 
Ira ohe scende a sgomentar le genti? 

Amor (risponde), Amor le punte acute 
Mi spezzò degli strali, e delie stelle, 

Dio di pace or mi tragge in sua virtuU, 
Ei dalla man le folgori mi svelle. 

Amor non viene a dispensar salute . 

Cen lo spirto di nembi e di procelle. 


Ben di tragiche, forme pellegrine ' . 
Spesso il pcosier Melpomene mi stampa 
E fiera in allo di tcrroi- s’aocampa , 

E il piè mi calza c m' rabbui il crine. 
Ma surge fuori Amor dalie vicine ,t 
Del our latebre dove l’alma avvampa 
E ron affclti di ronlreriu stampa 
Quelle forme oanoella alle o divine. 
Quindi la cbiuma m> compone e >i manto 
E mi slaccia il coturno, e il crudo io vece 
Vi poD la sua catena grave e dura- 
Pui mi guata ridendo, e a ;uc non lece 
Nè jiur lagnarmi. Quella diva intanto 
M> sparisce dagli occhi e iu>n iu< cum- 


In Morie Ai Toresia YeiilciP^ 

I u \ i -r • ‘ ' 

Al Icllg, ove langula smorto il' bel visn 
Atropo venne, e in man la force mveat 
Amor, che slava in su la sponda ass'so' 
Supplice accorse alla tremenda Oca. 

Ferma, e nnn stame non voler reciso 
Cusi caro alla terra, egli dicea. 

Scoss’clla in capo Pinfbrnal narciae, ' 

E sorda le bramose armi stondea,' 

Torte io sguardo Amor dalla ferita. 

Ed ir lasciando al aui-lo arco e quadrclln 
Fc’ un velo agli occhi delle rine© dila. ’ 

£ la stessa del sonno empia servila 
Ebbe orror del suo colpo, c fu pcaliln 
Quando vide cader vita si bella, 

II 

i 

Sciolta l'alma gentil dui terreo manta, 

, L’ali aperse, ed al cielo erta Icvusse; 
Ogni stella vèr hit dolce si mosso, 

Ili foco ardendo più pudico o santo. 

Parea cbe presa d'aiuoroso incanto 
Tutta degli astri la famiglia ibsse, 

Lunge il lume rotò sol Marte, e scasse 
Sangue nel seno dell’Európa e pianto. 

' Fra Unte -loci errava irrequieta 
1,‘etcrea pellegrina, c ancor divìse 
Fra questo avea le brame, e quel pianeta: 
Quando il Sule comparve, e le sorrise, 
^Cors’ella in grembo del grand'astro, e lieta 
I Nel maggior padiglion di Dio s’assise. 


Passa il lerz’unno, Amor, ch'io mi lamenta 
Del tuo crudele dnloroso impero. 

Cessa, io grido, deli cessa, Iddìo severo, 
Pietà del mio li stringa > aspro tormento. 
Ma più, lassol dal oor cacciarli io tento, 
Tu il oor nt’alferri più tenace e fiero, 

E ogni desir legando, ogni pensiero. 

Sol de’inali mi lasci il sentimento. 

Nè sdegno vale, né ragion che morta 
Più neo risponde , nò oangiar d’ubhiello , 
Nè soccorso di (liaiilu e di sospiro, < 
Dunque a snidarti, Amor, da questa petto 
Cbe mi limali, no) so: ma mi conforU 
Cito imlnurtale? Non sono, e che deliro. 


Sdegno posienle. Iddio delle Ireamnda 
Furie fralellu, a coi slnùl non parme, 
Cb’aliri possa d’AmoR speziar Tarme, 

E dell'arcQ privarlo e delle bende; 

Contro costei, che il cor mi strazia c fende. 
Perché forte non vieui ad ailariqe? 


liii. '.'; i:y t .ooj^k’ 
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Perchè «He nell’fleiM a6ball4onarme, 

E dileguarli in faccia a chi m’oReadc? 

Non tedi come per tradir proluelta, 

E ridendo IradiacaT B la tiranna 
Ha forse in sua difesa un maggior nume? 

Ahi I ebo senso di rabbia e di tcndeKa 
Un sasso prenderla. Ma Pire inganna ' 

Un girar di quei ciglio, e il mio costume. 

I*er .«lonaca 

Qui presso all’ ara desolate insìcmo 
Piangean le Grafie sul tuo erin recisa 
E là, in sembianle di chi decisi e freme, 
Slava in ditparle Amor vinto e deriso. 

Allor del folle a ravvivar la speme 
Scoperse liberlado il stio bel viso, 

E oprò contro il tao cor sue forse estreme 
Con un sovrano lentalor sorriso. 

Ma nel chiuso fhtal tu sorda il passo 
inollrasli, e sparisti; Ogni pii schiva 
Alma allor pianse, e n’avrla pianta un sasso. 

Sol nel nostro cordoglio il Clcl gioiva, 
E ben d'onde n’avea; che al mondo ahi lasso! 
L'ornameulo più bello in te rapiva. 

• V - ■ f 

Per uno seèofilimeiiM» • 
<11 intstrl molilo 

Su 1* infbnslo Imeneo pianse , • rivolse 
Altrove il guardo vergognoso Amore, 
Pianse Fecondilade, e al Ciel si dolse 
L’onla narrando del tradito ardere , 

Ma dei fbnciullo cilereo si volse 
Giove dall’alto ad emendar rerrore;' 

Vide l’inutil nodo e lo disciolse, 

£ rise iiilatlo 11 verginal Pudore. 

Or sul tuo fato tu oiel tiensi consiglio, 
Ligure Ninib, od altra Insidia ha tesa 
Per vendicarti di Ciprigna il figlio. 

E ben fbrallo; che alla doloe impresa 
Eia sprone il balenar del tuo bel ciglio , 
L’cUt che invila, e la svelata offesa. 

f ■ 

|*«r «lave inalattitb 

a<l un occhio 

I 

Vile un pensier mi dice; Ecco bel fWitfo 
Del tuo cercar le dotte carte; ir prifo 
Si della luce, ohe il valor visivo 
Già piega l’ale alla sua sera addutlo. ‘ 

Se l’acume; io rlspoedo, è giù cHsIrutte 
Della veduta corporil, più vivo 
Dentro mi brilla l’occhio iiilullellivo 
Che (erra c ciclo abbraccia, e >\>o fa il lutto j 


Cosi mi spaiio dal Ihror sicuro 
Delle umane follie, cosi governo 
U mondo a senno ra>o, re del futuro, 

Poi sull'abisso dclfobbllor m’assido: 

E al solveni che fa nel nulla eterno ' 
Tutto il fasto mortai, guardo e torrido. 

Il 

t ■ 

Ben vieta alle mie ciglia empio doloro 
Delfalma luce sostener gli strali, 

E vegliar su le carte, e nel colore 
Che dipingo il parlar farle iminurtali. 

Ma i’alira benda, ebu mi serra i fVati 
Occhi, non ruba il mio veder migliore. 
Lìberimime batte il pensier l’ali ‘ 

:E piglia dalle stesse ombre valere. 

Se non che quando fra i tumulti ei vola 
D’Europa, e arcani investigar s’affida. 

So cui muta del saggio è la parola; 

Dove, 0 folle, trascorri? Il cor gli grida. 
Torna alla nostra donna, e ne consola 
Il pianta, 0 prega else il dolor l’ uccida. 


IV 

au.a sioMoaa cdUtEssa •> ■ ’ 

Ti<»lant« Perttcarl-dlsMMshl 

. i 

De’miei mali al pensier, ebe fiero il petto 
MVinge,e del peggio ansortieami iu periglia 
Passo in pianto le notti, stanco e stretto 
D’amare rtille alfin socchiudo il ciglio. < 
Ed eooD innanzi al dolorosa letto ' 
Chela cheta in vestir bianco o vermiglio 
Farsi una donna di celeste aspetto > 
Che per mano mi prende, e in dolce piglia] 
Fa cor, mi dice) PAmitlà son io ’ 
Degli afflitti eonforto, e starti accanto, t 
Caro infelice, la pietà m’appella. 

Tenera allor m'afabraocia e terge il piao(o; 
Fugge il sonno, apro gli occhi e al fianco 
La ritrovo seduta; e tu sei quella- 


IU 

Che più li resta a far per mio dispetto, > 
Sorte crudel? Mia donna è lungi, e io privo 
De'tuoi conforii in miserando aspetto 
Egro qui giaccio a soflerir sol vivo. 

In chiiMa parte ho i rai del giorno a sohìvo 
Tetto in lei fiso; ed altro al cor diletto, ‘ 
Altro dolce non ho che il fuggitivo 
Fantaiina , io sogno , deiramatu obbietto. 

Mentre io pasco di lui lo spirto oppresso 
Ecco pietosi, come il duol gli accora, 
Gittarsi ì figli net paterno amplesso. ’ 

Ahi ohe ingiusto è il lamento, io gride al* 
Se gioirmi di questi emmi concesso, (lora. 
Piò non mi' lagm^ e son bealo ancora. 
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Se il mio prode Cliiron mi giura il rero 
(E il suo valor del si cerio mi rende), 

Pian tolte in breve agli occhi miei le bende. 
Ornai sicuri del veder l'.rimiern. 

O bealo di Sesto nere sinoerni 
O tranquilli rece.ssi ove l’orreiide 
Sue nebbie il turbo cittadin non stende, 

E franco brilla il eor, franco il pensiero! 

Sarò pur vostro aliine; e col gran ilglio( I 
D’Urania alla Viriti |<osla in deriso 
Potrò laudi cantar senra periglio; 

E vagheggiarla nel tuo casto riso. 

Alma Dida, ohe a'rai del tuo hel ciglio 
Fai deirumilc Sesto un paradiso. 

AL SIGNoa MARCUaSK 
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Or che Flora, fuggito il verno avaro. 
Tutto spiega d’aprile il verde onore. 
Dammi, dissi alla Dea, dammi quel raro 
Fior che i'ap|>ella d'amiciiia il 6 ire. 

D'amur iiegiio e di fé ch’unqiia non muore 
Vo’sacrarlo ad un pio eh? dell'aiuaro 
Mio ea.so si cuiii| iagne, u bello Ita il corc 
Come l’ingegno — E te nomai, mio caro- 
li lior elle cbieili invero è ( eregriiio. 

La Dea rispose, ed in lontano regno 
Da pochi è rullo il suo nalal giardino. 

Tu noi cercar nel min. I!orcalo in quello 
Della Virtude. E se pur vuoi sia degna 
Di quell'alma gculil, cògli il più bello. 

Nopra H. Goiixagm 


Vile umana grandesra. a che mi tonti? 
A che uno scettro, a che mi mostri un trono? 
E ro'invili a salirlo, e mi 'ranMuenti 
L’inriilo sangue di rlu* naUi io sono? 

Misero oiior de’ miseri Potenti, 

Ti fui grata runibo. ma nun sei che un suono. 
D’odij cinta c d’alfaiiiii e tia’limenli. 

Vile umana graiider.sa, io 1’ abbandono. 

Cosi disou il Gomaga ; e in manto obbietto 
Corse in hrareio a Gesù, vinse la guerra 
Che il inondan faslo gli iiiovea nel jiello. 

Oh ftirle 1 lìo saggio! che. di santo scio 
Ferrido il cor, si fe' pusillo in turca 
Per farsi grande e glorioso in cielo. 

(1) Co( gran JìgUi d' Urania- Oriani. 


.Aftli aulici 

SCUSA DEL MIO eoco PAILARS CKLKBIAItDO CO.V 

ESSI IL RITORHO DELLA VltlLlA DOPO tB.V- 

GA ASSEMAA DELLA SltDESlMA. 

Nel liso riguardar I’ amalo obbietto 
Del mio lungo desir lanU è la piena. 

La ihilce piena del | alpmo alfello. 

Che il gaudio quasi a delirar mi mena. 

1/ anima, tutto abbanduuato il petlu. 
Corre negli cerbi, c Amor ve l’incatena 
Riib.i n^iii altro Sentir I' allo ililellii, 

E lino il respirar mi mostra appena. 

0 voi clm all’ amor mio qui cerchio fate 
Cortesi amici, in cui s’accoglie e splende, 
guanto punto in bcll’aliiic esser boulale; 

Su io di sì lieto il mio tacer v’oireilde, 
Se da me soii diviso, ah perdonale,. 

Il soverchio gioir muto lui rende. 

PKS UR UIPINIU USL CSLEDRE SIG.XUR t'iLIP- 

fa y/cAscoLv .aAPPaEsERTANra la viglia 

dell' AUToac 

Pili la cuntcm]ila, più vaneggio in quella 
MirabiI Icla ; e il cor, che ne sospira, 

Si ncirubliietlu del suo amor delira. 

Che gli amplessi n’asjielta « la favella. 

Und’ìo giù corro ad abbracciarla. Ed ella 
Labbro non mnve, ma lo sguardo gira 
Vèr me sì lieto che mi dice : Or mira, 
Diletto gcoilor,' quanto son bella. 

Figlia io rispondo, d’ un gentil sereno 
Ridoii tue forme ; e questa inimago è dira 
Si che ogni tela al poi'agen viau menu. 

Ma un’ìiuraago di le vpgg’io più viva, 

E la veggo sol io, quella che in seno 
Al tuo tenero padre Amor scolpiva. 

Monctto 

SCRITTO IH BOXA I.’ AHHO 1788 

Qm me eommnvit ( tnetìus non tangere , 

damo J 

FUbit, et intigniì tota contaiitur urbe- 
llnr. I. II. sai. 1. 

Pad re Quirino, io so clic aMaro c aFIaceo 
Diè l'invidia talor guerra e martello; 
lo so cliq Mevio, fu molesto a quello, 
Panlilio a questo, e fu villan I’ attacco. 

Ma dimmi ; avean coloro il cor vigliacco 
Come i vigliacchi clic a mq dòn rovello? 
Venian di trìvio aiich’ussi e di bordello 
Briachi di iivur più che di bacco? 

Mirali in volto ad uno ad uno e vedi 
Ch'ci sono infami cebe non hanno il preszo 
Meppur del fango cito mi lorda i piedi. 
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Come abbian corca l’ anima di Imo 
RramL o padre, saper T Storia mi chiedi 
Clic risveglia, per dio, sdegno e ribrerro, 
Quesii elle Salta in mezzo 
Piccol di mole e di liror gigante, 

Ui caluiiuic gran faiibro, e petulante. 
Celebralo furlhnle, 

Cui del ventre la lame i versi inspira, 
Onde son nomi di vurgogna e d’ira’ 
■.Aziodino c Saira, 

Ouesli «T l’àllru mi baciava in viso. 

Non istu]>ir : quel ladro circonciso, 

Per cui Al Cristo ucciso, 

Gli diè la scuola cd iinj.'iccossi a] Aco. 
L’allro, a cui fanno le parole intrico 
Sovra il labbro im| udico, 
ni Pillilo è il eantor nemico e sordo, 

Fra i giuménli d’Arcadia il più balordo. 

Di cicaleccijj ìogofilo 
Gli yien dì cwtla il rroinlwtllcr di Piiido ' 
L’universale adulalur Florindo. 

Buffon canuto e lindo 
Che mai vivo uon fosli^ io non m’abbasso 
A rafrionar di te, ma guardo e jtasso. 

Oh di nc(^ui/.ìe ammasso, 

Che, tolto dianzi avresti il manio a Hocco, 
Vissuto di limosina c di stucco 
Insaziato pitocco, 

Strazio d orecchi, ciarmudor convulso. 
Sempre labbro di uiotlì c sempre insulso, 
Che al male oprar Piai] ulso 
Fin dagli stessi buuenciì hai preso. 

Dunque tu pur ra’aOVontt, e l’arco hai leso 
Neir arena disceso? 

Uimouticasli presto. Irò novello, 

II racconcio calzar, l’unto mantello 
Onde ti Tea si bello 
Di vecchi cenci Ìl veitditor Gindcol 
Cangiasti i panai, c non cangiasti il reo 
Sentimento ]>lebco! 

E poiché 1 c‘pa cinj. fi sti insino al gozzo - 
La man lu mordi che li porse il tozzo. 

Or tu mi dal di cozzo. 

Nò rammenti il passato? Esser soQerlo 
Hullian potevi, c dctrallor diserto 
l.r calcagna scovtrio, 

F. proco de' Bililli, e sgherro c lutto, 

Mn non ingrato. Or va lungi ti butto. 

Vaso d’ ira e di lutto: 

Tu chiudi feccia impura troppo c torba, 

E mandi un puzzo clic le nari ammorba. 
Qnirin, vuoi lu ch’io birba 

altri T Un vende a tulle voglie 
Della Aglia la caruc e della moglie, 

. Veste un altro le $ioglic 
Di Levi, agnello in volto ed in cur lupo, 
t la contrada semina di strupo: 

Da tuscano dirupo 

Qual venne, o scrigni c. . fracassa; 

Qual è brigante, Iruffator, bardassa, 

Ed altri r estro ingrassa, 


Sporca tal altro con nefande rimo 
Pellruii, censore rd animai sublime. 

Dove Voi lascio, o prime 
Bestie di Circa, che y’ avete eletto 
Fra stalle e iiianilR.'.zai raminghe il letto? 

Oh ben degno ricetto! 

Il’ fan sJi'O al grugnir vostro inAuito 
De’ cavalli lo zampe ed il nitrito. 

E lu pur mostra a dito 
Il mielilor di barbo, il calzolaio. 

Il mereiaio, il becraìn, il salumaio, 

E mi stracciano il saio 
liidrgiiamrnle ; ed io le spalle gobbe 
Feci Allora; c j in soffrii clic Giobbe. 

Or mia ragion conobbe 
Esser pur lrni| o di spiegar l’ artiglio, 
Dammi, padre Qnirin, dammi consiglio. 

c .Aiiiniorza l’ire o figlio. 

» Morde é giova l'invidia; e non isfronda 
» Il suo solliu l’allór, ma lo feconda >. 

A s. E. IL sia. eamciPK 

Dunque fu di natura ordine e fato, 
Che Ili lè donde il bene iie deriva 
Del mar pur auro scaturir dovesse 
Ua torbida sorgente? Oh saggio, oh solo 
A me rimasto negli avversi casi 
Consolator, che non torcesti mai 
Dalle pr-ne d’ altrui lungi Io sguardo, 

E scarso di parole e largo d’opre 
Cn’bènelizi al mio dolor soccorri : 
GiSMua'DU, r qual di gioie e di martiri 
Portentosa mistura è il cuor dell’uonio I 
Questa parte di me, clic sente c vede. 
Questa di vita fuggitivo spirto 
Che iiiL scalda le membra e le penèira, 
Con quale arilur, eoli qii .1 ditello on (empio 
Scorerà pc’caiupi di natura ; c tutto 
A me d’ intorno rabliellia le rose ! 

Or s’è eangiato in mio liraniin, in crudo 
Carnefice, che il frale, onde son cinto 
Romper minaci e, e le corporee forze, 
Qual tarlo roililor, logora e strugge. 

Giorni beati, che in donneo asilo 
Senza nube passai, chi vi disperse? 

Ratti qual lampo che la buia notte 
Segna lalor di momentaneo solco, 

E su gli occhi le tenebre raddoppia 
Al pcllegriii che si Sgomenta c guata, 
Qual mìo fallo v’ osti use ? e tanto amara 
Or mi rende di voi la rimembranza. 

Che pria si dolce mi sccndca sul core? 

.Allorché ìl sole (ìò lo rammento spesso) 
D’Oriente sul balzo comparita 
A risvegliar dal suo sileiuio il inondo, 

E agli oggetti remica più vivi o freschi 
I color che rapili avra la sera, 
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DaU’umile mio Iella ancU'ei «orgondo 
A salutarlo di' aSrctlara, c fiso 
'l'enea l’occhio a mirar come nascoso 
Di li dal colle ancora ei fea da lunge 
Degli alti gioghi biondeggiar le cime; 

Poi come tenia in giù scorrea la luce 
Il dono imporporando e ì fianchi alpeslri, 

K dilalala a me venia d’ incontro, 

Che a’picdi 1’ attcndea dalla montagna. 
Dall’umido suo sen la terra allora 
Su le penne dell' aure matlulino 
Grata innalzava di profumi un nembo: . 

E altero di se stesso, e sorridente 
Su i henefisii suoi l’aureo pianeta 
Nel vapor che odoroso ergeasi in alloj 
Gii rinfrescando le divine chiome, 

E fra il concento degli augelli e il plauso 

Delle creale cose egli siihiime 

Per r auurro del ciel spingea le rote, 

Allor sul fresco margine d'un rivo 
M’adagiava tram|uillo in su l'erbetta. 

Che lunga e folta mi sorgea d’ iiiturna, 

K tutto quasi mi copriva ; e<l era 
Supino mi giacca, fosche mirando 
Pender le selve dall’opj’osta balza, 

K fumar le colline, e tutta in faccia 
Di sparsi armenti biancheggiar la rupe. 

Or rivolto col fianco al ruscelletto 

10 mi fermava a riguardar le nubi 
(ihe tremolando si vedi-aii rillesso 
Nel puro trapassar specchio duH’onda: 

Poi del gentil spettacolo già sazio, 

Tra i cespi, che mi fean corona o letto 
Si fissava il min sguardo, e attento e cheto 

11 picciol mondo a contemplar poueami. 
Che tra gli steli brulica dell’erbc, 

E il vago e vario degl' insetti ammanto, 

E l'indole diversa e la natura. 

Altri a torma e fuggenti in lunga fila 
Vengono c van per via cqrclii di preda; 
Altri sta solitario, altri l'amico 
In suo cammino arresta, e con lui sembra 
Gran cose conferir : questi d'un fiore 
L’ambrosia sugge e la rugiada , e quello 
AI suo rivai ne disjiuta 1’ impero, 

E venir tosto a lite, ed azzulfarsi, 

E avviticchiati insieme ambo repente 
Giù dalla foglia sdrucciolar li vedi. 

Nè valor manca in quegli augusti .petti. 
Previdenza, consiglio, odio cd amore. 
Quindi alcun tra lor inili e pietosi 
Presunsi aita nc’ bisogni ; assai 
Migliori in ciò dcU'uom. che al suo fratello 
Fin nella stessa povertà fa guerra: 

Ed altri pns' ia da vorace istinto 
Alla strage chiamali cd agl’iiigaiiui. 

Della morte d’ altrui vivono, e sempre 
Del più gagliardo, come avvien tra noi, 

U del più Ecallro la ragion prevale. 

Questi gli oggetti, o questi erano un lcm|>o 
Gli eloquenti maestri, che di pura 


Filosofia m’emplan le menic c il petto; 
Mentre soave mi seulìa sul volto 
Spirar del Nomo onnipossente il soffio, 

Quel soffio che le viscere serpendo 
DeH’ampla terra, e ventilando il tliiuso 
EIcmentar loco di viU, e tutta 
La materia agitando, e le aeguaci 
Forme che inerti lo giaceanu in grembo 
L' una conira dell'ultre in bel conflitto 
Anna le forze di natura, e Iragge 
Da tanta guerra l’ aruioiiia del luoudo. 
Scorreami quindi por le calde vene 
Un torrente di ^>o>a, e disccndea 
Queato vasto universo entro mia mente. 

Or come grave sasso che nel mezzo 
Piomba d’un lago, e l’agita e sconvolge, 

E lo fa lutto ribollir dal fondo ; 

Or come inimagn di leggiadra amante 
Che di grato lumullo i sensi ingombra, 

E serena aul cor brilla e riposa. 

Ma più qoell'io non son. Caiigiaro i toiupi, 
Cangìàr le cose. Della gioia estrema 
Regnò sull’alma il sentimeiitu: estremi 
Or vi regnano ancora i mici martiri. 

E come stenderò sulle ferite 
L’ardita roano, e loglieronno il velo? 

Una fulgiila chioma al vento sjiarsa, 

Un dolce sguardo ed un piè dolce accanto. 

Un sorriso, un auspic dunquu |otoro 
Non preveduto suscitarmi in seno 
Tanto incendio d’alfulti e tanta guerra? 

E non son questi i fior, queste le ’*ll'i_ 

(ihe già (Mirvcr si belle agli occhi miei? 
Chi di fosco le tinse ? e chi sul ciglio 
Mi calò questa benda ? Ohimè I I’ orrore 
Che sgorga di mìa monte o il cor ni 'allaga 
Di natura si sparso anche sul volto, 

E rabbuiò. Me misero 1 non veggo 
Che lugubri deserti : altro non odo 
Che urlar torrciiti c mugular tcinpcslc 
Dovunque il passo e la pupilla movo, 
Escono d’ogni parte ombre e paure, 

E muta slamuiì e scolorita innanzi 
Qual deformo cadavere la terra. 

Tutto è spento [asr me. Sol vive eterno 
Il mìo dolor, nè mi riiiian conforto 
Che alzar le luci al cii-lo, c sciormi in pianto. 
Ah, che mai vogheggiarli io iiun dovea. 
Fatai bcllade ! Senza le venuto 
Questa non fora orribii cangiamento. 

Girar tranquilli sul mio ca|o avrei 
Visto i pianeti, e più tranquilla ancora 
La mia jiolve tornar donde fu tolta. 

Mail! quei verginei lalibri.iii quei begli occhi 
Aver qucsl'occhi inehhriali, e dolce 
Sentirmi niicor ueiraiiima rapito 
Scorrere il suono delle lue jiarolc; 

Amar le sola, e riamalo amante 
Non essere felice, e veder quindi 
Coulra me, conira le, conlra le voci 
Di natura del cicl sorger crudeli 
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Gli uomini, i prexiuJizi e U furlunn; 
Perder la speme di dunarli un giorno 
Nome più sacro rlie d’amante, e raro 
Peso roderli dal mio rollo (lenjere, 

E d’ua bacio pregarmi, e d’un sorriso 
Con angelico vezzo : abbandonarti .. 
Obbliarti. c per sempre... Ah lungi, lungi 
Feroce idea ; tu mi sj aventi, e rangi 
Tutta in furor la tenerezza mia. 

Allor requie non trovo. Io m’al/o o corro 
Forsennato pe 'campi, e di lamenti 
Le caverne riempio, che d’ intorno 
Ris|H)nder sento con pietale. Allora 
Per dirupi m’é dolce inerpicarmi, 

K a traverso di folle irte bosr.igKe 
Aprir la via col petto, e del miosan^ue 
l.asciarmi dietro roseggianti i dumi. 

La rabbia, che per entro mi divora. 

Di fuor trabocca. Infiammansi le membra, 
L’ anelito s’addoppia, c piove a rivi 
Il sudor dalla fronte rabbulTala. 

Più scabrezza al sentir, più forza al piede. 
Più ristoro al mio ror. Finché smarrito 
Di balza in balza valicando all'orlo 
D’un abisqo mi spingo. A riguardarlo ' 

Si rizzano le chiome e il piè s’arretra. 

A poco a poro quel terror poi cede, 

E un pensiero soltenira cd uii desio. 
Disperalo desio. Hitlo su i piedi 
Stommi, ed allargo le Ireiiianti braccia 
Inclinand uni verso la vorago. 

L’occhio guarda laggiuso, c il ror respira, 
E immaginando nel piacer mi pfrdo 
Di giltariui là dentro, onde a’miei mali 
Por termine, e nei vortici travolto 
Rumoreggiar del profondo torrente. 
Codardo ! ancora non osai dall’alto 
Staccar l’ incerto piede, e coraggioso 
In giù col capo rovesciarmi. Ancora 
Al suo lin non è giunta la mia polir, 

E un alto istante mi conda ma il Fato 
Di questo Sole a contemplar l’ aspetto. 

Or perchè non poss'io la mia deporrc 
D'uoin tutta dlgnilate, e aiutar confuso 
Col turbine che passa, e sulle |ioiiue 
Correr del vento a lacerar le nubi , 

0 su i campi a destar dall’ampio mare 
Gli addunueiilali nembi e le procelle 7 
Prigioniero mortai ! dunque non lia 
Questo diletto un di, questo destino 
Parte di nostra eredita 7 Qualunque ' 

Mi serbi il .cicl condiz'ion di spirto. 
Perché, CisMunoo, prolungar cotanto 
Questo lampo di luce 7 (in sul putea, 

L'n solo oggetto lusingarmi r il l.iclo 
Al mio dusirc invidiullu, e I’ odio 
Mi lasciò della vita e di me stesso. 

Tu di Solia cultur felice, e sfieglio 
Di caiitor, d’ aiuistadc, o cortesia, 

Tu per me vivi, c su I’ acerbo caso 
Una stilla lalor spargi di pianto, 

.Mo.\ti Poesie. 


O generoso degli alHitti amico. 

Allorché d’un Imi giorno in su la sera 
L’erta del monto ascenderai soletto. 

Di me ti risuvvenga, e su quel sasso. 

Che lagrimando del mio nome incili. 

Su quel sasso fedel siedi e sospira, 

Volgi il guardo di la verso la valle, 

E ti ferma a veder come da lunge 
Su la mia tomba invia l’ultimo raggio 
Il sol pietoso, e dolcemente il vento ’ 
Fa l’erba tremolar che la ricopro. 

I*c'isieri <t’ ain'src 

1 

■Sello il ciel quante volte al sonno, ahi lasso 
Col delire mi corco e colla s|>emc 
Di mai svegliarmi. E sul mattili novollo 
Apro le luci, a mirar torno il Solo, 

Ed iiif lice un’ altra volta io sono. 

E qual sovente con maggior dis.tcguo 
Vedi sul mar destarsi le procelle. 

Che fatto dianzi avean silenzio e tregua; 
Tale ai tornar della diurna luce 
Più fiero de’miei mali il scntimcolo 
Risorge, c tal dell' alma le tempeste. 

Che la calma notturna avea sopite, 
Svcgliansi tutte, e le solleva in alto 
Quel terribile Iddio che mi persegue. 

Del cuore allor spalancansi le porle, 

E il dolor siede in su la mesta entrala. 
Con ccnl’occhi il crudel mostro la guarda 
E la gioia ne scaccia; chè passarvi 
Vorria pietosa, e col suo dolce tocco 
Il fier custode addormentar procura. 

AI sorriso, al gentil vezzo di questa 
Avversaria divina ei ben talvolta 
Par che vinto s’ accheti ; ma trapassa 
L'onda repente di centrano aifelto, 

Cli’.ilto romor menando lo riscuote; 
Cfnd’egti rieda dispelluso all’ ira, 

E l’islesso gioir cangia in martire. 

2 

Indarno alla novella alba del giorno, 
Allorché do|K> il travagliar d’osrura 
Funesta visìon sveglioiui, e tutto 
D’ affannoso sudor molle mi trovo. 

Indarno stendo verso lei le braccia, 

Misero I e nel silenzio della notte 
La cerco indarno per le véle piume, 
Quando un felice ed innocente sogno 
M’inganna, e parmi di sederle al fianco, 

E stretta al seno la sua man tenermi, -- 
Ricoprirla di baci, c contro gli occhi ■' 
Premerla, e contro le mie calde gole. 

Ahi quando ancora culle chiuse ciglia ‘ - 
Tra veglia e sonno d’abbracciarla io credo 
E deluso mi desto ; ahi I che del cuore 
La grave oppressTon' sgorgar repente 
Fa di lagrime ua rio dalle pupille. 
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E al p?iisicr disperato ini dischiude ! 

Un arrebir d’ orrendi mali, a cui 
Termine non vegg'io fuoreli# la tomba. 

3 

Oh come del jicnsier batte alle porte 
Questa fatale imiiiago o mi persegue I 
Come d’ incontro mi s’arresta iininola, 

E tutta tutta la mia niente iugumbra I 
Chiudo ben io per non mirarla i rai, 

E con ambe le man la rrunie ascondo; 

Ma su la fronte c dentro i rai la veggio 
Un’altra volta comparir, fermarsi, 
Riguardarmi pietosa e non far motto. 

4 

Torna, o delirio lusiiigliier, debi torna, 
Kè cosi ratto abbandonarmi lo dunque, 
Suo sposo ! ella mia sposa ! Eterno Iddio, 
Di cui fu .dono questo cor ebe avvampa, 
Se un tanto ben mi preparavi, io tutti 
Spesi gl'istanti in adorarti avrei 
Non to’ lagnarmi, o giusto Iddio. Perdona 
Alle lagrime mie, ]K'rdona al ricco 
Desio che m’arde in core. Ahi, troppo miserol 
Ahi che al solo pensarlo entro le vene 
Di fuco un fiume mi trabocca, e tutti 
Tremano i polsi combattuti e Tossa ! 

» 

Oh se lontano dalle ree citladi 
In solitario lido i giorni miei 
Toro mi fosse trapassar concesso I 
Oh se Dici fosse I Tu sorella e sjiosa. 

Tu mia ricchezsa, mia grandezra c reguo. 
Tu mi saresti il ciel, la terra e tutto. 

Io ne’ tuoi sguardi c tu ne’miei felice. 
Come di scliietlo rivo ouda soave 
Scorrer gli anni vedremmo, e fonte in noi 
Di perenne gioir fóra la vita. 

Poi, quando al fine dclTctadc il gelo 
Dc'scnsi avrebbe il primo ardor già spento, 

£ in fuga si vedrian volti i diletti 
AITapparir delle canute chiame ; 

Amor darebbe all’ aroistade il loco; 

Dolce amislade, che dal caldo renerò 
Delle passate fiamme altra farebbe 
Germogliar tenerezza, altri conlcnli. 

Oh contenti I oh speranze!... Un importuno 
Fremer di vento mi riscosse, e tutta 
Sparve col mio delirio anche la gioia. 

6 ' 

Ahi sconsigliato I ahi forsennalul e dove, 
Dove son tratto dal fnror di que.sto a 
Tremendo aBelto ? In lei sepolto, in lei 
Sola è sepolto il mio pensier..Quest'occhi. 
Altro non veggon che sua dolce iinmago; 
Altro nel core risonar non sento 
Che l’amato suo nome, e tutto aj-pariui. 

Se lei ne (raggi, TUniverso estiiilo. 

7 

Alla è la notte, ed in profonda calma 
Dorme il mondo sepolto, e in un con esso 
Par la procella del mio cor sopita. 


Io balzo fuori drile piume, e guardo; 

E traverso alle nubi, clic del vento 
Squarcia e sospinge T iracondo soffio, 
Veggo del ciel per gl’inlerrotti campi 
Qqa è là deserte scintillar le stelle. 

Oh vaglio stelle 1 c voi cadrete adunque, 

E verrà tempo che da voi T Eterno 
Rriliri il guardo, e tanti soli oslinguaT 
E tu pur anche colTinfraiilo carro 
Rovescialo cadrai, tardo Boote, 

Tu degli Artici lumi il più genlileT 
Dell ! perchè mai la fronte or mi discopri, 

E la beala notte mi rimembri. 

Che al casto fianco dell’ amica assiso 
A’ .suoi begli occhi l’insegnai col dito! 

Al cbiaror di lue rote ella ridenti 
Vi'lgca le luci ; ed io per gioia intanto 
A '.suoi ginocchi mi lenca prostrato 
Pili, vago oggetto a contemplar riiollo, 

Clic d’un teucro cor meglio i sospiri, 

M glio i trasporti meritar sapea. 

Oh rimcmbraiizo oh dolci istanti I io dunque, 
Dunque io per sempre v'ho perduti, e livo I 
E questa è Calma di pensicr ? son questi 
Gli addormentali offctii T Ahi, mi delusa 
Della notte il silenzio^ e della mula 
Mesta natura il tenebroso asj'etio I 
(iià di nuovo a sonar l’aura comincia 
De’ miei sospiri, ed in più larga vena 
Già rai lilorua su le ciglia il p ianto. 

8 

Limpido rivo, oiior del patrio coilt. 

Che dolce mormorando per la via 
Lo staiicq ed arso passeggierò inviti, 

E gran tempo, lo sai che su l’erbetta 
Del tuo he) inargo a riposar non vengo, 

E d’uccBiilo li passo frettoloso. 

Né ini sovviene di pur darli un guardo. 
Scusa l’errore, amabii rio, perdona 
L’ involontaria sroricsia. Se noto • 

L'orror li fosse di mio stalo, c quali 
Ravvolgo in iiicnle atri pensieri, e quanta 
Guerra nel petto, orrenda guerra, io piorlo, 
Certo, t’iidrci su l’alta mia sventura 
Gemer pietoso e. andar più roco al mare; 
Ma ben crudo se’ tu, ebu i segni ancora 
Serbi di mia felicità picrdula. 

Perchè que’crsp.i alimentar, che spesso 
D’alTauni soarco m’aecoglieano in grembo. 
Quando il ror visse solitario, c torco 
D’amor la face non t’avea pur anco? 
Perchè riveggio queste pianto, e l’ombre 
Clic i miei sonni ropersr? c tu soave 
Aura d'aprii, percliè.si dolrc inlonio 
i Balli le piume c mi carezzi il volto? 
Fuggi, c lo gole a lusingar ten vola 
Non bagnale di pianto Ab fuggi, e queste. 
Che mi rigali la guancia,' ultime stille 
Non asciugarmi, e in libertà le lascia 
Cader nell’ onda die mi scorre al piede. 
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'Tulio pere quaggiù. Divora il Tempo 
L’opre, I pentieri. Colà dove immenso 
Gli aslri dòli suono, e qui dov’iu m’assidu, 
E coll’aura che passa mi I inicnlo, 

Del Nulla tornerà l’ombra e il silciuio. 

Ma non l’iniera Eleroilà poirìa 
Spegner la fiamma che non polsi o vene, 
Ma la soslaOiia spiritual n'aco'sc. 

Fiamma immurisi, perchà immortai lo spirto 
Entro cui vive, c di cui vive e cresce 
Qucst’occlii adiin |ue chiuderà di morte 
ll'ferreo sonno, nè potrà quel sonno 
Lo sguardo estinguer che dagli occhi uscio 
(lesserà il c>v di palpitarmi in pellu. 

E il frale che mi cinge, andrà nei turbo 
Della materia nnivcrsal confuso ; 

Ma incorrutlibil dai corporeo fango. 

Come raggio dall’onda, emergeranne 
L’amoroso pensier, che laute in seno 
Faville mi dcsiè, tanti sospiri. 

Poiché dunque n’ovrà pietoso il fato 
Dalla spoglia terrena aniho già sciolti, 

E d’altre forine andrem vestili in altro 
Men scellerata e più leggiadro Mondo, 

Noi rivedretnri, o mio perduto Bene, 

E sarà nosco .Amor iS'oi da'seiferli 
Oltraggi allor vendicheremo Amore, 

Né d'uomo tirannia, nè di fortuna 
Franger potranne, o iiidebulir quel nodo 
Che le nostre congiunsu alme fedeli. 
Perché dunque a venir lenta è colanlo. 
Quando è principio del gioir la morie? 
Perché si raro la chiamala ascolta 
Degl’infelici, e la sua luan disdegna 
Troncar le vile d’ amare^ asperse t 

(Dulia .mitologia 

Sermoni alla marchesa jénroyiErrj Co- 
sre di Genova nelle nozze del Marche- 
xe U^MToioMHSO CosT-e xuo figlio. 

Audace scuola boréal, donando 
Tulli a morte gli Dei che di leggiadre 
Fantasìe già liorir le carte argive 
E le Ialine, di spaventi ha pieno 
Delle Muse il h i regno. .Arco o faretra 
Tbglie ad Amore, od Imeneo la face, 

Il cinlo a Giterea. Le Grazie aneli’csse, 
Senza il cui riso nulla cosa é liella, 

Anco le Grazie al tribunal citale 
De'novelli maestri alto seduti 
Cisser prnsci'itle c fuggitive il campo 
Ai. Lemuri c alle streghe. In loncbrose ' 
Nebbie solBulc dal gelato .Arturo. ' 

Si cangia (orrendo a dirsi !) il bel zaffiro 
DclTilalico ciclo ; in procellosi 
Venti o bufere le sue molli aurelle; 

1 lieti allori delTaonie jiveir»"' 


In funebri cipressi ; In pianto il riso; 

E il tetro solo, il solo tetro è bello. 

E tu fra tanta, oLimél strage di Numi 
E tanta morte d’ogni allegra idea. 

Tu dei Ligure Olimpo astro diletto. 
AaruNiETTA, a cantar nozze m’invili? 

E vuoi che al figlio tuo, fior de’garzoni. 

Di rose colle in Elicona io sparga 
Il talamo beato ? Ob me mesebino ! 

Spenti gli Dei che del piacoTe ai dolci 
Fonti ì mortali condiicean velando 
Di lusinghieri adombramenti il veru, 

Spento lo stesso re de’carmi Apollo, 

Glii voce mi darà, lena c pensieri 
Al siihbiello gentil convenienti? 

Forse Tanstoro Genio inspiratore 
Delle nordiche nenie? Ohimè! che nato 
Sullo povero Sole, o fra i ruggiti 
Dc’lurhini nudrito, ei sol di fosche 
Idee si pàsce, e le rìdenti abborrc, 

K abitar gode ne’ sepolcri, o tutte 
In lugubre color pìnger le cose. 

Chiedi a costui di lieti fiori un serto. 

Onde alla sposa delle Grazie alunna 
Fregiarne il crin ; che li darà? secondo 
Sua qiiulitadc naturai, niill’altro 
Che fior tra i dumi del dolor cresciuti. 

Ttoupo già fti clic, dilettando i prischi 
DeITnpollinco cullo archimandriti 
Di quanti la Natura in ciclo e in terra 
E nell’aria c nel mar produce effetti. 

Tanli Numi crèaro; onde per tutta 
La celeste materia e la terrestre 
Uno spirto, una incute, una divina 
Fiamma scorrea, che l'alma era del mondo 
Tulio nvea vita allor, tulio animava 
Li holTarle de’<ati. Ora il bel regno 
j l leal cadde al fondo. Enlro la buccia 
Di quella pianta jialpilara il petto 
DTiiia saltante Dnade ; c quel duro 
Artico Genio di.slruttor Tuccise. 

Quella liiiipìdu fonie useia dall’iirna 
ITun’iiinoeente Naiade, ed infranta 
L’iinia, il criuleln a questa ancor dìé morte. 

■ Garzon superbo c di sé stesso amante 
l*!ra quel fior ; quelfallro al Sol converso 
I Una ninfa, a eoi iiocqne esser gelosa. 

Il canto che alla quela ombra iioUiiriia 
Ti violi si dolco dal quel bosco al core, 
Era il lamenlo di regai donzella 
Da re tiranno indegnamente offesa. 

Quel lauro onor dc’forti e de’jioeli, 
Quella canno che fischia e quella scorza 
Che ne’hoscbi Sabei lagrime suda, 

Nella sacra di Pinlo alta favella 
Ebbero un giorno e sentimento o vita. 

Or d’asj'ro gelo aquilonar percossa 
Dafne mori ; ne’calami palustri 
Più non geme Siringa; ed in quel Iroiico 
' (iessó di Mirra l'odoroso pianto. 

Ov'iè T aureo Ino carro, o iuàeslo.»o 
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Portato!’ della Iace« orchio del mondo? 

Ore l’Ore daa^anti ? ove i dcslriori 
Fiamme spiranti dalle nari? Ahi mìsero! 

In un immenso, inanimato, iroin^hilo^ 

Globo dj foco ti eangiàr le miovc 
PòcIÌ'-Ik' dollrine, alto gridando; 

Fine ai sogni e alle fole, c regni il vero. — 
Magnilico portar ! degno del senno 
Che d'ila Stoa dettò l'irte dollrinc, 

Ma non del scmio clic cantò d^AcliiMc 
L'ira, c fu j rima fantasia del mondo.* 

Scora i^ortenlo, sra^ nieravigliii 
Nulla è l’arte de’cnrmi, c mal s’accorda 
La meraviglia ed il portento al nudo 
Arido Vero che de’vati ò tomba. 

I) mar che regno in prima era d'uii dio 
Sf olitor della terra, e delTirate 
procelle correttore, il mar soggiorno 
Di tanti Divi al navigante amici 
K rallegranti al suuii di tube c conche 
II gran padre Ocèano ed AnGtrile^ 

Che divenne { cr voi? Un |iiuroso 
Di soz7,i mostri abisso. Orche deformi 
Cncriar di Nido di Ncréo le iigliu, 

Rd rnornii baleno a] vostro sguardo 
Fur più belle che Dori e Galatea. 

Quel Nettuno clic rapido da Saio» 

Movp tre ) assi, e al fonarlo è giunto in Lga; 
Quel Giove che ai chinar del supraccigliu 
Tremar fa il mondo, c allorciralxa Io scettro 
Mugge il tuono al suo piede, e latrisulca 
Folgor s' infiamma di patir bramosa; 

Quel Pil lo che al fragor della battaglia 
Fra gl’immortali, dal suo ferreo Irono 
Balza atterrilo, squarciata temendo 
Sul suo capo la Terra, e fra i sepolti 
Intromessa la luco, eran pensieri 
Che del Sublime un di tenean la cimi 
Or che giacquer Nettuno c Giove c PKito 
Dal vostro senno fulminanti, ei sono 
Nomi c coiicclli di superbo riso, 

Perchè .il Ver non v’impresse il suo sigillo 
£ passò la stagion delle pompose , 

Menzogne achee. Di fé quiiiJi più degua ! 
Cosa vi torna il comparir d’orrendo I 
Spettro sul dorso di eorsier morello, ' 
Venuto a via portar nel pianto domo. 
Disperala d* amor cicca donzella, 

' Clic abbracciar si credendo il suo diletto 
Stringe uno scheltro spnvcnioso, armalo 
D'un oriuolo a poKo e d* una ronca; 
Mentre a raggio di luna oscene larve 
Danzano a tondo c orribilmente urlando 
Gridano: pazienza, pazienza. — (1) 

Ombra del grande Kllorre, ombra del caro (2) 
D'Achille amico, fi ggile, fuggite (3), 

(1) Gridano pazienza,. pazienza. La Eleo* 
aura, novella romantiva^ di G- .4 llurger. 

^2) rirpilìoy A'n. Uh, //, r. STO, 

(3^ Omero lì. Uh. XXI Ih v. 6S* 


E povera d'orror cedete il loco 
Ai romantici spettri. Reco ecco, il vero 
Mirabile delParte, ecco il sublime. 

Di gentil poesia fonte perenne 
( V chi saggio v’altigne), veneranda 
Mitica I>;a I qual nuovo error sospinge ’ 
Oggi le roenli a impoverir del Bello 
Dairidea partorito, e in le sì vivo; 

La delfica favella? E qual bizzarro 
Consiglio di Maron chiude c d’Onero 
A le la scuola, e ti consenic |mi 
l.tbora entrar d'ApelIc e di Lisrppo 
NVIPofiicina ? Non è forse ingiusto 
Proponimento all'arle, che sovrana 
0)n dello parlar sculpe e < olora. 

Negar lo dritto delle sue sorelle? * 

Dunque dì Psiche la beltade, o quella 
Clic mise Troia in pianto ed in faville. 

In mula tela o in fnddo marmo espressa , 
Sntà degli occhi incanto c meravìglia; 

E se loquela e affetti o moto e vita 
Avrà ne’ carmi, volgerassi in mostro? 

'h riedi al primo officio, o bella th'v», 
Ri“di, e sieurn in tua ragion col dolce • 
Delle ilio vaglie fantasie ì’auiaro 
Tempra dell’aspra Verità. Noi vedi ? 

Essa medesma, tua nemica in vista. 

Ma in segreto congiunta, a sè t'invita: 

^ hè non osando timida ai profani 
TiiUa nuda mostrarsi, il trasparenfo 
Mistico vcl di tue figure implora* 

Onde mczro nascosa c mezzo aperta, 

Come rosa che al raggio inattutÌQO 
Vereconda si chiudo, in più desio 
Pungere i cuori ed allettar le menti, 

Vien, che tutta per te falla più viva ' • 

fi chiama la Natura. I laghi, i fiumi. 

Le foreste, le valli. ì prati, i monti, 

E le vili & le sja'ghc e i fiori c l’erbo 
I E le rugiade, e tutte olfin le cose 
I (Da clic fur morti i numi, onde ciascuna 
I Arra del nostro imilinginar vaghezza 
Ed anima e potenza ) a te dolenti 
Alznn la voce, e chieggono vendetta. 

E la chiede dal riel la luna e il sole 
E le stelle, non più rapite In giro 
' riiìoni'uso. e per T eterea vòlta 
Carolanti, non più mossa da dive 
Intelligcfìzo. ma dounalt» al freno 
Dilla legge'che tira al centro i pesi: * 

PofCrtlo l^gge di Soda, iim nulla'^ 

Ni‘’liheri d’A pollo ìmm<‘nsi regni. 

Ove il diletto è primo legge e mille 
Mondi il pensiero a suo voler si crea. 

Rendi dunque ad Amor l’arco e gli strali, 
Rondi a Venere il cinto ; cd ossa il ceda 
AMe divina A?itonietta, a cui 
(Meglio chea Giuuo nel Meonio canto) 
Altra volta Taven già coiicedulo, 

Quando norolla Venere di tua 
Fulgorante beltà nel vago aprilo 
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D’ainor l’nlme ra«iisli, <■ mancò foco 
Clic lun^n il mar di (tinnii a te devoti 
Non rumassero altari e sacrifici. 

Tu, donna di virtù , clic airaltucorc' 

Fai pori andar la ^cnlilcaza, e sci 
Dólce pensiero delle Kluse, adopra 
Tu quel magico cinto a porre in fuga 
Le danzanti al tonar pallido raggio 
Maliarde del Norie. Kd or che brilla 
Nel MIO Larario d'imeneo la fico, 

Di Cilecca le veci adempi c desta 
Ne’lalami del figlio, allo splendore 
Di qiiclle lede, grinnoccnii balli 
Delle Grm^ie mai sempre a te compagno. 

PEa LA PASSIORB 

m iiositro Migliore 

Tristo pensier, che dal riincrco monto, 
Ove spirar trafillo mi Dio vedesti, 

Ritorni indietro sbigottito in rroiilc, 

•' Ovespingi i mici | ossi? e qual per questi 
Scuri deserti e llcbili campagne 
Se. na di lutto e di lerror m’appresti? 

Oua si squarciano i fianchi alle nionlagnc 
l<ù il mar da lungi per tempesta freme. 

Di sopra il cielo inorridisce e | ìagne; 

Di sotto incerla e Ircmel onda geme 
La terra, c nell’antico inondamenio 
Dell’abisso natln sepolta ir teme. 

Non più: nell’alma risvegliarsi io sento 
In faccin alla comniossa ira divina 
Di Natura il cordoglio e Io spavento. 

Veggo le vie dell’empia l’alcsliiia. 
Veggo il Giordan che Ira le meslc «pondo 
Torbido c lamentoso al mar cammina. 

Qui passò l’Arca del gran patto c l'onde 
Ritiraronsì indietro rivcrcnii, 

Lasciando asciiitle le lor vie profonde; 

Qui liatlez/ava i popoli credenti 
Quel giusto che il comtiii ripacatore 
Per le sorde annunciò Selve alle genti: 

Qui seoiiosciulo il Na»aren Signore 
Giunse ancor c.sso, ed il lavacro chiese 
All’allonila maii del Precursore; 

E loslo pel sereno acre s’acccsc 
Un lampo, e Quelli i il Figlio mio ditello 
Da liianca nube r suonar s'intesc. 

Fiume superbo, ohe dall'imo letto 
Uscisti allora per baciar le sante 
Qrme, c bearti in quel celeste aspetto: 

Dimmi dove in mirarlo iUflulto errante 
Fermasi! innamoralo, 8 dove pose 
Su la tua riva il mio Gesù le piante? 

Dimmi ove sono i gigli, ove le roso 
l.hc dovunque II divin piede arrestnssi, 
Sj'iinlariino fragranti c rugiadose? 

(lime! lu roco gemi, e dai commossi 
Gorghi dir sembri in (lebil morimirio. 

Che lutto in pianto il tuo gioir cangiossi. 


Taf non eri, o Giordan, quando s'udio 
La davidica coirà alle lue rive 
Gli alti porlenli celebrar di Dio, 

Allor vedesti di baldanza prive -< 

Del fiero Madian, di Moab le schiere 
.Sii 'tuoi ponti patksar vinte c caplivu: 

Allora di Sion su le guerriere 
Torri mirasti aU’aria sventolaali 
Le lacerale filistee bandiere; 

Menlre lerror di regi c di giganti 
Ruggia’l Leon di Giuda, e allier correa 
Fra i barbarici cocchi ed elefanti: 

Ma dilegiiossi la grandezza ebrea. 

Come l’onda che fugge, e sol resinane 
Una languente dispi'czzata i<lea. 

Ln splendor del rarnieto e del Saronne, 

Il Salvatore il'Israele apparse, 

E noi conobbe rinfeilel .Sioiiiic. , 
l>’orgogliosa non volte ranimeiitarso 
De’siioi Profeti l’ispirata voce 
Clic udia spesso nirorercliio risiinnarse, 
Quando valicinaro in luon feroce. 

Rolla la benda del Futuro, il Nume 
Da lei bramato e poi conlilto in erocc. 

Figlia d’empio ladron, le infami piume 
Di Babilonia lu calcasti, o il eiglio 
Ghiiideili allor di verilade al lume. 

Ma quel Dio clic lu sprezzi in liisi periglia, 
Ve’rhe caldo di siicgni onnipossuiilì 
Or viene il sangue a vendicar del Figlio. 

Sotto il suo piè del ciclo i firmamenti 
Piegansi vacillando, e gli aquiloni n ■ 
L'alzano sulle fosche ale frementi: o 
Gli miiggliiano din>orno i raiiclii tuoni, 

E<l egli ai iianco la faretra ha piena 
D’infocalc saette c di carboni. ' 

Qual fumo all’Austro c qual minuta arena 
Si dllcgiiaiio i moni! a Ini davanlo, 

E il rapi.l’occliio gli va dietro appena. 

Di sua giust’ira gravido e sonante ii 
Giù dall’Ausonia il turbo scende e fischia 
A sterminar del Libano le piante. •• ' 

L’ode il Iteilron dn lungi, u non s’airisciiia 
Itel gorgo alzar Infronle c paveiilaiido 
CiiI picco! Siine si ruiiruiide e miscliia. i 
Già le lue spiagge illiiiiiiiiar sdegoanda 
S’annera il Sole, e Dio tirò so l'empio 
Tuo capo fuor della vagina il brando. 

Ione veggo il lialcn. veggo losecinpio 
Di tua superba Sinagoga impura, 

Arsi gii altari e roveseiatu il tempio: 

Veggo il Lutto, la Morte e la Paura 
Fra il suun lugùbre d’orioali-bi e trombe : - 
Tremendi errar sulle cadenti mura. n. 
Come atterrite timide colombe . • .i 

Le vergini innocenti, i vecchi imbelli < . 

Fuggon nelle caverne e nelle tombe, ,’i. 

Àrrulfaln le ciglia, irta i capelli 
Va Disperazi'on correndo, e stilila '.cigiaiie 
(terra contro >1 suo scn spade e eoltelU. 
il Disurdin la segue, e tuUavolta d di 
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Vie più spaTenle la citlé, che cade 
• Nel proprio sangue nrribiimcutc iusolla, 

Fra le stragi c il terror la OudcUade 
Esulta e fremi', nè fiorite guance 
R'Sparmia ingorda, nè rugosa ctade, 

Con ferri nu !i od nbb issalo lance 
Sopra un monte cavalca il vincitore 
Di tronche teste o di siiiarcialu pance. 

Ardon le case, ed il divin furore 
Soffia dentro l'incendio, c vendicalo 
> Il Ciel sorride fra cotanto orrore. 

('osi d'olibrobrio carco e incatenato 
'l ''"SAon villrici 1' \quilc Ialine 
Della tléni Gcrusaleininc il fato. 

Ed essa or giace fra i virgulti c spine 
Sepolta, e sol l’adorna e manifesta 
U’orrido avonro delle sue mine. 

(Tosi (|iiando dal ciel fiamma funesta 
fina quercia ferì, die t larghi bronchi 
Alto nll'aiire spand»a perla foresta. 

Benché squareiati, afiiimieati c monchi, 
Pur su l’arso sabbino col |>riiprio pondo 
Ritti si stanno c maestosi i tronchi, 

Quasi aspettando il fulmine lecundo. 

SUL MOKCMKNTO CaETTO A dVtCPrS PjtKlltl 
DAL CONSIGLIESC tOCCO MJWUJKI .'«ELLA 
SUA VILLA DELTA AMALIA, VEESI FSrEAT- 
Tl DIL SUIKTO CANTO INEDITO DELLA MA' 
SCRERONIANA. 

( L" parole sono in hocca di Pietro Verri, 
lino de’ qjiatlro Spirili descritti sul line 
del terso Canto, — Parini è uno degli 
ascoltanti ). 

I placidi cercai poggi felici, 

Ch ' con dolce pcn li» ringon le liete 
DcU’A’uof’/f l.tgiinq irrigatrici; 

E nel veilei'iì mi sciamai; salveto. 
Piagge dilette al Ciel, che a) mio Parini 
Foste cortesi di vostr’ombre quetc; 

Quando ci fabbro di numeri divini 
li’ai re bile f»’ dolce e la rrst'ia ^ 

Di Icbani conoeiiti e veiuisiiii. 

Parca de’ carmi tuoi la melod'ia 
Per qocll’aure ancor viva, e Paure e Fonde 
E le selve eran liilt'un armonia. 

Purcan d'inlorno i fior, l’crbe, le fronde 
Animarsi, c iterarmi in suou pietoso: 

Il cantor nostro ov'è ? chi In nasconde? 

E'co là in messo di ricinto ombroso 
Scullo un sasso funèbre che dieea: i , 

Al SACRI MANI DI NASiN aiimsn. , 

E donna di beltà che dolce ardea 
(Tese rorecchio c fiammeggiando il Vale 
AUó r arco del ciglio, c sorridfa ) 

Colle dita venia bianco-rosate 
Spargendolo di fiori c di mortella^ / 
Dì risfietlo alleggiala u di pielale. 

Hella la guancia in suo pudor; più bella 


Su la fronte splemlca l’alma serena 
Come in limpido rio raggio di stella. 

Poscia ebe dati i mirti ebbe a man l'iena, 
Di lauro clic parus lieto fiorisse 
Tra le sue man, fe’ al sasso una catena. 

E un sospir trasse alTetluosu, e disse 
Pace eterna all’Ainii o; e in le cUiauiando, 

I lumi al cielo si | ielosi afilssc. 

Clic gli occhi anch’io levai,crrtaas|'cltaiido 
Da tua disc. 'sa. Ah qual mai cura, o quale 
Parie d’Olimpo r.ilteaeali, quando 

Di <|ue’la'ibri il prego erse a te l’ale? 
Se questa indarno F udir tuo percuote. 
Qual altra ascolterai voce uMClale? 

Riverente in disparte alle devote 
Cerimonie assisica; colle tranquille 
litici del volto della Donna immote, 

Uoiii d’alta cortesia, clic il Ciel sorlille 
Più che consorte, amico. Ed ci clic vuole 

II voler delle care alme pupille, 

Ergea d’attico gusto • cculsa mule, 

So'Ta cui d'ugui nube iininaeulalu 
Raggiava iiumciuor del suo cttrso il S»1 in 
E Amalia la di.oa dal nome amala 
Di costei, che del luco era la Diva, 

E più del cor, che al suo congiunse il fato. 

Al pio rito funèbre, a quella viva . , 
Gara il’amor mirando, già di mento 
Del mio gir oltre la cagioii m’iiscira. 
Mossi al fine, e quei colli, ove si sente 
Tutto il bel di natura, abbandonai, 

Ij’orme segnaudo al cor contrarie e lente. 

Ci'ist» 

RAFFIOSaATO NEL SASSO CUE ATTSBaÒ 
IL C.ILOSSU VEDUTO IN SOGNO DA NABUCCO 

Qui stette, qui superbo aUò la fronte 
I, 'Idolo della colpa, e al Ciel fe' guerra 
Qui cadde rotolando giù dal monte 
Un |•lrciol sasso e rovesciollo a terra. 
Eliso rinfame capo entro \cheronlc, , • 
Clic iic'suoi gorghi ancor l’asconde esecra. 
Ri maser solo ad ingombrar la valle t 
L’ iiifi anlu busto o le troncate spalile. ' 
Musa, dcll’alle sfere cittadina. 

Clic piombar la gran mole al suol rodesti, 

E lieta su I’ orribile rovina 

Un dolce inno di laude a Dio sciogliesti; 

Aprimi la profetica cortina. 

Che in Babilonia a Dan’n-I schiudesti, > 

E u parte n parte, tu ohe n'hai memoria, 
Viciimi a narrar la peregrina istoria. 

In incA/o di vastissima pianura 
L’orrendo simulacro al ciel s’ergea; 

Iia testa fbrmidnhilc e sicura 
A coAsar co’ lucenti astri giungea, 

E il Icrribil suo sguardo di paura 
La bianca Luna scolorir facca. , 
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Il sol rifiigs^ di fissarti l’ucriiiu, 

E volge allruvc siiavenlalo il co<chlu. 

La inaura il futal pomo, e niggiiit sii 
Scetiro la destra imperli sa siringo 
l/ampio loraee da un gran serpe è roso, 
Che il ventre nelle viscere gli spinge; 

E scendendo su l’anca tuiliiosn 
(ion la gran coda il lenire gli recinge; 
iuimenso ventre; u’ruiaiiii le impure 
Ili citladi e di regni atre sozi.urr. 

Chi può ridir le vittime alla ii>mc 
Dell'Idolo crudel svenate ed arse'/ 

Di nero sangue e fetiilo carname 
Vedi gli altari e lui fumanti uirarsc, 
Corro la labe a rivi, c d'atro ossame 
Vali le foreste orrib Imciile sparse. 

Slannu confusi fra l’iinmonde glebe 
1 teschi de' potenti e della j leb", 

E porpore c cervici coronale 
Giacciono lorde sul sanguigno piano. 
Molte il Milo boi bul ico e l’JCefràle, 

Ma molte ne liibuta anche il Giordano. 
Volan ministri a tanta Tentale 
I demoni d’Arcinu; altri la mano 
Armai! di scure, e vanno altri gittundo 
Le villinie nel foco abboniiiiando. 

Stride la liumma, c luormora, e s'adira 
DaU’alinicnIo orribile nulrila. 

Viai'.ge allor su la ica strage e susj.ira 
Pallida la Matura e sbigollita. 

Mesto c languido al fine il guardo gira 
Alla montagna cslrema, c chiede aita, ' 
Aita chiede, e lullo, ahi Irislo obliiellu! 
Mostra solcalo dalle piaghe il petto. 

N'ebbe orror la montagna, e si commosse 
Mugghiando per ] ielà dell’infelice 
A quel muggito , a quei Ireraor spiccossc 
Un sasso daH’altissima pendice. 

Como suol dalle nubi infrante e rosse 
Piombar lalvulta la saetta «llrice. 

Cosi vola lischianda il sasso, c fiede 
Lo smisurato simulacro al piede, i 

Quel crolla, e nel crollar furaa è che gema 
Su i I ic mal fermo, e lutto Iremebviida: 
Cade alfine c preci) ila: ue trema 
La lina offesa dull’iuiiiieiisu pondo. 

Si forse allvr Ircuiò, che dall'eslrema 
.Asia roui|icmlu TOcèan profondo. 

Si divise l’America, e d’oltr’ucque 
Ricoperse i siml liti, c immola giacque. 

Plausero al rovinar della gran mole 
Le valli spcllalrici e le colline, 

E tosto germiiiAr tose o viole, 

E tra le sieji inaridir le sj:ine. 

Rise l'uria tranquilla, e in cielo il Sole 
Di più bèi raggi circondossi il crine, 

E lieto il sasso benedir parca, 

Clic l’i.lolo tiraolio infranto avea. 

Mirabil sasso ! Già non sci tu figlio 
Di terrestre dirupo : io Paradiso 
Tu certo un di nascesti, c tu dal ciglio 


Del gron monte di Dio fosti diviso. 

Lascia che questa man ti dia di piglio, 

Lascia che il guardo ti contempli fiso. 

Vo’ che un'ara a le sorga, e che di fiori « 
Abbi scelta gliirlanda e scelti' onori. 

Voglia d'elctic corde il plettro mio 
'rinarc, e | iù gentil trarne il coneenio. 
Voglio... Ma folle? che voler posa* io? 

Porla i miei voli c le parole il vento. 

Un Dio s' asconde in questo sasso, un Dio. 
Ecco alti'c meraviglie, altro portento. 

Ecco che il sasso romoreggia e bolle. 

Si squarcia, si dilata al ciel s’estolle. 

l’iciide aspetto di monte, e va sublime 
I gran fianchi elevando c la gran schiena. 
Tanto è già in su con le superbe cime, 

Che il guardo islcsso le raggiunge appena, 
Allor dall’arduc vette alle laide ime 
Di luce il giogo lutto arde e balena, 

Da cui repente fecondulo e scorso 
D’univcrsal verzura ammanta il dorso. 

Frullìi eggiaiio le balze, e vedi in alto 
Pender for> sto cd umili boschetti. 

E giù lia'sassi con vulubii salto 
Rum] ersi mormoranilii i ruscelletti, 
l.lie poi Ira rive del fiorilo smalto 
Si fan radendo più vivaci c schietti. 

Corrono d’ogni parte sitibonde 
Le genti a dissetarsi alle buH'onde. 

Altri al basso le attinge, altri va lieve 
A libar le sorgenti in su la vetta. 

Quul si fa vase della palma, e beve, 

Quale il labbro v’ atluffa e non s'aspetta. 

Dalle dolci acque il cor vita riceve. 

Indi po.'aiiu il fianco io su Tcrbclta, 

E Iraggon l'orc fortunale e sante 
Sul monte al rezzo dell’eternc piante. 

Salve, o incinte di Dio Di le canlAro 
D'Ainos l'inclito figlio e il Murasite; 

Rispcili/sa la fronte a le curvaro 
li Idiiano e le piagge Aseiilonilc. 

Sole, ma indarno, dell' Inferno avaro 
Ne frcnionu le valli isterilite. 

Atterralo è il Colosso, e più non torna 
Coolra le stelle ed innalzar le curoa. 

nell’ OrrEBlBE 

A colta «lonxclla 

UN ESBHPLABe 

DELL’ ILIADE TRADOTTA 

Questi ch'io volsi nella mia favella 
Carmi dtviui del famoso Greco, 

Peguu d’amore io t’olfro, alma Donzella; 

Di qucU'amor che stima e non è cicco. 

Qui d'alte fantasie, qui della bella 
Natura il tip* %’luoi ponnclli io reco; 
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Ma se vuoi «li virlud<5 al vivo espressa 
Tinger la «»ra i«lea, piiigi lo stessa. 

Voto a«l Isia 

Questi allegri fion lti e questo infuse 
Di salubre virtù felici erbolle. 
f.he propiite servàr lo sante Muso 
Dalle liere di Sirio ignee suolle, 

L’a|>pio, il limo, la pena e le contuso 
Al serpillo «indisse «jdoroselte, 

Queste a te, diva Igia, sacra il pastore 
Che le quall.o caniò Uose d’Ainorc. 

Grato ei le sacra a le, clic al fin «legnasti 
L'alma Bice allegrar dijl Ino sorriso, 

E, mite al nostro sup|licar, lornasli 
Al caro volto colle graiie il ris<«. 

Ma deh I sia saldo il tuo lavor, deli . b.isli 
Quel suo lungo languir qnul fior succiso. 
Ticn fede a Bice, e un iuno avrai die onori 
Il tuo bel Nume più che Tcrbc c i bori. 

I,a VccoiwlitÀ 

A S- E- priacipema D- Cottanza Bra- 
tchi OaeHi nata Falconieri , nipote <lt 
Pio VL 

Piacer del mondo origino 
Delle corporee vite, 

Clic terra e mar riempiono 
Diverse ed ìnlinitci 
Sospiro c desiderio 
Di giovinette spose. 

Che la speranza pubblica 
Incoronò di rose; 

Bella del Tebro, guardami: 
Fecondità son io. 

Per te qua mossi: artéstali 
Qui siu«Ìi al fianco mio- 
Giù sul tuo casto talamo 
Assisa mi vedesti 
Un'altra volta, c titolo 
, Per me «li madre avesti. 

Brevi i contenti furono; 

E su l'estinta figlia 
Presto sgorgàr le lagrimo 
Dalle materne ciglio. 

Lo sposo inconsolabile 
Allor li |)ianse accanto; 

Fu visto allor confondersi 
' Al suo di Roma il pianto. 
Mentre un profondo gemito 
Uscir s’udia dal Trono; 

Intorno ancor nc mormora, 

Se tu l’ascolti, il suono. 

E al trio desir propizio 
Di nuovo io già scendea; 

Il mio secondo tremilo 


Già scosso il Ecn l'avea. 

Dalla lusinga amabile 
D’uii avvenir miglioro 
Su la funesta perdita 
Prcndea conforto il coro. 

Ma tosto un dio contrario 

Si bella s|ieme uccise, ; 

E me tradita c debole 
Dal fianco tuo divise. 

Più forte allor bagnarmiu 

Le amare stillo il petto, • 

E abbandonati scorsero , 

Su 1’ infecuiido ^■tlu; 

E scapigliata e supplico. ' 

Mi richiamasti invano; 

E io volli invali soccorrerli 
Colla fuggente mano , . 

Vietollo il Fato. Impa.ida 
Tu poi di lanlu'alfanno 
Colla ragion pacilii-a 
Tcmpritr sapresti il danno; 

Che dentro membra tenere 
Nc'casi avversi e crudi 
Tu saldo spirto ed anima 
Filosofante chiudi. 

Le Gratio a te sorridono, 

K Giovinezza illesa, 

Qual mai si piiote attendere 
Dui quarto lustro oITcsa? 

Duiiquo gl’ Id.lii non tolsero, 

Ma prepararo i giorni. 

In cui «li madre il giubilo 
A consolar ti torni. 

Sul celebrato margine 
Di questi fuiite amica. 

Che ocxulto f«>co ed alcali 
A sanità nutrica. 

Qui del tuo bcu sollecita 
Ad asfieltarti io venni; 

Qui deggio, o Bella, adempierò 
Del gran Tonante i cenni. 
L'eccelsa pianta cd inclita. 

Che colla tua s'infiora, 

Son setto e setto secoli 
Che cresce, e lenii ancora? 

Giù nuova prole al timido 
Tuo grembo il t.ielo invia. 
Asciuga il pianto, ed «laro. 

Gli andati airaiini obblia. ,. 
All'onda salutifera 

Le care membra alfida; 

Elmo, son io la Nàiade ,, ■ « 

Che la governa o guida. i 

Intanto Amor del talamo 
Preparerà le piume, 

E dei cristalli iiicoiuodi 
Verrà scemando il lume. 

Di velo, il sai, compiaccsi 
Amor modesto c puro. 

Va : fra quelt’ombre tacile 
Mi troverai, lei giuro. 
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Invilo 

»l I 

b'tN SOLITARIO AB UN CITTADINO 

Ode ferina Vanno 1793, 

■ 

Tu che servo di corte ingRoBalricc 
t fiorai traggi dolorosi e foschi. 

Vieni, amico mortai, fra questi bosrhi, 
Vieni, e sarei felice. 

Qui nò di spose, nè di madri il pianto, 
Né di bcMiciie trojiibe udrai lo squillo, 

Ma sol (IclOaurc il mormorar tranquillo, 

E degli augelli il canto. 

Qui sol d'amor sovrana è (a ragione. 
Senza riscliio la vita c senza aHaniio, 

Ned altro mal si teme, altro tiranno, 

Cile il verno c l’aquilone. 

Qiianiln in volto ei mi shuifa, e col rigore 
tie'suoi flati mi morde, io rido e dico: 
Non è certo costui nostro nemico, 

Né vile ailulalorc. 

Egli del fango prometèo m'attesta 
I.ai corruttibii tempra, c di colei. 

Cui dollaro il fatai raso gli Dei, 

L’ercdilA funesta. 

Ma dolce il frutto di memoria amara; 

E meglio Ira capanne in umil sorte. 

Che nel tumulto di ribalda corte 

Filusolia s’impara. 

Quel fior che sul mattin sì grato olezza, 
E smorto il capo su la aera abbassa. 
Avvisa io suo parlar, che prrsto passa 

Ogni mortai vaghezza. 

Quel rio che ratto all’ocèan cammina. 
Quel rio vuol dirmi, che del par veloce 
Nel mar d’etornità' mette la foce 

Mia vita peregrina. 

Tutte dall'elcc al giunco haii lor favella 
Tulle lian senso le piante: anche la rude 
Stujiida pietra t’ainroacslra. e eliiude 

Una vilal liaminclla. 

Vieni dunque, infelice, a queste Selve: 
Fuggi l’enipie città ; fuggi i lucenti 
D’oro palagi, tane di serpenti, 

E di perfide belve. 

Fuggi il pazzo furor, fuggi il suspctlo 
De'sollcvati, nel cui pugno il ferro 
Già non piaga il terreo, non l’olmo e il cerro. 
Ma degli amici il petlo. 

Mii di Giapcto iniqua stirpe I ahi diro 
Scrui di l’irral Insanguinata c rea 
Insanisce la terra, c torna Asirva 

Airadirato Empirò. 

Quindi l’empia ragion del pid robusto, 
Quindi falso l’oiior, falsi gli amici. 

Compre le leggi, traditor felici, 

E sventurato il giusto. 

Qui lidi vedi calar tremendi e fieri 
De' Druidi i nipoti, c violenti 

Alu.Nti Potiit. 


I Scuotere i regni, c sgomentar le genti 

Con farmi e co'jiensicri. 

Knceladi novelli anco del cielo 
Assalgono le torri; a Giove il Irono, 
Tentano rovesciar, rapirgli il tuono, 

K il non trattabil telo. 

Ma non dorme lassù la sua veiidelta; 
Già munta su firale ali del Vento, 

Guizzar già veggo, mormorar già sento. 

Il lampo c la saetta. 

, I 

(’anMnetUA 

Lo san Febo e le Dire 
Delle Castalie rive 
Quante volte giovai 
Di non amar più mai. v 
Ecco il mio giuramento 
Ir liidribio del venta, 

Ecco in preda d’amore 
Ln'altra volta il Core.' ’ 

Amo, ed ardo per cosa 
SI vaga e grazTasa, | 

Che vederla, e Imitilo 
Non sentirsi é delitto.'' 
lo ritrarla vorrei ‘ 

In colori febei; 

Ma di Febo il Colore 
Troppo languc, c minoro 
Del soggetto gentile ‘ 

Si Smarrisce Io stile. ’ 

Pur sn l'aonie carte 
Adonibreronne in parte 
La sembianza divina. ' 

Non sdegnarti, e perdona, 

O beltà peregrina. 

Se di te parla e sBuna, 
Prosuntiiosa e frale 
Una lingua mortale. 

Ma qual de’vanti tuoi 
Dirò prima, e qual poi 7 
Di mie semplici rime 
Abbia il bel crin le prime. 

Ben fu maligno o stolto 
Chi de’iieri men belli ' 

■ Disse i biondi capelli. 

Solo all’udustu volto ' 

Dell’irte spose alpine ' 

Nero convieini il crine| 

O alla fronte di cruda 
Vergine americana. ' 

Che càccialrlce ignuda* 

Sul barbaro Parana ' 

Coll'arco nelle selve 
Alfatleà le belve. ' 

Quanto al raggio diurào 
Cede l’orror notturno, ' 
l’anto i neri lucn belli 
Son dei biondi capelli. 

Bionde del Sol fiammeggiano, 

. 52 


r „ tized by Gr -Ogli 


230 


CAN7.0NBTTA 


E degli asirì vaganti • , 

Le cliiomc tremolanti; 

Bionde le trecce ondeggiano i 
Sul collo dell’Aurora, 

Di Cilerca, di Flora ; 

Fiondi i ricciuti crini 
Dei giocosi Amorini; ■ 

E biondo più dell’oro 

Il orin del mio tesoro. .r,. . , 

Bello quando è raccolto, 

Più bel quando è disciollo, 

E scherza errante c lieve 
Su la fronte di neve; 

Come striscia leggiera 
Di vapore, che a sera I 
Va serpeggiando, c splende 
Davanti al Sol cadente, 

0 su la facuia pende 
Della Luna sorgente. 

Ardon dolci e tranquille 
Le cerulee pupille 

0 pupille beate ! 

Stollo è ben chi vi mira, 

E d’amer non sospira. 

Benché brune non siate. 

Fra mille brune e mille 
Chi v’eguaglia, o pupille? 

Dal color non dipende 
Degli ocelli la bellezza, 

Ma sol dalla dolcezza 
Che da lor piove e scende. 

1 lor fasti c le glorie 
Son dei cuor le vittorie. 

Ed è il color migliore 
Quel che più parla al «ore. 
Quante pupille brune 
Passano disprezzale 

Senza palme e lorlnnc. 

Perché mute, iiisensale 
Non san piegarsi in giro. 

Né destare; un sospiro? 

Ma voi pupille amabih, 

Pupille incomparabili, ■ 

.. Se uno sguardo volgete; 

Già il cor rapibi avete'. 

Un trionfo npn tardo • 

Non vi costa che un guardo, 

O cerulee tranquille 
Vincitrici pupille. .i 
E son puri, . innocpuii • 

Questi sguardi ;possc"lj, 

^umc innocente e pura 
E nella notte oscura 
La modesta fiammelU 
Di solitaria stella. 

Chi misurar mai puolc 
Il valor d'un sorriso. 

Che ravviva le gote 
D’un delicato viso? 

Egli è d'amor foriero,- 
E interprete sincoro; 


Ei nell'alnia raccende 
La languente S|>cranza; 

Degli alfaiini sos|ionde 
La cruda rimembranza, 

E prejiara la via 
Al ben che si desia. 

Caro labbro cortese 

Di calci clic m'accese, ' 

Tu rapisci e conquidi 
Quando parli o sorridi. 

La gioia allor germoglia 
Nell’alma iunamorata, ■ 

Fuggesi allor Ja doglia 
Dal cuor che si dilata ■ , 

Combattuto da dolce 
Palpilo che lo molce, ’ iirty 

Ai respiro simile ss- ■' 

D’un Burella goiililc. . s'L- . 
Che sotto il capo vola 
D'una fresca v'iola. 

Oh porc^rin sorriso 

Degno di Par.idisol ^ j... 

Oh sorriso, rlie al mare 

Poi ria Pondo placare, I 

E pel r«ni|>o celeste 

Serenar le tempeste ! 

E le glebe ritrose 

Vestir d’erbe e di rose I it/ 

Ma di beltà mortale ,t,. 

A che, Musa, si loda 
L’onor fugace e frale ? 

Ne insuperbisca e godo 
ai poca in sen raccliia>le i.. 

Ricchezza di vitlude. r.>' 

So che immago é del core 
Ijà forma esteriore; 

Ma l’inimagu sovente 
È fallace o langueule. 

Dunque di questa della 
Bellissima angiolella I 

Cantiam gli aurei costumi. 
Maraviglia de’ Nim.i. 

Santa Ouesià, clic schiva 
Del fallir nostro immondo 
Sbandila e fuggitiva 
Passasti ai boschi in fondo 
Fra i giunchi c fra le canne 
Di palustri capanne -1 

A govcrn.ir gli amori 
D’innocenti pastori; ii-ir--:.' 
E di là pur Inlora 
Furtive c inni sieliro 
Volgi le luci ancora lo-.- •' 

Alle ciltodi impure 
Di rintracciar bramosa 

. Qualdi’alma avvenlurosa. 

Che fra pudici affetti ■ 

Nel tuo seno l’accclli; 

Santa Onestà, trovasti 

Fra cittadine mura > 

L’alma bennata c pura. 
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Che taolo fieercatti: 

Io parlo, o l)«a, lu il vedi, 

Del bcH'iilolo mio, 

E conosco beo ia 
Cke al suo fianco tu siedi 
Dolce maestra c madre 
Di virludi leggiadre , 

CliO tcco Io corteggiano. 

Ma in amor gareggiano. 

V è i|ucl si raro al- mondo 
Ecl Pudur vereconlo; 

V’ è l'AmislA sdare , 

Cile lien del our la chìarr; 

V’è l’Umilld che I' òpre 
Esalta « i |>regi altrui , 

E non conosce o copre 
D'un rei modesto i sui 
Dure le lascio o saggio 
Difiicile Cuntrgno, 

Clic d’ ajiiorc il linguaggio 
Mal sofiiri, e il prendi a sdegou, 
E l’ anime innammori 
Cogli itessi rigori t 
Crescono contrastale i 
D’ amor le fiamme e mancano 
Per sorercbia piotate : 

Presto l'alma si stancano 
D' un posseduto bene , 

Che non costa più pene- 
Dunque , o luci restose, 

Siate in amar ritrose. 

Quante -fielle , che il coro 
Non am&r di rigore , 

Finalmente schernite , 
Disprezsole , tradite i 
Piansero una dannosa 
Tenerezza pietora I 
Pianse fra i Traci! orrori 
Le ruiieste iarille 
Dei mal coneessi amori 
L' akbandoiiaU Pìlle. 

E per egual cagione 
Eiapid la selva idea ' 

D’ inulil pianto Enone. 

Ahi 1 questa si dorea . 
Inumana mercede , i 
Misere , a tanta fede ' 

Dunque , o luci vezzose 
Siate in amar riirose. 

Do amor senza stento 
Invita al tradimento ; 

E una ru.<a d’aprile 
Quattro volle odorala 
Perde il suo brilo, e vile 
Scn muore al suol gittata. 

t 

Mo|»ra un rttn<*,iiiIlo 

O prima ed ultima ^ 

Cura e diletto ' 


Di madre amabile, 

Bel pargoletto; 

O delle Grazie 
Dolce trastullo, 

0 vezzosissimo 
Caro fanciullo. 

Se le difficili 
Noiose notti 
Mai non li rechino 
Sonni iiiterrolli ; ' 

Su brutte pallide 
Larve indiscrete 
L’ ozio non turbino ^ 

Di tua quiete , 

Vieni, e si plachino 
Quu’ tuoi begli occhi , 
Vieni ad assiderti 
Su i miei ginocchi. 
Vieni eh' io vogliati 
Dir cento cose , 

Tulle piacevoli , 

Tutte amorose. 

Dirò che placida 
• Ti spira in viso 
Aura dolcissima ' 

. Di |iacc e riso ; '' 

Che lu il più candido 
' Sci fra i perfetti 
Amabilissimi 
Bei bamboletti. 

Poi voglio aggiungervi 
Miir altre cose ' 

Più lusinghevoli 
Più graziose. 

Ma giù si placano 

1 suoi begli occhi : 

Gin viene, C dondola 
Sii I miei ginocchi. 

Voi sostenetelo , 

Grazie ed amori ; 

Sul crin versategli 
Nembo di fiori. 

Oh come ridono 
Quei labbri arguti ! 
Come s' allegrano 
Quegli occhi astuti. 

Ve' eh’ egli guardami 
Già tutto vezzi ; 

Ve’ cU’ egli chiederai 
Cli’ io lo carezzi- 
si, , che sei candido , 

Si che sci bello , 

() vezzosissimo 
Mio bambinello : 
Quelle lue fulgide 
Papille nere 
Due fiamme sembrano 
Dell’ alto sfere : 

Riduii lu tremule 
Tuo guance intatle 
Come odorifere 
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Rose sul Ulte : 

Sono di {Kirpota 

Quei labbri , • gli hai 
luti’ aureo nèUere 
t’iù dolci assai: 

Il collo morbido , . 

Il ilo hreso 
La Tresca siocoiio. 

No» tocca neve } 

Onde dal vertice 
Del biondo crino 
Inlìno air ulliuio 
De’ piè conline 
Tulio sci candido., 

Tutto sei bello , 

0 vesiiosissinio 
Mio bambincllov 
Nè d’ arte s|)esevi 
Mollo Naùira 
In far si amabile 
La tua figuiia : 

Però l’ immagino 
Del tuo bel viso 
Non tolse agli AngcK 
Del IViradisu ; 

Nè il oiol trascorre*» 

Di stella iu stella 
Fu d’ uopo, o sceglierne 
L’ idea più bcHa ; 

Me ]>er imprimerti 
Forate leggiadre 
Bastà rivolgere 
Gli occhi alla madre, 
La dolce immagine 
Del cui bel .viso 
Nen cede agli Angeli 
Del Paradiso , 

Di evi se girisi 
Di stella m stella. 
Trovar non puotesi 
Idea più beltà- 
Cosi di semplice 
Beltade in traccia 
Tutta esprìmendoli 
Im madre in Taccia , 
Seppe U provvida 
Saggia Natura 
Formar si amahitn 
Ira Iva figura. 

Ma che varrebbeti 
L’ aver simile 
11 valla aH’ inclita 
Madre geulilc. 

Se maturandosi 
Degli aaui il fioro 
Giungessi a renderao 
Diverso il core ?• 

Orsù , dokissimo 
Fanciul diletto , 

Orsù , bellissima ■ 

Mio pargoletto. 


Alta <{ttet vivida • : - ■ 

Guardo felice- 
All’ adorabile ‘ 

Tua genitrice ; i 

So Immi che I’ mlima 
Luce non puoi ' ' 
IVlIu distinguere ■ 

De’ pregi suoi : - i 

So ben clic intenderà 
Non sai lo tante 
Virtù che svclansi 
Nel suo sembiante; 

Ma pur avverrisi 
La tua pupilla 
Al lume etereo ' 

Che hi lei sfevilUt ! 

Lume ineifabilc 
D* intatta Tede , 

Che al fianco in cambita 
Manto le shnlc. 

Qui P immutabile 
Rara si-bielteioa , 

Qui deve apprenderò 
La genlilcKa . 

S il pregio d’ anime ' ' 
CoHe e sincere. 

Le sèavissime - ' 
Grate maniere ; 

E la difiicite ’ ‘ 

Prudenza amica - ’ 

Gilè ì vali imparano 
Tanto a Bilica. 

Dunque , o duteissima 
Fanciul diletto , 

. Dunque , o beHissima 
Mio pargoletlo. , 

Alza quel vivida 
Guardo felice 
AH’ adorabile ' 

Tua gcniirioe. 

E poiché al crescere 
De’ ghimi tuoi 
Fra che più amabile 
Ti mostri a noi , 

Tulle d’ Gridano 
Le ninfe in petto 
Per le s’ aecendono ‘ 

Di dolce affetto ; 

E un core olTrcndcti 
Fido e costante, 

Insiem gareggino 
D’ averli amante. ‘ 
fi’anciul bellissimo , 

' Fanciul velloso, 

Allor sovvengali 
D’ esser pictaso. 

Ma in ciò dimentica 
La madre , c i tùoi ■" 
Pensicr non prendano 
Norma da? suoi, 
questa 1’ unico 
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VirlA che dèi 
Da tulli apprenderò , 

Fuorché da lei. 

Ma elle ? Tu torbido 
Mi volgi il ciglio 7 
■' Forse iligplaoqiicti 
' Il mio consiglio T 
Perchè arretrandoti 
Sdegnoso In faccia 
Tenti disciuglierli 
Dalle mie braccia ? 

Guarda che indocile 
Fanoiul stizzoso ! 

Che ingratitudine I 
Che cuor ritroso ! 

Ecco I miratelo ' 

Com’ egli apprese 
Per tempo ad essere ' 

Crudo c scortese. 

Or ben I dimènali 
Quando pur sai, 

Che indarno , oredilo , 

Scappar vorrai. ■ 

Non più bellissimo. 

Non più vezzoso; 

Ma ingrato , indocile 
Fanciul stizzoso- ' 

E ancor fuggirtene 
Da me tu brami? 

E vispo e querula 
La madre chiami ? 

U madre , ahi , misero 1 
Che meco è irata , ' 

Che quando incontrami 
Bieca mi guata? < 

To’ un bacio , e vaitene 
Fanciul diletto; 

Ma taci , e scòrdati 
Quel cb* io l’ ho detto. 

A«1 Amarmi dlrusea 

t 

I.A SIGNORA 

■ TERESA BANDETTINI 

' PRLIBRK IHPROV VIS ATRICa 

CMe scTÙia l’anno 1794- 

Nembo di guerra intorno frema e norte, 
E di Gradivo la crudel sorella 
Gli anelanti cornipedi flagella 

Su l’italicbe porle. 

Sotto I’ ugna inimorlal fuma c si scuoto 
Delle Alpe il fìanco ; dai jieroossi fonti 
Alzano i fiumi le atterrite fronti 
Al passar delle rote, 

E tortuose giù per l’erta china 
Ccrpaao r onde liquefatte il calle , 


Meste avvisando per P ausonia valle 
La marzial mina. 

Che faremo, Amarilli? Ai dolci canti 
Delle faneiulle ascrcc , l’ aspre tenzoni. 

Ma di Bellona si confanno , c i tuoni 
De’ bronzi fulminnnti. 

Nè questo, che le fiere alme lusinga, 
Clangor di trombe , e nitrir di cavalli , 
Ben si concorda agli apollinei balli, 

E ol SUOI! della siringa. 

E nondimeno sacerdoti e servi 
Non siam d’imliellc iddio. Come la cetra, 
Febo al fianco sonar fa la faretra, 

E di grand’ areo i nervi. 

Delfo c Troia lo sanno, il sa di Tebe 
La mal feconda donna, e un giorno tutto 
Del sangue de’Ciclopi orride e brulle 
Le siciliane glebe. 

Lungi dunque il linior; cliè uon s’olTcndo 
Impunemente la castalia fronda, 

E quel Cline è fatai clic si circonda 
Delle dellìcbc bende. 

Di Crisc il dica la vendclla acerba , 
Quando Apollo sonar fc’ I’ omicido 
Frecce su ■ Greci , e castigò d'.AIride 
La ripulsa superba. 

Auspice un tanto dio , sciogli lran<|uilIo, 
Ninfa divina , il canto , e l’almo scuoti 
Ai severi difiicili nipoti 

Di Curio c di Camillo. 

0 far ti piaccia le virtù romane 
Segno agli strali de’ veloci carmi , 

O d’ Ilio i campi lagrimosi , o 1’ armi 
E le culpe lebane: 

O dell’ aurora i furti , o le faliehc 
Narrar d’Argo ti giovi , e maga in Coleo 
Impallidir su l'incantata solco, 

0 sospirar con Psiche ; 

Tcoo vion la pietà , leco il diletto, 

Teco eleganza ne’ be’ modi ardila , 

E quel che al cor si sente, c non s’imita, 
Parlar facondo c scliietlo. 

Questa di carmi amabii arte in allo 
Di Teo levò la gloria o di Venosa , 

E I’ onor di rotei che dolorosa 

Spiccò di Leuea il salto. 

Di Lesbia Musa che le valse il vanto? 
Clic le valse il favor di Citcrea , 

Clic I passeri aggiogando a lei socndea 
Ad asciugarle il pianto ?_ 

Nume più grande Amor con le Divino 
Eterne punte le piagava il fianco, 

Finché l’ Iònio all’ egro spirto e stanco. 

Al suo furor diè fino. 


Di . . 
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Il ««spillilo delle quattro rotie 

fVr h it 0 sM di D. Rota TrÌTolxio e^l Mig- 
li. Giuseppe Peuuli, 

UiiDini , Amore : in questo eletto 
Ciardia saeru alla pudica 
Dea del seouu e tua ueioica , 
Temerario raiiciullelto , » 

A che vieni? U fu^gi , o l’ali 
Tu vi perdi , ed arco e strati. 

Al iiraaoo iddio de’ cuori 
Ogai patto t|U) »ì chiude : 

Qui Minerva alla Virludc, 

A lei sola cdiica ì fiori. 

ruggì 1 incauto ; o preso al varco 

Perderai j(li strali e I' arco. 

Ride Amore ; e , in error vai , 

Mi risponde. Amioo io sono 
A Minerva , e ti perdóno 
Se m’ oltraggi , e ancor non sai 
Che a Virtude io serbo fede 
Più elle il volgo non si credo. 

£ per lei qui appunto or veguu 
A spiccar dal ces|io un raro 
Fior gentile , un fior che caro 
A lei crebbe , e di me degno. 

Cesi parla ; e con butdaiisa 
Nella cbiustra il passo avanza. 

E di quattro intatte rose 
Ad un cespo s’avvicina: 

Tre che aperte in su la spina , 

Ma guardate e metto ascoso, 

Riempiali quel cbiiisu re/..^u 

IP un divino a dolce olesso. , . 

_ E la quarta il bel tesoro 
Di sue foglie amoroaetto 
All’ aperto ancor non mette. 

Ma la prima in suo decoro 
Dir paraa : Nessun m’ odocebi > 
eli' io son d’ altri , e non mi loccbi , 
Allor dissi : Ingiusto cielo ! 

Perchó larda il suo desire T > 

Perché farla , uh dio ! languire? 

E si vaga HI su lo stelo 
Rispicodea , che io’ era avviso 
Fosse nata in Paradiso. 

Uno sguardo che dkua , ; ' j 

Non temer , le porse Amore , 

£ baeiolla. In bel rossore 
A quel bacio io la vedea .. 
Infiammarsi , c poi modesta , . > i 
„ Jiichiuar la rosea testa. ■ i l -, \ 

Lieto intanto il dio gentile 
Con un dardo aperse il follo 
Delle spino ; ond' era involto 
Del cespuglio il verde aprile ; 

E la man tr.v fronda e fronda 
R.ilto stese alla seconda. 

Quella rosa che in Citerà 
Fu dal sangue colorita 


Di t'i|>rigua il piè ferita , 

Si venosa ah no, non era. 

Questa , il giuro ( e sia con pace 
Della Diva), è più vivace. 

Dolce I’ aura I’ acearona , 

Schiellu il Sol di rai I’ indora , 

Fresca piove a lei l’ aurora 
Le sue perle ; e una vaghezza , 

Uno spirto intorno gira 
Che li grida al cor : Sospira. 

Tale e tanta io sua beliate 
Dallo stelo ancor crescente 
La divise quel polente 
Re dell’ alme innamorale. 

L’agitò, le luci affisse 
Nel bel fiore , e così disse: 

Desio d’ alma generosa, 

Di Minerva dolce cura , 

Dolce riso di natura , 

Cara al ciel Trivulzia Rosa, 

Il tesor che in le si chiude 
Io eonsacro alla Virtude. 

E Virtù , che solo al moudo 
Fa r uom chiaro e lo sublima, 

La Virtù che sola è cima 
Di grandezza , e il resto è fondo > 
Farò lieta io suo giardino 
I.a tua vita , o fior divino. 

Or tu , vate , ( se felice 

Mai ti foci , e mio cantore ) 

Scrivi il fatto clic d'Amore 
Qui vedesti ; e all' alma Bice 
Di' che saggio oguor sarò , 

Di' che al cespo tornerò. 

E corrò... Ma posto il dito 
Su le labbra il dir sostenne, 

E disparve. Allor mi venne 
Nella mente appieii cliiarilo 
tilie a Virtude Amor tien fede 
Più che il volge non si crede. 

• - • . ^ • .* 

Il ritorno d' .Amore 

AL CeSPCGLIO DELLE QDATTRO ROSE 

V 

PrfT ie nozze di 1). Ckistinj Tgiy vìzio 
coi tig. Conte Civskpps Akcuixto ’ 

Al bel cespo delle Rose , 

Bitumar promise Amore; 

... E luroò. li’ aspro rigare 
Delle brine ai lior dannose 
Si dilegua ; ed ecco ci coglie 
L’ altra rosa , e sua fé scioglie : 

, L’ altra rosa i l>e languente 

Per timor d' un dardo aprile , 

Ravvivò quel dio guatile 
Col suo bacio onoiposseute; 

Onde falla era si bella 
Clic del di i>orea U slulla. , c. 
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E si dulce lanammoraTa , i 

Si ra| ia , clic fermi e (issi i 

Gli ocelli in lei sovente io dissi i* 
Come il ror sigiiilìeava : 

Se più tarda il suo desio 
Alì! r invola un altro iddio. 

Ma Io spiardo de* mortali 
Mal de’Niinit all* opre arriva^ 

F. la nostra estimativa 
Dietro a quelle lia corte l’ali. 
Congiurato con amore 
Custodia quest* almo fiore. 

Quel diritto Iddio severo 

Clic suo trono sempre ]ose ^ 

Sol nell* alme generose: 

Queir iddio clic, lieto o nero 
Volga il tempo , non cancella 
Mai decreto , e Onor s* appidla. 

Ed Amor che tulio avea 

A compirne il giuramento; i 

Alla sua bell’ opra intento 
Degli stolti in sé ridca; 

Degli stolti a cut sogretc 
Son lo vìe delle sue mele. 

Ma segrete a te non furo , 

Gonio Insubre , di leggiadre 
Nobil alme antico padre , 

(die presente all’ alto giuro 
Sonar fosti i voli arilcnfr 
Del tuo petto in questi acconti: 

Delle Orarie e di Minerva * 

Dolce studio e caro orgoglio , 

Di bel ramo bel germoglio, 

Salve ; e sempre arrida e serva 
Alla tua b«*Uà pudica 
La stagion de’ fiori amica. 

Sia perenne in su Io stelo 
Il fiorir delle lue foglie ; 

La virtù che in le s'accoglie 
Mai non stringa acuto gelo , 

£ del ciclo ingiuste l’ ire 
Ma non faccia il tuo languire: 

Voi che morte saettate 
Alle piante tcncrellc; 

Vampe estive , e voi procelle 
Via fuggite , non loccale 
Questo fior che tulio è riso, 

Tulio fior di Paradiso. 

A blandir sue caste froiidi 

Vìen tu Solo o caroiranlo * 

Venticel dì dori amante; 

Vieni, e l’aura lo fecondi 
Che dal verno rcsolula 
Ogni pianto al parto aiuta. 

E se muove atro livore 
All’ offese i serpi infidi , 

De’ tuoi strali, ah tu gli uccidi 
Della luce almo signore, 
t. sia sempre tulio riso 
Questo fior di Paradiso. 

Cosi disse ; c più lucente 
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Al finir delle parnle 
Fiammeggiò dall’ alto il Sole: 

E tuonar s’ udì repente 
Questa rocc : O mia diletta, 

Iteli’ Invidia avrai vendetta. 

Si I* avrai , mia fede e ]>ura, 

Eli amor felice appieno 
Ti farà su questo seno: 

Ad Amore Onor lo giura , 

Queir Onor che a mille prove 
Agl’ Insubri è più che Giove. 

Quale in cielo è la fragranza 
('.he di Venero il vermiglio 
Labbro spira il seu di giglio 
Fuor di tutta umana usanza. 

Si che Giove pon giù l’ira, 

E ogni dio d’ amor sospira. 

Tale al suon della nascosa 
Voce amica si dischiuse, 

E un di > ino odor diffuso 
La gentil Trivul/:ia Rosa. 

Inlìaminnssi in vaga mostra 
Del color che il volto ìnnostra; ' 
E parea d aiaor la Diva 
Quando intatta e vereconda 
Verginella uscia dell’onda. 

Cosi questa : c ardea si viva 
La sua porpora , e si bella , ' 

Che del di viiicea la stella. 


Per le nozze 

I 

DtlCegregia donzella Anr.LviDZ CaLBEKARA 
col signor Giacomo Bum. 

Ben lo diss’ io ; Costei 
Di tutti pregi ornala , 

E ne’ più rari c bei 

Di Pallaile lavori esercitala ' t 

Nacque a bear la vita ~ 

Di qualche anima bolla al cici gradita. 

Vedi come si taglie 
Fuor della propria schierai 
Vedi quanta raccoglie 
In sé virtute , onestamente alterai''- 
Ogni cor la saluta , 

Ma non osa dir T'amo, e vinto ammuU. 

Compagni a lei van sempre 
Il decoro . e ridente 
Una grazia che tempro 
Mai non cangia, ed il cur ruba e la mente. 
Ov’ ella appar , di vile 
Ogni pensier si fa (osto gentile. 

Or tu dov’cri , Amore, 

Quando a ealenc ingrate 
Un generoso errore 
Lagritnosa Iraea tanta onestate? 

Sulle infelici tede 

Piangean le Grazie gridando morcedo. 


Di: :v t_ -ìOgIe 
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Misera ! all* alto giuro 
La man stendca tremanle , 

Chè doloroso e scuro 

Vedca spiegarsi I’ avvenire innaa(c4 

Ma prese Amor consiglio 

Da l'ermo senno , c uisbendossi il ciglio. 

Iodi scelto un quadrello 
Di fulgid’ oro , al petto 
Di prò Garzon , die bello 
Ila del pari il sentir clic l’ intelletto, 
Vibrò di forza. In canto 
Allor si volse delle Grazie il pianto. 

Salve , il canto dicca , 

Salve , Garzon beato ' 

La divina .4rclea 

Resse il dardo d’ amor che t’ ba piag.vto ; 
Ed Areica fu quella 

Che al tuo bacio educò l’aurea Donzella. 

Severa Dea , che godi 
Ne’ tuoi santi delubri 
In amorosi nodi 

Stringere il cor delle fanciulle Insubri , 

E cinte il crin di rose 

Condurle all’ ara avventurate spose ; 

Odi il plauso ebe suona ' ■ i 

A te di laude in riva 
Del tuo diletto Olona. 

Salve, cara alle madri inclita Diva; 
Salve, prima salute , 

Prima ai figli ricchezza , alma Virtute. 

Nulla è da te divisa 
La beltà : tcco unita 
La terra imparadisa 
Sì che i celesti ad abitarla invita. 

Felice l’uomo allora 

Che bei costumi in bella donna adora I 


Ktrofe 

Che accompagnarono alta HI. Bica T..., 
alcune pueeie melanconiche 4eW autore 

A te , che in tuo pensiero 
Giudice primo e vero . 

Fai della sacra arte de’ carmi il cor; 

E dove il cor non parla 
Altro non sai stimarla . 

Che vano di parole alto romor ; 

A Tc , se tanto lice, t 

Consacro, inclita Bice, 

11 canto che mie cure aspre blandi , 
Quando per empio fato 
Agli egri occhi involato 
Il caro io mi temea raggio del di. | 
Degl’ infelici amica 
Verace amica antica 
In questa per gran colpe orrida età. 

Non disdegnar 1’ umile 
Offerta mia , che vile , 

Se fia giudica il cor , non Ti parrà. 


PEL OlORffO ONONAStieO 

Dol slAiior liUisI .4uree«ll 

j *v 

A’elta tua villa in Caraverio 
tutta lii ianza 

» 

Volge l'anno, o padre Giove, 

Che a' miei preghi iddio cortese . 
Sorridesti , c vólto altrove I 
L’ ire tue , servasti illese . i 
Dalla strage delP estive 
Tue procelle queste rive. 

Ma di tua pietà sincere 

Non fur 1’ opre. Avaro il sole , 

Fieri i venti c le bufere 

Son successe alle gragnuolc. / 

Si che tutta a lo si lagna r 
Desolala la campagna. 

E tu il soflri , ed anco in questo 
Giorno sacro all’ amistate 
Fosco è il ciclo, c da funesto 
Nembo piangono atterrate 
L' auree messi , e alla vicina 
Morte il tralcio il capo inchina. ■ 
Pur che speri? A tuo dispetto 
Con baldanza e cor giulivo > 

Celebrar vo’ del diletto 
Mio Luigi il di festivo. 

Salve , amico. Alla sventura 
Bello è oppor fronte sicura. , 

Piogge c grandini a tuo danno 
Quante ei vuole , avventi il figlio 
Di Saturno, iddio tiranno. 

Iddio scarso di consiglio , 

Più clic ai buoni ai tristi amico; 

E ben io su quel che dico. , 

A tu sia Giove migliore •: 

La virtù che chiudi in seno , i 
E vestilo il ciel d’ orrore ’ 

Ti parrà cielo sereno. . 

Salve , e manda un culai Giovo. 

\ cercar dovuti altrove. . / 

Anzi al tocco de’ bicchieri 
Ognun gridi : Viva ìlrseiino / 
De’ Romantici severi 
Che beffalo a morte il dienno : 
Viva Creta che lo mise 
Nel scjiolcro , c se nc rise. 

Còsi al riso s’ abbandoni . 

Qui ciascuno in questo giorno: ■ 

K al fi'ogor de’ rauchi tuoni ' 
Che ci rugghiano d' inluruo 
G'idi : Vìva (c caschi il mondo) 
Viva sempre un cor giocondo. s 
Come bello in balze orrende 

Della rosa il fior saria , I 

Bella c cara al par si rendo 
Ne’ di foschi l' allegria. 

Su , mescete , e nell’ ebrezza < 
Bacco affoghi ogni fristezza. 
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l^rr ■ÉXweilItuMri 

{if . .1 ». < -i f/ri ’f «II.» # 

Sa l’odorato lalamó^ 

. >.1 Ch’ or, U Iti* aMut» infiori., i !’/' . 

-i .1 Odi , o Pigliuol 'di Vcuera • 

Odi il mio canto ancora*^ . .y 
K ver che, punta r anima 

D’ncerhe cure' injijir«t« yi'.i?,. , ,.<.M 
Versi d’jaimir nal loutMii. » r.:i J ■ 
Le corde ahbafaloiMte ; u i - 
'Che in queste so^io , or’ arbitro ' I . 
Solo U piacer s' aggira , 

< Oi Vate raalinconio» ■ 

Mota esser dee la lira.- ' . .4 ; - 
Pur a’ io q«a veo^, indvbito. -n 
.1 Non rengo j.e'Oea mi uore , < <, '.J ; 
. Clio più mi voi d’Apolliaè,. -i. <u >' 
Che póil mi «al' di Giove. . . ' V/-. 

Taediasi M, aome, e chiudale .,.i. K 
J'cdel riipelta in- core; 

U Tolgo non intendnaii j . r V.'»:; 4/.! ' 
Ala tu m’intenti,, Amore.'- ■ 1 j. ' 
Dunque sul casi» talamo, . -iVi- (.i ■' 
eli’ or la tua mano infiora ;•< 

„■ . Odi ,-.o Cigli usti- di Vanord',' '! 
Odi il mio canbt-. aacorq.. r.'^i ir •f. 'i, 
Son.ipiii. sfiari e amabili , . 

Orlo le tua catene, ' .1 !t- 

.iSe ad infiorar le. venato* I . -ni'> 
Le rose d' ipiiecrcais .1 1 

Rammenta,: o Nuioqr,:i Cantici . -I 
Chn per Ina naaà. guidato : nteit t 
Soiolaec ile Muse , e pronube v I 
Preuieaii ie coltici aurate ,v> .li.i.M.'.t 
Quando il iigliuol d’Agencìrc . ni :T 
Vergin rezxosa e bella r. i: ’t m.'l 
Strinse In- divio ioonaubió> i... .' t 

La bionda tua aorella; ... -i» ‘jiijiM 
E tu godevi il candido ■ . I' ^ . i. . -, ftf 
.Cinto . «sodar iVAltanto;i j 

E sorrideudo lei1geror..- i.,' 

Alla ritrosa il. pianto. -.i ut 
Deb Tieni.» Amor , Inooride. ni ,1 
Non ò mcn bella, il sai: i..;ii-K. 4 ,t|.> 

Men dolci al cor» non' passano 1 l 
Di-sua pupillo irai.' . uni 1.I 

O il piè dannando taioThst, 

Il piè che l’ aure'inrita , .. .1 

O su lei! corde mitsicbe 1 ij ib ' .1 ■<! 


Scorron le rosee, dita , : " 

il i)i!-w.el 

Mille doSpìe si svegliano y’., ; -- 

.-r '-I 

E vedi allor cùaquiso r:l i 

,;l 

li cor Sogli occhi ascendere 

i.'i 

E lavellar sili viso,' -> ■ li. 

1 liKin'l 

Ed altre sponde ^ Xi barbar»^' 

-4i. l-l.-l 

Beltà si cara avraano? - - 

..*>.-11 l'J 

^ E noi dovrem qui' piànnró 
'De’tOoi decreti il dannai, a 

...i 

jiu-4; t'.i 

Forse un bel cor- qui mancati, 

-1'/ 


Che per m caro- oggetto ; !.. 1 

Monti Potsie. 


Ila caldo ancor di palpili 
E di sospiri il p»'UoT . . 

Tra i figli ancor di Koinolii |, :/ 
Forse virtù non vive T 
Forse men bullu è il Tovcrc 1 
■tWIe Sebeùc rive? 

- Stolto fanciul fantastico ., 

Nuuio tiranno ingrato I . 

Che dissi? Oli dio! jierdonami 


L’ accento sconsigliato.- 
Si spesso astretto a gemere 1 
De’ torli tuoi son io , • • 

Che trasformala in biasimo. 

La pronta lodo uscio. . , t 

- . Ob ! da colei che. spiusomi ,,1 
Devoto a farti omaggio, . . i 

Ohi per pietà aou sappiasi ^ 

L’ iuvolontaria oUruggio.;,. 

Se chiederà qnal ebbero . , . :t 
Sue» cenai adempimeute , t 
Qual per la sua Licoridc ' 

Spiegai Taserce concento A 
Dille che troppo è debolo .n - I 
Per si. leggiadro segno . ' 

Una doloBle celerà , 

Uu travagliàio ingegno. 


■y -i 

«ledilo diwstaSTSto -M' 

-r.,. i (--s-.u a 

■ wtii» slonsiSsi' t 

:n)i : )l I - rt I ... .1 

.iVr/li» PiUbt dii Lhigi ' Aureli 
' ‘ià €ctMti>Hri& • 'r'” 

Nen «Tea: le porte hnoora, ■ -i.-- s' 
Ben.discbiuse al di.'PAi)irona,- ■ > 

E nel cielo anror!>sploBdca- -* 

L’ alma stella O'iodea', - 
Quando 4 B 'sauo''<li rìpodna -i.. 
Di i^oi eucchi- Hi^ ^ bramada V 
Di mirar toll’-oNeo- cimo <hi >./ 

Di Brìanza il Sol sublime. 

• SoQerarsi .p;c tlei'eokiri ’> i'<s i 
Cile la nOMO'-arèa .rapiSv.f ->in ul 
Rivestendo Perbe i fiorlp 
Ridestar 06’ dardi ignitr-'i vl->.> 4 
Nelle ooso-)a sopitai' 'i 

Allegrezza dello 'vita. I" h "il I 
Cosi mosso il- pii , rapente >■' 

^ Ecco ramò a ,me preseèlC ^ i 

' Una larsa- ;.Wna figura ’-•> 1 * 

Di sentbianza grave -è senta j -»- 
Che ravvoila in negro velo*' '' 
Ptie-'iirì -strinse il- cor di gettf';!. 

’ Poi di tdeito diletto ' * t ■■■•’fr: 

Mi tentava il dubbi» pelloJ ^ "I 
Mula in me io Sguaidà hfliisè ^ 
Alcun poco, e'alna si diSSet 
Non tiirhartii le son 'nndrice'" •'*♦ 
.Dlalli affetti , e di lenti 
NobiI illimi -pentidrl -■>- U 

li 
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Ai pocir iospirslricc 
Ai podi die il di'sllnu 
Mal governa. Ed or che al diino 
Volgoli asiri iniqui c crudi 
Ddle Muse i dolci sludi, 

]•'. di Urta si To’ bruna 
A’ tuoi versi In fortuna, 

Vengo 0 farti coni (lagniai 
Mi ravvisa : altra fiata 
Fui gin teco , e son chinmala 
Bini lo sai',' Alalincnnia. 

O dell* anime pensose, 

Ma infelici e a tutti nsposc 
Fida aulirà e consigliera b 
lo risposi ; al dolce tosco 
Che in me versi lì roiiu.seO'. 

Si sei flessa , e al certo 0 vera 
La «rlù die da le scendni" 

E nei mali il cor. I’ (nteiide. 

Vero è ancor che il ivgno tutto 
Delie Muso or giace in lutto, 

E clic altegra più non Suona 
I,a mia cetra ; ma perdona', ' 
yueslo giorno averti alalo 
No davvero uon poas’io' 

Sacro i il giorno air iiioor laiit. 

A colei .che aniieo falli 
Diè compagna alia mia rila, 

\ colei file con piè forte 
Fa di' io calchi la mia sorte , 

E mi salda ogni ferita: 

Alma invitta u in sè sicura 
Couira i colpi dì ventura. 

Fuggi adunque. Tu venisti 

111 mal punto. J peusier tristi - ' 
Qui son lutti oggi si>aaditT,i .ri 
Qui la gioio do’ couvili 
Sola regna. Ed il g<-ntilo ' 
Che a banchetto siguorile 
N' ha raccolti in Compagnia 
No non vuol molincouia. 

Con civi! ripulsa onesta 

Fuor dell' uscio In questo dire 

10 metteva quolia mesta 
.Avvcisaria dd gioir*. 

Cheta chela n capo chino 
lltpres' dia il suo. cammino-, 

E Ira" denti mormorò L. 

In JUilaii l' «MptlUrò.' 

E già diiaru il Sol lincea 
Di Bi'Vaiua 1’ cniisferìo , 

£ di sohielli raggi, empica 

11 vailpn di Caraverio. . j . i 

Liuto alzando a lui la fronte v ' 
Salve , dissi y eterno foute] - 
Della liKU e rumo pura . 1' 

Tu (a .viiittialla natura ,, 

Cosi puri «gnor sereni , 

La mia donna i suoi dt ueui , _ ' 
E sia questo, aljur rh’oi torni, 
Il più Ik- 1 di tutti i giorni. 


•'iti* iMiidBMAS'iv' 

%ti«a SiniaMpUia della 1^.siUa 

rerai, i fervano di- dedicatoria n$l- 
l’ i-dizioae' fnirnttn** deU’ Aroinla,' a no- 
me dei tipoffritfo C. BodonL 

. i"; . 1 . 

l 'bei carmi dWini , onde i SDSpiff 
In tanto grido si Icvè» d‘ Amfnta p ^ 

SI che parve minor della zainpdginf ^ , 

L' epica tromba y e al par^^pon geloso J 
Dei primi onori dubitò Gòlfr’edoy ' * 

Non è donna immortal , soaza mnsiìglie 
Che al tuo nome li saert» » ddlsUuà 
Por senno e por beluilo ^iodWa ' figlia 'i 
L’orecchio e li core g' lusinga» Ù reco, 

Or che di prode glbviiietlo in brareio 
Amor la guida. Amor più che le Mose 
A Tovqiiato dettò ^eslo gentile 1 
Asoreti lavoro p e iaftno allori dolce 
Lioguaggio UDO avea posto' quéi diW 
Su mortai labbro, bonoliè assai Ai Grecia 
Erudito 1’ ovesaoso li maestri. -‘fW 
E quel di Siraeusaiy' r È infalieO- 'I ' 

Esul di Poiltu.''Or qual v? ha cosa in |-rcgio 
Che ai misttri d’ Amor più- ri oonvcgna 
/ D’amoroso volume f £ qnaLpuò dono 

* Al Genio Molospino esser più gTùtd> 

,| Clic il caiiloid’ Klieona'f Al suo favore 
I Più che airombre errrèe efeUiòf mai aeiiipra 
1 Famose e verdi l’ apollihce frondi.“'i ■ < 

1 f Gnor d’ imperatori'* di "poeti: 

; IXi gran padre Alighier It-irisovvenga , 

* Quando ramingo, dallb' patràa ^ o -calao 
ij I)' ira c di bile ghlbdllina fi petto 

1 Per l’itale vagò vaste eoatrade,^ 

J Fuggendo il viocitor Guelfo cradeio"' 

I Rimile ad uom clic va di porla in 'pèrla 
I Accattando la vita. Ih tato avverso •! 
Stette conira il gran Vatco eontra 11 fato 
Morello Malasjnna.'Jigli alt’ ilhistro i 
^ Esiti fu scudo: liberal' l'accole*» 

L’ amistà sulle foglie ,-il vcuorando' 
Ghibellino parca Giove naaooao" h ■' 

Nella casa di Pelope. Venuto' 

Le fanciulle di Piada ertin eoa 'esso!, 

L’ itala Porsia bambina aacot-a l-'i 
Seco traendo , che gigante e divn '1 
Si fe’di tanto ^ireceltoi-e al liaiieo: <' 
Poiché un Nume gli-avca fra ha tempeste 
Fallo quest’ o'zio. Rifonó il Castello 
De’ cantici divini, e il nome ancorai 
Del sublime oanlòr serba la'Torre. *' 
Fama è eh’ ivi talor mulfidiiosd vot 
Errar s’oda.unb apirlo , ed. empia: dutio 
Di riverenza e d’ «rjrac sacro al Joeèl. 

Del Vale à qvdUa- laijuagMnùn’ombr^ 
Che tratta dàl deabo deV nido astlcot 
Viene i silenzi' a<ivh^Tac ,'kì grata 
Dell’ ospite pietoto-atla mcmuricr: ->’i'i 


ALLA MADCUiiSA ^'!>IA SIALASPIMA ,I(^LA BASTIA 
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Du’ Dipoli oal oor dolco • liogreta 
L’amar tramoada delle Mute Muse.' • 

£ per Comante gii tulio 1' avea , ^ 

Eccelsa Douoa , in te trasfuso: od. egli 
Lieto all’ ombra do’ tuoi possenti a|upict„. 
Trattando la maggiur lira di Tebe , 

Emulò (fucila di Venosa , isco 
Parer men dolci i Savonesi aimeiilL; 

Padre incorruUu <li corrotti tìgli , 

Cbe pfodiglii (V ainimUo b. di parole 
Tutto contaminir ÌF jVpollo il rcgiui- 
Erano (Fogni vor torutento allora . 

Della voMOM Ualaspiua i aeri . , 

Oc(d«i lucenti , u corK} gridò in Pindu , 
Cbo a lei tu stesso^ .Unor, (HjO'Viti un. gì.o<Jjio;. 
Le tue ttàcUo , iiò s',aocòrso P arco 
Del gi4 mutato arciera^ e sò il (ìéslinu 
Non s'^upiHMieva t ne] .tu(> eur s’ aprìa , i 
Da* muriul mano la secuadu piaga. ^ , 

Tulle allur di' Mnemusiue .le.. ll^lc .. f,* 
Eur viste abbaudoiiar Parnaso e Cirri ^ 
celar sulla Pairna ; c lo. seguia 
Palla Miu(|rva , con dulm;;. fuggendo 
Le cecròpie mine. E qui siocomo • 

Di Giove era il voler ^ compuslet ai santi 
Suoi studii il seggio , e degli spenti .altari . 
Kidestalo lo Gamuie , di Acadriuo^ ,i | 
Ee’ riverir le selve, e.dj subliiut'^' , „ 
Ragioauiinenli risonar le vóltoi.,' .< 

D’ un altro Peripàto , cUc di gt^«,i 7,'^ 
Salde dottrine , dagli étCriii fuiiti , . 
Scaturito del Ver, vmoei l’ antico ; - . , | 

Perocebó, duce ed ausj)ìeo Ferna^ò, 

D’ un Pericle uurel T óp(’a o il v(>iì:^gl(i> , | 
E la bcitade , c 1’ eIo.|àouza , il scu(i(> 

D’ un Aspasia miglior seVeirsp ed arti , ' ! 

Ctke le citta bii belle e ciliari i regni , 
Suscitando allegrar Febo è Solìa. ,i 

Tu fulgid’ astro dell* ausonio ciclo , 

Pieno d* alto saver ^ splendesti allora^ 

Dotto Paclaudi miu iioino cbe dob'e 
Nell’anima mi suona, c sempre’, aru^ba, , 
Cosi piac(]uu àgli’ Dei , sempre onoràla^^^ 
Itimcmbrausa sarauiini. Ombra' diletta^ ' 
Che sei sovente di mie notti il sogno, ' 

E pietosa a posarli in sulla sponda. 

Vieni del letto ov’io sospiro, o v'pdi' ' 

Di cbe logriusc amare io pianga ancora 
La tua partita; so loggiii ue’ campi , 

Del pacifico Eliso , ove tranquillo “ 

Godi il piacer della sceunda vita. 

So coti giunge il mio pregar , nè ' tVójipò 
S’ alza su l’mi jl buon desio , Tixvfuato 
Per me saluta ; o digli il lungo amOru 
Con che sculsi per lui i|Uei>ta nuvyllà 
Di tipi leggia(lria ; digli in che sbelTc 
Forme più còro al (Uipid’ ooebio ulfiTtl 
I lai del suo pastor fan dolce iiivitu,.! 

Digli il bel nome che gli adorna, e cresoei 
Alle carte splendor. Certo di gioia 
A quul diriuti riderau Je Taci, 


Ed Anna Malaspiua andrà |ier l’ ombro < 
rltipetcndo d’ Eliso , e fia obe dica: . , 

Perchè non Tclibc il^’ol miol. (|>eiiiorj,4„,| 
Non Alierebbe si dolente al suwidu . 

• pi mie laute svi^ntiire. ,E se Jopialo, . . 
JNon avi^i^.il livore ( eliè tal pcmiia» , 

Mai nòu sa 4uma , jii Marmi lu viusp. • ] 
Nè il Muouiu oantor) , nuu lutti aluiipio 'J 
'Chiusi a piutade. pvrqi trovato i petti., 

Stata ella lii.c^ tutelar mio Nmue 
;I.ia Parmuq/e Eroina; e di mia vita (t 
.C h’ ebbe dall’ opre del felice ingegno , j 
Si Imla aurora e splendiilu meriggiu , 

Non . forse avrebbe la Cruilel Ibrluba 

i\è amor .ti/'annu in ^egrc ombre rav.ToUOj 

(L’ iiitfooratu e lurbido tramuohj- .„ >) 


... lit imrza 




• . • . .- • l’r ■ . ■'tl'» 

'• IH t'uiiiiiò o d’ Krinlone';'' " 

I IDILLIO ‘ , ' , 

/il misi't'Arae. Giu. Gìucumo Trivuluo ih' od- 
canione Jelli! «osagi/iD. Ejena Trivul- 
'zio col Pietro' Scolti Ul Sarmalo, 

/j«»cen</»(/, . e (/( I) Vittoria! Triyùl'.i'> col 
Marchoéc Qìu^ppe CoraudlS'e, vnxfeaeae. 

Il giu'niu eh’ Evinto n , di Cllerea 
Alma proli! c ■dì Marte iva- di Cadmo ’’■* 
All' eccèlso coniiubió , c' la se^ik '' 
Tutta, fuitr Giudo degli Dei la schiera, 
Gratulando al nikrito e presentando 
Pi cari doni li bèata sposa , 

Col Del ìo"'A pollo a salutarla artcU' osso 
Coni|iàrrcro le Muse'. Una ghirlanda 
Stringea ciasoaaa d’olezzanti fiori 
(''Sempre olezzanti, (lerclic mài noa muore' 

II lior che di oaslali'a pudd' è nadrito ); 

E tal di Ideili una fragranza uscia 

Ch’ anoo r sensi celesti fnèbbè'i'kve 




E tutta odor d’ Olimpo era la reggia. 

De’ bei seHi immortbli adunque'hi prima 
Le divine sòrclle iocoronaro ' 

Dell’aureo letto nuzVal la sponda; 

Indi a! canto si diero e alle cnrolcr' 

Della danza Tersicore guidava ' 

I volubili giri ; c in queste note 
L’ amicà degli Eroi Calliopea 
Col guardo m kè raccolto il labbro apriva: 
Beiti , raggiò di Lui che tutto move, 

Tu che d’ Auior le fiaiiiiie accendi o godi 
Star di vergini iutalte o di fanciulli 
Nelló nére pupille , in guardia prendi 
Di Venere la' llgliV , 'b al tempo avaro 
Non consentir che' le tuo rose involi 
'Alle caste sue gole. A Ni concedi ' 

La non caduca gfoveutù de' Numi, 

Cb’ elta'di'Numi è'kauguc ; 
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Tii frtli , <J IMttf , d* Krralon re fornie, 
Così virtudc a fe’ belìo il core. 

Iimri 'nso della Iure eterno 'fonte 
Vibra i aiioì dardi il «ole , e nelle Cose 
Sveglia la vita ; o tu reina ctcrOìk 
De’ ror ^rViHlì , «c honld rten teco ^ 

L’ amor risvegli che slagion noi» jicrde,. 

E spargi di perenne alma dolcena ' 

Le perigliose d’Jnichoc eolene. 

Bacia queste catene , iqclilo figHe 
D' Agenore ; le bacia ; ci iii Tcderli 
Genero eletto a due gron DB t'allegra, 

Ma cognato ah tonante cgtocaGiore 
INon li vantar , cliè l'altra ira di Giuito 
Costar ti fatà caro un tanto onore. 

Pur , dove avvenga cHc' funesto nembo 
Turili il sereno de' tuoi di , non franga 
L’ avversità de! fato il tuo coraggio , 

Gilè a sft l’uom forte i Dio.' Tutto egli preme 
Sotto il jiiè le paure , c dalle Porobo 
Su ferrei troni allcramcpto assise 
Con magnanima calma i colpi aspetta. 

Cosi cantava. All’ ultime parole 
Di non lieto avvenire annuiuiatrieì 
Cadmo chinò pimscso il ciglio', e scuri 
Nùtie di duolo d’ Erm’ion si sparso 
SuUa candida fronte. Anco de’ N’unii 
Si coiitrislir gli aspetti , ed un sileni’io 
Nc segui' doloróso. AMor la Diva 
Gol dolce lampo d’ un sorriso intera ^ 
Ridcslaudo U gioia in ogni petto. ,j 

Sull’ auree perde fe’ volar quest’ inno. 

Sqhiplilb com'quda di petrosa rena . 
Delle 'Muse U lòde 1 generosi ^ . ■ 

Spil li rallegra , e' immorlolmenlc TÌyé 
1,’alto parlar eh» dal profondo semi 
Trae v\>grnl<ns ‘I furoe tW Folio inspira, 
Quando ai carmi son soglio i (usti egregi 
De', valorosi , p J peregrini ingegni 
Trovatori dell’ arti onde si giova 
L’ uoi.ina stirpe, e pi. fa bello il mor^u. 

Or di quelle produsse arti leggiadre 
Il mortai ìntcllcllp, aura divina. 

Quale *1 canto dirò la più felice 1 
Te , di tuilc bellissima e primiera , 

Che con roiic ligure arditamente 
Plngi la voce , c color dando o corpo 
All’ umano pensiero agli, occhi i] fpndi 
Visibile; cd io tale c tanta luce , 

Clic iiien chi.! ra del Sol splende la fronte, 
Ei vola e parla a luUe genti , o cUioso 
Nelle lue cifre si conserva eterno. 

Dietro «i imrtenti che tu crei smarrita 
Si confonde la mente , e perde l’ali 
L‘ immaginar. Qual già fuori del sacro 
Capo di Giove orrendamente armata 
Balzò Minerva , ed il paterno telo , 

Cui nessuno de' Numi in sua possanza 
Ardla toccar., trattò fiera donzella, 

E corse in Flegr» e fulminar tremenda 
I figli della Terra , c fe’ sicuro 
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* '* Al gcnilorb ddl’OliiiipO il seggh»:' 

Taf lu pur»', verse» oltr»' MurCrvà . ! 

Dalla mgnte IK Cadmu porlOrila ‘ •■'y J* 
E neir Anni Icrribitì del Vero 
Fuhninandu atterroslf dellia cieca 
Igunraii/si gh altari , e fa gij>ai)tò" 

Forza- frenasti doU’ Error che' sirena' ‘ 

Sul cigKo all’ uomo lit Terni sua benda 
Di spavriili e di larve alT infelice ' ' 
iiigomlirava il eeròbro , a sì regnar». 

Soln c assiihilo imperador del luunflò. 

Tale è il mostro, o Càdiiit;a nobili^ 

A cui glierca tu roin|>i , c tanto hai rollìs 
Già den’ Impero cV ogni sforzo ò'ilutarnu. 
Se il etol non crolla, a sostenerlo ii> trqiih 
Di selvaggia per te' ai fa irìvUe ’ 

L’ umana compagnia ; per Itf h? ftmU 
Del saper dilatate io militi rivi 
£ a tutti aperti corrotw veloci 
Ad irrigar le sitibonde metili. ' 

■Per. Iti piò puree in 'un di Dio più 
Si sublima il suo cullo, e con amore' 

Ai cor s’apprendo da cagion detrito . 

Non da colei che in Aulide' cfol sanati 
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D'I$getùa propizi MlvoCa i veoti: 

E spinta in civi 

Le sembianze fatsoodO , spàveutgsa 
Fra le nubi s’ affaccia , c'oupo gv'da. _ ^ 

Chiudi gli opdii, uinan verme', c plc^t adorà.J j 
Ma d’alta sapicn/g uso amoroso^ 

E della prima Idea dirillo spirò 
Filosotia coll’ armi adamauilne 
Della scritta ragion .1’ orrbnda larva 
Combatterà , vendicherò del Nume. 

Da queir empia converso io. 'crudo spcllro,^^ 
L’oltraggiata buniado ; c Fuoan Jicr vie , ^ 
Tutte di luce al suo divin principio ' 

Fallo piò presso si farà più pio; 

£ dirà seco* de’ miei mali il primo. 

E la |>rìiiu mia morto è l’ ìgaorahzij. 

Tal era delta Diva il' càuto arcano. 

Della diva Calliupv a cui tutte 
Stanno dinanzi le futuro cose , 

E, accomto che il tempo le ri voi ve ,j 
Nel suo rapido corso , a lolle dona 
K forma 0 voce e quoliladc e vita ’ ^ 
Con tal di sensi c di doUrìne un velo 
ClF ocelli» vulgar noi possa: onde agli sloiyi 
La doliica layelFa altro non sembra 
Che canora fuIUa. Povero il senun 
Che in quei deliri ascoso il ver non vede,. 
Nò sa quanta jw’ carmi è la potenza 
Su la reina ojiinìon , ohe a uulló . 

De’ viventi perdona e a tulli imperai ^ 
Slava tacilo allento alle parole 
Profetiche di tanta arie il [elice ‘ . 
Inscgnalore , e, nel segreto pollo , 

Dell’ alto volo, a cui l’uinan pensiero 
Le ben trovale cifro ayriaii sospiiilp,^ 
Pregustava la gioia , e ds'lla sorlia , / 
Già Iciragonò ai colpi si scnt’iò- 


■■T 

n 


■ .^'i 

il;.,: 

ù * 

.miB 

•.di» 


' «ITIMr ITIIWI 


20f 


PrMer I« Mute da ^el giuron «sarua 
Di far lieto de’ canti d* Ktn'ona 
Degli Eccelsi le imtae, ix/iimiuv in Tiraigin- 
."'im d' lliìicoua i dolci canti. Or qiiaio,' 
Dual v' ha Sponda die sia conio l’Intohre, 
llallo Graiife sorrisa e dalle Musei* 
ijual tempio sorgo a questo' Dea più caro 
Clic r crollo da te , t/iirlo jfHlUe, ' 

Nello Olii tono del Trhuljio sangue 
Vira intero l’-onorV Alto fragore ' 

D’ oriralciii guerrieri e dtariuo orrende 
Knipiea , Sii/tior , le risonanti vòlte 
Delle lue sale un di scuola di Marie , 
t^uan lo il grand’ avo tuo fulmindi guerra 
Dell’ Italiciie spade era la prima. 

Or ohe in regno di pace entro i lombardi 
Kliiii la Lidia tessitrice ordisce 
L’ ingegnosa sua tela , e col ferrigno 
Dente agli appesi ariti brandi il lampo 
La ruggine consuma , a to concedo 
Alira gloria e più lidia c sensa pianti. 
Senza stragi e rovine in santo amore 
Oc’ miti studi del silenzio amici ; 

Ohe da Febo guidali c da Solia 
Traggnii l'uinn del se|>olcro e il fanno eternO- 
Oui dall’ arie di Cadmo e della sua 
Imitatrice i nioniinienli accolli 
l>i grave meraviglia empion la risia 
De' riguardanti: qui, di l’indo c Cirra 
l’usli I gioghi ili ubhlio, I’ Ascròc fanciulle 
l' crmaiio il seggio . o grato a te l’ invia 
Il gran |iatlro Aligliior ulte per te monde 
It’ogiii labe contempla le sitrere 
Di’l suo nuhii Conritu alle dotlriiic. 

Udì il SUOI! delle cetre , inli il tripudio 
Dille danze, ed ,\mor vedi che gilla 
Via le bende , c la terza e quarta Uosa 
Del tuo bel cespo ad Imeneo roiisegna. 

Kd allegro Imeneo nel più ridente 
Sani le trapianta, clic Panaro e Trebbia 
Irrighino di chiare onde felici; 

K geriiingli n’ aspclla che faranno 
Liclc d’odori e I’ una c l’altra riva , 

Di gcnoroso jiiaiilo ambo superbe. 

Or voi d’ambrosia rugiadose il crine. 

Il cui sorriso tutte cose abbella , 

Voi dell’ inelila Bicz al lineo assise , 

(iraziu Kglic di Giove , accompagnato 
Im dpc a vui nudritn alme donzelle , 

E vengano con vui I’ arti ditcllc 
In che posero entrambe un lungo amore , 
L’ anijiialrioe delle tele , e quella 
Che di musiche note il cor ricrea: 

Onde la vita coniugai sia tutta 
Di dolci asfiorsa c di ridenti idee , 
Simlgliaiil! alle prime di Natura 
Vergini ranlasic ehe in pl.intc o in fiori 
Scherzano senza legge c soii più belle. 

K tu , ben nato Idillio mio , che ■ moili 
Di TcIm usasti con ardir novello 
All’ avene sposar di Siracusa , 


Vanno al Cor do’ gentili, a Lui elio fernoi 
Nella perle miglior del mio pcnsiefa i 
Tieii della vera noliillà la cima . . . 

K de' curiosi è ru , vanne e gli porgi ,i I 
localo parole ; Amico ai buoni il Cielo .|f. 
Di doppia illustri nozze oggi bèali ,!) 

Kondu i tuoi lari , ed il oaiiuto e fido ,it 
De* tuoi studi compagno all’allegrezua .>,) 
Che r anima- t’inonda il suo Coafundo ',{ 
Debole canto ohe ili stanco ingognu M| 
Dagli alfunni balliilo è. (ardo iiglm ; tl 
Ma oon è lardo il cor , dio, come s|iira . 
Riverente amistadc , a le,. La sacra. 

L^ucslo digli e non altro. E s'ci dtuMnda r 
Còme del viver mio si volga il corso , f 
Di’ ehe ad umil ruscello egli è siniilo 
Su le cui rive uii|>etuosa c dura 
1 lior più cari la tempesta uccise. 

l.Tliiiii versii 

Pel giorno oiiomuslioO della mia douua nella 

Villa del sig. I), Lumi Acszaci il IS 

ollubre 1S2U. 

Donna , dell' alma mia p.irlc più rara , 
Perchè mula in pensoso allo mi guati , 

E di segrcdi; stille 

Rugiadose si fòli le tuo pupille? 

Di quel silenzio , di quel pianto inlcildo , 

O mia diletta , la cagiun. L'eccesso 

De’ miei mali li toglie 

Ija favella e dtscioglle 

III lagrime furtive il luo dolore. 

Ma dalli pzmc , c II core 

.'\d im l'oosier solleva 

Di me più degno, c della forte insieme 

Anima tua. Ija stella 

Del viver mio s’apppressa 

Al suo Iramonlu , ma sjierar ti giovi 

Che lutto io non iiiurró: jiensa die un nome 

Non oscuro io li lascio; o tal che un giorno 

Fra le ilalieUc duiiiie 

Ti ha bel vanto il dire; lo fui l’umore 

Del canlor di Bossvillo , 

Del canlor die di caro itale nulo 
Vestì l’ ira d’ Aclilllu. 

Soave rimembranza ancor II Pia , 

Che ogni spirto gentile 

A’ mici rasi compianse ( o fra gl' liisiibrt 

^iial è lo spirto cIk’ genlil non sia? ) ; 

Ma con ciò tulio iHla iiieulc poni. 

Glie cerca un lungo sotliTÌr chi cerca 
Lungo corso di vita. Uh mia l'erosa, 

E tu del pari sveiiliirala e cara 

Mia figlia , oh voi che sole if alcun dolco 

Temprale il mollo amaro 

Di mia trista esistenza, egli aiuirà poco 

Che nell’ clcrno sonno . lagriiiiando , 

Gli occhi mici chiuderete I Ma sia breve 
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P«r Uis'Cuioiie ingioiar; ehi. nulla, ‘ ‘ 
Fuor ebe' il vostro ddlor, fiache aù gmvi 
Nel partirmi da questo, ^ 

Troppo M fauoai fìineito , > ’ 

Mortai aogsìorUQ , iO’ coi ' ' ’ -r »' ^ 
Cosi corto le gioie e così lunghe •" - iM 
Vivon la pent: ove per dura prava '' i 
Già non è- hello il rimauer ma beita'! '■ 'I 
L’ usciine e far presto IragiUo a quello 
De’ ben vissuti a cui sospirò. B quivi ... 

Di te messore , ' e latto 

Cigno. immortal'i ofaà de’ poeti in Cielò Mf 

L’ arte è pregio,' e non colpa)il tuo fedele 

Adorata"mia Anwa j ’ i-i." 

T’ aspetterà cantando I' ?*' •> -, 

r <- l ,"■-1 l.:-,'. ^ s-r.; l 

r. .-I e-.)..: , ^ >1 


•'.l« I'. J 


Finchd JMtd5*h* gàs - lo"l«>o Mìii» aB«d(o.,'T 
De’ tuoi earà «o^Miin , hi..)! ,t » 

Perierd oo’Cqtaati, e diro quanta n ,i. ..o 
Fu v«nie.-il ù>>seraodo tuo .coplurtq 'tt lU ; 
La tua, pretado.; e 1' anime bàata,i ^ 1 b, 4 ì 
D i tua virUide ianamerate, a Die i 
Pregheraooo.'Cha lieti .e <^uer,«weoi'tn.O 
Sieu i tuoi giorni e quelli , -.ii.u-, i ■vf V 

Oe’dolài amici che ne' fa^- corona: « 

Pri ncTpal mento i tuoi , mio .gonefcpq e 
Ospita amato , olip veracn lede n’„ 

Ne fai del detto atHico , ^ ..e,*),,',,.) 

Che rileera un,. More t; „,r„, 

Chi ritrova un .iMuieo. 
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Zdt. Si , PuUmede: alla regd Meueo^ 

Ui paCL* apporlalor 'Sparla m’ invia. I 
' S^rta<li guerra èaUuca, e i noilMallari,: 
'ii lji' lauto auiigtie niHadia bagnali , 1^1 
Sol) é! jietn alia' fronte e di vergognìi. 

•1 ira' fu vinia da:^ti. 'Prevaltse 

Ragione y .'o'iparstMife' esser foHia -.I-' ( 

Pieemna avara gelosia di Stalo.,;. a. > • 

..^Troncarsi a brani ,'e desolar la terlra. 
Poicfac dunque a bramar pace il printidko 
Fu r inimico , la prudente Spaiia 


a.-rr. ,* 
• > 1. . 




LISMfOnO 

,{ 


a., i». - e.:*i .«.-l'J'iO tjJ 

PRIMO-'' 

7) 1.1, 1. I U.. ■ .'li*, il'lll 

‘.-irli;.. 1 -> 1 . * 'la, * * .4 

•iV. ..'I i'i.Il. Iti-'. 

•*> l-.i l'I . le- I 'i 

•■ri. !■,' ' i iiv >r; e, -i ■'>! *«\ 

'iVolentier la concede , ed io’ la raooi 
Nè questa sol , ma libetlade ancora i 
A qualunque de’ ilostri è qui tcnutoi-i-V 
la'servitude ; e a le diletto amimi , 
Prihcipaldieiite,. che bramato e pianto, 
-Compie il teCs’anno, senza ooet languisci, 
Illustre prigioniero io. queste mura. > 

Pai. Ben ti riveggo con piacer, Lisandro ; 

I < £ giocando, mi .fia per la tua mano i 
Racquistar iibertade , e fra; gli amplessi 
Ritornar de’ oongranti , e un! «lira .-stolta 
Goder la. luce delle, patrie rivei?*.!'» 
Sebben serbarmi non ipotea factana ■ 

Più .dolce aehiavitis. Sai cbeiGesìraW 
Leggiadra .figlia di .Xall)bia:):!amciA«sa 

t .Prigioniera qui vive. Orvsappiiqaanna 
€hb i&vor' Unto nnl rnal epspeUo .l 
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Di Cesira trovar P 
-V2 i dolci modi c la oawfe <iMim 
Che Arisludene di servFcafJna 
Non ta volle mai cacca; anzi culmolla 
Di beneflcii , e a me perwiae ir aciolicr 
Per la reggia, quai vedi, a mio talento, 
Partecipando della sua ventura. 

Lia. Dunque il re 1’ alma , o Palamede? 
Pai. . . I i ' 

Con cuor di padre; 4 s*l |l]g)>|irta 4 i| léi,!^ 
Quel roiacro talor sente nel {letlu 
Qualche stilla di gioia ìnshiiiarsi , 

E l’afianno ammollir che sempre il grava« 
Senza Cesira un lampo di sorriso 
Su quell’ afflitto e tenebroso volto 
Non si vedrebbe scintillar giammai. 

Lia. Di sua mortai malinconia pé^ tutta'' 
Grecia si parla , e la cagioii scn taoe ; 
Mg gar& , jni ered* >o. , qui madifesio 
0 1 rQv*4 che altro V « s’ ignora. Han som|)ru ì regi 
, . Millq d’ iatocuo ..ossee vatorii «tteàtis 4 \n. i 
Che ogni dello ne sanno, ogni sospiro, 

.. ..Anche i |>ens>cri. 0.r qui fta lantj i^uuiti 
1.1 Quale di sua tristezza si scoperse ,i-. , 
Ki>Vara;sefgpnie? . -• -i ) 

Pai- Narrerò sincero. 

Qual mi fu detta , la pietosa istoria 
Di qui-sto sventuralo. — Era Mossene ' 

Da crudo morbo desolala ; c Delfo 
Della stirpe d' E|\itu una doAziilla 
Avea richiesta iu sactiheiO.a'Plàto. 

Posto furo le serti , c di-IàiciScb 
Nomèr la ilglia. Scellerato il padre 
E in un pietoso, con segreta fuga,, 

La sottrasse alla morte, e un'altra vittiuia 
Il popolo ehiedea. Comparve allora 
Artslodcino , c la sua propria figlia. 

La bellissima Oirce , al sacerdote 
Voloutariu olferi. Dirce fu dufqiiailj*J 
Dell’ altra invece su fallar svenata; 


E col virgiiico sangue l’ infelice 
Sbramò la scic dell’ Ingordo Avi 


ce 

Averiio , 

Per salvezza de'suoi dando la vita. 

Lia. Io già questo sapea. chè grande intorno 
Kama fle eobac , 'è dedla madra insieme' 
Uiocu^casii nefando.’ ' 

Pah •' : ili! j Ella di Dirce i> (. 

Mot solfbéudd la noTte ,.’o stimolatai ^ 
'^«Orrdelor yida/furor, squaveiossi il .petto' 
,i ' Spiatataiaenta; . cd ingombrò la stanzà ; 

Cadavere, deforme c sanguinoso ' i U I 
c 0 Raggiàngeudo; omn nel morto Te^no,.'t ' 
Forsennata e 'contenta ombra, la lìgd'o. 
i'^fid uci’n-delP afflitlò Ariatodemoi -'I ; 

f-: LaiMtehda sventurata cui suceessti L 
Poscia la terza, c fu d’ Ar^ia 'la triàla , 
Dtdorosa vioandac Era^ dei padreiM 
Qnesta'l’ ultima spetno y'vna vezzOsll ' 

' ''PArgnIetta 'géatil elle . lOaVsieiira' i | 
'Coi piàitenerh ancor F erme segnando , 
Tocoawiuppàna'ilBiemnhAtro.ldi dditquo 


f i Sfirat^a^«eou tenendola soveole 

S^MXhi^si in petto a poco a poco 
Le 'nó^iwraaza de' sofferti affanni, 

E sonar dolce al cure un’ altra volta 
’ Di padre il nome, c rallegrargli il ciglio. 
Ma fu breve il oontenlo , c questo pure 
Gli fu tolto di bene avanzo estremo ; 
Che l’eaereitu nostro allur repente 
^ D*.Anf^ jrjnccudu la. fatai giornata, 
efrc^^eii^u di feroce assedio 
La discosUesa flòmc. Aristodemo , 

Che ne temea la presa e la rilinà , 

- Dalle braccia diveltasi la figlia 

Al lido Eumèo la consegnò , che seco 
Occullamcnte la recasse in .Argo , 

Molto pria dubiUiuIo, e mille volte 
' Raccomandando, una si cara vita- 
Vano pensieri La dove nell' AIfèo 
Si .eqnibude il l,adpn, sluoJA 
..Della, fuga àvverlitj . o,d/»ì 
Stilati colà , Ugliàc Je .acnrlA ^aijiqzjh 
Nè risparmiàr i>er8ona:,p ,uUa,AlA«an 
Spenta rimase la mal Jtamhiaa.., , i.f 
Lia- S di, questa avveojlupae, jp iPàUtmf^ , 
Altro ne sai? ,,c.„ 

Pai. Nuli’ altro. 

Lia. .Or sappi adunque 

''Chd''duec di queir armi era Lisandro, 
Ch' io fui d’ Eumèo 1’ assoIHur. 

Pah. . t.ho ascolto! 

Tu I'uccìsÌn' d*' Argia T Ma se qui giunge 
A penetraasi.v’i 

Lia.. li tuo raccenlo segui: 

I^irleremo del resto a miglior tempo. 
Pai, Dopo il fato d’ Argia , tutto Issciussi 
A sua tristezza in preda Aristodemo; 

Nò 'mai dilelto gli hrillè sul core, 

O, se brilluvvi, fu di lampo in guisa, 
CliCi fa un solco Dell’ombra e si dilegua. 
Ed ór lo vedi errar mesto e pcusu.-io 
Per solitari luoghi , c verso il ciclo 
Dal prufuiido del cor gciiic e sospira:' 
Or vasseue d'inturao furibondo , 

K pietoso ululando , sempre a nome 
La sua Dicce'tdliàiaalldo; a piè si getta 
Della tomba che il cenere oe chiude: 
■.'SingbwizaMdoTabbra>'QÌa,.e rfsta.imniato; 
Immoto si , clic lo diresti un sasso, 

Se non che vivo, lo palesa il pianto 
Che tacito gli scorre per le gote , 

Ed in4nda.il sepolcro, .Ecee, o Usandezà, 
Dell’ infclicu il deluroso stntu- 


Atfj. Misero stalol M*, sia, pur qual vuoisi 
Di ciò uon Càlmi.A servir Sparla io venni 
Non a coihpianger riuimiooj De «tuee 
Su questo a -dirti d’impaslatrsa ostreÉia; 
Ma pid libero tempo alle qiarolei ^ H 
Sceglier la d’uopo. G<à qualfiun.t’appres- 
Choiaatoitarne.|>«tru. . il u i-.-ii . •> i'(sa, 
Pàh.ì ) Il . ; -Guwda; è’Ceàlra. 

M'’!' Imi >:• l'.ì . ri (in.i I ;J ’f 



ATTO 

SCENA n.^ ^ . 

CrsiRÀ e detti. 

Vieni’, bella Ccslra. Ecco Lisandro 
Dell’inclilo luo padre illnslre amien. 

Ce». Da GonijifOjChc al Re [ oc'aiiii il disse, 
Seppi, signor, la lua venula, c tosto 
Ad incontrarti io mossi Or heii,qua> niinre 
Del mio diletto gcnitor mi rrChi T 
U buon vecchio che fa 7 

Li», La sola speme 

Di rivederti gli mantien la vita. 

Da quel momento che da'man nemica 
Ne’campi Tcrapnèi tolta ne fosti. 

Grave alTanno mortai sempre Soppresse, 

E tutti in danno tuo temendo i mali 
Di dura schiavitù, ragion non harvi 
Clic lo conforti, e gli è rimasto il solo 
Tristo piacer degl’infelici, il pianto. 

Ce». Egli non sa di quanto amor, di quante 
Beneficenze liberal fu meco 
Il generoso Aristodemo, c ^ome 
Tenerezza, pietà, riconoscenza 
M’hanno a lui stretta di pussénte nodo; 
Possente sì, che nel lasciarlo il coro 
Parrà scnlirini distaccar dal petto. 

/.IV. E per lui li rattristi a questo segno? 

Ce». Parlano ad ogni cuor le sue sventure, 
E più d’ogni altro al mio; nè dirti io so 
Clic mi darei per addolcirle, c tutta 
Penetrar la cagion di sua tristezza. 

Pai. A giudicarne dagli esterni segni 
Ella è tremenda. Il sul Gonippo , a cui 
Liberamente egli apre il sub pensiero, 
Sol Gonippo potria dal cor^strappargli 
L'orribile segreto. 

Ce». Eccolo. Oh quanto 

Vicn turbato ed afQitIo I 

SCEN.l III. 

GONIPPO e detti. 

Ce». Ah I perchè mai 

Così mesto, 0 Gonijipo? E perchè piangi? 

Con, Echi non piange? Aristodemo è giunto 
A tal tristezza, che furor diventi. 
Smania, geme, sospira, e come fronda 
Gli tremano le membra; spaventato 
Erra lo sguardo, e su la guanto stanno 
Le lagrime per solchi inaridite. 

Dopo Ipng'ora di delirio, alliiie 

Le suo stanze abbandona, c in questo luogo 

Dcs'ia del giorno riveder la luce. 

Quindi vi prego al ontanarvi lutti, 

Libero sfogo il suo dolor cbiedondo. 

Li». Quanto opportuno il crederai, Gonippo, 
Al tuo signor ricorda che Lisandro 
Per favellargli il suo comando attende. 

Con. A suo tempo n’avrai pronto l’avviso. 

Mo.nti Poesie, 


PRIMO SC.'l 

SCENA IV. 

GONIPPO, iòdi ARISTODEMO 

flon.Ch'c mai la pompa e lo splendor deliro- 
Quanta miseria, se d’appresso il miri, (noi 
Lo cirtonHa sovente! — EccoiI più grande, 
Il più temuto rcgnalur di Grecia, 

Or fatto si dolente ed infelice. 

Che crudo è ben dii noleonipiangcI-Vicni, 
Signor. Nessuna qui n’ascolta, e puoi 
L’acerba doglia disfogar sicuro. 

Siam soli. ‘ 

Ari. 0 mio Gonippo, ad ogni sguardo 
Vorrei starmi celalo, e , se il potessi, 

A ine medesmo ancor. Tutto m’attrista, 

E m’importuna; e questo Solo istcsso. 
Che desiai poc’anzi, or lo detesto 
E sopportar nbl posso. 

Con. Eh ! via , fa core, 

Non t’avvilir cosi. Dove n’andaro 
D’ Aristodemo i generosi spirti. 

La costanza, il coraggio? 

Ari. Il mìo coraggio. 

La mia cbstanza?io l’ho perduta, lo Todio 
Sono del cicIo;e quando! Idei gli abborre, 
Anche i regnanti son codardi « vili. 

Io fui felice, io fui possente, or sono 
L’ultimo de’mortali. 

Con. E che ti manca 

Ond’esscre il primiero? Io ben lo veggo 
Cile orrendo pensicr che mi nascondi. 
T’attraversa la mente. 

Ari. SI, Gonippo, 

Un orrendo pensiero , c quanto è truce 
Tu non Io sai. Lo sguardo tuo non passa 
Dentro il mio cor, nè mira la tempesta 
Che lo sconvolge lutto. Ah, mio fedele, 
Crrdimi, io sono sventurato assai. 

Senza misura sventurato; un empio. 

Un maledetto nel furor del ciclo; 

E Torror di natura e di me stesso. 

Con. Deb. che strano disordine di mente I 
Certo il dolore, la rogìnn t’oifusca, 

E la tristezza tua da falso e guasto 
Immaginar si crea. 

Ari. Così pur fosse I 

Ma mi conosci tu? Sai tu qual sangue 
Dalle man! mi gronda? Hai tu veduto 
Spalancarsi i sepolcri, c dal profoiidn 
Mandar gli spettri a rovesciarmi il trono? 
A cacciarmi le mani entro le chiome, 

E strappar la corona? Dai tu sentita 
Tonar d’intorno una Irrmcnda voce 
Che grida: i Muori, scellerato, muori! s 
Sì morirò: son pronto: eccoti il petto, 
Eccoli il sangue mio; versalo tutto, 
Vendica la natura, e alfin mi salva 
Dall’orror di vederti, ombra crudele. 

Con. Il tuo parlar mi raccapriccia, e troppo 
Dicesti tu perch’io l’intenda, e vegga 
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Che ila rimorsi hai l’anima trafilla. 

In che peccasti? Qual lua culpa accese 
Contro le negli Dei lauto disdegno? 
Aprimi i sensi tuoi. Del tuo Gonippo 
I.a fideltà t'è nota, e tu più Tolte 
De'luoi segreti l’omirasli. Or questo 
Pur mi confida. Scemasi de’in ili 
Sovente ’l peso col narrarli altrui. 

Jri. I mìei, parlando, si farian più gravi. 
Non li curar di penetrarne il fondo, 

Non tentarmi di rompere il silenzio: 
I.asciami per pietà. 

Con. No, non li lascio 

Se tu segui a tacer. Non merla il mio 
Lungo servire e questo bianco crine 
La diffidenza tua. 

yfri. Ma che pretendi 

Gli tuo pregar? Tu fremerai d’orrore 
Se il vcjf rimoTO del fatai segreto. 
(jon.E che puoi dirmi, che airorrurnon ceda 
Di vederti spirar su gli occhi miei? 
Signor, per queste lagrime eh’ io verso, 
Per l’auguste ginocchia clic ti stringo ; 
Non slraz'ormi di più... paila. 

Ari. Lo brami? 

Alzati... ( Oh cicli che gli rivelo io m.vi? ) 
Con .Parla, prosegui... Oimùlehe ferro è quel - 
Art- Ferro di morle.Guardalo. Vi scorgi (lo? 

Questo sangue rappreso? 

Con. Oh Dio qual souguel 

Chi lo versò ? 

Ari. Mia figlia. E sai qual mano 

Glielo trasse dal sen? 

Con. Taci, non dirlo. 

Che giù fintesi. 

Ari. E In cagìon la sai? 

Con- Io mi confondo. 

Ari. Ascolta dunque. In pollo 

Ti sentirai d’orror fredde lo vene; 

Ma tu mi eostringesli. Odimi, e tulio 
L’atrucc arcano c il mio delitto iin| ara. 
Di quel tempo sovvengali che Delfo 
Villìinc umane comanmitc avendo. 

All Èrebo immolar dovea Messene 
Una vergin d’ Ep'ito. Ti sovvenga 
Che, dall’urna fatai solennemcnlc 
Tratta la figlia di Licisco, il p,vdrc 
La salvò Culla fuga, c un altro capo 
Dovea perire; e palpitanti i padri 
Stavano tulli la sceonda volta 
Sul destin delle figlie. Era in quei giorni 
Vedovo appunto di Mc.sscnia il trono; 
Questo pur ti rimembra. 

Con. Io I lio prqsof»lep 

E mi rammento che il rèal diadema 
Fra le. Dami e Clcon pcndea sospeso 
E il popolo in tre parli era diviso. 

Ari- Or ben, Gonippo. A guadagnar la plebe 
E il trono assicurar, senti pensiero 
Che da spietata ambizion mi venne. 
Fucciam, dissi tra me, facciam profitto 


Deiraltrui debolezza, tl volgo ò sempre 
Per chi l’abbaglia, e spesse volte il regno 
E dal più scaltro. Deludiamo adunque 
Questa plebe insensata, e di Licisco 
Si corregga l’error: ne sìa l’emenda 
Il sangue di mia figlia, e col suo sangue 
II popolo si compri e la corona. 

Con. .Ah, signor, che di’ mai? come potesti 
Si reo disegno concepir I ■ ; 

-Iti. Compremii 

Che l’uomo ambizioso è uom crudele. 

Tra le sue mire di grandezza e lui 
Metti il capo del padre e d‘ l fratello: 
Calcherà l’uno c l’altro, c faià d’ambo 
.Sgabello ai piedi per salire sublime. 
Questo appunto fec’io della mia figlia; 
Cosi de’saecrdoti alla bipicnnc , 

La mia Dirce proffersi. .Al mio disegno 
S’opiose Telamòn di Dirce amante. 
Supplicò, minacciò, ma non mi svelsu 
Dal mio proposto. Desolato allora 
Mi al gettò, perdon chiedendo, ai piedi, 

E palcsommi non potersi Dirce 
Sagiifiear; dal nume esser richiesto 
D’una vergine il sangue;o Dirce il grembo 
Portar già carco di crescente prole, 

Ed esso averne di marito i drilli. 
Sopravvenne in soccorso anche la madre , 
E confermò di Telamone il dello. 

Onde piena acquistar credenza c fede. 

Con. E che facesti allora I 

Ari- Arsi di rabbia ; 

E pungendomi quindi la vergogna 
Dei tradito onor mio, quindi più forte 
La mia delusa ambizion, che lollo 
Cosi di pugno mi credea l’impero. 
Guardai nel viso e Telamòn, nè feci 
Molto; ma calma simulando, c preso 
Da profondo furor, venni alla figlia. 
Abbandonata la trovai sul lello , 

Che pallida, seomposla ed abbattuta, 

In languido letargo avea sopiti 
Gli orchi, dal lungo lagrimar già stanchi. 
All, Gonippol qual Furia non avria 
Quella vista commosso? Ma la rabbia 
Àl’avca posta la benda, c mi bolliva 
Nelle vene il dispetto; onde, impugnato 
L’cscrrando coltello, r spento in tutto 
Di natura il ribrezzo, alzai la punia, 

E dritta al core gliel’ immersi in prilo. 
Gli occhi apri l’ infelice; c mi conobbe, 
E coprendosi il volto- i Oh piadrc mio, 
(Oh padre miol,nii dissc'.c più non disse. 

Con. Gelo d’orrorel 

,4ri. L’orror tuo sospendi. 

Clic non ò tempo ancor die tulio il senta 
Sull’anima scoppiar, — Più non inovea 
Nè man, ne labbro la Iralìlla; ed io. 
Tulio asperso di sangue e senza mente, 
Thè stupido iii’avea roso il delitto, 

Della stanza n’usrìa. Quando al pensiero 
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Mi ricorsa l'idea de] suo peccato, 

& quiadi l'ira risorgendo, e spinto 
Da insensatezza, da furor, tornai 
Sul cadavere caldo e paJp (ante; 

Cd il Gancu Ji*a|^rsi, Cnijiio, e cut ferro 
Stolidamente a ricercar uii diedi 
Nelle fumanti viscere la colpa. (de 
Ahilche innuceiitc ell’era.— \lfor mi cad 
Giù dagli orchi la benda; alfur là frodu 
Manif.sla m apparve, c la pieUde 
Sboccò ifcl cuore. (!orscuii per Tossa 
Il raccapriccio, e in'impieti'ò sul ciglio 
Le lagrime scorrenti; c cosi stelli 
Finché improvvisa entrò la madre, u visto 
Lo Spellatolo atroce, s'arrestò 
Pallida, fredda muta. Indi qual lam; u 
Disperala spfccossi, c stretto il ferro 
Lli’cra p5>c*anzì di "mia maa caduto, 

Se lo lìsao aol pcKo, e su la iiglìa 
Lanciò (^adersi e le spirò sul viso. 

Ecco d’aiiibo la fine, ecco Tarcaiio 
Che mi sta da tre lustri in cor sepolto, 
£ tull'or vi starla se tu non eri.| 

Con. Fiera istoria narrasti, c il tuo racconto 
Tutto di gelo striusemi le membra, 

E nel |>ensarlo aucor Tainia rifugge. 
Ma, dimmi. ecoine ad ogni sguardo occulte 
Restar potére si tremende cose? 

Art. Non ti prenda stopor. Temuto e grande 
Era il mio nome, c mi chiamava al trono 
11 voto universal. Faci! fu dunque 
Oprar Tingafin«>; e tu ben sai che Tombra 
D’uà trono ò grande per Coprir delitti. 

1 sacerdoti, che del ciel la voce 
Son coslreUi a tacer, quando i polenti 
Fan la foiza parlar, taciti e soli 
Col favor delle tenebre nel tempio 
La morta Dirre trosporlaro, e quindi 
Creder féro che Dirce in quella noUe 
Segretamente su Paliar svenala 
Placato avesse col suo sangue i Numi; 
E che di questo ixerameute afflitta, 

Sé medesma uccidesse anche la madre. 
Ma vegliano su i rei gli occhi del cielo, 
E un Dio v’è certo che dal lungo sonno 
Va nelle tombe a ris,\cgliar le colpe, 

E degli empii sul cor ile manda il grijo. 
ilivelurlo dovrò?— I>a qualche tempo 
Un oriibile sj.ellro... 

Con. p;h lascia al volgo 

Degli spettri la tema, e dai sepolcri 
Nuh suscitar gli estiuli. Or lì tonforta; 
Che aHuoi tanti rimorsi esser non puole 
Che non perdoni 11 cielo Ì| tuo , 

Fu grande, é fero, ma i iù gniude è pure 
Degli I3ci la i iclA Chèlatì, o lo o 
IJiasi a pensici' più imcessaiio. fe giunto 
Di Sparta I orator, lei dissi, e reca 
Lo jropusledi tace. Odilo, e pensa 
Che la patria tcn prega , e questa paro 
fi raccomanda, e le sue mura e i pochi 


Laceri avanzi del suo guasto Impero. 
.^n'.Dunque alla patria s obbedisca Andiamo. 

ATTO SECONDO ' 


SCEISA PRtMA 

t 

. miahdko , rxukMxoK 

Pai Che mi narrasti mai? Pieno son io 
l*i tanta manaviglia, che mi sembra 
l>i Si.giiar tuttavia. D'Arwlodsino 
Piglia C 'iira? ** 

Più AtincóSd parta. 

Si Ctteira iua figlia, la perduta | 

E deplorala^Argìa. Come ad Eumèo 
1:1 su la fuee del Ladon la toisi, 

Son già tre lustri, e come allor mi vinse 
Pietà deiriunocenle, io già tei dis,i. 

Or seguirà, cho , per giovarmen centra 
Lo stesso AiisloJoinu, ove l’avesse 
Cliiesto il bisogno, ad educar la diedi 
All’amico Taltibio, e lo costrinsi 
Con giuramento ad occultar l'arcano. 

Ei la crebbe e ramò qual propria figlia; 
Ne fu padre credulo, e sen compiacque; 
E se natura noi fa’ tal, Tamoro 
Supplì al difette. 

P<fl- E nulla mai Ceslra , 

.Nc sospettò? '■ 

iw- -Mai nulla. 

Pai E che fu poi 

U’Eumèo che la storiava? 

Lia. Kumèo fu pesto 

In carcero sicuro. Io volli in esso 
Serbarmi all’ uopo un tostimon del vero, 
E per mia sola utilità jirirata. " 
Non per pictade. gli lasciai la vita. 

Pai. Vive egli più? 

Li*. Noi so, ebé me Cnofa 

Lungi trattenne dalle patrie mura 
II mcsiiero dell’armi; e di Taltibio 
Fu commesso alla fede il prigioniero, 

P«/. Strau.i racconto! Ma, con lauto (.'anno 
Oi questi ssenlurali, or pcrcliè vuoi 
Un segreto celar che più non giova? 

Ali- Giova aH'udio di Sparla e a’suoi nascosi 
Politici disegni, e giova insieme 
Alla vendetta uiiivers-l. Ramiiiciita 
Che il maggior do’iieuiieic Aristodemo. 
Uel nostro sangue, che il suo brando sparse, 
Son le valli d'Anfèa vermiglie ancora; 
Piangono ancor sui talami dcsorli 
Le vedove spartane, e piango anch’io 
Tiafilli di sua lUan, padre e fiatello. 

Pai- Ei nel campo li spense, e da guerriero. 
Non da vile assassino. 

L>jr. E peidu-iargl! ' 
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ABISTUUKMO ' 


novró per (|uettu ed abburrirlo iu nienoT 
Pai. AbborrirtuI perché scusami: oiich’iu 
La strage mi rammento e le faville 
Delle ouic paterne, o (Utrmi ancora 
Veder tra <|uegli inccmlii Aristodemo 
Lordo del sangue dc'mici tigli uccisi. 1 
Non l'abborro però , ch’io pur lo stesso 
Gli avrei f itlo. potendo; anzi d’assai 
Grato gli son, chi a me cortesi coppi 
Soiolse, come ad amico, c ramerei 
S'io non fossi Spartano, egli Messèno. 
hit- Ben si ravvisa che i severi c forti 
Sensi di prima schiavitù corruppe. 

Ma se cangiasti tu, non io Cangiai; 

E se ({ualche virtù nel cor m’alhurga, 
Non è certo pietà pel mio nemico: 

Chò mole iu servirei la patria mia. 

Se, scordando il dover d’alma spartana, 
Per nn debole aCfrtlo io ia tradissi. 

Ved. Pietà debole alTettoT 
li». Ingiusto ancora 

E vergognoso, se alla patria nuoce... 

Ma vlen Ccsìra. Ritiriameì. Altrove 
Pàriercra più sicuri. Io vo’chc tutta ' 

Di questo arcano l’importanza intenda. 

SCENA II. 

GONtPPO, CESia.\ 

Gon Essi di pace parlerai!, Cesìra; 

Ma qual debba il successo esser di questo 
Siiignlar parlamento, ognun l'ignora. 
Occhio vulgar non rode entro il profondo 
Pcnsier dc’rcgi. Il sai, loro è il disporre, 
Nostro il servir. Ma pace io spero; c pace. 
Purché discrete le proposte siéno, 
Arislndcnio aocor cerca o sospira. 

Ce». Ed io la temo, nè il perché so dirlo; 
Ed ho l’alma frattanto in due divisa. 
Quindi a Sparta mi chiama un padre aOllllu, 
Quindi in Messdne a rimaner m’invila 
Pietà d’Aristodemo; e, salto il oielo 
Se, dovendo lasciarlo, al oor funesto 
Mi sarà l'abbandono. Io non intendo 
Questa dolce segreta inlelligenza 
Ch’lian sull'anima mia le sue sembianze, 

E più di queste la miseria sua; 

Intendo solo che da lui Ibnlana 
Io trarrò mesti e sconsolati i giorni. 
Con. £ credi tu che. te perdeudo, ei debba 
Trarli più lieti? Il misero al tuo fìanco 
De'suoi mali solca diincntloarsi. 

(In tuo detto sovente, un tuo sorriso 
Gli chetava dell'alma le Icropeste, 

E meno acerba gl! reudea la vita, 

Or pensa, da tc lungi, il suo cordoglio! 
Ces. Vedilo che s’appressa, c manifesta 
In volto più sereno alma più cheta. 

Gon. Egli di paoe a conferenza viene, 

■\ trattar causa da cui penda tutta 


La saluta del regno; e quamlo in lui 
Parla questo pensior, gli altri son muli. 

SCEN\ III. 

ABiSTOUEMu, e detii. 

Jri. Venga d< Sparta l'orator. 

SCENA IV. 

ABisrouEAio e crsiaa 

. , . . fattóio 

Il ciclo mi seconda, oggi, o Cesìru, 

Di Mcsscnià c di Sparta alfin vedrassi 
Terminar la querela, c pace avremo; 

E ila Jirimo di pace amaro fiaitlu 
Perderli, c qui restarmi egro c dnleiitc. 
Mentre tu lieta te n’audrai di Sparla 
A riveder le sosjiiratc mura. 

Ce». Mal dunque leggi nel mio cuore II cielo 
Ben 'vi legge e l’iiitende. 

.^ri- Oh generosa ! 

E sceglieresti rimanerli meco? 

E bramarlo potresti? E non rimembri 
Il padre che t’aspelta, e che sol vivo 
Della speranza di vederti? 

Ce». . Il padre 

Mi sta nel core, ma vi stai tu jiuro; 

E il cor per le mi jiarla, e il cor mi dico 
Che tu sovr’esso hai dritto, c te lo dànno 
La graliludin mia, le lue sventure, 

E un altro alfello che nell’alma incerta 
Mi fa tumulto, né so dir che sia. 

Àrt. I nostri cuori si sconlraro insieme. 

Ma tulli, e al solo genilor tu devi 
Questi teneri sensi. A lui ritorna 
E lo consola. .Avventuroso vecchio ! 
Almen di quelli tu non sci, che il ciclo 
Fece esser padri |ier punirli. Almeno 
Avrai ehi nel morir gli occhi li chiuda; 

E le tuo gote sentirai scaldarsi 
Dai baci d’una liglia... Qh ! se lasciala 
Me l'avcssc il destino, anch’io potrei 
Di tanta sorte lusingarmi, e tulle 
Fra le sue braccia dcjiorreì lo pone. 

Ce». Di ohi parti, signor? 

Parlo d’Argia. 

Scusa se spesso iu la ricordo. Ella era, 

Lo sai, l’ultimo bene ond’io sperava 
Racconsolar la mia vecobiozza. Ur lutto 
Me la rimembra: in tutto una crudele 
Illus'ion me la dipinge, c parmi, 

Te vedendo, vederla; c il cor frattanto 
Mi palpita, mi trema; c si fa gioco 
Della mia vana tenerezza il ciclo. 

Ces. Misero padre! 

Ari. ' Ella d’clade adesso 

A le pari .sarìa, nè di bellezza 
.Alinor, nè di virludc. 


DigitizoO by Googl 


AT+O SECONDO ' 909 


Cet. Egli fu invero 

Fatai coìisiglio quel mamlarla in Argo, 
Né il Ticchio prevetiér clic leu fc’pc'vo.' 
Ari. Sì, consiglio fatai, stolta priidenza! 

K non era aMiastanza al liaiiro min 
Sicura l’infelice? Han forse i tigli 
Sellilo migliore del paterno petto? 

Ce*- Oh, perché il ciclo tc la tolse! 
ydri. Il cielo 

Voleva compili i nikii disastri. 

Cet K s’ella 

Vivòsse ancora, li farla contento? 

.tiri, l'eslra, un solo degli amplessi suoi, 

Un solo amplesso, e basterebbe. 

Ce*. Oh fossi 

10 quella dunque! 

.idri. Se Io fossi... Oh figlia! 

Ce*. Perchè figlia mi chiami? 

Jri.- - Il cor mi spinse 

Oucslo nome sul labbro.' ' 

Ce*. E a me pur anche 

11 cor consiglia di chiamarli padre. 

Jri. Si, si, chiamami padretin questo nome 
Un incanto conlicnsi, una do lcezza 
Che mi rapisce; e pcrgustarja intera 
Egli è bisogno aver, com’ie, bevuto 
Tutto il calice reo delle sventure: 

Aver sentilo di natura il tocco ~ • 
Profondamente, aver perduti i figli; 
Eperituti per sempre. 

Ce*. (Il cor mi spezza.) 

SCENA V. 

ooMippo, e delti. ' • 

} 

Con. Signor, di Sparta Porator s’avanza. 
ziri In qual punto mi coglie! Ite, partite, 
Cesira, addio; ci rivedrem. 

SCENA VI. 

aaiSTUoauo tolo. 

Ti sveglia. 

Addormentala mia virtù. Del regno 
Dnbbiaiii la causa sostener, far pago 
De’popoli il desio. Si questa volta 
■ Il suddito comandi, il re obbedisca; 

Ma da rés’ubbedisea; e non si vegga 
Supj lìce e timoroso Aristodemo 
La pare mendicar dal suo nemico. 

Nè siali lutti di pace i delti miei. 

Qual già crede in suo cor questo superbo. 

SCENA VII. 

! 

LISANDRO e detto. 

/fri. Lisandro siedi, e libero m’cspoiii 
Di Sparla amica od inimica i senti. 


Li*. Sparla al Re di Messene invia salute, 

E pace ancor, se la desia. 

.iri. I.SI chiesi. 

Dunque la bramo; cd or m’è dulce udire 
Cile dopo tante stragi c tanto sdegno,' 

Da ingiusta guerra desistendo, alfine 
All’antica amistà Sparla ritorni. 

Li*. Ingiusla guerra? Non è tal, cred’io, ' 
Quando è vendetta d’un'ingiusla offesa. 

Voi nel sangue di Tèleelo macchiaste 
Di Limila isacriiici, ed era, il sai, 

Tèleelo il nostro re. Questa, e non altra. 
Fu la sorgente di si graij contrasto. 
Rammentato, signor, 
dri. Io lo lacca 

Per non fiirti arrossir. Dovo apprendeste 
A mentir gonne femminili, c altrui 
Tramar la vita in sccurtàdi pace 
Fra le danze e le feste accénto all’are? 

Li*. Suona del fatto assai diverso il grido; 

Nè Sparta è tal che, guerreggiar volendo, 
Ed un nemico sterminar, discenda 
Alla bassezza d’iiii gottcsto indégno. 

Ari. E ver: sua dignità Sjiarla non dee ' 

Cui pretesti avvilir, quando aver erede 
La ragion del più forte. Ove la spada 
Le contese decide, inulil Tassi, 

Idea dannosa, veritade e dritto. 

Né il drillo è certo la virtù di Sparla, 

Ma prepotenza, col modesti! manto 
Di lilierlé. Quindi è fra voi costume 
Fuggir l'onesto, se vi nuoce, c pronti 
Al delitto volar, quando vi giova. 

Porre in discordia i jiopoli vicini. 
Dismembrarne le forze, c poi divisi 
Combatterli repente, e strascinarli. ' 

Più traditi che vinti, a giogo indegno, 

E cosi tutta debellar la Grecia. 

Bell’arle ìnvcr di conquistar gl'imperi! 

E voi l'csenijiio delle gentil voi 
Ciincittadini di Licurgo! ed egli 
Vi lasciò queste leggi! Eh via, spogliale 
Le pompose appareii'u in faecia al mondo 
Meo leggi abbiale e più < irludi; e regni 
Anche fra voi i'oiier, la fedo, il giusto. 
Li*. Sire, vi regna la clemenza ancora; ' 

E se non fosse, che saria di voi? 

Già rovesciate al snol dell'arsa Itèmo 
Stan le rupi e le torri. E se proseguo *' 
La vincitrice Sparla il suo trionfo, ' 
Qual Nume vi difemle? 

Ari. Aristodemo: 

B basta cìsolo, fincliè vive: o quando 
Sarà sotterra, il cenere vi resta, 

Che, mulo ancora, v! darà lerroce. 

Li*. Signor, chi vivo non li teme, estiuto 
Ti temerà? Ma se garrir qui d’altro (1) 
Nonvogliam che d’oltraggi, ho già finito. 

A Sparta io riedo, c le dirò che il ferro 

(t)5«n/zo. 
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A«^TUDBaiq 


Nel fodero nqnjKiugajClM'l’avmaia 
Db’suoi nemi;;i a diilidar la torua. (cora 

jiri. (1) Riedi a Sparta qual vuoi; ma dille aa- 
Cile per domar cotealo avaiuo; è duopo 
Cbe fìalo ella riprenda, e nuovo sangue 
Prima rimetta nelle vóto vene 

Làr.Alen di quelclie a Messeuia or la bisogno 
Per sanar le ferite, oudeaucar mollo 
Piange e sospira. 

a/ri. Su Mi'siicuia piange, 

Sparta non ride, 

Lù. Ala neppur s'abbassa 

A chieder pace. 

Ari. Io, io la chiesi, e Sparta 

Paventa elle leiililu orla ricusi. 

Sa che d’bilide, d’Argo o Sici'onu 
Sun pronte Tarmi a mio favor. Sa quanto 
Di vendetta desto s'aduna e bulle 
Ne’Messeiiici petti, e come acute 
Abbiain le spadf, e disperato il braceiup 
Sa cbe varia delTarmi è la fortuna; 

E si rammenta che quaior ci vinse. 

Di frode vinse, di valor nuu mai. , 

Ecco, Lisandro, la pietà spartana; 
Aocordar pace e uiillaatar oleiuensa 
Per tema di re,star battuta in guerra. . 

Lia. Dunque scegliti guerra. 

-'/ri. lo scelgo pace: 

A sceglier guerra a me lice, allora 
Cbe pace il popol mi domauda. Oh fosse 
Stato pur veri, ..Ma via. .torniamo amici, . 
Toruiam fratelli, e diam riposo lil brando. 
Gli uuiaui sd 'gni dureranno elprni? 

Forse avemmo dal ciel |a vita in dono 
Sui per odiarci e trucidarci iusieme? 
Natura si lasciò forse dal seno 
Svellere il ferro, perchè Tuoni duvessu 
Darselo in petto l’un con l’altro, e farlo 
Islrumcnto di morte e di dulittif 
Se line oil’ira non porreiu, tra poco 
Un deserto sarai! Sparla c Alesscuia, 

Nò rimiravvi che uno sluol mendico 
Di vedove piangeali e di pupilli. 

E frattanlu di iipi Greuia elio dico/ 

Dice che tutta riniiui iam di Tebe 
L’atrocità; che d’uii mcdesiuu sangue 
Li Spartani suii nati e li Messeui; 

Cbe fur due soli iu l'ebe i fralrieidi, , 

E qui lauti ne san quanti sul cam| u v 
Lascia il iiuslru furor oorjii tralilti, 

E si gran rabbia perchè mai/ Per poche 
Aride glebe, cbe baslauli appena 
Ne lìaii jwi- seppollhvi, u cbe vermiglie 
Vau del sangue de’padn e de’fiatelli 
Di cui siamq assassiiii. Ah! non si narri 
Più por Grecia di uui tanta vergogna, 

E se la fama non ei move, almeno 
L’interesso ci mura. Abbiamo al ^anco 
La licra ’l'ebc, u la gelosa Alene, 

(t) AlaaaUaìi 


Che il fine allendoa di cotanta lite 
Per calar su lo stanco vinoilore, , 
Rapirgli la vittoria, e rovesciarne 
La nascente graadexra.Or che v’è tempo. 
Assicuriamei, e ragioniam di pace. 

Lia. E l’accettarla e il ricusarla a tutta 
T ua scelta l’abbaailooo. 

-Iri. Udirne i patti 

Pria d'egni altro convicnsi. 

Air. Eccoli, e brevi: 

( Anfoa darete c il Taigetu; c in Limna 

I Più non verrete a celebrar le feste s. 

Ali- il primo accetto ed il secondo patto; 

II terso lo ricuso, o ragion ohieggo 
Perchè di Limna i sacriAci escludi, 

E di quel Nume proteltor ne privi. 

L4a. Frai (Uiivili liionei scoppiòla prima 
Favilla della guerra, e ad ammorsarla 
TreiiTaoui ancora non Uaslàr di saiiguu. 
Se non uc viene la cogioii rimossa, 
Scoppierà la seconda. E d’uopo adunque, 
Ur che Tire tra noi suii caldo ancora, 
Comunansii troncar si perigliosa. 

Ari. ('pa onta del suo nume Arislodomo 
Pace non compra. Cedere si ponno 
Le soslanre, gli onori, e vita, e ligli, 

E tutto in somma; ma gli Dei, Lisandro, 
I tutelari De 1 la vcucreiida 
Rcligiou de’iiustri padrii il primo 
D’ugni nostro do'cr, de’ nostri affetti... 

Lia. E degli errori aggi ungi . Io parlo ad no- 
Non sottoposto ull’opinar del volgo; (mo 
Parlo a un gnurrier che questi Dei, quest’ 
UulTumaiio timor, guarda e sorride, (ombro 
E licii frattanto il pugno insù Iu spada. 
Non so quanto finor ii’ahb a giovato 
Questo Nuiue Limiiòo. So ben che molto 
Nacque in addietro, e iu avvenir più ancora 
Ne nocerà, se non gli scema a tem|u> 

Le vittime e i devoti un altro Nuaie 
Miglior del primo, la Prudciisa. 

Ari. A franco 

Parlar, risponderò franche parole. 

Si, mal finora mi giovàr gli Dei, 

Che lodarmi di lor certo non posso. 
Nongli sprerro però: molto ho noi cuore 
Ragion segrete c vcenieuli, ond’io 
Temer li debba ed adorar. Su a'cuiia 
Tu n’hai per confessarli, abbino ancora 
Per venerarli. SenouThai, rispetta 
Del popolo Tcrror, tremendo al paro 
Dc’Numi stessi, cbe comanda ai regi, 

A nessuno obbudisec. E poi, lo stesso 
Vostro usempio mi vaglia, Elide un giorno 
Dalle olimpiebe feste, e tulli il sanno. 
Esclusi vi vulea. Quanta tumulto 
L’ingiuria non destò. Con quanto d’armi 
E di sdegni apparecchio alla ripulsa 
Non v'uppuucsli? E pur diversa molto 
Era l’uffcsu. Un libero suo dritto 
Elido esercitava in propria sede, 
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E por nome non ino S’pnri.n popiiiT». 

Ma qui si pugna per li templi avili, 
Pe’Jomcslici Dei. Nostro è il terreno. 
Nostri gli altari; é per serbarli illesi 
Pugnorem fiiicliè mani arrOmo e bracria; 
E, tronohc qucstè, (iugberem t'o'pi-tti; 
Cbc dove akar Religìon si vede , . 

Ta> stendardo di guerra, si combatte j 
Colla benda so occhi, c la pietadc, 
medesma picti, rabbia diventa; 

E prische il ferro, si depon la vita. 
Finiatn. Su Sporta a vera pace inclina, ’ 
Sia' primo della pace fondamento 
Lasciarci i nostri Dei. Se Io contrasta, 

Si torni in guerra. ' 

Ift. No: si donni in péce. ' 

Mia gloria non TÌponeo in ostinarmi 
Nel mio pcnsicr. La debóle/.za é qiiesla 
Delle piccole menti; cd io . i cred.r ^ 
Grande abbastanza per lasciarti lutto '' 
l/onor d’avcrnii pcroia-o c ■vinlo. ' J 
Vada di Limna la pretesa. Airaltra, ’’ 
Signor, ti piace acconsenfir?' ' 'b 
>4ri. , Mi piace. ' 

Eccola destra, j' - .<i d 

Lf>. Eccola m'ra. "■ 

^ Ari. ~ 'Pi resta 

Da me nuL’aliro a desiar? 

Zm. Null’altro? 

.<<ri. Addio, Lisandro. 

Lis. ^ Aristodemo, addio. 


ATTO TERZO 


sceNì piuma 


ABiSTODEMo seduto accanto alla tomba- 


Ari. Nu, no. Se eterna l'esistenza fosse, 

10 seiilochc del par sarebbe eterno 

11 mio martire. 0 elei, dammi costanza 
Per sopportarlo. Non lenlar la inano. 

Non offuscarmi la ragion... Che dissi? 

La ragion! .. me infelicel E se giovasse 
Perderla?... se dovesse un colpo solo 
Tutti i miei mali terminar?... Si, lutli_ 
Una sola ferita?... Alluiitaniamo 
Questo j ensier;non vo’seguirlo: ci troppo 
-Già comincia a Bcduriiii. E tu, spielata 
Ombra iinporluna, placali una volta, 
Plàcali dunque, e mi perdona, lo fui 
Tuo padre alfine, di gran colpa reo, 

Lo so, ma padre nondimeno, e figlia 
Tu che tanta mi strazi e mi persegui. 


SCENA n. 

cuMPFo, e detta. 

flou. Signor, qUMlo non d tempo di pianto. 
Or elio tutta Càllegrasi Messene • 

•' Delta pace otlennla*. Andiam: t’invola 
A questo luogo di dolor; vien meco: 
All’esultante popolo li mostra 
Clic dimanda il suu re, che li sospira, 

E suo pailrc li cliiama. 

Ari. lo padre?. ..Io l'ebbi 

Questo nóme una volta, e con diletto 
Lo senlia risonar dentro il cor min. 

Or più noi sento. Me Io <!id natura 
Nome sì santo, e il mio furor mel tolse. 
Con.'Non pensarvi piùdnnque. Ora di cose 
■" Nuov’ordineincomincia. 

Ari. ’ E pur del tulio 

Non averlo perduto mi parca " 
Questo nome adorato, c tornar padre 
Credei sovènte di Cesira al fianco. 

0 sia ehc'il cuor degl’infelìi i ha tempre 
Di spandersi bisogno, e facilmenlo 
.S'alibaiidona al piacer cTinlonerirsi; 

O sia degli anni già cadenti ed egri 
Funesta conseguenzi; o certa ignota 
Tenerezza che fammi altade’figli 
l..a mane.an/,a sentire, e si feroce 
Me nerisveglia il desidèrio in petto; 

0 sian dir -tti da un occulto dio 

1 palpili ch'io sento e non intendi»; 
0*’‘’àlo s-i dirti, clic vicino a lei 
Par che ressi l’orror delle mie pene; 

E ima tacita gioia mi seduce, 

Cile, dolce insinfiandosi nell’alma, 

I rinior.-^i ne placa, c mi sospinge 
Dagli abissi del eoi- su gli occli. il pianto. 
Or i|iiesta c.ira illus'ioo tra poco 
Mi sarà lolla. 

Con. Se lu bene estimi 

Che Cesira qui reslt, e tu frapponi 
Indugio a sua partenza, c manda intanto 
A supplicar Tallibio... 

Ari. E vuoi clic questo 

Gcnilor desolalo, a cui di vita 
Poco rimane, e quanta sol gli basta 
Per abbracciar la figlia e poi morire. 
Vuoi lu ch’egli consenta.... Mi Ih non fosti 
Padre giammai: In non intèndi il prezzo 
Di si tenero nome, c quanto è dolce 
La presenza d'un figlio, e Im-mentasa 
I,a lontananza: tu non sai qual sia 
Immenso, inesplicabile dilijlo 
In rivederlo, in avventargli al collo 
Tremami dal piacere ambe le braccia, 

E confondere i volli, o lang.niieiile 
Star negli amplc$$i,elagrimar di gioia. 
Or altri aerassi un tanto bene. Io solo 
Più non l’avrò; mai più. 

Goh. Cercane altronde (no 

Dunque il compenso, e con soverchio affan- 
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L’alta boati non irritar del cielo, 

Clic placato si mostra, e tu noi redi. 
Credilo, tu iiiedesnio i mali tuoi 
Di trojipo aggravi; c se un di reo ti Testi 
Di grande eccesso, ti scordasti poi 
Che debole l'uom pecca, e il cici perdona. 
Ari. Ma punisce pur anco; e la mia pena 
Sento ben io clic ancor non i pompila. 

Ob dirupi d'Itomc, oli sacre s|'.oiulo 
Del sonante Lailone e del Pauiiso 
Più non udrete delle mie vittorie 

I cantici gucrricril Oh reggia! oh casa! 
Dc’gencrosi Eraclidi, iuruinala 

E di sangue innocente ancor vermiglia, . 
Uieoperti d'orror, piomba sul capo 
D’un empio padre , e nelle lue rovine 
L'infamia tua nascondi e il mio delitto. 
Con, Deh! calmati, mio re; le andate coso 
Obblia per sempre, né inasprir lue piaghe 
Con memorie sì rie. 
jiri. Caro GonipjK), 

In questo petto comandar poss^'o 
Ai rimorsi il silenzio? E lo dovrei, 
S'anco il potessi? lo li contristo, il reggo; 
Ma degli alllilli, il sai, grave fu scuij re 
La compagnia. Perdonami se d'altro 
Parlar non in’ odi clic dì mie Sventure. 
Gode il cor di trattar Io sue ferito; 

E le Tcritc mie soii la memoria 
De'pcrduti mici figli. Ti ricordi, , 

Ti ricordi d’Argia. 

Goti. Signor, che giovv?. 

^ri. 7'i risovvien la dolorosa nulle 
Che l’innocente consegnai d'Eiimèo 
Alle Adate braccia? E questo il luco. 
Questa la porta, 'fu mi stavi accanto , 
E mesto lagrimavi. Alto gridava 
1 .U 1 pargoletta, e non volca dal seno 
Staccarmisi, e piangoli. L'hai tu presente, 
Goiiippo, di’, non tei ramiucnli! 

Con, Io lutto 

Mi rammento; ma deh!... 

Jri. Panni vederla, 

Farmi sentirla. Oh Dio! Tre volte io stetti 
Per consegnarla, ed altrettante al petto 
Me la ripresi, e la coprii di baci, 
Ultimi baci; c piauscmi in segreto 

II cor presago della rea sventura. 

Oh n’avessi l’occulto avvertimento 
Secondato per tempo! Ita a morire 
Mon saresti cosi, misera figlia! 

Ancor vivresti! e la presenza tua 
Mi renderebbe ancor dolce la vita; 

Nè sul volto verria d'una S| ariana 
A tormcnlariui la tua cara immago. 

A straziarmi J1 pensiero! Orsù, Gonippo, 
Va, compì il mio voler; parla Ccsìra, 
Parta, e, se ) uossiancor senza vedcrmi(l). 

« 

(1) Mentre l'arte Gnttippo da un lato e- 
tee dairaltro Cetira 


SCENA IH. . 

CtSIUA, ARISrOOCHO 

Cet. Senza vederti? E dal tuo labbro uscia 
Questo fiero comando? 

jfri. A che ne vieni , 

Fatale oggetto dcll’amor d’un misero? 
Era pur meglio l'evitarci entrambi, , 

E dai nostrj occhi allontanar jicr sempre 
Il funesto piacer di riscontrarsi. 

Cet. Chi resister polca? come dal lAIo 
Benefattore ir lungi, c non vederlo, 
Non ringraziarlo, e disfogar con esso 
De! partir l’amarezza? e l’un coll’altro 
Dirne l’ultimo addio? Son cosi dolci 
Anche in mezzo a| dolor questi tormenti: 
Son di tanto diletto... 

./4rf. Ogni diletto 

E cessato per me. Vedi quel marinò? 

Im mia pace il mio cor là dentro è chiuso. 
E quanto al mondo ho di .più caro c in- 
Di più tremendo. (siaine 

Cet. Io già signor, non biasiuo 

Il tuo cordoglio; il vuol natura, è giusto, 
Ma su l’amato cenere de’figli 
Eterno scorrerà de’padri il ]iiante? 

ylri. Anche eterno, |ier me poco saria. 

Imscia pur ch’io lo versi II pianto, o figlia. 
Al mio stalo convicn. Questa è la sola 
Virtù ohe mi rimase, il sol conforto, 
Che l’ire u Urici mi lusciàr del ciulo. 

Cet- Giudica meglio. Il cielo in le rispetta 
Di buon padre qual fusti e cittadino. 

Di buon regnante, la virtù. 

Jri. Buon padre, 

Buon cittadino? 

Cet. E non è tal, chi mosso 

Da generoso amor di patria, ceilo 
AI comuii uopo volontario ì figli? 

■dri. (Oh Dio! che mai ricordai) 

Cet. E gli abbandona, 

Staccàti allora dal paterno amplesso, 
Alla scure fatai del sacerdote? 

Wri. (Ah, qual Furia le pone in su le labbra 
Questi accenti crudelil ) 

Cet. Ove s’inlesc 

Più magnanimo fallo? ove l’eroe 
Che ti somigli ? E, dimmi, al sacrificio 
Fosti presente? 

j4ri. Si, presento io v’era. 

Cet- E la vedesti colle mani avvinte 
Inviarsi a morir? 

.'Iri. Taci, Cesira. 

Cet- E la mirasti agonizzante? 

Ah taci, 

CrudoI; desisti. Ogni tuo dello è spada 
Che mi trafigge. 

Cet- Ma ragion non hai. 

Qui d’esser mesto. Gloriosa è bella 
E questa rimembranza, e più che duolo, 
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Dee compiaeeaM meriUr d'un fadre. 

Ari. ( Oh atrazioi eh imanitl ) 

Cet. Ti centoli adunque 

Il fealimenlo della lua firtudc, 

Che per onta di tempo e di furtuna 
Uorir non puote, e ti couforli iniienie 
De’sudditi l’amor, la gloria, il regno. 

Ari Che diciTil reguol la più grande e quella 
Dell’umano iTenlure. Oh, le potesse 
L’uou dalla polve interrogar aul trono 
Lo febiavo incoronato! iutendercsti, • 
Che solo per punirne il del sovente 
Uno scettro ne manda, una corona. 

Ce*. La corona regai sovente è premio 
Pur anche di virtude, e lo fu certo 
Quando cinse il tuo crine. 

Ari. (A ha’inlerrompa 

Un parlar che m'uccide). Assai Cesira, 

Il tuo cortese giudicar m’onora.' 

Ma tu. ..non mi conosci. Or baala:anch’io, 
Anch’io divenni possessor d’un soglio. 
Felice me se non l'aveSai mai. 

Mai oonseguitol Oh mille volte e mille 
Colui beato che regnar sol cura 
Su l’innocente sua famiglia, ed altro 
Trono non ha che il cuor de’figld il trono 
Di natura; e dal mio quanto diverso! 

Il mio, lo vedi, è questo sasso. Or lascia 
Ch'io qui segga, qui pianga, e va felice. 

Ce*. E ia questo stato abbandonar li deggioT 
la questo stato? 

Ari. Io ne lon degno. Al hiie 

Di separarci è tempo; e non dovremo. 
Più vederci; più mai. Tu piangi, o figlia. 
Mia Cesira, tu piangi? il del pietoso 
Delle lagrime tue ti ricompensi. 

Ce*. Morir mi sento. 

Ari. Addio... per me saluta 

Il fmdre tuo; padre felieel... e quando 
Chiederà de’iuoi casi, e lo vedrai 
Sollevarsi dal letto in tu la sponda, 

E ]>ender dal tuo labbro intento e chela, 
Narragli come io l’ebbi cara, e quanta 
Corrispondenza di tfiavi affetti 
I nostri cuori intiem confusi uvea. 
D’Aritlodemo ancor digli le- crude 
Dolorose vìceodc, u il tuo racconto 
D’un sospir, d’una lagrima interrompi, 
Addio dunque, Cesira. 

C**. Ah dove vai? 

Ferma; rilorua. 

Ari. E che vuoi dirmi? 

Ce*. Oh Dio! 

Non lo so: ma rimanti; io te ne prego. 

Ari. Cesiral 

Ce*. Aristodemo! 

^ri. lo non resisto. 

Vieni al mio seno, abbracciami... Oh di- 
Oli inesplicabil tenerezzal lo tento (Ietto 
Che nel mio cor straniera ella non giunge. 
Un’altra volta io l’ho provata. Oh cielol 
Monti Pottie. 


La coufoudi tu forte a'mici tormenti 
Per raddoppiarli? Tu, crudel, m’inganni, 
Tu mi deludi- Ah scùslati, Cesira: 

Fu d’Averno uua furia che mi spinse 
Ad abbratxiarti; scostali. 

Ce*. Deh! m’odi. 

viri. Lasciami. 

Ce*. Qual furor? 

Ari._ Fuggi. Una fiera 

I visibile mano ai frappone 
Fra {'nostri pe'Ui, e ne respinge indietro. 

. Lungi, lungi da me. 

Ce*. Solo un momento... 

.iri. Non è più tempo. Addio per sempre. 
Ce*. Ma fèrmati, ma senti. (addio. 

SCENA IV. 

i cssiaa 

Egli s’invola 

Profondamente addolorato; ed io 
Avrò cor di lasciarlo? E tanto affetto? 

E sì care memorie? Ab no noi posso. 
Echi se’ mai tu dunque, Aristodemo, 
Che tanta parte del mio core ingombri, 

E sì lo turbi e lo commovi? 

SCENA V. 

utannao, raLanana * Jtlla. 

Li». . Appunto 

Di le, Cesira, cercavam. Già pronti 
Tu ne vedi al partire, ed aspettando 
Ne stiam te sola. , 

Ce*. Ah differiam, Lisandro, 

Quesl’amara piarlenca. Aristodemo 
In tale stato di dolor si trova, 

Che fa tutto temermi. Ella saria 
Crudeltà, sconoscenza abbandonarlo. 
M’amava ei tanto, mi colmù di tanto 
Beneficenze. . . 

Li*. Io qui di Spaila venni 

L'ambasciata a recar. Sparla n’attendo 
L’esito impaziente; e colpa fora 
Qualunque indugio.Tu, se vuoi, rimanti; 
Del padre tuo mi duci, che non vedendo 
Tornar la figlia,avranne al cor rammareo 
Grave, influito. 

Ce*. E tu lo credi?, 

L.Ù. È certo; 

Ne morirà d’affanoo. 

Ce*. Ehbcii; prevalga 

Dunque del padre la pietà Gli Dei, 
Spero intanto l’avran d’Aristodemo, 

K veglician sovr’esso. 

■Pai. (Or vedi amico. 

Quanto barbaro sei ). 

Li*. (Taci; rammenta 

La tua promessa; e fa che Sparta ignori 
Questa tua debolezza.) 
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SCENA VI 

GONiPPO, e delti. 

Goli. RicffTctc' 

Da me, miei cari, rultimo oon^eJo. 

Tu, l’alamcde, c tu, Cesira, abbiuto 
Muiuoria di Gonippo, e ri sovvenga 
D’Aristodemo, di cu! mollo ho tema 
Che presto non vi giunga aspra iiuyella. 
Ce» Non dir cosi. Oìlendurallo il «ido , 
Che il buon monarca eia virtù proterge. 
Ma dchi che fa quel misere? che dice? 
Can. Ei nulla dice. Immobile s’ossidc 
Colle mani incrocialo, o pensieroso,' 
Torbido, fosco, spalancati afiigge 
Gli occhi al terreno, e ad or ad or gli vedi 
Le lagrime cader dalle pupille. 

Poi, come scosso da profondo sonno. 
Balta in piedi repente, c senza modo 
Qua e là s’aggira, e or l’una cosa, or l'altra 
Va colla inan toccando e pereolcndn, 

E interrogató, guarda e non risponde. 
Cet. Mi fa pictaw l’infeltce ! 

Con- lo volli 

Da quel delirio avellerlo, e con for/.a 
L’attraversai, lo scossi. Istupidilu 
M'addimandò chi fossi, ed io glici dissi; 
E asciugandomi gli occhi, lo pregava 
Di darsi pace. Allor furente o torvo: 

< Vattene, sciagurato, egli proruppe, 
s Non parlarmi di pace i; e si dicendo. 
Declinava la faccia, e con la muno 
Mi respingeva. Io non lasciai per questo. 
Ma eseguiva a esortarlo, a consolarlo ; 
Finché, ragion tornando a poco a poco. 
Mi pregà di perdono, od abbraceiommi. 
Ed amico chiamommi, è con un fiume 
Di lagrime sfogd l’immenso affanno 
Piangevamo ambiduc. Con questo pianto 
Sollevato ha del cor l’orrido peso, 

Ed or si mostra più calmato, c cirtcdc 
Se Ccsira è partita. Et vuol saperlo; 

E per quotarlo appunto, io qui ne venni. 
Ctt. A lui dunque ritorna, e di’chc fosti 
Di mia partenza testiraon tu stesso, 

E con quanto dolor, sallo il cor miul 
- l>igli che viva, e che di questo il prega 
La sua Ccsira. Digli che da forte, 

A suoi mali resista, e degli Dei 
Nella bontà confidi E tu, Gonippo, 

Tu lo reggi e Passisti. All’amor tuo 
Lo raccomando. 

Con. Questo cor per lui 

Più assai mi dice che il tuo labbro; ed io, 
Ben Io Io sento 

Ces. Il credo, e lo comprendo 

Dallo stato del mio. Questo ancor digli, 
Cile dì me si ricordi, e ch’io di lui, 
Memoria serberò finchò Io spirto 
Scalderà questo petto. 

Con. Os»’ tuo cenno 


Fedele eseguirò. ' 

CeM. Senti, se chiede 

Come aOlitIa partii, tu clic lo vedi, ^ 
Tu diglielo per me. 

Li». Più si ragiona, 

Più cresce ancora del partir la pena. 
Cex. Dunque.. -Andiam. 

/.«. V Palamede... 

Pai. Ecco, son loco . 

(Ancor son dubbio se tacer mi debba, 

0 la promessa violar. Consiglio!) 

SCENA VII. 

ooaippo, iodi aniSTODiMo 

Gon. Che bel cuori che bell’alma! Oli dolci 
IVI!' umana pietà, soave incanto : prove 
Dell’ anime infelici ?.. Alliii Ccsira, 
Signor, parti, nè il suo partir fu senza 
Mollo pianto c dolor. 

Ari. Bramalo avrei 

Clic partita non fosse. Una possente 
Ragion segreta mi scniia nel core 
Di vederla c parlarle anco una volta. 

Ma sia cosi. — Gonippo, una gran guerra 
Si fa qui dentro. 

Con. Cesserà, lo spero, 

Si, cesserà: ma non lasciarli tanto 
Da tua tristezza indebolir; fa forza 
A te medesmo , c deviar procura 
Ogni nero pensier. 

Ari. Dimmi, Gonippo: 

Qual ti sembra il mio stato ? e non son io 
Veramente infelice ? 

Gon. Lo siam lutti, 

Signor, ciascuno ba i suoi disastri. 
dri. E vero, 

Tulli siamo infelici. Altro di bene 
Non abbiam che la morte. 

Gon, • • Che ? 

dri, ' Si certo , 

La morte — E credi tu, quanto si dice, 
Doloroso il morir ? 

Gon, Mio re, che parli. 

.4ri. Doloroso?.. To Io credo anzi soave 
Quando è fin del patire. 

Gon, Ahi che discorri? 

Che vaneggi tu mai ? 
dri, ... Senti, Gonippo, 

Io lei confido, ma non far, ti prego. 

Che attristalo lì vegga. Ancor quest’oggi, 
Solamente quest’ oggi ....e |>oi sotterra. 
Gon, Sctlerra? E ehe vuoi dir ? Con questo 
Tu mi passasti il cor. ( arccnlo 

dri. Ma perchè tanto 

Addolorarli, o mio ledei? F’ accheta: 

10 non to’ che tu pianga: io non son degno 
Delle lagrime tue. I.asria ehe tutto 

11 mio dcsiin si compa, c che la stella, 
Che ne guaiava il corso, alfin tramonti. 
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Verrà dìfflani il iole ohe ilall’ allo 
La mia ^randczaa iUumiiiar sotea; 

Mi ccrv lierà por questa ro((t;ia , ed oUro 
Non vedrà che la pietra elio mi chiude. 

Tu pur, Gouippo. la vedrai. 

Con. - Doli! cessa 

Di parlarmi oasi Scaccia di mente 
Questa orrenda fullìa. . > ' 

ziri. No, dol. e antico; 

Follia sarebbe il sopportar la vita 
Quando in mal si cangù. 

Con. ' Qualunque sìa 

Ella è dono del cielo. 
ziri. io la rìiiunsio. 

Su mi rendo iardico. 

Con. F chi ti diede 

Questo dritto, o signor ì >- 
ytri. Gc mie sventure. 

Con. SoITrilu coraggioso. 
zfri. ■ Io le soffersi 

Finché il coraggio fu maggior di loro: 

Or divunne minore. Avea pur e.«so 
I suoi couffoii dui dolor la piena 
Gli ha so|>urati, od io soccombo. 
tioa. Dunque 

Hai risoluta ?.. 
jfri. Di morir. 

Con. Nè pensi 

Che il dritto usurpi degli Dei T che il ciclo, 

Gli oomiiii offendi, ed una colpa aggiu.igi 
Della prima maggior ì 
j4ri. Tu parli , amico, 

Col cor vdto 0 tranquillo, e non cumprcnd! 

L' abbondanza del mio. Tu nelle veiio- 
De’ tuoi fìgliiiuU non caocìasii il ferro; 

7'u non comprasti Col lor sangue un regno. 
T'u iiait sai corno pesa una corona 
Quando costa un delitto. I sonni tuoi 
Tu li dormi sienrì, c non ti senti 
Ttfslar da orrende voci; e non li vedi 
Sempre dinanzi un ruribonsjiellro 
Cile C incalza c ti tocca... 

Con. F parl.vr sempre 

D' uno sjiollro t’udrò? Sgombra una volta, 
Queste vane paure, u meglio vc.li I 
y/ri Vane paure 1 Oh, se volessi io dirli 
Quant' egli è truce, ti farei le chiome 
Kizzar )>er Io spavento, e sul tuo ciglio 
Passerebbe il terror della mia ^nte. 

Con. Ma i|uai fona vuoi tu che dì natura 
Gli ordini rompa e P inferaal barriera 
Onde trarne gN estinti?E perchè poi? (non 
Pcrchétreiuino > vivi. Io non m’ ingan- 
lo medesmo P ho visto, c con quest’ ocohi.. 
Con queste mani. ..Ma narrar che giova ? 
Tr.:ppo atroce è il racconto. 

Con. E vuoi eh’ io creda?.. 

y/ti- Non creder nulla, lo delirai, fu sogno: 
Non creder nulla. Oli cenere lemiilu 1 
Oh nero speltr.il o liglial In quella tomba 
Si ebu li sento mormorar: 1’ accheta. i 


- Ti placherò; t’accheta. ..E tu Gonìppo .. 

L' ascolti tu? Uen io l’ascolto, e tremo. 

Con. Signor, che dirò mai ? Le lue parole ' 
Tate II in tuono di vero c di grandezza, 

Che lan gelarmi. U’ uno sin'ltro è allicrgo 
Verameute qud marmo ? B tu ’l vedesti ? 

E tu P udisti ? E come mai ? Doli ! uarra. 
Narrami tutto. - ' 
yir*. . Ebbcn: sia questo adunque 

L’ultimo orror chcdal mio labbro intendi. 
Come or vedi tu me, cosi vegg'io 
L’ombra sovente della figlia uccisa; 

Ed, ahi, quanta,troiuendaI Allor die tallo 
Dormon le cose, ed io sol veglio e siedo 
.Al chiaror fioco di notturno lume, 

Eoco il lume repente impallidirsi, 

B nell’ alzar degli occhi ceco Io spettro 
Stormi d’ incontro, ed occupar la porta 
Minaccioso e gigante. Egli è ravvòlto 
lo manto scpolcral, quel manto stesso 
Onde Dirce co|>crla era quel giorno 
Che passò nella tomba. 1 tuoi capelli. 
Aggruppati nel sangue c nella polve, 

A rovescio gli cadono sul volto; 

E più Io fanno, col celarle, orrendo. 
Spaventato io m' arresto, o con un grido 
Volgo altrove la fronte, c mel riveggo 
Seduto al fianco. Mi riguarda fiso, 

Ed immobile stassi, è non fa motto. 

Poi dal volto togliendosi le chiome, 

E piovendone sangue, apro la veste, 

E squarciato m’addita, ahi vista! il seno 
Di nera tabe ancor stillante e brutto. 

Io lo respinga; ed ei più fiero incalza, 

E col petto mi preme c colle braccia. 
Parmi allora sentir sotto la mano 
Tepide o rotte palpitar le viscere: 

E quel tocco d’ orror mi drizza i crini. 
Tento fuggir; ma pigliami Io s])etlru 
Traverso i fianchi, c mi strascina a’ piedi 
Di quella tomba, e i Qui t’aspetto i grida 
E ciò detto, sp.vrisoe. 

Con. Iitorridisco. 

O sia vero il portento, o sia d’atOitta 
Mulinconica mente opra cd inganno, 

TI compiango, mio re. Molto (latirnc 
Certo tu dei; ma dis|.crsi poi 
Debolezza saria. Salda costanza 
D’ ogni disastro è vincitrice. II tempo, 

Ls lontananza, dileguar potranno 
De* tuoi spirti in tumulto e la tristezza. 
Questi luoghi abbandona, uve nudrilo 
Dai lauti oggetti è il tuo dolor. Scorriamo 
La Grecia tutta, visitiaiii citladi. 
Vediamone i costumi. In cento modi 
T'occuperai, ti distrarrai. ..Che pensi? 
Oimè I che tenti sconsigliato ? 

,tri. lo stesso 

Entrar Ut dentro. 

Con. In quella tomba? Oli sicllc? 

Ferma, a qual fine? 
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Jrt. A eonsullar qualfombra, 

O placarla, o morir. 

Con- Signor, l’arrctta. . 

Mio re, to oe acongiuro. 
j4ri. • E <)> che temi? 

Gott- Di tua medeioia fantasia. Ritoroa: 
Cangia | ensier. 

jtri. Non Io sperar. , 

Gcn. Dell! ni’ odi 

(Mirerò me'. Ma s’egii è rer che quella 
D’uno spettro é la sede... 
o^rr. lo gii son uso 

Da gran tempo a vederlo. 

Con- Echepretend.T 

j^ri. Parlargli. 

Con. Ah DO, noi cimentar. 

^n- M'accada 

Qua tto puossid’atrure, io to’ quell’ ombra 
IntiTrogar. Le chiederò ragione. 

Perchè un delitto non ottien perdono 
Dopo tanti rimorsi, il suo disegno 
Saper mi giova ; che comandi i) cielo. 
Clic si voglia da me. 

Gon. . Sentimi. Oh Dio! 

Qual orrendo consiglio! 

■^ri. Ornai mi laacia. 

Dammi libero il passo; io tei comando. 
Con. Ma senti, per pielA. Giacché sei fermu 
INp! tuo voler. Sfilo una grazia imploro, 
E l’imploro al tuo piè. 
yfrt. Parta. Che brami? 

Gon. Signor. ..qiiel.ferro che niisiiiodi al 
.rfri. Ebheo. • (Banco... 

Gon. Quel ferro ti domandn, 

jlr'. ...Prendi. 

Il mio momento non è giunto ancora. 
Prendi, servo amoroso: il cpr mi tocca 
Cotanto affette. Abhracoìaiui, e compensi 
Questo pegno d' amor fede si bella (1). 


ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 

CESIO A con ghirlanda di fiori e aristudemo 
dentro la tomba. 

Ces. Fu certo amico dio riie o Palamède 
Mise in campo un inciampo alla partenza. 
Profittcronne per veder di nuovo 
Questi luoghi a me cari. Io qui poc’anzi 
Lasciai t’afflitto Aristodemo, o forse 
Qui tornerà. Questa ghirlanda intanto; 
Mio consueto quotìdian tributo, 

(t) Entra nella tomba. 


A quella tomba appenderò. RIccri 
Questo segno d' affetto, ombra onoratai. 
Ob Dircelohperchò mai non viri ancora? 
Io l'amerei pur mollo, e lo sarosli 
Di Cesìra I’ amica e la eompagna 
.I.E la sorella. Ma pur anco estinta 
T’ amo, e sempre mi fia sacra cd acerba 
La memoria di Di ree.. Oi mài qual s’ ode 
Rumor là dentro? .. Quai lameati o gridi? 
dri. Lasciami orrendo spettro (11. 

Cet. Oh Oiol loa roce 

Parrai d’Aristodemo. Oh santi Numi, 
Soccorso, aita. 

SCENA II. 

AiifTODEMo cA’ eeee mpetuotamente e ca- 
de evi dottanti del teatro fuori di eea- 
limenti, e detta. 

Ari. Laseiaml, t’invola; 

Pietà, crudo, pietà. 

Cee- Dove mi celo? 

Misera mel...nè ri^uardorlu io possn. 

Nè gridar, nè fuggir. Oli mi consiglia? 
Che deggio farmi? Succorriamio... Ahi! 
Egli è coperto del pallor di morte, (tulio 
Come gli gronda di sudor la fronte, 
Egli s’alzan le chiome! La sua vista 
Di spavento mi colma. Aristodemo, 
Aristodemo; nuo mi senti? 

Ari. Fuggi, 

Scòslali, non toccarmi , ombra spietata. 
Cee. Apri gli occhi, ravvisami, son io 
Che ti chiamo, signor. 

Ari. Che?... si nascose? 

Dove n’ andò? chi mi salvò dall’ ira 
Di quel crudele? 

Ces. E di chi parli mai? 

Signor, che guardi intorno? 

Ari. E non vedesti? 

Non lo sentisti? 

Cee. E chi mai dunque? Io Iremo 

l'utia in udirti. 

Ari. E tu chi sei che vieni 

Pietosa in mio soccorso? Se del cielo 
Un nume sei, dell, scopriti. A’ tuoi piedi 
Mi getterò per adorarli. 

Cer. Oh Dici 

Che fai? Non ni ravvisi? Io son Ccsira. 
Ari. Chi è Cesìra? 

Ces. (Ahi lassategli ha perduta 

La conoscenza tutta). Il volto mio . 

Non riconosci? 

Ari. Io l’ ho nel cor seoi pilo. . . 

Il cor mi parla ..e fa cadérmi il velo. 
Consolatrice mia chi ti ritorna 
Fra queste braccia? Uh lasciami alle tuo 
Mescolar It mie lagrime; mi scoppia 

( 1 ) Date interno delta tomba- 
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D' aSanno il cor te non m' aita il piaHÌo. 

Caa- Si, Tersalo pur lulto in questo seno. 
Altro non puoi truvarue che pili sia 
Di pietà penetralo e di dolore. 

Uscir parole dal tuo labbro intesi, 

(ihe mi fér raccapriccio. E qualeè dunque 
Questo spettro crudel che ti persegue ? 

Ari- Un' innocente che persegue un empio. 

Cet. E quest’ empio? 

Ari. Son io. 

Cet- Tu? perchè tuo! 

Clic ti creda si reo. 

Ali. Perchè io r uccisi. 

6'ea. E chi uccidesti? 

Ari. La mia figlia. 

Ce*. (Ohcielol 

Egli delira. E qual follia Io spìnse 
A por là dentro il piè? Numi clementi, 
Se clementi tì piace essor chiamati, 

Deh! gli rendete la ragion smarrita. 

Deh, T> desti pietà). Signor, tu tremi:. 
Che mai eonlempli cosi fiso? 

Jri. Ei toma, 

Egli è desso; noi redi? Ab, mi difendi: 
Celami per pielate alia sua rista. 

Ccs.Tii vaneggi, signor. NuH’alIro io veggo 
Che quella tontba. 

Ari. Guardalo, ei si ferma 

fliUo e feroce su I’ aperta soglia: 
Guardalo: immoli in me tien gli occhi e 
Ah plàcati,orudel? Sedi mia figlia (freme. 
L’ ombra tu sei, perchè prendesti forme 
Cosi tremende? E chi ti diede il dritta 
D' opprimere tuo padre e la natura? 
Egli tace, s’ arretra e mi sparisce. 

Ahi quanto è crudo e spaTentoso! 

Ce*. Aneli’ io 

Or si che sento andarmi per le rene 
Il gelo della tema. Io nulla vidi. 
Nulla, no veramente, ma quel fioco 
Gemilo inteso, il mulo orror ohe viene 
Dall’ aperto sepolcro, i detti tuoi, 

Il pallor del tuo volto, e soprattutto 
Il tumulto che I’ alma mi solleva. 

Più non mi fanno dubitar che questa 
Orrida larva colà dentro alberghi. 

Ma perchè mai visibile al luo sguardo 
Ella si mostra, e si nasconde al mio? 

Ari- Innocenle tu sei. Le lue pupille. 

No, non son falle per veder segreti, 

Che Io sdegno de’ Numi al guardo solo 
Scopre de’ rei per atterrirli. Il sangue 
Tu non versasti dal materno fianco; 

Nè le condanna di natura il grido. 

Ce*. Ma dunque è ver che tu sei reo? 

Ari. Tel dissi. 

Ma non più innanzi interrogarmi; 

E foggimi, ten prego, e m’ abbandona. 

Ces. Ch’io t’abbandoni? .Ah, no. Qualunqiigei 
Il luo misfatto, nel mio cor sla scritta (sia 
La tua difesa. 


Ari. In cioi sta scritia ancora 

' La mia condanna, e va la scrisse il sangue 

I ^ D’ un’ innuci’ole. 

Ce*. .1 E che, signor? gli estinti 

•Non conoscon perdono? 

Ari. Oltre la tomba 

Tutta a sè soli riscrhàr gli Dei 
La ragion de) perdono. E se tu slessa 
Fossi mia figlia, se per empie mire 

. Trucidata t' avessi, ah, dimmi allora , 
.Al tuo crudo assassino ombra clemente 
Perdoneresti tu? Dimmi, Cesira, 
Perdoneresti? 

Ce*. Ah! taci. 

Ari. E credi poi 

Che il ciel lo consentisse? 

' Ce*. E il ciel permetta 

All’ anima dei figli Ira si Innga 
Contro de' padri, c si crudel Tendctta? 

Ari. Severi, imperscrutabili, profondi 
Sono i decreti di lassù, nè lice 
A mortai occhio penetrarne il buio. 
Forsc iI cielo ordinò che altrui d’ esempio 
Sia la mia pena, onde ugni padre apprenda 
A rispettar natura, e la (laventi. 

Credi al mio detto: eli’ è feroce assai 
Quando è oltraggiala. Impunemente il no- 
Non si portadi padre; e presto e tardi, (me 
Chi ne manca al dover, si pente e piange. 

Ce*. E tu piangesti. Or egli è tempo alfine 
D’asciugarsi le ciglia, e dagli avversi 
Numi implorar del Ino pentire il friitlo. 
Fa coraggio, signor, t^olpa non havvi 
Cli’ espiabit non sia. Quell’ ombra irata 
Placar procura con divot! incensi. 

Con vittime più scelte. 

Art. ...Ebben...farollo... 

La vittima è già pronta. 

Ce*. Alla sant’ opra 

Esser teco vogl’ io. 

Ari. No. non curarli 

IV esserne spettatrice; io tei consiglio. 

Ce». Voglio anzi io stessa coronar di fiori 
La vittima, e far preghi onde si cambi 
Il tuo destin. 

Ari. Si cangerà, Io spero. 

Si cangerà. 

Ce*. Non dubitarne I mali 

Han lor confine. La pietà del cielo 
Tarda sovente, ma giammai non manca. 
A le poi meno mancherà, che tutta 
Col pentimento tuo... (Più non m’ ascolta 
E fitti ha gli Occhi nel lerron, nè batte 
Neppur palpèbra e simulacro sembra. 
Che pensa mai? ) 

Ari. (Nonpiù: questa è la via: 

Un istante, e si dorme. I Ilo già deciso. 

Ce*. Hai già deciso 7 E che?.. Parla. 

Ari. Nuli’ altro 

Che la mia pace. 

Ce*. E si turbato il dici? 
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AHiSTODEMO 


No; son tranquillo: non Io vedi? Io sono 
Pienamenlc tranquillo. 

Cet. Ah, questa calma 

Pid mi sparofita ohe il furar di prima! 
Per pietà... (Non mi bada; cebo va mai 
Sotto il manto ccrcanduT lo non ho libra 
Che non mi tremi ). ' 

jtri. ( TiHtveroniic un altro. 

Qualunque sia, mi servirà ). 

Cet- l)cfa ! forma; 

Fermati, non imrlir. Pouslrata ai piedi, 
Te uc scon;;iuro Ascullaiui; deponi 
L’orribile disegno. . 

Ari- B qual disegno. 

Figurando ti vai? 

Cct. Deb! mi risparmia 

Ij’urror di proferirlo. Io già lo veggo, 
E gelo di terror. 
jiri. Nulla di tristo 

Non paventar per me. Ti rassicuri 
Questo sorriso. ** 

Cet. ■ Quel sorriso è liero 

Più ohe non credi, emispaventa ancti’eseo. 
No, non sono innocenti ■ tuoi pensieri; 
UeU, cangiali, signor, 'non mi fuggire: 
Guardami, lo loii ohe prego. ..(Oh Dio! 

(non nrode. 

Insensato divenne... .Ah sun perduta!; 
Fermali, scoli; io vo’scgo»rtK..'(l ) Ahi 
* ( lassa ! 

SCENA III.- 

. •» 

' CESIBA, iiuU ooNipro 

Cet. Cosi mcl vieta? M’ atterri quel conno 
E quello sguardo àM lode aloielGouippo, 
Egli è un Dio olio li manda. Arìslodcuiu, 
È fuor di sentimonto. Ah corri, vola; 
Salvalo dal furor che lu trasporta (2). 

SCENA IV. 


CESMA 


Cet, .Assistetelo, o Numi. Oli qual d’aifelti 
Terribile tumulto ! lo non intendo 
Più dove sono, A lagrimar mi spingo 
Non so qual forza, c lagrimar non posso, 
£ nel fondu dell’ anima una voce 
Homor mi desia, nè so dir che cs|>rima, ' 
Nè che sperar nè che temer. Sediamo. 
Son cosi oppressa che mi manca it piede. 

(I) Jritlodemo con alta minaccioso le 
impone di non seifuiiio e porte- 
lli) Conippo eieffue Aristodemo. 


. • • SCENA V. r V ! 

Kuueo e delta in disparte- 

Bum- Eocoti Eàimèo, dentro Messene. Oh 
■ ■ (come 

Quid! Sparla arrivai spassato e stanco! 
Ma puro al fine v’arrivai. Pietosi 
Dei, vi ringrazio che me tolto aveio 
Ai servaggio di S|>arta, c rutti i ceppi 
Che tutta quasi estcouài' mia vita. 
Quanto or lu'è dolce tibcrtàl llivuggo 
La {latria c queste suspiralc mura, 

E di gioia ounfusa il oor mi balza; 

Sol di te duoimi Arisludemo; io vengo 
Nuovo (liantu a recarli. Euiucu vedrai. 
Ma non vedrai tua figlia II eie! non volle 
Cir’iu li salvassi la tua oara Argiu, 

E dìs|iOSc ahrimeoti. Ur chi mi guida 
Al cospetto reai? Nessun qui trovo 
Che mi conosca,' c desolala intorno 
Tutta {larmì la reggia laoltreruuuhi 
Ihir questa {iurte? 

Cet Chi s’avan/.a? Oh scusa, 

Uiiun Tocebio. Che rioerchi? 

Eum- Al Re vorrei. 

Gentil dunzutla, favellar. Son tale 
(!h’uglì avrà caro di vedormi. 

Cet. Infausto 

Toin|io scegliesti . Da grandagita op|iressot 
Il Re s'asconde ad ogni sguardo, e iiàra 
Parlar con essa un’iin{a>s$ibil cosa. 

Ma su il mio dimandar non è su{icrbo. 
Dimmi uhi sei? 

Eum. S’unqiia aH'orecchio il nome 

U'Euinòo ti giunse , io son quel desso. 

Cet- Eiiiuèo? 

INissoiiliNumi! Eachi non nolo è Eumèu? 
Chi non sa clic Pavea s(>cdito in Argo 
Aristodemo per condurvi in salm 
La {largolelta Argia? Ma qui venuto 
Era romur che insiem cotta faneiulb 
In su la fooe del Ladun l'avea 
Truoidala di Sparta una masnada, 

Cià credette il Re pure; e Cn il’allora 
Ei {ùanse e piange tuttavìa la figlia. 

Eum- Se viva l’infelice, o dove, come, 
Alfermar noi saprei. .M.! se il nemico 
Alla mia vita {lertloiiè, ben credo 
Risparmialo avrà quella anche d’Argìa, 
Massimameiile se sapiea di quanto 
E di qual prezzo elt'cra. 

Cet E lu da morto 

Come oónipasli poi? Como ritorni? 

EStm. In cupa torre io fui rinchiuso ed essi, 
Lo sann’ossi ifiici barbari a qual line 
Sì grave mi lasciàr misura vita. 

Ogni lusinga, c liii la brama islessa 
Di libertado, in già {icrduta avua. 
Tranne un vivo del cor molo segreto , 
Che sempre lammcular mi tea le care 
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Pnirio Poittri«)a o la Mala t|M>mla 
■''Del dilcUa' l'amico, e fu la Ifisla 
I)olrc iRcnioria fuspirar toTcnle. 

Quindi fponii che morie allìn pielota 
Al mio lun^ patir lolle m'avria; 
Quando repente del mio rareer vidi 
. Spalancarsi le jiorte, o udii che paco 
Por termine dovea tra Sparla o noi , 

' Ajtli odi! antichi, alle guerriero olTése; 
K eh’un da'primi fra Lacóni inlanto 
Di mie vicende istrutto, e de’mioi mali 
Fatto pielofo, liberti m’avea ^ 
An<i tempo impetrala, A lui diressi 
Dunque tosto il mio jiasso, il primo cssen- 
D’ogiii dorar rìcoaosccnza.Un Tccchb(do 
Trovai d’aspetto venerando, ed era 
Gii vicino a morir. Mi sursc incontro, 
Dal letto Sollevando il fianco infermo, 
E ni'abbraeciò piangendo, c disse lEuwéo 
I Non cercar la c.ngion clic mi condusse, 
) A sciogliere i tuoi ceppi; a le fia nota 
s Quandoifl Messene -giungerai. Ricerca 

> Ivi tosto farai d’una donzella 
s Clic Ccàra si noma t. 

Cet. Ob eiet Cesira. 

Eum- Appunto ; e , qncstn le darai, sog- 

(giunse; 

E trasse un foglio, e con tremante mano 
Mei consegnò. * , 

Cas. Dell, dimmi, io le ne prego. 

Dimmi il nome di lui. 

Eum- Taltibio. 

Cet. Oli slellol 

Taltibio I Che di’ mai T Taltibio I 
Eum. Forse 

T’era egli noto? 

Ce». Egli è mio padre; ed io 

Quella r.esira clic cercar t’im|ieae. 

Eum. Ebbcn.... se tu sci quella,... eccoti 

(il foglio 

Che Taltibio mi diò. 

Ce». Porgi — i Cesira, 

s Allnrrtié qii('.'il;i leggerai; gi.A morte 
' s Avrà tronriii i miei di. Pria di morire 
I Grande arcano ti svelo. A tc mai padre 
1 Stato non sono rhc d’amor. Lisandro 
I Può sul nomarli ilgenilorluo vero. 

> Ei Io ronosre; c, se l’occulta, è solo 
I Perchè l'odia in segreto c ti tradisce. 

I Addio. Dir oltre un giuramento vieta, 
s Ma non mente Taltibio i— Ove son io 
Clic lessi mai? 

Eum. Comprendo adesso, o figlia, 

Pcrcliè Tallibio nel morir scl.vmava: 
Non avessi ingannala un’ innncenlrl 
E il pianto gli oodea giù per la guancia. 
Ce», t Eì lo conosce; c se l’oceulta, è solo 

> Pcreliè l’odia in segreto c ti tradisce s. 
E mi tradiseel Ali scellerato! In traccia 
Di quesl'eiii| io sì corra. 
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SCENA VI. 

_ LissNsno, vALAmiME e delti. 

Ce». A tempo vieni; 

Leggi- 

Eum. .Quel volto io l'ho pur visto altrove, 
Sicuramente. Oh, mio pcnsicr, m’assisti 
Pcrcliò luci possa ricordar). 
t-i».. Bugiardo 

È questo foglio, c delirò Taltibio. 

Ce». Toltiliin delirò? Porfido, menti. 

Questo scritto non è d’uom clic delira. 
Eum. No , non m’ ingaunu , i desso. Oh 
. ^ ( giusto cielo I 

Lascia, lascia, ch’io Darli. In questo volto 
Fissa lo sguardo. Il riconosci? 

Ut. Nuova 

Non parmi, no; ma non sovvìcnmi, o vec- 

(chio. 

Eum. E non rammeati del Ladòn la foce, 

.. La rapita fanciulla? 

Ut. ( Or Io ravviso, 

Ma come vivo, c qui? ) 

Eum ' Mira; son io’ 

Quello a cui l’ involasti. 

Ce». ., . E di chi parli. 

Eum. Parlo d’Argia. Costui fu quello ap- 
Clie me la tolse. (punto 

Pul. Orsù favella, amico, 

O tutto io stesso svelerò. i 

Eum. _ Rispioiidi, 

Dimmi, che fu dell’infelirc. 
lAt. È vano 

Il simular. Non più. Quella clic cerchi 
R cirio li tolsi, la perduta Argia, 

Tu, Cesira, sci quella. 

Eum. Ah lo prCTÌdi 

Cc». Come? Che disse? Chi son io? 

Eum, _ Tu sei 

Im tanto pianta Argia; d’ Vrislodemo 
Tu sei la figlia. Il cor iiiel disse. 

Cet. Io figlia 

D'AristodemoI E tu barbaro, tu 
Lo sapevi c il tacesti? Anima vile. 

Più vii, più sosia di calcalo fango, 
Comprendo il tuo diseguu; ma Io ruppe 
La giustisia del ciel. Va, clic non reggo 
All'orror dei tuo volto... Ove mi perdo? 
Si voli al genilor; cerriamgli in braccio, 
In giubilo a cangiar le sue sventure. 

SCENA VII. 

LISAISORO, PAIrAMEDS 

Eù. Udisti? 

Pai. Udii. 

Ua. Partlam : si rechi al l.’ovc 

Il mio dispetto, il mio rossur. 

Pai. Parliamo 
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ARISTOORMO 


Or rado folenticr; chi eoll'amico 
Noa hj tradito l’o >ur mio, né porlo 
Meco il limorea d'un eiliui^o iagiuslo. 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA' 

» • ? 

OONIPPO, indi ARGfi 

^ ■ 

Con. Dove mai ei celò? Col cor trpmanle 
Imro cercando. S purson pochi iitaiiti — 
Pecchi ingauDarmi? Simular rijivio, 

K il ratto sparirmi? Argia. • 

jirg. " Gunippo. 

Con. Il (rorastiT 

Arg, ' Il redeslì? 

Con. Invan lo cerco. 

y^ry.^MMera mel 

Cofl. Non ti turbar: tuo padre 

È' sema ferro: io gli levai dal fianco 
Il pugnai die tenea. 

Arg. L’hai loco? 

Con. • ‘ ■ Il vedi. 

Arg. E se un altro iic trova? Oh OioI tor- 
A cercarlo per tutto. ( nlamo 

Con. E se frattanto 

Qui sopraggiunge? 

Arg. Io resterò; va, curri ; 

Non perdiamo i momenti. 

SCEN A II. 


Ah, qual m’ingombra 
Pera! preeentimentel Aristodemo!.;, ito. 
Padre mio!... non rispondi?Ah tuttoé luu- 
E par che solo mi risponda l’eco 
Di quella tomba. Oh santi nomi! E se egli 
Si celasse Id dentro? Ah si poc’anzi 
Fé’ pur lo stesso; l’ha sedotto uo nuovo 
i Vaneggiamento, senza dubbio. Entriamo, 
Vediam..Ma se lo spettro?.. E clicdcgg'io 
Aver tema di spettri, ove d’un padre 
E in periglio la vita? Entriam. Se tutto 
Vi scontrassi l'A verno, io noi pavento(lj. 

SCENA III. 

AnisTonnso ' 

Ecco la tomba, ecco l’altar che deve 
Del mio sangue bagnarsi. Finalmente 
Questo ferro trovai. La punta è acuta. 

(1) Entra nella tomba. 


Dunque vibriam... Tu tremi? Allor dovevi 
1'remar che di tua figlia il petto apristi, 
Genitor scellerato! Or non ò giusto 
Di vacillar .. Moriamo. Itene lungi 
Dalla mia fronte, abbomiQate. insegne 
D'infamia e di delitto. E tu fuor esci, 

Esci adesso ch’ò tempo, orrido spettro; 
Vieni a veder la tua vendetta, » dirizza 
j . Tu stesso il colpo. .Egli m’iotose, ei corre, 

10 ne sente il- corner, trema la tomba. 
Eccolo... vieni pur: sangue chiedesti, 

E questo è sangue (1). 

SCENA ULTIMA 

ASGia, ooNipro, auMce, e detto. 

Arg. Ah ferma. ..Ahil che facesti? 

Qual furia ti sedusse? 

Con, Acoorri, Eumèo, 

Reggilo da quel lato e qui lo. posa. 

Ari. Lasciatemi, importuoi. £ tarda, è vana 
Ogoi pietà; lassiatemi. 

Arg. Deh, frenai 

Questo furor. Sappi. ..son io... Mi tronca 

11 pianto le parole. 

jiri A che venisti, 

Malaccorta Cesira? Io mi moria. 

Senza vederli, piò contento e pago. 
Crudel, chi ti coodusse I... E tu chi sei, i 
Pietoso vecchio, che mi piangi accanto, 

E nascondi la fronte? io tu’ vederli. 
^al sembiante ? 

Eum. Ah, signor, scorgi, ravvisa 

Il tuo fedele... 

Ari. Eumèo? 

Euro. Si : quello io sono, 

E la tua figlia... 

Ari. Argia ? 

£um. ^ me fidasti. 

E perduta credesti... 

Ari. Ebbeii 1 

Già slassi 

Dinanzi agli occhi tuoi: guarda, è quella. 
Ari. Che? Cesira mia figlia? 

Ahi- caro padre, 
E che mi giova se ti perdo? 

Ari. Io dunque 

Ti racquisto cosi? Del ciel compita 
Or veggo la vendetta: ora di morte 
Sento Io strazio. Oh conoscenza! uh figliai 
Un airoce furor m'enira nel petto. 

Ed il momento a maledir mi sforza 
Che ti conooco. 

Arg. Dei pietosi, ah I voi 

Rendetemi il mio padre , o qui con esso 
Lasciatemi morir. 

Stolta I qual speri 

Pietà dai Numi? Essi vi son, lo cpedo, 
(1) Si f dùce. 
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R m<‘I provano assai (e nye srantnrn: < 
Ma son crudeli. A questo jm sso, o'iiglià, 
La lor barbarie mi costrinse. 

Àrg. Oh cielo ! 

M’ascolta, e vedi il mio pianto; perdona * 
Agl’insensali accenti. Oh! padre mio, 

ISon aggiunger delitti ai mali tuoi. 

Il maggior de’delitti, la bestemmia 
Re’disperati. . < 

Jri- Il solo bene è questo 

Che mi rimase. Atleuderò. clemenza 
In questo stato? È chiederla poas'iu, 

E saper se la bramo? , 

Arg ■ Oh DioI, dilegua 

Quest'orrendo timor; la spirtu^accheta. 
Alza al cielo le luci. 

Gon. Egli le abbassa, 

E mormora fra’labbri, e si scolora. . 
Àri. Ahi, dove mi traete? Ove sun io? 
Qual oscuro deserto ! Allontanate 
Quelle pallide larve. E per chi sono- ' 
Quei roventi flagelli? 


■irg. Il cor mi manca, 

i^in. Rg sventurato I 
Con. . L’agonia di morte 

Lo conduce al delirio. Aristodemo... 

. Mio signor.. .mi conosci? Io son Gonippo; 
Questa A tua liglia. 

^ri. Ebben, che vuol mia figlia? 

S'io la svenai, la piansi ancor. Non ^sta 
, Per vendicarla? ob,vengaìnnanzi.Iostesso 
Le parlerò... Miratela: le chiome 
Son irte spine, e vóti hagliecchi in fronte. 
Chi glieli svelse? perchè manda il sangue 
Dalle peste narici ? Ohimè! sul resto 
Tirate un vel; copritela col Idmbo 
Del mio manto regal: mettete in brani 
' Quella corona dèi suo sangue tinta, 

E gli avanzi spargetene, e la polve 
Sui troni, della terra; e dite ai regi, 
(^he mal si compra co'delittì il soglio, 

E ch’io morii... 

(reti. Qual morte! Egli spirò. 






Monti Poesie. 
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C. GRACCO ; ‘ 

CORNELIA 
LICINIA ' ' ■ 

L. OPIMIO coNsOLt ■ 
LIVIO t)RUSO TRIDl’NO 

M. FULVIO 


Un LinERTO M CAIO 

Senatori 

Tbibvhi 

Littobi 

Popolo 


1a scena J nei Foro e neif atrio Mìa casa di Croceo, immmenie al Foro, 


ATTO PRIMO 


SCENA prima 

CAIO eolo. 

Eccoti, Caio, in Roma. Io qui non visto 
Entrai protetto dalla notte amica. 

Oh patria miai fa cor, che Gracco è teco. 
Tutto tace d’intorno, e in alto tonno 
Dalle cure del di prendun riposo 
Gli operosi plebe'i. Oh buoni, oh veri. 
Soli Homanil II vostro sonno è dolce, 
.Perehè fatica lo condisce ; c puro, 
Perchè rimorso a intorbidar noi viene. 
Tra il fumo delle mense ebbri frattanto 

- Gavaszsno i patriiii, gli assassini 
Del mio caro fratello ; o veramente, 
Chiusi in congrega tenebrosa, i vili 
Slan la mìa morte macchinando, e ceppi 
Alla romana libcrIA, nè sanno 
Qual tremendo nemico è sopraggiunto. 

Or basta; salvo io premo la paterna 
Soglia-Si, questaèla mia soglia. Oh madrel 
Oh mia Licinia I oh figlio i A finir vengo 
1 vostri pianti, e tre gran furie ho meco: 
Ira di patria oppressa, amor dei miei, 
E vendetta, la terzaj si, vendetta. 

Della fraterna strage. Eutrìam Ma giunge 
Qualcun. Fuss’egli alcun de’nostri. 

SCENA II. 

ruLvio con uno scktoeo. 

Fui. Sgombra, 

Servo fedele, ogni timor. Compiemmo 


Arditamente un’alta impresa: abbiamo 
Tolto a Rema un tiranno. Alta del pari 
Mercé n'avrai, la libcrIA. Ma bada: 

Sul tuo oapo riposa un grande arcano , 
Non obblitar ohe dal silenzio Ino 
La mia fama dipende e la tua vita. 
Lasciami. — Steltolallasua morteci correi 
M'è necessaria la sua testa. Un troppo 
Terribile segreto e|l» racchiude: 

E demenza saria... Ma chi s’appressaT 
Son tradito. Chi sci che qui t’aggiri. 
Tenebroso spiando i passi altrui? 

Non 1’ avanzar : chi sei? parla. 

Caio La voce 

Non è questa di Fulvio? 

F%d. Che pretendi 

Tu da Fulvio? Che ardir s’é questo tuo 
D'interrogar fra l’ombre un cittadino 
Che non ti cerca? 

Caio Ahi tu sei desso. Oh Fulviol 

Abbracciami. Son Caio? 

Fui. Oh cìel 1 Tu Caio? 

Tu?... 

Caio Si, tacij son io. 

FiU. Oh me fcb’cel 

Oh sospiralo amieoi e qnal propizio 
Nume li guida ? Io di Carlogo ancora 
Sul lido ti credea. Come ne vieni? 
Come dunque ritorni? 

Caio Io lé spedito 

Fui di Carlago a rialzar le mura, 
Adempiuto ho ìlcomandu; ed in due lune. 
Che fur bastanti a rovesciarla ap'pena, 
Da’lundamcnti suoi Carlago è sorta. 
Incredibile impresa, e, minor solo 
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ATTO miMO 




Del mio oonig^o, »eiM dìiir sprone ì tuoi 
Freqentì avvisi, • l’istigar efio ratto 
Qua fosse U mio rìHirno: aver prevalso 
■ L’inimico partito, esser <Jei nostro 
Atterrala la fur^', ed in periglia 
Stai" le mie leggi e Roma, lo l’ojira allora 
Precipitai, la consumai; veloce 
Mi parto da Cartago; e, bencliè iràlo 
Fosse il Tirreno, e minacciosi < vpiilij'. 
Pure al mar mi commisi, ed improvviso 
Qual folgorc<pivgiungO'.Or;qualeabbiamo 
Stato di cose? = 

AW. Periglioso e tristo, 

L’altero Opimio, il tuo «rudel nemico, 
Console indegnp e ciltadin peggioro, 
La lontananza tua posta a prolilto, 
Guerra aperta li muove. E de.Ho scorno 
A clic tu l'esponesti, allor che cjiiese, 

E per le non l' ottenne, il consolalo, 
Solennemente a vendicarsi aspira. 
Profon elio tutte radansi del tuo 
Tribunato le leggi, e il di elic viene 
A quest’opra d’infomia è già prefisso. 
Cruo Ma i Tribuni che fan? 
fui. Fanno mercato 

De’lor sacri doveri. A presso han messa 
Lor polestade, e i sonator l*Iian compra. 
Caia Oli inrami! 

Fui. E Dmso, il ctfpodeila mandra 

Trihunitia, il codardo e molle Driiso, 

La sna vilmente Iraflicò primiero. 

Gli altri, che sono più vii fango ancora, 
Seguir tosto l’esempio. A questo modo 
Avarizia si strinse a tirannia, 

E collcgafe consum&r di nostra 
Cadente lihcrlù, delle lue leggi, 

E forse pur della tua vita, il nero 
Orribile contratto. 

Caia Alte contrailo, 

Degne di tali mcrcalantH O Roma! 

Già matrigna tu vendi i generosi 
Ai pravi cdladiiii, c venderai, 

Se un giorno trovi il compralor, te stessa; 
Oh fenato che un dì semlirasii al mondo 
Non d'uomini cosiglio, ma di INumi, 
Cli'allro adesso se' tu che una temuta 
Illusi re tana di ladroni? Io fremo. 

Fui. Freme ogni vero cittndin. Ma questo 
Di dolor non è tempo o di sospiri; 
Tempo è di fatti. 

Caio E li farem. Ma pria 

Le nostre forze csaminiam. Risjioudi; 
Quanti amici, se amici ba la sventura, 
Nella fede roslàr? ’ ’ 

Fui. Pochi, ma forti. 

L’intrepido Carbon, già tuo collega * 
Nelle agràrie coiiicse; c Rubrio c Muzio 
Animosi plebei, possente ognuno 
Nella propria tribù. Vezro v’ aggiungi, 
E Poniponio e Licinio , alme killupli 
Di libcrtri del par dia di coraggio. 


IK me non parlo; m! eon^é. I) resto 
Rapi SUGO il rotar della ÌVrttnia, 

Ed beco -tutte dal Ina gran naufragio I 
Lo onorate reliquie. Oh amieoi »h quale 
Mnfamenlo di cose! Fu già tempo 
Che, dLduUo signor, devoti avesti 
Popoli e regi al cenno luo. Dinanzi 
Ti tremava il sanato; riverenti 
Ti fean corona è cittadini; un detto, 

' Uno sguardo di Caio, un suo saluto, 

Un ano sorriso ti (ósea superbi. 

Ambia ciascuno di chiamarsi amico, 
Cliente, schiavo di questo felice 
Idolo della plebe; e, nel vederli 
Si prostrati, tu stcssu vergognavi 
Di lor viltà, ta stesso. A) fin Iranionla 
La tiia fortuna, ed ceco il' lutto in nebbia 
Le' sùe splendido larve, ecco disfallo 
Questo nume terreno, o dagli altari 
Giltalo nella polve. 

Caio E die per questo? 

NcH'iro sne l’avversa sorte a Gracco 
Non tolse Gracco.Ho tale un Cor nel petto 
Che ne’d'sastri esulta; un cor dio gode 
Lottar col fato, e superarlo. Il falò, 
Credi, è tremendo, perchè Fuomo è rile; 
Ed un codardo fu colui die primo 
Un dio ne fece. Ma perchè tra’nostri 
Faimio non conti 7 

Fui. Fannie? Il vile c fatto 

Tuo nemico mortai. Pose in ubhiio 
Costui quel giorno che per man davanti 
Alla plebe il traesti, e, Opimio escluso, 
Del consolato iiitcrcessor gli fosti: 

' R Id predissi aitar, che tu nel core, 
D’un'iiigrato locavi il licnefizio. (sempre 

Caio Si, nel cor d’uii jmlriziu. Ah! ch’io non 
Fui nella scelta dc^i amici uom saggio. 
Ma dal mio core giudicai l’altrui, 

E spesso il diedi a'tradiinri. In questo 
Non so scusarmi. Or dimmi; edelta plebe 
Quale intanto è il pensier? Perse ella tutto 
Di sue sventure il sentimento? E morta? 
Parlami vero, è lotta in lei già moria 
La memoria di Caio ? 

Fui. Anva die passa, 

Ed or da questo or da quel lato spira : 
E amor di plebe- Ma scusarla è forza. 
Vieti da misevia il suo difetto ; c molti 
Sondo i bisogni, esser dee molla ancora 
Im debolezza. In suo segreto al certo 
Ella ancor t'aina, c il suo sospir t’invia: 
Ma il lalibro non lo sa. Timidi e muli 
Sono i sospiri, cd il pallor del volto 
Solb gli accusa, il susurrar luo nomo 
Sonimessamcnte, e l'abbassar del ciglio 
Ch’Uno non già nè due sono i liraiini, 
Ma quanti in Roma obbian patrizi,c quanti 
Opulenti c tribuni. A girne impune 
Può ben fa tirannia. Vedova è Roma 
DcUa più fiera gioventù, che tutta 
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Fabio la traaaa a guerreg»ar aul T«j:o, 
E i men forti re*l4r. Quiiidi sinarritu 
Laiigue ogaì spirto; trepida, abbattuta 
Geme la plebe; ti deeia, ma tace. 

Ouo io .parlar la farò. lòToo^be dorme 
£ lo plebe romaao, e la mia voce . 

Lo broglierà; vedrai, A Ulto io veani 
Già pivparalo, e navigaudu a Roma, 
I.mioi perigli meditai per via- 
Mormoravano l’ondc ;, inferocito (lo,. 
Mugghiava il veato,apria«i ialaJbpi il cie- 
£ tremava il nocchiero. £d ia^toaiosu 
Starami in {ondo all’agitato legno, 
Chiibfo nel màuto, c eoo lo pguardo.tweo 
fn altja asserto più crudel tempesta. 
Strette intorno al mio cor toneaii oousiglio 
Fra lor dell’alma le poteaae; e Roma 
Volgea per mente, « antivedea per tutti 
Uel senato e d’Upimio c de'tribuni • 

E degli amici i tradimeolj. Oh Fulvio! 
lo freinea nel pontarli, e lagriniava; 

Ma lagrime di rabbia erao le mie: 

E io pié m’alrava, c m’oggìrava intorno, 
E cui vento roggia; chè furioso 
Mi reudea la pioti dcirinfelioe 
Patria, e l’immago d'un frate! che grida, 
Son dieci anni , vendetta, e ancor non l’eh- 
/'u/. Gii l’ebhe. (bo. 

Caia E quale? 

■Fui- - Lo saprai. 

Caia .» Xi spiega. 

Fui- Senti... (locautoche fu?) 

Caio ... Perchè t'arresti? 

Perchè non parli? 

Fui. Scusa. Ila qualche volta 

I suoi segreti l’amistà 

Caio ■ No, mai 

La verace amislà. Ma, sia qualunque, 
Rispetto il tuo segreto, c più non uhieggu. 
Oiuiini sol, chè saperlo assai ne giova, 
Quale osserva contegno io tanto affare 

II mio congiunto Emiliaii? Che dice? 

Fui, Einili'aji?... Perdona, ogni tuo.dello 

£ una domanda; c della madre ancora, 

E della'snosa, o Caiu, e del tue figlio 
Nulla incuicdesli? 

Caio I ppnsicr primi a Roma; 

llaró i secuodia mia famiglia. Urduuque, 
.D'Emiliano che sperar? Marita 
Di .mia sorella... 

Fui. Noi chiamar marito, 

Ma tiranno. 

Caio Lo so che la meschiua 

Di tal consorte non è lieta. 

Fui, E il putite 

Esser mai donna che plebea si stringe 
A marito palri/.iu? Egli l’abborre, 

E tc del pari abborru. i 

Caio Ed io. ..non l'amo. 

Ma non t’ascondo il ver. L'alta sua fama. 

Le grandi imprese che gli fèr« il nome 


. Di secondo Affrican, la qlnca e tnulb 
Verso lui rivnrenaa. della plèbe, i 
^ Ch« lo sa stio ■Mwa'Co s, lo,, rispetta; 
l'uUo in lui mi conturba; e i^ro iii|u]>pa, 
S’cgli |i’è coiUra, alla viUuria'uvromu. 
Fui. E noi vittoria. avrem, s'allre non tenti; 

Ti rossicora. . t*-.’;.- '1 

Caia ' ".olo iiou t'inicadu. ,'i ..v.- 

Fvi, . - .c > . - : Ì»ra.*o 

M'inlendcrai.MBaoispeudiam qui indarno 
Tempo 0 parole. .Non, lontana è l'alba; 
£ ninno degli amici auonr s'avvisa 
Di tua. venuta. A confortarli io corro ^ 
Di 4aato oannnùo.' r . r 
Cai'a ^ Fèrmati. . 

Fui. . . À quul lino? 

Caia Al farmi chiaro il tuo parlar. 

Fui. , T'acelida. 

Rumor di passlasooltu, c venir sembra 
' Dalle tue aoglie. 

Caio . ' I 0 cieli cho Ha? , 

Fui. . .. ■ . ... T'accheta. 

SCÈNA 111. , . ' . 

coaNsuA, uieiniA eoi Mflio per iniino, 
a UAerlo FUoerate * Uetii. .. . 

, . /i 

Car. Frena il pianto, Licinia, e non tradire 
Cu'tuoi tementi i nostri paisi. Andiamo 
Tacitamente, o figlia. — E. tu ci scorta, 

. Filocrale. ,, i, i 

Caio Qual voce! Udisti? Ah) questa, 
Questa è mia madre. , ... 

Fui. Avviciniamcl. 

Cor. Geuly 

S'appressa. TrStalo: io vado iiinansi,iu sola 
Esploratrice. . ■ 

Caio li cor, mi balta. , 

Cor. Olè, 

Lilladini, chi siete? , 

Cwii . Oh madre mie! 

Cor. Di chi madre? , - 

Coso I Di Graccn. Si, soii io 

Non sospettar; son Caio, riconosci 
Del tuo figlio la voce. 

Cor. Ah tu sei desso I 

Il cor li vede. Oh caro figlio! E come?.... 
Quando?.. .- 

Caio l'utto saprai. Ma la consorte, 

Licinia mia dov’è ? Tu la nomavi . . 
Pur. or, dov è. , 

/.se. Fra le lue braccia. Il suono 

Di tua voce su l’anima mi corso, 

E il cor seuli la tua preseuta 
Caio V .0 gioia! 

Cie. E uuealo il vedi ? Lo ravvisi? 

Caio II figlio? 

Possenti numi I il figlio mio? Nell'oi a 
In cui natura ed iniioeenta dorme,., 
fu povero inuuL'ente, du .ratningn 
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P«r ({D^orrUo buie, «ircif>firciifwstu - , 
Degli elemeoti? Oh madre miai qual dura 
CagioQ (liGracoo la laipigliu aairinge 
' Per qucst'omhre a «agar?Chi viperaeguu? 
Chi «i caccia? 

Cor. s a.j.Fitoerale, rttulra, , , 

fii-teco adduci quel fanciul.— Chi è quMli 
Che l'accoiupagaa? (>) ■.< <, r 

Caio . <■ . Cu miu fidalo autieo , 

. E udir pub tulio. 'a 

Cor. Dirò dunque _a^rlo 

Di tua famiglia il duro alalo, e quali 
Ne aovraatan j>erig]i. — ^11 .di che giuaga, 
D.'orrpr tìq ciurau,oQgliu; e queslo Euro, 
Cambogia di virtù, ha campa in brave 
Di luniullq, d> «augua e. di deli Ili. .. 

Qai giacque apento il tuo fratui, jiercusso 
Per la cauaa inigliur. Queale che calchi 
Son le tue soglie. Atleuder forse io. deggio 
Che imparversaudo, a violarla' vòmga 
11 (latriaio furor? V’ha forse asilo 
Sacro per quosle avare tigri in Ioga, 
Di plebeo' .sangue silihundc? Oh ligliul 
Tu ne slavi loiilapo ed io tremata; 

, Per me .uou già: la madre tua, lo sai, 
Nou conosco timor ; ma per gli apiàuli 
Pegni io tremava dc’tuoi sacri alfatti, 
Per qucsla.doiiua del tuo car, pui glirni 
Del luo tenero hgliq, io oui mi giova. 
Su perir devi, assicurarli un.qualolte 
Veudicator. Perciò in’asculta. — In tanta 
Congiura di malvagi, havvi chi sente 
Pietà del nostro iniquo sialo, un giusto 
Che, patrizio, detesta de’palrizi 
Co nere trame, c men purgea l’avviso, 

E n’offeriva ne’suoi letti asilo, 
Sicurezza, silenuo. Io di ciò dueque 
Sollecita movea, fidando all’ombra 
Cfuesle vite a le care. Orche presento 
Tu sei, cangiato è il mio consiglio, e 1 al- 
Piò non mi trema. ( ma 

Caio E di tremar U vieto. 

Fra.pooo i] Sole ed il tuo figlio in Roma 
Mostreranno fa fronte, e caugerassi . 
Degli uomini la faccia o delle cose. 

Zie. Lo spero io ben; ma se loiitaii mi fosti 
Di lagi'imo cagiuM, presciilu adesso 
Di spovento lo sci. Mollo m’alflda, 

E mollo in’utlcrrisce il luo coraggio.' 
Fieri nemici a superar li resta; 

Il senato, i tribuni, e il piò tremendo. 

Il piò fatai di lutti, anco te stesso. 

Sii dunque maasiii’lo, io Iq ne prego; 

Va prudeute, va cauto, o nulla tua 
Deh! custodisr i per pietà la vita, .. 

Del luo liglio e la mia. 

Caia Ti conforta, 

(iontorle amala, c sulla corta speme 
Di destino miglior gli spirti acqueta. 

,(1) Piano a Caio. 


Questa terrore fascialo alle spose 
.De' miei nemici — Ma chi è queslo. o ma- 
lti miaJamiglia proteltor pietoso? (dre 
Queslo- palri»« non , perverso? 

Cpr. . . Il figlio 

D’Emilie, il tuo cognato. 

Caia Un mio ueinicu? 

Cor. Non è tal chiconiparte un beneficio. 
Caio Ei-ni’è nemico; c atroce offesi^ io stimo 
Il beneficio di nemica mano 
Da chi ffi'odói m’é caro aver la morte 
Pria che la vita. Qv’aóco el tal non fosse, 
Egli è i'idoi de’grandi^ il piò superbo 
^pispregialorc della pleba, e basta. 

Cor. Tu oltraggi la virtù. > 

Caio 11 . Non è virtude, 

Ov’ anco amor del popolo non . sia. 
Cessa: m’irrita il tuo. parlar. : 

Cor. La prima 

Volta s'ò questa che al mio figlio è gravo 
La mia favella. AI luo dolor perduro 
L’irriverente, tuà risposa. 

Caio Oh madre ! 

PuL Più tacermi non so, — Donna, tu ]>readi 
Sconsigliata difesa, e sul tuo labbro. 
Duro è la lode udir d'uu cittadino, 
Grandu si, ma tiranno. A chi fidavi 
Tu dc’Cracchi la vita? A I uno Soipio? 
Ed UDO Scipiu iiun fu quel che fece 
'l’c vedova d'un figlio? O degli Scipi 
Orgogliusa despotieu famiglia. 

D'alme grandi, feconda e di tiranni ! 
Oh Cornelia! tu sei famoso seme 
Di questa schiatta, e tu la plebe aduri? 
Cor. Caio, chi è questo temerario? 

Fui. Appolla 

Qual piò li piace il ragionar m>o fianco; 
Marco Fulvio son io. 

Cor. Sci Fulvio, ed osi 

Voce alzar me presente? E ancor non sai 
Che ammutir devo ogni ribalthi fh fàccia 
Alla madre’ de’Graccbi? Tu'imtf scegli, 
Caio, gli amici, e d'onor poca hai cura. 

Di tua sorella, sappilo, costui 
Insidia la viitò. Quindi la soglia 
Il tuo cognato gli precluse; e quindi 
L’altr’ier le stolte sue minacce, cd ora 
Le ancor più stolte sue oalnunie. Oh figlio'. 
Che di comuuc bai tu con un sitfaltu 
Malvagio? Un Gracco eoa pn Fnlvioli, 
Fui. ^ Oh rabbia' 

Quale oltraggio I 
Cor. , Qual merli. 

Fui. . .. E chi ti diede 

Su me tal drillo? 

, Cor.. I tuoi costumi, o forse 

I tuoi misfatti. 

Fui. I miei misfatti, u donna; 

Son due: Podio a'8Upcrbi,a! immenso, ar- 
Ainor (li libertà. : {dento 

•òr- , . Di liberlade? 
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Che parli la, o can ehi? N«n hRì pudtfi^. 
Non hai rirliMie, c libero li chiami? 
Zelo di libcrià, pretesto etemb 
U' ogni delitto! Frangere le leggi'/ 
Impunemente, seminar per lutto 
Il furor delle parli, e con airoei , 

Mille calunnie tormentar qunlnni|ae 
Non ri somiglia, insidiar la «ila. 

Le sostanze, la fama; anco gli aereoli, 
Anco i pensieri incatenar; poi, lordi 
D’ ogni sozzura, prsdiear rirUuIr, ' 
"•Carità di fralelli, attribuirvi 

TiloI di |niri eiltadioi, e sempre ; 
Su le labbra la Patria, e nel cor mài; 
Ecco l’egregia, la sublime o santa 
Libertà oc’'tuoi pari, c non dc'Gracchi, 
Lilterlà di ladnmi c d' assassini. — 
Figlio, rieo meco. ’ , 

SCENA IV, 

CAIO e rcLvio 

f'ii- Udisti? K mi dcgg’ io 

Soffrir si atroce favellar? Oaresli 
Tu fedo ai dallo di costei?' ^ 

Caio ■' 'i nisprlta ^ 

Min madre, e pensa a ben scoIi>nrti, in- 
A scoljparti. • (lendi? 

SCENA V. 

FULVIO to/o. 

lo scolparmi? e sai tu bene 
Chi mi soli io? Va, stoUol Al nuovo sole 
L’ opra vedrai di queste inani ; e forza 
T’ è laudarla, tacerla o perir meco. 

• ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
opinro e nnvso 

Ifru. Il primo raggio, appena' al Palatino 
Jlhimina le cline, c-già pel Foro 
Move senza lillor, privalo c-solo 
Il console di Roma? In questo giurino 
A to giorno d' ooor, di scorno a Gracco, 
Di trionfo al senato, ogni pupilla 
In Opimio è conversa. A lui conllda 
Umil la plebe il suo destino , i grandi 
La lor fortuna; il suo riposo Roma, - 
Di contese già sazia; ed ci qiil alassi 
Inoperoso? c il dirò pur, se lice, 
Dùnenlico d’ altrui e di sé stesso? 


Ofii. Tribuno, hai proiitt r tool eonbghi? 

Vni. Tutu 

Da te pendiamo'. ' -i'' 

O/M. • • Riposar posa’ io ' 

Su la lor fede? . ’ ' ’ ' 

Oru. ■ “Ella l’R sacra. 

OpsA ' ^ ' I capi 

Del popolo son noltri? •••■ >• . ' 

■Dei». - n ricevalo 

Oro, 'b la speme di maggior mcrcedo 
Te n’ assicura. 

O/n,-'.' ' ' ' , E le tribù- sdn tutte 

A Ha calma disposte ed al repello? ' 
Dru- Tatto La plebe non fu maf, mel credi, 
Più^docite, più saggia c maosiiela. 

Ojii. E la plebe romana una 'tal belva, 
Che, eome manco il pensidF, apré gli arli- 
E inferocita ciecamf-nle sbrana (gli, 
Del par olii l’aera rezza, e ehi Puffciide. 
Oggr t’adora, ''e diinaiw t’oecide, 

Per tornar pòscia ad adorarti estinto.— 
Di me elio jicnsa questa belva? - '' 
Dru.' '-'"Muta. 

T’-osserva,'e trema.' ' •• 

Éhh. ■ Il sno Ireihsr m’ è caro 

Più d'assai che V omarini. Ma, di plebe 
Vedi noturb! o dominar tiranna, 

0 tremante servir.. Libertà vera, ' 
Che Ira il servaggio e la Rcenza è posta, 
Nè possederla, nè sprezzarla sepi>e 

Il [>opol mai con tcinperato affetto ' 

E non invoca, oon rimembra intanto 
Il suo Graoco'clla più? 

Dru. ' Ben Io rimembra; 

Ma corno sogno liisinghier fuggito. 
KiitU è il fascino alfine in clic l’avvolse 
Quel periglioso forsennato. 

Opi. E credi 

Cile indifferente nc vedrà soppresai 

1 plebisciti. 

Dru. Il lor funesto slRillo,' 

Le discordie ve’ dir, clic amare e leale 
Da questa fonte dcrivàr;'la strana 
Di lai leggi natura, ì mudi ingiusti 
Che nc seguir; la sana esperienza 
Clic cento volte le deluse, alitne'' 
L’impossibile loro adempimento 
lo dispregio te h<an posto cd in obbio 
E tulle cancellarle opra li fia 
Agevole del par che gloriosa. 

Opi. Più dura, amico, che non pensi. 
Dru. E quali- 

Ostacoli liguri? Onnipossente 
E 11 tuo parlilo: dis|>crata e nullo 
Quello di Gracco: egli è lontano, c temi? 
Opi.io mai non ti-mn.— • Ma senti o stupisci: 
Gracco è in Roma. 

Dru. Oli! che dici? In Roma Gracco? 

Opi. In Roma. ' 

Dru. E come, se in Carlago?.... 

Opi. ' iu Roma 
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TI dico; e fitlTlo no ffifto 
A'Pom{ianio,a Licraio, e nqitaoti t’ImimO 
Suoi ftartcggrairii. ' ' . 

Dru. ■■ 8 'noa poirra qualettoé 

incannarti? - - ’ i ‘ 

■“ Ingwtrtar ma non ardisce •' 
-Nnaana.PeriudQoreccUie edeccbre mani 
ilo io', per liitK)- La ma giuata i crrlà. ,* . 
È tu medesmo vedrai tra poeo • «' ' 
MaiiifcsUrA, e En^Hear le »lè ■ 

Di pofioio «Aliato, ed ahe grida . ‘ 
Sollevacei di gioia. ITn’allra volta 
Vedrai la plebe srinsccrar l'urente 

I consoli, 'il senato, e discgnàrli— 
Vittime a i|uesta rediviva o cara • 
Popolar deità. 

Dru:- La nmravigKa ' 

II pensier mi confande c le' parolei '' 

Qual dio deóiioo lo condusse? ' '' 

Ojt. ' '• Irn dto 

Cile lo' persegue; il dio che spinse a moHé 
Già suo fratelln, ia questo luogo, in àieszo 
Alla frequenza de’Quiritiv in braccio; 
Della plebe, che Vile e -sballirdifa 
Spirar Io vide al bue cospetto c tacque. ' 
Vedrai, ..Ma prima vu’|>arlargli. lo venni 
Csprcasamente a questo, c qui I* al tendo. 
Dru. Coitsule, bad(i:^tcuieracio è fiero * 

E boHeiitc è quel cor. w . 

Opi. ' ■ ” Ma gc'iicrosOf'^’ 

Ma leal. Sua virlù mi fa' sicuro * ' 
Di sua caduta, Parlcrógli; a paCC 
L’esorlferè, lua per averne eil'etlo 
Contrarie. Haiciiiar» >1 mio pensier. ..Va 
I tuoi' colleglli; avrìsali di tutto (trova 
Che da mie gii'i sapesti, o lor prosenvi 
Di starsi in calma, c aitila osar.' Non' ' ' 
Da voi tribuni, che pruUcii/.a. Ichìcggo 
Dru. Id volo. ^ 

SCEiW II. ' • ; 

OUlMIO solo*- . 

Io ini dolca che lungi ci fosse; od ecco ' 
Propizia sorte me P invia. Compiuta 
Sarà pur dunque alfiii la mia vendetta. 
Tu mi togliesti, tcii sovvenga, o Gracco, 
Tu mi togliesti un Consolato, e un Panniu, 
Mi prepoucsti. Oh mia vergogna! un Fànnie! 
Ma tuo malgrado questa , che mi copre 
Gli omeri e il petto, è la negata invano 
Porpora consolar. Gli sdegni alfine ' 
Pio non sono impotenti, ma di forza* ‘ 
Vestiti e d’ alla autorità, Tu hai 
Una vita, e io la vo'glio — Ancor por'jjóco 
Slatti chiusa nel jicUu, o mio dis<lcgnoi'',^ 
L’ora s’appressa... Ma veuir già veggo 
Fervid’ onda di plebe, ed orgoliuso 
Fra gli applausi avanzarsi il mio nemico. 
Popolo deitlro la leena. 

Visa Gracco. '• ' * 


■' Opé^ r « . . ' Tripudia, esalta, fégati. 
Stolida ^Obe; goncrata in seno ‘ 

Alta (ntura: m>)>arerai tra poco 
A tacer. -«.* . 

SCENA IH. ' , 

.. f . 

okAOCos popolo t t/elloj 

T.‘ 'V ■ . • 

,■' *> i. ' - Popolo ^ !■ . 

Vlya' Oluiaeo,' Onore a Gracco. 

* ~Vno òkt popolo 

Morte od 'patrizi. . ^ ‘ 

Coi'o * ' !> A nbssun morte, adiali 
Miei fratelli, a nessuno, lo 'qui non miro 
Clic romani semhianti;e, se qualch* alma 
Non'è romana, vi son leggi; a queste ' 
Il giudicar lasciale ed il punire. , j 
P of^O ingiusto A popolo tiranno, - 
Ehi io F amore de’ tiranni abburro, ‘ 
S’ io Gracco vi son caro, ognun ritorni' 
A SOe-faccende, ogmiA riprenda in pace 
Le domestiche euro. Anc<# lontana 
Dell’ adurtaosa convocata è 1’ ora. 
l’usto che gnmga, io qui v* aspetto, e (ulti. 
> Fia quello il tempo'di spiegar la vostra 
.Alla, tremenda maestà. 

Primo Cittadino 
■ Bea parla; 

Grasce è Un' nobile cor. 

' ' Secondo Ciltadino 
I' Del giusto amico. 

Terzo Ciltadino 

Vero sangue plebeo. Gracco disponi 
Di nostre vile (1)- ' 

SCENA IV. ' ' 

• ori «no e «kACco ' 

Om. ‘ ‘A che mi 'guardi, e in alto 
Di stupuf li solfermi? Non ravvisi 
r Lucio Opimiu? 

' Caio Son tali i tuoi sembianti, 

(!be si fa i( tosto ravvisar. Ma, dove 
Noi pnlesse lo sguardo, il eor che frema 
■' Alla lua vista mi diria chi sei. 

Opi. Ti dirà dunque ch’ io sull tuo nemico, 
H! sccuro abbastanza il cor mi sento 
Per affermirlu, c non temerli. Or dunque 
Che lutto mi conosci, odi e rispondi. 

Osto Vuoi tu tradirmi iananzi tempo? 

Opi. Il forte 

Non sa tradirò; cd io son forte. 

Caia ' E iniquo: 

E tal tu scudo, ascollator li cerca 
Più rispettoso. 

Opi. Se consiglio prendi 

Dall’ odiar va; se tnllavolta caro 

(1) Il popolo ti ritira. ■ ■ " ! 
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CAIO £Rtet». 




Più rhe r«(i«o |«ri»AW hai dailn PalFÙ 
L’ allo intproMSp, fermali. Qpi Iraaai . <• 

\ parlarli tli lai. j > • 

Caio I)cir intcreiic i 

Sol della PalriaT 
Opi- '-Di oiS ti»l. 

Caio T asrolto, n. 

Opi, Giurami calma, allcivnoajt 

Caio La giuro. 

0/x'. Tra noi tu rodi in due fioma diriap; 
Tu libchi la' brami, ed io U b'rbmii. 

Uno é le sco,>u, ma divcrao il mez/x>; .> 
E noi calchlain sì 0 |>puste vie, rlu> V ««a 
C erio ó fallace, «d a riiioa debba • 

Più che a lalroc^a riiiwir. Chi dunque. 
Chi le nuoce vi lini? fots’ io?, ma guarda 
E giudica. — Oui‘stamo, io del senato, •' 
Tn della plebe dU'ensor.. La causa, ' 
Per cu! vimljcc. sorgo, è. quella causa 
Per cui Giove tonar dalla, TarpeU ' 

Rupe palese i uoatr» padri-udiro; - v‘ ■ 
Per etti pugódr. Babrixi» o Cìnoiiuialo> 

E Papirio e^ GobmJIu, ed il divino. . - ' 
Più ebo senuo niellai di Eobio e Scipio, 
E quanti, in somoM, sollevare al cielo' 
La romana potenza, 'e nascer féro 
Tra’ barbari sospetto, che dipcceo 
Fosse il concilio de’ Celesti in terra, 

E sedesse e parlasse, c nella piena 
Sua macsiade governasse il momlo - . ' 
Net senato Ialino — Ficco il parP'lo 
A .cui, romano citladin, m‘m>|>resi; 

Il partito dei saggi e degli Dei. 

Qual li scegliesti or tu? Quelle Scegliesti. 
Non accigliarti, non turbarti, osserva 
La tua parola. — Tu scegliesti quello 
Della rivolta, del fvror'civilc; 

Di quel furor che tra i tumulti un giorno 
Del Molile Sacro parlorir. ar vide 
L’ onta eterna di Ruma, il Tribunato. 
Ecco il oaniminu che tu calchi. E quali. 
Illustri esempli nella sua carriera 
Ti proponi? Un Sicioio, un TorenlUlo, 

Un Trebonio, un Geauiiu, un Caniileio, 
Un Rabuleio. e quella lauta ciurma 
Di Rntilii, d’ rcilii o di PelHii, 

Alme tutte di fango, e vitupero 
Del gran nome romano. 

Cotd E Opimio ardisca 

Con questi vili pareggiar ma Gracco? 
Me?... 

Opi. Tu manchi d’ oiior, se manchi a' luoi- 
Giuramenti. Tu devi, e lo pretenda, 
Ascoltar c tacer. Quando.iia tempo. 

Risponderai Non io con si vii turba 

Ti paragono, io no. Gente fu quella 
D'ignominia vissuta e di misfatti. 

Che preteslando di vegliar sul sacro 
Del popolo interesse, fu del popolo , 
Prima rùina. cd isininteiito fece 
La miseria di lui di sua pervarM.v , 


‘ Ambitlfon. - Usi . .toalrlò ne|u>le 'i » 

Del msggìortiicqMo g di CorncUa ligVo, 
j Un còr In porti gcnorase, e degao 
, pedi’ osigióa tua.. Tu il pepol ami, .. .v 
Nob per te stesso, ma per lo ir. veggo, 

' Non vie contratto, Ma ebe liprArdi strano 
Quei malvagi o di rio, cBo corr più jdaoDo 
E I» (qtlo BOA l’abbia? hi-do' teisti , 
Sostegno .eterno,, tu che lutto 'àr)iisof, 

Tu che tutte scoDTOlgi, e dsQ fon' aoco 
Tcrrihilo saresti, ov’ io rnoo* fossi?. 

;‘raib Hai ili fiiiilo? ' 

■ Opt. Nou.>aiuwr, stb cbetcK 

Non compilo i mipi delti. Ad iabgarli 
' T’ avrai quaqtu .vuoi leaqpo.— lo. qui Aon 
Uno per uno memorar gl' intsni (vaglio 
; Tuoi ptebisoili, o .come per lor giace • > 

' Vilipesa, prostrala la eupeema- 
Maestà dal, sraato, lo non vo’ dirli 
A che mani togliesti, a quai fidasti 
Lo bilpnce d* Àstrga. Taccio le- tue ^ 

Di scandalo feconde, e -di lumnlti 
’ Frumentarie Cal«nile;.il sacro io taccia 
Di romao cittadine augusto drillo 
Per lutla Italia prostilsito; e a eui’ >. 

A gente dui pur anco il soieO porta 
Delle nostre cotone, lo di ciù tutto 
Non so' far piato. .Ma tacer pOM' io 
De’ tuoi deliri il più funesto? lo dico 
L’ Agraria, eterno doloroso Tonto , , 
^ Di lle risse, civili, e forse un- giorno... 

Dello, romana tibcrià. la tomba. 

' E tu dal' sonno in ohe giooea seppita < 
Questa legge fatai, tu, £n-senoalo, 

' Ìja_ provocasti! E. aJulator d> plebe. 
Querula sempre, né satolla mai, 

Tu per oustei del pubblica riposo 
Ti fai nemico? per cosici? Nè il fato, 
'V'Anzi neppur l’infamia li sgomenta 
Di Genuzio , di Melio e Viscellino; 

Tuoi precursori pi ti nefanda impresa? 

E che dico di questi? Il tuo tralcllo 
Perchè giacque? 

Caio Perchè de’ giusti è falCa 

Carnefice il Senato. ., 

Opi- Punitore ^ , , 

Delle colpe è i| Senato. E uondimeiio 
Mai causa, più perversa ebbe un più puro 
Proteggitor. Si: la virtù difese 
L’ iniquità; ma pur soggiacque. E allora 
Fu manifesto che in contrario tutti,, . 
Congiurali di Ruma cren gli Dei. > 
Perocché il solo cho polca far giusta 
Si ingiusta causa c meritar perdono, 

Dal fulmine del ciel fu tocco anch'esso. 
Dopo un cotanto esempio, che pretendi 
Tu mal cauto? che speri? A che lasciasti 
Di Cartago le sponde? a che venisti. 
Misero? a sostener centra il Senato, < 
Contro il ciel, contro me le luq proscritte 
Tribunizie follie? T’ inganni, E fisso ' 


Al i o ifiKDMJO 


Che le lue leggi' perano.' Tu ateiiiu- - n 
Perirai, se t’ opponi: io suii ohe il iliro. 
Se. di tua vita non ti ral, li caglia 
Della tua. bma, cdgiìati di Roma, , j 
Che di «angue civile un’ altra volta,: / 
Se non fai senno si vedrà vermiglia, i 
Ciò ini mosse, e nuli' altro, a favellarti. 
Or che aperto conosci il mio .pensiero 
Fa eh’ io delinari il tuo conosca: e parla. 
Caia Orator del senato, e de' superbi 
Ricchi malvagi che si noman Crandi, > 
Vuoi tu risposta? lo la darolti e breve — 
Di 'patria t’odo ragionar. Mon chieggo 
Se n’hai veruna, e se la merti, quando 
Per te il senato é. tuUo, il popol nulla, 
c Ben io lì dico, che saia Patria à quella 
Che nel popolo ita. Piace agli Dei ( 
Del senato la causa? A Grneoo piace . ( 
Ire causa della, plebe. E vuoi saperne .' 
Lo perchè? Perchè il {asto, rallerccaa, 
L’ ira, la gole, 1 ’ avariala e tutta ., 
La ialange de’ vizi « delle culpe , 

E vostra tutta quanta; emtar non punte 
La libarti, la pubblica salute 
Con si vii compagnia. Ma non ro’ teca 
Perder tempo e parole. — Tu se' grande. 
Tu aeì vero patrizio , c non m’ intendi, 
Non vantarmi i Camilli cd i Fabriai: ., 
Iraitali piuttosto, c mi vedrai uvu 

Cadérti al piè per adorarti. Quaulo 
Alle mie leggi, che tu inique appelli. 

Tu aenator, tu console. In parte, « , 
Giudice aceoneio non ae sci. De' grandi 
La tirannia no freme; e ciò m'avvisa . . 
Che giuste furo e necessarie e salite. 

Opé .Altra risposte non mi dèi? < . > t 
Caio . -I •• 1 La sola 

Di le degna. 

Opi. E non curi il mio cunsiglio? 

Caio Consiglio di uemico è tradimcnUi. ^ 
Opi. Or ben, so sprezzi lo parole, avrai ; 
Fatti. -li-.'j-f 1 1- 

Caio Si, quelli- del erddwl Nasica, , . 
Dell’ assassino del fratello mio. ■ . \ 

Ben tu se’ degno d' imitarlo. . ^ i 
Opi. ui'j II f. lo laecia.s 

Caio E taèendo parlasti. .. s, 

Opi, Innanzi a' Roma 

Più chiaro in breve parlerò. 

Caio ” . K pii'i chiare 

N’avrai risposte. 


Le udirem. 


Le spero. 


- ... . •'SCENA V. ..,1 ..,3 

|{ > ||t* 

navso, e.<dr«<. • ..u;.-/ 

'• I'" ' . • n . . -i ■ -itr.':. , 

/JruiODasoIc.'j.io tengo appsrUter dtuueva 
Che parrà tutti in pianto.. .Al riorsccaoto 
Manca la vace.,.Tu perdeali, o Gaio, 'lU 
Jloisri Poesie. 


Un illustra congiunto , » Roma il primo 
Da’ ciiladiiii. Emiriano è spento., . 

Opi. Ohimè! che narri? i . 

Dru. .1 . ! Verità funesta. , 

Osserva, che frequente. d' ogni parte 
Il popolo, v’.aocorre. 1 Allro non odi i 
Per la contrada che lamenti c cupi 
Fremili. di pietà. Chi piange in lui 
Il prolettor, chi il padre, c chi I’ amico; 
Tutti il soategoo della Patria ; ed bevvi, 
.1 Per tutto dirti, chi bisbiglia v^ce . i: 

Di viulente morte. , , . , . 

O/fi. , , n Oh ciel! che.escollo! , 
Caio Quale orrendo sospcUo! (i) , 

Dru. , Ecco Cornelia. 

Il turbato suo volto assai np dica, , 
Che il fiero caso l’è già noto.- I 

SCENAVl. 

coancLiA * detti. 

Cor. . , . Figlio, 

Un doloroso annunzio. Il tuo cognato i 
Più non respira. , 

Caio Oh madre! * 

Cor. A che mi (raggi 

In disparte? Che hai, figlio? tu tremi 
Che t’ avvenne, che hai? 

Care . ..i - . Druso racconta . 

Cosa che fammi inorridir:. Va, corri, r\ 
Vedi, osserva, t’informa. II cor mi strazia. 
Un sospetto crudel. , • . . 

Cor. Parla, ti spiega...' i 

Cai'o Qui noi posso. DehI vola, e daU'estinto 
Non ti partir fin eh’ io noa giunga, E tosto 
Ti seguirò. 

Cor. Mi trema il cor. , . • 


, SCENA vii;, ' 

1^1 r.~ ... p 

orutlio, BHOSO Cj CAIO J ; 

. . * 1 ; ....'* - 1 /. 

Opi. -i- Notasti? '( 

Oru. Notai. , 

Opi. Vedesti quel pallor? , 

Dru. . Lo vidi. » 

Opi. Quel pallur, quella smania, quel som- 
Favcllarji in disparte, in’ assicura •' mesto 
Che fiero arcano qui s’ asconde.. Jlfseaify 

SCENA viìi.y 

. 3 ’,- , . : ; ‘...'i 

. .... CAIO, pot FULVIO , , ,1 

Caio Ho l.’iufei'iiu nel cor. Di Fulvio i ^tti 
Mi ricorrono lutti alla memoria, ' . 
Come strali di fuoco., — A tempo giungi 
Parla,, perfido amicò. -Emiliano 


( 1 ) Tra 
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CAIO 6RACCO 


‘Riaee in braccio di morie «oMMÌniito; 

Clii r ucciie? -■ 

Fui. A me il chiedi? 

■Caio A te, che in ^uisa 

Ragionavi di lui da farmi or certo 
Clic tu medesiiio I’ asaanin no tei. ' 
l’aria dunque, fellon, parla, ‘ " 

Fol. ' * Se tante 

Al cor t'è grave la costui caduta; 

0 tu non sci più Gracco, o tu deliri. 
Dovria Gracco più laude e cor più grato 
Al generoso ardir che un oppressore 
iTulse alla Patria , un avversario a lui. 

Caio Dunque tu l’uccidesti. 

Fui. A che mi tenti, 

ingrato amii o7 I,’ oiior tuo jicriglia; 

La libcrlA vacilla; un reo senato, 

Mette Roma in catene a morte Hifainc 
Spinge uno Scipio il tuo fratello; un altro 

1 tuoi giorni minaccia; un risoluto 
K magnanimo colpo al tuo partilo 
La vittoria askieura, a le l.v vita 
Salva c la fama; vendica la | li bo; 

Placa l’ombra fraterna: c li laiiienli, 

E mi chiami assassiiiT va lei lipi'lo. 
t) tu non sci più Gracco, o tu deliri. 

Caio Or ti conosco barbaro I E In servi 
Alla mia causa co’ delitti? 

Fui. E quelli 

Del superilo di’ lo speusi e tu compiangi. 
Dimenticasti tu? Più non rammenti 
Opra di questo disirultor crudele. 

Di Numaiuia la fama, opra che nero 
Fe’ il nostro nome ed esecralo al mondo? 
Obbllasti di Liiria i quattrocento 
-Giovinelli traditi, • colle monche 
Man sanguinose ai gciiitor rcnduli? 
Interroga Carlage; alle sue rive . ' 

Chiudi di questo bevilor di sangue 
Le terribili imprese. Ai pianti, ai gridi, 
Alle stragi ineffabili di cento 
E più mila infelii i, altri in catene. 

Altri al ferro, e alle fiamme abbandonali, 
D’ ogni eli, d'agni sesso; oli maraviglia 
Che inorriditi non s’ aj riru i lidi. 

Eran barbare genti, cran nemiche* 

Ma disarmate, imbelli e lagrimanli 
E chiedenti mercede: e la romana 
Virtù comanda perdonare ai vinti, 
Debellar i superbi. — .Ma che vado 
‘Esterne colpe di costui cercando? 

Sa la misera plebe 'ancor sospira 
Sola una gleba ove pur l’.ussa in pace? 
Se la provvida leggo che si breve 
Patrimonio le dona, e che suggello 
Ebbe dal sangue del gerinan tuo slesso, 
Ancor rimansi iuefiìcace e vana; ^ 

Chi la deluse? Chi sviò , chi lolle " ' 
Ai tre prescelti il libero giuditio 
Delle terre usurpate? Alfin, chi disse 
Nella piena adunanza utile v giusta 


Del tuo frale! la mortef Emiliano. 

E ricòrdaii, Caio le parole 
l!lie, presente la plèbe, in quel momento 
FuliiiinAr le tue labbra, lo la ho riposte, 
Altamente nel cor. — Dopo è, dicesti, 
Uopo è dar- morte a quel tiranno. Il feci, 
E mi chiami assassin ? Se questa è colpa 
L’ assassino sei tu. Tua -la seolensa. 

Tuo pur anco il delillo. Amico, a cieco, 
Io non Tei che obbedirti. 

Caia ' Amico mio 

Tu; scellcralol Di ribaldi io mai 
Non sun l’amico, io mai. Fulmine colga, 
Sperda que’ tristi che per vie di sangue 
Recando libertà, recan catene, *■ 

Ed infame e eródel più che il servaggio 
Fan la medesma libertà. Non dire, *- 
Empio , non dir che la sentenza è mia. 
Spento il roleva io si, ma per la scura 
IV alla giustizia popolar , per quella 
Che il tuo vii capo troncherà. Tu- fèslt 
Orribil onta al nome mio, e In trema. 
Ful.Càio, fino agli oltraggi; io tei consiglio; 
Fine agli oltraggi. Iniquo o giustu sia', 
Raccogli il frullo det miu colpo , c taci: 
Non striarmi a dir oltre. i 

Gaio E che diresti? 

Fui. Quel che taccio 

Cafo Che? Forse altri delitti? 

Fui. Noi so. 

Caio Noi sai? Gelo d’orror noJ oso 

Più ónlerrogarli. 

Fui. < E n’bai ragion. 

Cajo Che dici? 

Fui. Nulla. 

6’arb Quel dello il cor mi serra. Oh quale 
Nel ponsier mi balena orrido lampo 1 
Hai tu complici? 

Fui. SI. 

Caio Quali? ■ ‘ 

Fui. Insensato, 

Non dimandarlo. ' 

Caio Vo’sajmrlo.i • • ■■■ ' 

Fui. “ ' ' Bada, 

Ti pentirai. « * • 

Caio ' Non più Io voglio. 

Fui. • Il Tuoi? i. 

Chiedilo... a tua sorella. * ' 

‘ ■ ' ■ 1 
SCENA IX. 

«aio telo. 

A mia sorella? 

Spento ha il marito la socoUa mia? 

Oli nefando delillu ! oh iiiiinaculato 
Nome de’ Gracchi divenuto infame ! 
Infame? Io sento a questa hlea sul capo 
Sotlevarsi le chiome. Ove lu’ ascondo? 
Oro Penta lavar di questa frante 
Disoudrata? Che'Rtrù? Tremenda n .i’z 


IV . 
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Voce nel cor ni.mermora, m! grida: 
Va, corri, srena la tua rea sorella. 
Tcrribil rocc rieU'onur tradito 
DI mia famiglia , t' obbedisco. Sangue 
Tu chiedi, e sangue tu I’ avrai; l<( giitro. 

« i 

ATTO TERZO 




SCENA PHtiMA 

ceiKuta, Licinia a cara 

for. Figlio, calma il furor, torna in te stesso, 
Mio caro tiglio, jh.t pietà Itispclla 
fi dolor d’ una madre e della tua 
Spoai infeliee, ebe lolla ai scioglie, 
Vedila, ili pianto. Non fuggir iootano 
Da queste braccia; guardami, crudele, 
lo S04) ebe prego. 

Caio Ab madre!. . . 

Cor. Deh sì lìera 

Non rispondere, o figlio, tup| ticarti 
lo no, non voglia per là rea sorella... 
Caio Neo mi noniarquel mostro.Uua tal furia 
Non m*é sorella. Perché ni’ Imi di pugno 
Strappato il ferro che già tutto entrava , 
Nelle perfide vene? Ohi tu lo caccia | 
Per pielà nelle mie, c qui ra' uccidi. | 
Cor. Deh considera meglio. Il auo delitto ^ 
Non c paK’se: il auo pcniir, I’ orrore 
Della sua colpa lo scoprirò a noi 
Più che gl’ inditi della colpa islessa. 

Ella é per anca occulta, e col punirla 
Tu la riveli, e sul tuo nome stampi 
Tu medesmo l’infamia. In altra guisa,'' 
r.redi tu che Irollar questa mia mqpo (ga. 
Non sappia un ferro, e, dove onor lo chieg- 
Nel sen vibrarlo ancor de’ figli? lo |K>rtu 
Un cor qua dentro, se noi sai, più fiero, 
Più superbo che il tuo. Ma questo capo, 
Questo min capa, a figlio, è più sereno; 
£ con più seoiw governar sa I’ ira, 

£ drittarla al suo fin. Non disputiamo 
Dunque, li prego, e la mia voce ascolta 
Ch' or altro è il volto delle cose, ed altri 
Esser deano r pcnsier. — L’ora s’appressa 
Dell’adunanta pui>ular. Haccollo 
Dì Bellona nel lempio è il reo Senato; , 
E in quell’ antro di colpo o di vendette 
Clic si congiura ? la tua morte. Il tempo 
E d’ allo piezzo, e in altro che lamenti 
Adoprarlo convien Raccogli adunque 
La tua rirtude , e ne circonda il pellu. 
Più die vita, l’onor ti raccomando, • ' 
£ la Patria. Va, fi,;l'u ; e sia qualunque 
Il tuo deitin, non istuenlir le stes.so. 


ani 

Né me tua madre. < 
ile. Oh me infelice I 

L’or. , . , intendo 

Il tuo. gemito, o figlia; ma disdire s... 
Alla moglie di Gracco, a una Uuuiaoa. 
/.aie. Si- fumana virtù pianto non 8oirre,r 
Se mi comanda sufibcar natura, < 

E tradir di consorte il pio dovere. 

Beo io mi dolgo, oliué! d’esser ituinaua. 
Te le lagrime mie, me attristo, u madre, 
Im tua fièra «irtù. Puss’ io vederti 
Alla morte egorUr questo tuo figlio, 
Questo dell’ alma mia paste più rara; > 
Puss’ io vederla, o non disfarmi in piasde? 
Cor. Vuoi die Cornelia una villa consigli? 
Vuoi tu di’ ella?... 

/.le. Sia madre: altro non ebiuggo. 

Qual più sublime, qual più saolo noma 
Che quel di madre, e ebe più soeiidu al ce- 
Di Ire parli feconda, uno il perdesti (re? 
Per palii .io furor; P altro loiluce 
Di tua stiri e macchiò coti un mitraltn 
Non rimanti che il lerLO; e questo, aurora 
Questo inraUi di morte sul oammino.' ' 
Sol d’ afiauni bramosa e di sventure? 
Madre, e questa ò virtù? Deh, per l’amalo 
Cenere saero dell’ ucciso figlia , 1 

A lui salva il fratello , a me lo sposo, 
(ina dolcczra a' tuoi lugubri e tardi 
Vedovi giorni, una speranza a Rumo,. — 
E tu cangia, amor mio, cangia cousiglio 
ineguale di forra e di fortuna 
Non cozrar col destino, e la tua vita 
Non espor scura frutto io questa arena. 
Sai di che sangue è tinta, e per che manil 
Oimè! ohe siliboiide anche del tuo, 
Quello mani medesine han (atto acuto 
Nuovamente il pugnai contro il tuo seno. 
Non affrontarle, non portar tu stesso 
Sotto i lur colpi volontario il petto. 

Deb, non ridurre a tal la tua consorte 
Di dover vagabonda per le rive 
Aggirarsi del Tebro , e pregar Tonde 
Di rendermi pietose il divorata 
Tuo oadaverel _ v. . 

Caio 11 0 lui su le cui labbra 

Colsi il primo d’ amor bacio divino, t 
Che i primi avesti e gli ultimi t’ avrai 
Pulpiti del cor mio, non assalire 
C‘>n le lagrime tue la mia costanza; 

Nè centra T onor mio, se ti son caro. 
Ce’ tuoi singulti cospirar tu stessa. 
AbbastoiV7ji son io da più crudele. 

Da più giusto dolor vinto e tralitlo; 

Dal dolor... Ma che prò? Sul nome mio 
Piombò T infamia, ed io la vita .abbon o! 
f.ic. Me misera I 

Caio , Fa cor, Licinia, c prendi 
Cunvenì'enli si tempo alma e pensieri. 

Se lisso è in eici che sva questo T estremo 
Da' ijiei miseri di, non io ti diieggo 
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Di lugrime tributo p di (otpiri : > 

Ciò loi faiit tra’ morii ombra doleole- ^ 
Ron ti chieggo d'armarroi, e viro avermi 
Nel caro figlio, e lui )cr mnn lovente ' 
Alla mia tomba addurre, ed iagcgaargli 
A spargerla di fiori, c eoa la voce ' ‘ ' 

Pargulella a chiamar l'ombra patema. 
Esullerà nell’ urna , e arriTcraasi ’t 
Per la Vostra pietà la polve mìa. ' 

E tu del padre gli racconta allora ■' 
Onde abprenda virlù, le rie sveoture. 
Narragli ifnanlo amai là Patria, e còme 
Per la Patria morii. Digli cU’ io m* ebbi 
tilt ' illualre fraiel , per la'medesma 
Gloriosa cagion apento ancor'eaao; 

Ma non gli dir cli’io m’chbi una aorella; 
Non gli dir che de’Gracelii nella casa 
Entràr delitti, orribili delilli... ' 

£ invendicati. ■ '. >■ > 

Cer. Ob figlio? e perebé lenti 

Con memorie sì crude il mìo coraggio? ' 
Che vuoi ta dumfoe? Alla viltà del pianto 
Fonar anco ta madre? Ebben,.. crudele... 
Tu r ottenesti — Di Tiberio mio 
Vidi lacere il corpo; lo raccolsi 
Tra queste braccia; ne lavai le piaghe 
Con queste mani, le baciai; non piansi. 
S'i; senza pianto contemplai lo strazio 
Di cori caro oggetto- e, al rio pensiero 
Dell’ignominia dì mia stirpe, il ciglio 
Più non resìste, e il eor mi scoppio. 

< ‘ SCENA II. z 

Va iaiiMore t’avanza con «a tfeereio aHa 
mano.' lo appenité ad una cotonnn. rii 
popolo vi acoovrt avidamonlr p*r Itff- 
ftrloi Vn (àttadino dopo d' uverlo os- 
tervalo , t^ aceofa a ('.sto tt/tobn nel 
dolore , lo teuole pel manto , e dtee : 

- t ■ ■ ' 

’ •' Gracco, 

Graeeo, un deereto dei senato; il vedi? 

T’ accosta , e leggi. ' ■ 

Caio (I) « Il console provegga 

> Che non riceva detrimento alcuno’ - ' 

1 La repubblica i. 

to Metto CiUadnto. 

Guàrdati, infelice 
Quel doeretu ò {alale alla tua vita. 

He. Ahi che senio! 

Caio • ■ ' IjO veggo e li ringrazio. 

Cortese Ciltndin. Tu, se non erro. 

Tu sei Qiiijitilio. j 

]l Cittadiao xirinpeadoffli la mona, i 
£ amico tuo; coraggio. (ì) 
Cor. Volgili, figlio; al |>o|:ol tulle in «lezio. 
Piera s' avanza a questa volta Opimio, 

I) ò” aec«a/o e legge. 

(Si S» ritira. ^ 


Svègliali; il tempo d’aver core è giunto. 
Caie Va: non temer. ' 

Cor. Là man mi porgi, i 

t Colo Premi!; 

; Senti ss trema. 

Cor. No, non trema: è quella 

Del ini^ figlio; e mi dice che lu sai, 

[ Pria che tradir L’opor tue, morire. 

Soo tranquilla.' ' ’ 

Cote Lirinia .. Addio... m’abbraecid. 

Se questo amplesso. ..se il duslin... Soccorri 
Questa misera , o madre: ella già perde 
La conosceoia. Addio. Ti raccniuando 
La mia sposa, il mio figlio. 

Cornelia ti ritira totieiiendo Licinia va- 
eillante, mentre Caio , arreetani/oti di 
nanzi alta tlatua del padre dice: 

0 ludieiaiitu 
Da questa marmo al cor mi parli, ìiiviltu 
Mio genitor , l’ iiilendo , e sarai pago. 

O libera fia Roma oggi, o tra poco 
Nell' ombra amfa' io t’ abbracccrò. 

SCENA III. j 

oeiMioi preeedute dai iiilori, e tegidlo dai 
tenaleri; nassa e gli altri trióuni; rct- 
vio conj'uto tfa il popolo che accorte da 
tutte le parti, e czw. 

Opi. Romani, 

La salute dei popotu è io periglia. 
Chieggo parlarvi. ■ . . 

Popolo 
Parla. , 

Opi. (1) Le divine 

Norme dui giusto; io tjilendor supruino i 
Oo’iuagislrati; l'eniìnenle. nome ' 

Di roiuan cittadiua; a cui null'allro 
S’agguaglia in terra; i sacrò palli auuTbauiuii 
Iior sic^ezsa le sostanze: affine ' > 

La servalrice d’ogiii stato; ia dico. 

La concordia civil, gìacuioa per nuove 
Funeste leggi morUitmcnle oU'esi, i .- i ' 

E doinandan riparo.^ Aliaci! «oggetto, ' 
Ma si grave è >1 dolor che il cor in’iagom- 
Clic mal risponileranna allagrandezzB(bra. 
Dell’argoinenlo mìo le mie parole. 

Più che a p.itlarvi. a lagrimar san io 
Preparai», o Quiriti. E veramente. 

Qual de'&rbar! ancor poiria dal pianta 
Temjerarsi, pensando alla caduta 
Dol maggior de’Romanì? Il grandu; e giu- 
L’invitta Seipio Emiliano è spento, (sto, 

E di Roma con lui spenta la luce. 

E fosse nolo alnlcn, se degli l>ci 
U degli empii la nian troncò mio tUmà 
Si prezioso. r 

Pul Console, Iti lungi 

( i) Sulla triietneh 
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Vai dai ‘ pvnposto iuo ; (onta a) iiiggeltó. 

Popolo- ’•< • • 

Al snggtUe, al fuggetlo- 
O/a. •• lo ben ini avrcggo 

Cile il sol ricordo dell’nlinlo eroe 
Fa taluii qui Iremar; ina dovendo io 
D’inique leg^i da quel giusto in jirima 
Biasmate ragionar, duulmi che spenta 
Or sia di tanto riprcnsor la voce; 

Viva la qual, saria salva quest'oggi 
La patria, e muto chi a perir la mena, — 
Caio Gracco, ove sei? Mostra la fronte. 
Delle tue leggi io parlo, e innanzi a questo 
Da le tradito popolo ne parlo. 

Tu crollasti gli antichi e venerandi 
Tribunali di Temi; oc fidasti 
A’tuoi trecento le bilance: Or quale ' 
M’hai colto frutto? lo tei dirò la piena 
liihertd dei delitti. G ch’altro è adessu 
Libero in Roma clic il dclilln? Hai fatti 
Cittadini romani (e con tal nome 
lo To’dir più che Re) chi? Schiavi. E quanti 
Milioni? E a qual (in? Per farti solo 
Tiranno de'suUriigi, indi assoluto 
Della patria tiranno. 

Caio (1) A me tirannol 

.Meiilitor, scendi, ch’io risponda, scendi. 
Opi- E mia, romani , la tribuna; io chieggo 
L'berlA di parole. 

Primo Cillaàiao- 

Il giusto ei chiede. 
Libertà di parole. 

Caio' Egli mentisce... 

Popo lo 

Libertà di parole. 

J)ru. Ti slonlana, 

Korsennalo, obbedisci. Il popol solo 
K qui sovrano, le sentenze ei vuoi» 
Liberissime. Tari: nel suo nome 
lo tei coniandu. 

Caio Ob rabbia ! 

Terzo CiltaJiao piano a cah>‘ 

Incauto, alTrena 

L’intempestivo tuo furor; Ti perdi 
Se interrompi: noi vedi? 

Opi. A le di nuovo 

Mi volgo, e Gracco.— Sediillur li chiamo 
Del popolo, le solo, e tei dimostrai. 

Tu suscitasti di SInlon la legge, 

('.li'ognor promossa e trasgredita, ognora, 
Soli tre secoli è più die squarcia il seno 
Della torbida Roma.— Or voi, Quiriti, 
Datene lutti allento orecchio; udite 
La filinola di si stolta legge 
ConsegHenva, c fremete. E primamCDie 
ScorrcU- la cillà, questa del mondo 
D.imimatriee augusta: e che vedete? 
Vilipeso il Senato, anima e vita 
Dell'imperio; sconvolti e lacerati 

{ì) Lanciandosi alla ti ihuna. 


Dalle discordie i cittadini', il popolo - A 
Adulato, sedo'tu. pervertilo, 

E col sogno fatai di beni estremi I 
In mali estremi già se|>olta. e fatto u/l 
De’ribaldi b> schiavo e. di sé stesso. 

E chi fe 'questo? G'racoo; e uon è tatto I 
Scorrete i campi: c che vedete? I drilli 
Del lem|>o, ehc eonsucra ogni possessufi 
Infranti; espulso il cnmpratar che indarno 
Le leggi invoca; violali, i palli , 'i i| 
Incerto dello terrò ogni contine; .1 ' I 
La dote incerta delie spose; incerta .’ 
L’en'dilà de’padri; al vento sparse li 

Le ceneri degli avi, e le Inr sante* i'>*l 
Ombre turbate dai riposi anlidii: '.‘ i.J 
K chi fe'queslo? Gracco e non à* tullts. 
Tràscorrele gli eserciti; portate .‘f 

Per le lor file il guardo; e . che vedete? t 
D' \ffrica c d’Asia i vincitor oorrutlK' fi 
Molli, infingardi; ne'lor pctti esliate ir . 
Della gloria l’amor: ritrosa all’anài a -l 
La gioventù coscritta; abbandonate 'rj. 
L" bindiere Ialine; .illin, perduta 
La disciplina, la virtù primiera 
Del snidalo; e perebè? Perchè, le terre 
Alla plebe concesse, a lei togliendo / 

I suoi b'sogni, ogni virtù le lian .(olla; 
Del travaglio l'oinor, la tolleranza 
Degli stenti, il rispetto a’condnllieri, 

E lutto in somma die rendein (romondo 

II romano guerriero E rbi fe’questoFro'.^ 
Chi?... Non vo’dirlo.II vostro cor fromcrila 
Per cotanti didilli arsa! vel dice. 

Caio Non più, Rumani; vo'parlare. 

Opi- - n|i . .. 0 ^ •» lo'lulto 

Ancor non dissi, e qui dirollo, e Roma 

Ne farà suo giudizio 1 nostri padri l 

Pena di morte pronunciàr sui capa .tou 

Degli oziosi cittadini. Ed ora 

Chi ravviva la legge? Ove s’ascolta 


Una voce d’onor che la risvegli? I 
De’censorl la verga è negliillosa; 'I 
Vùti i seggi curuli, e ratto infame I 

TrafTioo ti giustizia. Oli! dove sei, f 

Giusto Pisene, dove sei, vcraee < 


Non creduto profeta ? In mezzo ai' campì 
Tu dell’Asia combatti, adorna il crine ! 
Di greco alloro e di sirìaca .jiolve. 

Te torliinalo cbv, da noi lontano. i 
L'error che predicasti ora non vedi! ' 
Quelle destre non vedi che le mura 
Hovesciàr di Numanzia, arser Corinto,' 
Che spensero Cartogo, che in oatcne 1 
btraicinàr d’Alessandro il discendente. ! 
Che Grecia conquistar tutta, e dcH'Aiia; 
Cinquecento cillà: si, quelle stesse ì 
Belliche destre abbrustolale ai soli t 
D’Affrica, or fiacche, avvinazzalo in mezzo 
Alle taverne della vii Suburra. T 

Del brando in vece maneggiar le tazze. 
Arme, arme intanto l'Oiìenlc grida,' 
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Arme l’usa Numidia, anse Laniagaa. 

E quinci more MilritLile, e quindi 
Il perfido Giugui'la; ed alle spalle < 
Ne rien di Cimbri procelloso un nembo; ' 
Aspra gente crudele, e che del pari 
Trattar sa il ferro e dispregiar la morie. 
E noi stolti, noi ciechi; e giuoco eterno 
Di questo riroltoso; infino a quando 
Oormirem neghittosi in sul periglio]’ 
Infino a quando palirem grinsutti 
D un forsennato? Oli cara Patria, oh casa 
De’Numi, e seggio di rirlù dirhia: 

Hai guerra in seno,neiresleriiohai guerra, 
Per lutto guerra e tempesta e riiina; 

£ chi li pone nel naufragio è rivo? 

.Mi<! che non solo è vivo, ma superbo 
Passeggia ic lue rie, frequenta il Foro, 
Il popolo leduce, e fin dai lidi 
D’Atfriea viene a lacerarti il petto. 
dato Assai dicesti: or me. Romani, udite, 
Jhu. Popolo non udirlo: egli è provala 
Seduttor; non l’udir. 

Parte dei Popolo. 

Gracco s’ascolti. 
■Altra parte del Popolo ^ 

No Gracco è seduttor. 

' ’ / primi. 

Grac<-o s'ascolti. 

/ teeondi. 

Gracco al Tarpeo. 

Coro DchI per gli Dei m’udile. 

Poi m’iicoidele. 

Vn veoehio del Popolo. 

Udiaui, fratelli, udiamo. 
Quelalevi, seotile. Opra suria 
(li voi non degna il condannar qualunque 
Pria d' ascullatlo. Alfiu gli è Gracoo , il 
Bciicfaltor. (nostro 

Primo Cittadino. 

E fosse anche nemico, 

Udirsi ei debbo, e<i ammutirsi ciiiunque 
Ha i|ui venduta coll’mior la voce. 

Gracco é lua la tribuna; io ten fo certo, i 
lo non venduto a qualsisin partila. 

Monta aecuro, e li difeiid,i. ‘ 

(^do (1) ■' È questa 

L’ultima volta rhe vi parlo..' 1 in<ei ’’ 
Nemici e vostri la mia morie han fissa ; 
E grazie vi degg'io che permelleiido 
Libere le parole alle mie labbra, 

Non pccroeltete ch’io mi uuioin i orarne. 
E qual più grave iniamia ad un Roioanó, 
Che agli esliiiti passar cui iioaie in fronte 
Di tiranno? Vcrrammi incontro l’ombra 
Der trudidalo mio fratcl; cnperlo 
D’ignominia vedrainmi e di ferite: 

E chi t'impresse, mi dirà, quest’onta? 

Chi tifo 'queste piaghe? Ed io, Rumau', 

Che rispondere allor? .A questo strazio, ' 

(I) Su Ja tribuna. ■ • 


Dirà, ra'ban tratto quello -maa^medesoia 
Che le spensero il di che sconoscente 
T'abbandonò la plebe, e tu .giacesti 
Rotta la froule di crudcl percossa , 

E d'ioaucenle sangue lungs riga 
Lasoiasti orribilmente slmscinato, , 
Finché tepido ancor, qual vile ingombro, 
Nel Tebro li giltàr, che del primiero 
Civil sangue macchialo al mar foggiva. 
Nè ti valse, infeticvi esser tribuno , 

Ed aver sacra la persona. E ancb’io, 
Dirò, fui spento da’j'slrizi, e reo 
De’iucdeami delilti; anch’io tiranno > 
Fui chiamalo, io che lutti ogner sacrai 
Alla Patria, a lei soia i miei pensieri; 
lo che lobi la plebe alle catene 
De’voraci polenti; io rbc i re) ili 
Drilli le roi e le paterne terre, 

10 |Overo, io ploheo, io do’tiraiini ' 
Tormento eterno, aneb’io lirannuiOh plebe- 
Qiial ria uiorccde a chi li serve 1 

Terzo Cittadiuo. 

Giacco, 

Fa cor: la plebe nnn è ingrata, il giuro. 
Niiiii t’eslinia tirannu: ardiUunenle 
Di’ tur ragione, e non tremar. 

Cosi» Tremato 

Soli qui donno Hi opprcstor. Sou io 
Patri..io forse? Trciiiai forse io quando 
Con allo rischio del mio caipo osai 
D?augusle leggi circondar la vostra 
Prusirala libertà? Per quello io sono, 
Riroiioicimi, Roma, io mi snn queltu 
Che contro iniquo usurpalor senato, 

E libero e menarca minipossenlc 

11 popol (eoi. Fu delitto ei questo? 

Plebe, rispondi; è questo un mio delitto? 

Terzo Cittadina. 

No; qui lutti siam Re. 

Seconda Cittadino. 

Nel popol tutta 
Sta la possanza. ; 

l*TÌiao Cittadina. 

Esecutor di nostra 
Mente il Senato, e nulla più. 

Caio ' Nemico 

E dunque vostro ohi di vostra intera 
Libertà mi la culpa, e va duleiile 
Delta patrizia tirannia perduta. — 
lu tribunal sedenti eran trecento. . 
Vili venduti senatori. Il fiirte ; 
Rompea la legge o-la comprava . ed era 
La povertà delitto, lo questa infante 1 
Versi giustizia sterminai. Trecento 
Gnidici aggiunsi. di leiiare e salda' . 
Fede, comune colla plebe io resi 
Il potar de’gtudizi. Ur, chi di santa 
Opra incolparmi a voi dinanzi ardisce ? 
Un Opiiuie, u Rinoani, e que’medcsmz, 
Quc'inedesini perversi, a cui preluso 
Fu il reo mercato dello rostro vite, > 
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Orile* »oalre sostaiiier' Ab! nome vami, 

* Virtù , lufiribio de'inairagi I Ab! dovei 
Porrai tu il tron<v se qui pur, lo in nievvo 
Dell'alma Koiua e de'suoi santi Nnnii, 
Nome acquisti di colpa e sei punito? 

H Vecchio tallo voce al più vicino. 
Vero è, pur tro| po; il suo parlar. Mostrarsi 
Di virtù caUlu''ù gran periglio. Un dio 
Sul suo lobbro ragiona. 

Caio ■< lo jer supremo ' 

Degli Dei benélieio in grembo nato 
Di questa bella Italia; Italia tutta 
Partecipe chiamai della romana 
Ciltadinanxa’, e di serva la feci 
Libera e prima nazi'ùn del mondo'. 

Voi, Romani, voi sommi incliti figli 
Di questa madre, nomerete or voi 
L’italiana libertà delitto? 

■ ■ r” Primo Lillaiiino. J 

No, Itali sia'm tutti, no poprl solo, 

Una sola famigliò. ' 

Popolo * ‘ ■ * 

Italiani 

Tutti, e fratelli. 

Il vecchio 

" Oh ilotei grida! oh sensi 
Altissimi, divini ! Per la gioia 
Mi sgorga il pianto 
Caio Alfine odo sublimi 

Romane voci, e lagrime vegg’io 
D’uomini degne. Ma cessate il pianto. 
L’ultima udite capitai mia coljia; 

E non di gaudio, ma di rabbia, d’ira 
Lagrime verserai, plebe trodita. 

Tu stammi attenta ad ascoltar — Oe’grandi 
L’avarizia erudel, di tua miseria ' 'I 
Colcnlalrsce, a te rapito avea 
Tutto, e lasciata in avviliti corpi 
L'anima appena; e pietade pur era 
Col paterno retaggio u le rapire ' 
L’anima ancora. Ti losciàr crudeli 
Dunque la vila per gioir di tue I 
Lagrime elerne , per calcarli e oppressa 
Tenerli e schiava, e, ciò che peggio estimo 
Spreisarti. Or odi Pinaudila atroce 
Mtacoipa, e tutta in due molli la stringo; ' 
Restititini il luo; reslitiiirti 
Tanto di terra che di poca polve 
Le travagliate e stanche òssa ti copra. 

O miseri fratelli I Hanno le fiere, 
Pe’dirupi disjmrsc e per le selve; '■ 

Le lor tane ciascuna, ove tranquille 
Pesar le membra e disprezzo r Pinsultò 
Degl'irati clementi. E voi. Romani,' 

Voi. che carchi di ferro a dura morte 
Per la Patria la vita ognor pónete; 

Voi, signori del mondo, altro nel mondo 
Non possedete, ' perchò lòr non puossi, 

Che Paria c il raggio della Ipce. Erranti 
Per le campagne e di fame trenti, 
-Pietosa e metta compagnia si fanno 
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Le si|nallide consorti c i nudi figli, I 
Clic diiuiandaiio pane. Ebbri fraltante.' ' 
Di falerno e di crapulo lascive, ~i 
Era i canti Kescennioi a desco stanno* 
■>lie arpie togate, e ciò, che non mai sazio 
Il lor venire divora, è vostro sangue, 
.''angue vostro < palagi, folgorauti 
Di liaibarico lusso, e lauree lazze, -* 

E d’Arabia i prufuuii, e di Sidone 
Le porpore, e i tappeti alessandrini. 
Sangue vostro quei raiii| i c le regali 
Tusculanc delizie c libiirtine; 

Quelle tele, quei maruii;e quanta in somma 
li lor fatto alimenta, è lutto sangue 
Chi a larghi rivi in mezzo alle battaglie 
Vi trassero dal sen spade neiuicbe. 

Non hall di proprio elle i delitti Oh iniqui, 
Oh crudeli patrizi I E poi ne’cainpi : . * 
Di Marte faticosi osan ribelli l> i-< i' 

E infingardi cliiamar<i, essi che tutta ^ 
Colla mollezza d’OrieDtè han guasta A 
L’auslerilà latina, ed in bordello 
Gli eserciti conversi; essi che, lutti *’ 
ne’|iO)oli soggetti e dell’impero -- 
Ingoiando i tcsor , lascian per fune - , 

Il soldalo perire, e per tal guisa I 
Querulo il fanno e disperato e ladre-’'.* 

E poi perduta piangono l'antica *> .. 
MiJilar disciplina; e poi ncU’ora 
Gridano della pugna: Combattete . j J 
Pc’dumcstici Numi e per lo tombe 
Dc'vosti'i padri. Ma di voi, iiuschioi, 1 
Chi possiedo di voi un fuco, un’ora. 

Una vii pietra sepolcrai? 

Popolo con ahittimo giùlo ■') 
Nessuno, 

Nissuno I .1 

Caio E per chi dunque andate a morie? 
Per chi son quelle larghe cicatrici 
Che rosseggiar vi veggio e lras|>arice ' 
Fuor del lacero saio? Oli chi le porge, 
Chi le porge a’mioi baci? La lor vista 
M’inlcncriscc, e ad un medeswo toin|ia! 

A fremer d’ira e a lagrimar mi sforza. 
Secondo CiUadmo 

Misero Caio! Ei piange, c per noi piangel 
Oh magnanimo cor I r > 

; Teva> CitladiHo i j ” 
Costerà caro ^ , 'j 
A i pattisi quél pianta. -I, 

Fvl. K caro ei cauli, 

Che si tarda, compagni? Ecco il momeMd. 
Mano al pugnai; seguitemi. 

Caio V» Romani... 

Primo Cil ladino ' \ 

Silenzio, ei torna a ragionar, silenzio. 
Caio Fratelli, udisic i miei delitti? Or vói 
Puniteli, ferite, lo v’ahbandoiio t 
Questo misero corpo. Strascinatelo 
Per le vie sanguinosa; Opiniio Otte 
Di mia morte contento, e col supplizio 
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Del voslro 'amico. il. Mto furor placalo.! 
Già ton uso a lèilcr le rie latiue 
Uj mia genio lo slraaia; usa è dui Tebro > 
L'ooda pietosa seppellir de’Graccbi i 
Ne'suei gorghi le membra; e la lor madre 
Già. conosce lu rire ore dc'lìgli. > 

Cercar la spoglia lacerata. Oh patria! 
Felice luei se il mio morir... 

Terzo Cittadino ' 

No; vivi; 

Muora Opimio (1). 

Opi. Lìtiori, allo levate 

<Le mannaie, e chiuoc;ue osa, ferite. • 
Il capo de' littori Aniilio con la eevre in 
atto , e gridando Addietro , .ri avanza 
cantra il popolo alla tetta de’tuoi coat- 

I pagai- 

Fid. Vile ministro di più rii tiranno, - 
Muori dunque In primo (2). 

Caio (3) Ahi! che boesle? 

/'ii/.(à) Coraggiosi avanialu: Opimio muora. 

Popolo ' 

Muora Opimio. 

Caio (S) Fermate, o me con esso 

Trucidate. E che dunquoV Altra non barri 
Via di certa salute e di vendette, ' 
Che la ria de’misfatliT Ab! per gli Dei,' 
.Ad Opimio lasciate ed al senato 

II mcstfer de’carnehci Aoinani ! 

Leggi c-aoii sangue. Abbasso riro,abbasso; 
Nel fodero quei ferri, e vergognate 
Del furor che v’aCccea, e gli assassini 
Del mio fratello ad imitar vi mena. ‘ 
Terzo Cittadino ' 

Vogliam veiidulla.i 

Caio K noi l’avrem— M’asculta 

CoDSolu , ed alza I' uUerrilo viso. 

Tu delle leggi violar tentasti 
La santità , I .1 maestà, l'e dunque 
Nemico actniso delle Patria : e tosto 
Cile spiri il sommo consolar tuo' grado , 
Che tua | ersotia or rende inviolata , 
lo Caia Gracco a comparir li olio ' 
Aratili al tuo serrano , aranti a questo 
Giudice delle colpe. A lui la pena ' 
Pagherai delle lue. — Romani , Ognuno ' 
Si rimanga tranquillo, o non sollevi ' . 
Nessun qui grido insultalor ; nessuno. , 
Del jopolo il silenzio e do’ tiranni 
La più Ircmendu leiion. Partile 
Qui<ti, e iasorate ai sudi rimorsi in prrdà ^ 
Questo superbo! 6). , * i 

(1) / congiurati npetmio con furore de 
ultime parole. ’ 

/Inlilio cade trafitto da molte pu- 
‘gnalate- .-i • 

(3) Preeipitandoei dalla trUuna. 

(A) Ai congiurali. 

(5) FiappunehJatit' ‘ S ' 

(ti) l'arte , « il popolò éi ritira mede- 
tlameiile. 


Fui. Oh vii clomeif.a! oli.sloRa 

Virtù! Per Gracco Opimio viro!.,', lu iwiilo 
D’ altro sangue bisogno : c questo ferro 
Mi darà sangue; se non d'altri;., il miu. 

SCENA IV. ; / 

uriMiu , uauso , Meaatori e littori. . 

Ih-u.k che pur taci.c lorvo guardi e fremi? 
Tu meditavi la sua morte , ed egli 
Ti fa don della vita. Uopo tanto. 
Boneliziu a che pensi? 

Opi. Alla vendetta. 

Dm- E vuoi che Gracco? 

Opi. Muoia.-~Odi. Raliirio. 

Oru. Quale c quanto è uol.oor, comincio or 
A conoscere Opimio. , ilul|o 

Opi ^1) ,11 mio comando 

Corri veloce ad eseguir.— Tribuni, 
Statevi pronti al cenno mio, te cara 
La Patria avete. -'Senatori udite (2). 


AITO QUARTO 


SCENA PRI.MA . . 

coBKEUa e caie i 

i I. ,, ,, _ 

Cor. F accian gli Dei che non ti peata, o G • 
Di tua troppa virtù. Se geaerosi. . (gliu 
Sensi in Opimio speri; iuvan lo speri. • 
Egli è loltu tiranno: e ciò che parmi t 
Più da temersi, svergognato e carco i 
D’un beneGzio. Quel suu cor maluato 
Mai perdonarli non saprà lo scorno t 
Di duverli la vita. i >. ! 

Caio. E no] perdoni. 

Non peotirummi del mio don per questo. 
Sia Gerozza.o virtù, più mi lusinga 
La sua 'Vergogna che la sua riiioa. 

Se reo sangue, versarsi oggi dorea,H' !• . 
Altro velu'ora, e lu lu sai,, più degno 
D’ esser varsalu. ii 

Cor. Tu orudel , rinnovi 

Memoria d’ ira e di doler ohe lutto. 

Dii tuo trionfo il dolco ni’ avvelena. .i 
Ma pokliè torni lu medeàmo , o. Gglia 
A trattar la ferita, odi suspetlo '1 
Gliomi forca. a tremar — Sappi che dianzi 
Segrelajuenic il console egli stessa 'I 
vDel tuo cognato, a visitar la spoglia . 
Esanime recossi; e cor inaliguo. ,c 

. ^ ; 
(L) jf Jiaòirio eie kuMo ftarte-o tj 
(2) l’arte diteorrrndo . in eegrele-co'te- 
I notori. 
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Cerio !] condusse più che cor pietoso. 
Che si tenti non so; ma scelleralo 
Colpo si tenta. So costui... Clie veggio? 
Cinto il foro d’ armati? 

Caio Ami di sgherri. — 

La schiera è questa da’ Crcteusi. 

Cor. Oh cielo! 

De’ Cretcìisi la schiera! Ed a qual line? 
Mai flou muoron per Roma armi siflatte 
Seiua sangue c terror. Figlio, in tuo danno 
Son quella lance; il cor mel dice. 

Caio E a tanto 

Spinge quel vile li perfidia? 

Cor. Ed altro 

Speri tu da un tiranno?... Ma che vale 
Strapparsi i crini, infuriar? Qui vuoisi 
Senno, u figlio, o non rabbia. Va, raduna 
Il popolo, e ti mastra, c parla e tuona. 
Sul tuo labbro è la folgore, vibrarla 
Tu sai nell’uopo. Or tu la vibra, c sperdì 
Chi t' insidia , e punisci. Al giusto nuoce 
Chi ai malvagio perdona: e ti ricorda 
Che comun beneficio è la vendetta 
Do’ benefici!. Va, tronca gl’ indugi, 

Quel perfido confondi, il fallo emenda 
Di tua ricinenza , vendicato torna, 

O non tornar più mai. 

Caio Madre Io veggo, 

Il Iradimciito mi circonda , usate 
Armi p.itriric. Ma schivarne i colpi 
Ella è del tutto un’ impossibii cosa 
Senza sangue civile: ed io di sangue 
Nun ho sete ; e Io sai. 

Cor. Di guasto sangue 

Roma ha colme lo vene, e sta nel trarlo 
La sua salute 

tWo Traggalo la scure , 

Non la man del tuo figlio. Anche dei rei 
Il sangue è sacro, nè versarlo debbe 
Che il ferro della legge. 

Cor. E che ragioni 

Tu di leggi infelice, ove la sola 
Voce de' sommi scellerati è legge? 

Ove d’ oro e di porpora lucenti 
Vanno le colpe , c la virtù mendica? 

Ove delitto è amor di Patria? Ov’ ebbe 
Inìqua morte il tuo fratel , trafitto ; 

E da chi? Dalle leggi? — .Amato tiglio. 
Vuoi tu leggi ascoltar? Quella sul odi 
Divina , eterna , che natura a lutti 

Grida: Alla forza oppoii la forza Il bran- 

Quì di giustizia è senza taglio, o solo (do 
Il debole percuote, c col potcutc 
Palleggia. 

Caio Madre, se mi sproni ad opra 
Di sangue, tu m’oltraggi. Io non son nato 
Ai delitti, nè queste cran le imprese 
A che tu m’ educavi. 

Cor. . E chi li chiede 

Delitti? Armarsi, cr spirar, dar morte 
A chi la Patria opprime , è sacrosanto 
Mo.nti Poesie. 


Dover. Temi tu forse le vendute 
E trepidanti tur mannaie? Uai forse 
Temenza di morir? 

Caio Donna... 

Cor. Che dissi I 

lo t’ olTesi ; perdona. Amor materno, 

Ira , timor , pielA sulle mie labbra 
Spingon parole che ragion condanna. 

Ma veder ebe imminenle è la caduta 
Di nostra cara liborlè; vederti 
Circuito , tradito , c in tua riiina 
Tornar la tua virtù ; veder che morte 
Ti si prepara, e morte infame!... oh figlio, 
Non mi dir per che mezzo, ma provvedi 
Al tuo periglio, ali’onor tuo. 

Caio ^ - Su questo 

Stalli sicura... So che far... Tra poco 
U vivo o spento intenderai eh’ io sono 
Di to degno. 

Cor. Ed inerme ad espor corri 

Tra nemici la vita? 

Caro Ilo 1’ arme al petto 

Dell’ innocenza : e basta. 

Cor. Tra’ pugnali 

Vai de' vili Ottimati , e bastar credi 
D’ innocenza lo scudo? 

Caio lo tei ridico; 

Io non vo* sangne cittadin. 

Cor. Tu vuoi 

llunquo tua morte? 

Caio Intatta fama io vogliq, 

0 fera o mite che mi sia fortuna. 

Mai non farà che da me stesso io sia 
Degenere — Ma senti. Incontro io vado (1) 
A gran periglio , e P infelice sposa 
Di ciò sa nulla, ed io da lei mi parlo 
Senza pure un addio. Madre, li giuro 
Per i|uesta man ch’io bacio e stringo, forse 
L’ultima volta , che veder l’afflitta; 

Nè soffrir il suo pianto , nè la vista 
Del mio figlio non posso. — Tu consola. 
Tu sovvien, in mia vece, ov'io soccomba, 
Questi duo derelitti. Andrò più fermo 
Con questa speme ad ogni rischio; e dolce 
Mi fia, quando che giunga, il mio morire. 

SCENA IL 

LiaaiA e delti. 

Lic. Morir? crudele! Ed in obhiiu ponesti 
Ch’ altri pure in te vive? E questa vita , 
Di che disponi , è forse tua? Non bai, 
Nop hai tu dunque una consorte, un figlio 
Che su i tuoi giorni ban dritto, e moriranno 
Se tu muori? 

Caio Licinia, o tu pur vieni 

A lacerarmi? 

(1) Licinia comparisce in fondo delia 
aceno. 
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He. ' A Ticorilarli io Tengo 

('.he Iti sei polire, che tu sei marito, 

('.he inuiuoiia, esacrota opro cniiimetti 
Se n’ abbandoni. Già non rai (u a guerra 
Ore gloria ai colga, ove lua morte 
Li.lto oiiùrato partorir mi possa. 

Mi'slo allor féra il’a'ciiu dolce almeno 
Il Tedovil mio pianto , c al eor coiiiortu 
Le TiUorie nari-ornc , c i Talli egregi 
E 1’ oacste ferite. Ma qui, lassa! 

,à cimento tu corri , ove sicura 
Eia r ignominia , c per la Patria nullo 
Del tuo morire il fn/tto. Già vincciili 
Sono i peggiori; vi'olen.a e ferro 
Tulio decide; il tuo nemico ha vAlto 
rnnira (e stesso il boiielìciu tuo* 

Per infame decreto egli è di Roma 
Arbitro, c l’armi ebe ne fan qui cerchio 
San segnalo di moite Iniqui amici 
Iniqua han Citta la lua causa : i pochi 
Non scellerati , ma Iremaiili e vili, 

Si dileguàr ; sei solo e inerme, e carco 
U' odio patrizio. In i ntanlo ruina 
Clic li resta, infelice? 

Colo II mio cor.igg'O, 

La mia ragion, la plebe 
l’.te. E in chi Pallidi, 

Sconsiglialo, in chi speri? Infausti e brevi 
Son di plebe gli amori, c un rio ne fece 
Esperimento il Ino fralel. — Deh! j rendi 
Altro consiglio. Sàkali , ricovra 
A’ tuoi Penali io braccio. Io li fo scudo" 
Di questo jictio. Me, me prima in brani 
Farali l’armi d'Opimio. Ah vieni, alt cedi 
Involati. Per questo pianto mio, 
l'ef nostro maritai nodo , per quanti 
D’amur pegni ti diedi, pel tuu liglio. 
Pel tuo misero figlio, abbi, li ) rego. 
Pietà della cadente tua famiglia. 

E al cor ti scenda di natura il grido. 
('aiu Deh! Licinia, t’accheta; c di ima fama 
Non Voler che tramonti oggi la luce. 

Né ch’aitili un giorno II tuo eonsrrle debba 
Arguir di viltà Roma é in periglio, 

Odo inlonio suonar le sue catene, 

Odo il suo lungo dimandar mercede, 

E gridar che preporre a lei si deiino 
E s^sa 0 figli e vita. Ed io slarommi 
Appiattalo, atterrito? Io Gracco, io nato 
Di questa madre , io genero di Crassa, 
le Romano? No, sposa. Al mio dovere 
Lasciami dunque satisfar; sostieni 
Che in tua pace mi pasta: e alta cliiàmata 
Della Patria obbedisca — Addio- 
Lfc. N«, resta. 

Caio Lasciami. 

J.K. No, cruJcI. 

Caio Lasciami. 

0 resta, 

Cuor di ti^re, o m'uccidi; oltre non jiassi, 
No, se prima non ealcbi questo corpo 


Atterralo a’ tuoi piedi- 
rato. ... Oh padre! .. 

Li'c. Io vinsi, 

Numi pietosi? Intenerito e fiso 
Del j adre ei guarda il simulacro, e muto 
Scorrer gli veggo per le gole il pianto; 
Sì, quel pianto mi dice che spetrossi 
Finalmsnic il suo cor. 

SCENA HI. 

paiMO ciTTADino, e deUL 

Primo Cittadino. 

Caio , sul capo 

Gran disastro ti pende. L’AventJno 
Tulio d’armi è recinto, e si divulga 
Tra la plebe allamcntc esser caduto 
IR vi'olènlo colpo Emiliano; 

£ tu, e Semproiiia la tua suora, e Fulvio 
Delti nc siete gli assassini; e Druso 
Questa voce avvalora, c d' ogni |iarte 
Ripclendo la van lingue nemiche. 

Il popolo bisbiglia; e l’uno all’altro ' 
La susurra all’ orecchio, e già la crede. 
Caio E già la crede?... , 

l'rimo Cittadino 

Nè ciò sol, ma giura 
Deir ucciso vendetta, lo che pur anco ' 
Innocente ti repulu... 
t 'aio La plebe 

Già mi crede assassino?... (1) 

IJc. Ab ferma, ah scoti, 

Barbaro ferma... 

Cor. Dove corri, o figlia?... 

Uc. Lasciami, madre. 

Cor. No, lo tenti invano. 

Lic Madre crudeli. .Me misera... Più mai 
Noi rivedrò, mai più. 

Piimo tittadino. 

... Gracco è innocente. 

Ben feci. 

SCENA IV. 

COBNELIA e LICINIA 

Cor. Ab riedi nel tuo senno, o figlia; 
E per soverchia doglia, ove non sobo. 
Non crearti sventure. Ami tu forse 
Più eh’ io non l’amu il figlio mio? Tran- 
Nondimcn lu mi vedi, ed io son madre. 
Lic. Noi rivedrò più mai. 

Cor. ... Più saldo pcllo, 

E più rumano pianto in’ asjieUava 
lo dalla nuora di Cornelia. 

Lic. Ei corre 

A certa morte , c tu mi fai delitto 
Del piangere? 

(1) Parte raj idamente come fuor di té. 
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Cor. Egli c»rrc ore l'appolla 

Voce tocra d’ooor. 

J.ic. Ma quaodo imiaiizi 

Bruito di sangue, piagalo , sbranalo 
Tel vedrai trailo lidia polve , allora 
Cile farai? 

Cor, Ciò die feci il di ohe cadde 
U suo fralello. Adollerò rontenla 
La sua gloria, e tcrraiuiiii il uuiiie suo 
Vece di libito nella dolce stima 
Della fe lci posterità Tu iiiiiU 
La mia costanza, e dalli pace. 

Lic. lo pace? 

Più non rallento cUe da morie. Il rogo 
Cbc le lue mani accenderanno al figlio . 
Non fìa solo , lei giuro. 

SCENA V. 

CORNSLIA tota. 

. Ove si vide 

Più infelice famiglia , e cuor di questo 
Più stranamente lormeolalo ? lo figlia 
Del maggiore Affrican, madre de’Giaccbi, 
Per si bei nomi un di famosa, cliiesla 
A regie nozze, io srorluiiata,> ornai 
Più non posseggo di cotanto grido 
Cile il lugubre splendor di mie sventure. 
Due figli a Roma partoriti avea. 

Due magoaniini figli; e fastidita 
Della sua libertà Ruma gli uccide, (drc 
£ per che man gli uccide! Ah! ch'esser ma- 
D’almc grandi è dclillo, é ornai sul laude 
Generar scellerati. Ma tal merlo 
S'abbian le madri degli Opimi: a me 
Piace aver figli Iralitti, scannati , 

Anzi die infami. Ma seguir vo’ Torme 
DelTinfcl ice... Oimè! che turba è quella?... 
Una bara funèbre; su le spalle 
La porlan iiiesli i senatori Ob vista 
Che le vene m’agghiaccia! Ecco il ferèiro 
D’Emiliano... Il cor mi trema., e il piede 
Appena ha forra d’involarsi. Oh hglia 
Empia figlia, che fosti ! 

SCENA VI. 

ofimm , aenmtori che portano il feretro 
d’Eualiano, i littori e popola. 

Opi. Qui posate 

Quell’ incarco forai. — Popolo, amici, 
Senatori , qui T ultimo dobbiamo 
Di pubblica pietà mesto tributo 
Ai miglior de’ mortali. Unqua più giusta 
Cagion non v' ebbe o non v’avrà più mai 
Di lagrimar. Romani, il vostro padre, 

Lo splendor dell’ impero; anzi del mondo, 
Giaociono spenti in quel fèretro. Oli quanto 
Di vigor, di grandezza, oggi ha perduto 


2<l') 

La romana potenza! Oh quaiilo liete 
All’annunzio crudel d'-\sia ii’ audraiiiio 
E d’Alfricà le genti! Il braccio invitto 
Cbe fea tremarle, ò senza muto, e indarno 
Lo richiama alla vita il nostro pianto. 
Quinto Eabio dov' è? Dianzi al mio linnoo 

10 Thopur visto Oh, sci qui.Eabiu?ln monte 
Ogiiur mi suona quella tua sublima 
.Sentenza; Era, dicesti, era destino 

Ch’ ivi fosse T impero della terra 
Ovunque fosse sì grand’alma. Or io 
lleii ringrazio gli Dei cbc qui le diera 
Nascimento; ma dolgumi cbc tosto 
L' ubbian rapila, e noi stimali indegni 
l'i possederla. — Oli Lelio, c qui tu pure , 
Illustre esempio d’ amistà? L’ angoscia 
Le lagrime li vieta ; tu contempli , 
Stupido e muto per dolor quel tetro 
Letto di morto Ob misero cbe cerchi ? 

11 tuo Seijiio; il tuo amico. Eccolo, in vili 
Fuiièbri avvolto, esanimo, e |>er sempre 
Mulo, per sempre. Non udrai più dunque 
Le sue piene di senno alte parole, 

L’ amor spiranti della Patria, e sparse 
Di celeste saper. Più noi vedrai , 
Fulminar fra’ nemici e dopo il nembo 
Delle battaglie serenar la fronte , 

Stender la destra mansueta ai vinti; 

E piangere con essi e cunsolarli , 

E mostrar nella pace e nella guerra 
In sembianza mortale il cor d’ un Nume. 
Tenero figlio , tenero fralello , 

Tenero amico , liberal , corteae, 

Sobrio, modesto, cittadin, perfetto. 

Tulle nel suo gran cor tenca raccolte 
Le romane virtù — Questo è l’Eroe 
Cile noi perdemmo. E per qual vìa?-Quirili 
Io non cerco, io non voglio il vostro pianto 
> In furor convertire. Io non vo' dirvi 
Che un gran delitto s’è commesso. Ohi mai 
Non sappiale, no, mai che vi fe’ privi 
Del vostro padre un assassinio. 

Primo Cittadino. 

Parla: 

Vngliam saperlo. 

Opi. No, Romani: io dcgglo 

Tacer: vi prego, non forzato il laliliro 
A nomar gli uccisori. 

Cittadino 

li nome, il nome 

Degli assasgini. 

Opi. DehI calmale il vostro^ 

Sdegno, fratelli. A che nomarvi i rei. 
Se di tanto misfalto ancor le prore 
Non conoscete? 

Secondo Cittadino. 

Ebben, le prove: udiamo, 
Veiliam le prove. i 

Opi. Le volete? lo dunque 

Alzerò la gramaglia cbe nasconde 
Quella fronte onorata. Avvicinatevi: 
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Falcnii cprchio e contemplate. (1) 

Popolo 

Oh rio 

Spettacolo! (2) 

0}!Ì. Mirate per 1’ asceso 

Sangue alla faccia tutte della fronfe 
Gonfie le vene. — Ho qualche volta io visto; 
M’ udito attenti : ho visto alcuna volta 
Cadaveri recenti abbandonati 
Dalla vita ; ma pallidi , sparuti, 
Estenliati. Nel conflitto estremo 
Che fa natura colla morte , il sangue 
Ministro della vita al cor discende 
Per aitarlo in si gran lotta. E quando 
Serra il gelo mortai del cor le porte, 
Quivi inerte ristagna; e delle guance 
Più non ritorna a colorir le rose. 

Ma, qui, il vedete? tutto quanto il viso 
Dell’infelice n’ è ricolmo c nero. 

Le vedete voi qui livide e peste 
Le fam i, c impresse della man che forte 
Le soffocò ? Mirate le pupille 
Travolte, oblique, e per lo sforzo quasi 
Fuor dell’ orbila lor. Notalo il varco 
Delle narici dilatato , indizio 
Di compresso respiro; c i|ui'ste braecia 
Stese quanto son lunghe; c ^jueste dita 
Pur tifile aperte, come d'uotn che sente 
Afferrarsi alla gola, e si diluite 
Finché forza il soggioga. — E dopo tanto, 
Oirem noi fuor di queste membra uscita ^ 
Per fato naturai l’alma che dianzi 
Abitarle gmlea? l’alma del giusto 
Con tanta offesa, ah no, non abbandona 
Il carcere terreno. Ella non fuggo 
Come nemico che devasta, c Torme 
luscia del suo furor ; ma si diparte 
DaU’ingombro mortai placida e chela 
Come amico che dice, al lermin giunto 
D’affannoso cammiu, Tultinio addio 
Al compagno fedel delle sue pene. — 

Oh Roinanil oh non possa il vostro sguardo, 
Siccome il mio, veder chiaro il delitto! 
Primo Cù ladino 

Egli è chiaro, evidente, e no vogliamo 
Tutti vendetta. 

'Popolo 
Si, vendetta. 

Opi. E voi, 

La vorrete voi, quando vi |ìa noto 
Chi commise il misfatto? lo jion vi dissi 
Oe’rei pur anco il nome. 

Terzo CHiadino 

E tu li noma! 

Di’ chi sono, e vedrai. 

OjM. E non vel dice 

Chiaro abbastanza la lor colpa istessa? 

Chi polea consumarla? Chi furtivo 

v'’ 

(1) Scopre' iì cadavere. 

(2) lìelrocedendo >>iorrtVA>o. 


Dell’infelice penetrar la stanza, 

E in piena securlade, s nel silenzio, 

E nel mezzo de'suoi torgli la vita? 

Da domestica man dunque parlila 
Mi sembra il colpo. 

Secondo Cittadino 

E’ dice il vero. 

Terzo Vùtadiao 

Opimio 

Ben parla! il colpo non polca partire 
Che da mano domestica. 

Primo Cittadino 

Tacete, 

Ascoltiam. 

Opi. Fra’siioi cori è forza dunque 
Il reo cercar. Ma su qual capo? Egli era 
Da’suoi servi adoralo; ognuno in lui 
Godea d'un padre; avria difesa ognuno 
Col proprio sangue il suo signor. 'Chi diiii' 
Chi l’abborria ? 

Primo Cittadino 
La moglie. 

Ot>i. .A questo nomo 

Veggo, o Quiriti, le sembianze vostro 
Impallidire, stupefarsi. K puro 
A chi non nolo che sifl'illa moglie 
Detestava il eunsorte? Ma costei. 

Benché audace di cor, polca costei. 
Donna, e fola, eseguir tanto delitto? 

No: si lunge non va femminea forza. 
Qual braccio adunque l’aVló?— Saprj.v 
Di voi nessuno in suo pensicr trovarlo? 
Indicarlo?— Ognun lacOj e per terrore 
Muto è fallo ogni labbro. — lo non ardisco 
Dunque dir oltre, e larcio aueli’io. 
Primo Cittadino 

No, p.zrla; 

Libero parla; non ne far Toliraggio 
Di pensar che Ira noi tema nessuno 
La verità: noi la vogliam. 

Secondo e terzo Cittadino 

Si, tulli: 

La verzlà, la verità. 

Opi- Dirolla; 

Ma consentile una dimanda sola- 
Voi giudici delTopre c dei costumi 
De'ciltadini, che opinale vai 
Da’costumi di Fulvio? 

Secondo Cittadino 

Egli è un infame. 
Terza Cittadino 

E nimico di Scipio, cd io Tintesi, 

Io qui ier l'altro con atroci delti 
Minacciarne la vita. 

Pi imo Cittadine 

E lutto questo 

Anche!» Tafiermo, chè presente io v’era; 
E quanto affermo sosterrollo a frnnlc 
Di quel vile, e di tulli.' 

Opi. Or dunque udite. 

Questo indegno Romano ( io parlo cose 
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Già manifeste ), questa vii di colpe 
E di Tizi sentina, ama di Scipio 
Ea barbara moglìera, ed io non cerco 
Di quale amor. Ben so che Scipio avea 
Interdetta a costui la propria soglia; 

So clic fremeane Fulvio ; c sappiam tulli, 
Percliè pubbliche Tur, le sue minacce. 

E ohimè! clic Fulvio a minacciar sì cara 
E Dobil vita non fu sul. 

Primo Cillai/ino 
Chi altri? 

Tutto rivela: io qui per lutti il chieggo. 
0/11. Voi lo chiedete, e a me il chiedete? E 

(quelli 

Non side voi che un giorno in questo Foro 
Gracco udiste gridar: Scipio è tiranno, 
Spegnerlo è duopo: ed ecco Scipio è spento; 
Ecco il fiero di Gracco orrido cenno 
Eseguilo E qualor penso, o Quiriti, 

Che di Fulvio all'oprar norma cuslantc 
Fu di Gracco il voler; che Gracco e Fulvio 
Sono un’alma in due corpi; che l’un drudo, 
D’altro è fratello di colei che della 
Fu consorte di Scipio ; qualor miro 
Che improvviso e segreto in questa notte 
Gracco ne giunge da Carlago, e Scipio 
Cade aH'istaiite assassinalo; alfine, 
Quando osservo dc’Graeehi in sì grand’uopo 
Da sludVata’non enranza, c l'alto 
Dor feroce silenzio, ove primieri 
Dovrian { siccome carità, dovere 
Vuol di congiunti ) dimandar del fullo 
Conoscenza c vendctia ; qualor lutto 
Sì orrende cose nel jicnsicr rivolgo, 
l’oss'io non dire?... Ma che dir? se caro 
Se prolctio, adorato è l'assassino, 
SeconHo Cillatiino. 

Poslumio, udisti? Non li par che drillo 
Il console ragioni? 

Primo Ciuadino 

Oh! Gracco è reo; 

Più non v’ha dubbio. 

Secondo Cittadino 

Non v’ha dubbio, è reo. 
Che far dobbiamo? 

Terzo Cittadino 

Di Fulvio arder le case, 
E nel mozzo gìtiarlo delle fiamme 
Scannalo. 

Secondo Cittadino 
E Gracco? 

X Primo Cittadino 

Abbandonarlo. 

Secondo Cittadino 


E vuol 

Che il misero perisca. 

Primo Cittadino 

E ben perisca. 

Vegga il Senato che siam giusti. 

Opi. Osserva, 

Fabio, quei volli. Il mio parlar g'i ha lulli 


Sgominali e confusi. Ecco il momento 
Di por rullima mano al mio disegno. 

SCENA V». 
nacso « detti- 

Dru- Console, accorri. Orribil zulfa esorta 
Fra S nidali e plebei sull’Avenlino, 

Tutto è sangue e tcrror. Gracco ha parlato 
E il poj olo dal fulmine racceso 
Di sua calda eloquenza, al ferro, ai sassi, 
Alle faci s’appiglia. Il furor l’armi 
Somministra; c, gridando orribilmente 
A le morte e al Senato , un sanguinoso 
Impelo ha fatto nelle guardie. 1 tuoi 
Munan Paste e le spade, d’ogni parlo 
Si fa sangue e macello. E gfà trafitto 
Mordo Fulvio il terreo. Lo scellerato, 
Primo al tumulto, e primo anco alla fuga. 
Fra le riiiiie di deserto bagno 
Avea cerco lo scampo. Ivi cuti esso 
Il maggior de’suoi figli, un grazioso 
Giovinetto, di padre miglior degno. 

Fu raggiunto da’luui. Piangea quel vile 
Non pel figlio, per sè. Piangea pel padre 
All’opposlo il fanciullo, e olTria per lui 
L'innocente suo capo. Invano. Entrambi 
Son trucidali. Ma la piena intanto 
.Soprabbonda del popolo, e mal ponao 
Far argine i Cretcnsi al.riìinoso 
Torrente che s'avanza; e non Talfrcna 
Ne sciamar di tribuni, nè preghiera 
De’più canuti. E Lenlulu ben sallo. 
Principe del Senato. Il venerando 
Vecchio; grave di merli e di pieladc. 
Era accorso nel mezzo, e lagrimoso, 

E supplice. Ab! fratelli, iva gridando. 
Qual vi porla furor? sangue romano 
E il sangue che versale: ab! per gli Dei, 
Per la Patria, per me, che vostro sono, 
Fermalovi, sentite, in questi detti 
Acciaro Iraditor gli squarcia il fianco 
Di ferita mortai. — Vedi Ini stesso (1) 
Strascinarsi spirante c sanguinoso. 

Da man pietose sostenute. 

Opi. Oh vista 

Che dalle fiere ancor trarrebbe il ) ianlo! 
.Mirale c inorridite. Oh popol cieco, 

Nelle gestc d'onor codardo, c solo 
Coraggioso al delitio, ceco del tuo 
Gracco i'impresc ; Emilian strozzalo, 
Lenlulo trucidalo, ingombra tutta 
Roma di stragi, c le più illustri vite 
In estremo periglio.— È che più resta 
AI suo furore ? o noi, che facciam noi’ 
Aspcttiam forte che costui ci sveni 
F'ra' domestici Dei le spose, i figli, 

(1) Si vede Lentulo ferito trapattar la 
teena appoggiato ad un servo. 
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E noi soTr'esu ? E preodari rergogna 
Della vostra viliA dell’error cieco 
Cbc vi fece adorarlo. Io, rivestito 
Di quel poter -lie a pubblica salute 
Il Senato m’alEda, io vi diebiaro 
Gracco acmico della Patria, e a preszo 
Ne pungo la rea testa ebu consacro 
Agl’iniérnali Dei — Padri, stendiamo 
Tutti la man su quest’esangue, e tulli 
Giuriam di vendicarlo. 

/ Senatori ttenJono la mano 
sul radavere 

11 giuro. 

Opi. Or parte 

Di voi prenda la via speditamente 
Della porta Capena, ed aocompagni 
Agli aviti sepoleri l'onorato 
Cadavere.' Con meco il resto venga. 

Via gl'indugi — Littori, alto le scuri. 
Saldati, alì’arnii; Senatori, Il ferro 
Fuor delle toghe: ardire. Io vi precedo. 


ATTO QUINTO 


SCENA I. 

LICINIA 

Qual lugubre silenzio! ohimè, qual mesta 
Solitudine ! il Furo abbandonato. 

Le vie deserte, nè passar vegg’io 
Che dolorose inorridite fronti 
Di lagrimanti vecchi ; altro non odo 
Che gemito di madri, ed ululala 
E singulti dì spose che, plorando. 
Ridomandano i figli ed i mariti. 

E anch’io qui gemo, e ridomando al cielo 
Il crudel che nel pianto m'abbandona. 

Si, crudele, tu, Caini E lo potesti. 

Tu lasciarmi potesti ! o tulle indarno 
Fur le lagrime mie! Or chi sa dirmi. 
Dove t’aggiri ì Chi sa dirmi, ahi lassai 
Se più sei vìvo 7 

SCENA II. 

LICINIA e il viccBio dell' allo terzo, riieon- 
ducendo il gtomnelto suo figlio dal tu- 
multo dell’ Joentino ■ 

Il vecchio 

Ah figlio, amalo figlio! 

Non resistere, vieni. Alle Ircmanli 
Mie man, dehi cedi qncll’acciar. Non ire 
Forsennato a niacchìailo nelle vene 
Dc’luoi fratelli, (he fratri pur fono 


I nemici che Bifronti ., I Numi, il vedi, 
Contra noi stanno, e la romane colpe 
Maturata ne'fati ban l'ulliin’ora 

Della romana libertà. Salvarla 
Non può di Gracco la virtù suprema;, 

E tu insensato, io pretendi'^ 

Lic- lo tremo 

Tutta... dal ca|>o alle piante... Vorrei 
Interrogarli..., e la ruce mi spira . 

Su le labbra. 

Il vecchia 

Non più, vieni, sostegno 
Unico e caro di mia stanca vita, 

A lagrimar vicn meco la rùina 
Di nostra Patria; a spirar di dolore. 

Ma innocenti. 

. SCENA III. 

LICINIA 

A que’due certo è palese 

II destino di Caio. E perchè dunque 
Non osai dimandarlo? perchè fredda 
Suda la fronte? (icrchè? Numi avversi. 

Il supplicar de’padri al cor dc’iìgli 
La via ritrova, e dc’marili al core 
Non sa trovarlo delle s|iuse il pianto?... 

Ma quali odo da lungi orrende grida? 

Qual per l’aria rimbombo? Par che Roma 
Tremi tutta. ..Che fia?...Ecco la madre. 

SCENA IV. 

COEN ELIA e detta. 

IJc. Ah madre, dov’è Caio? E salvo? è viio? 
C Cornelia traversa la scena senza ri- 
spondere ) 

Non mi risponde. L’alfrcltato passo. 

Lo smarrito suo volto, il sub lacrrc, 
Ohimè! mi dice ■ he il mio. sposo è morto. 
Chi mi soccorre? Io manco fi). 

SCENA V. 

L'CiMA e cosNELiA che rientra col pargoletto 
di culaia braccio seguito dal Uberto Fi- 
locrate. 

Cor- .Aiidiam, mi segui. 

Servo fedid... Che miro? Il duolo oppresse 
Quesl’iufolìce. Or io che fo? — Deh prendi 
Tu, Filocrati! mio, quest’iivnoccnto: 

[ Corri, lo porta inos,scrvalo in salvo 
Alle case di Crosso... Ah corri, vola, 
All’amor tuo l’alfido. — Alzali, figlia, 

.•Apri alla speme d cor. Caio ancor vive. 

pi) Si abbandona vacillante su i gra- 
dini delta liibuna. 
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X,ìc. Vive Cnio7 c dov’c? perche noi veggo; ' 
Perche Icco non è? deli jarla. 

Coy. ...( If figlia 

Che dir poss’iiM'Iie li conforti e insieme 
Non Cinganui? Le vìe dolPAvcntino 
Son di sangue Tillugate Orrenda pugna 
Fan la piche e il Senato; e si decide 
Se dovrein tulle maledir la nostra 
Fecondità; se le romane spose 
Liberi figli partorir dovranno^ 

O schiari, intanto dormono le leggi 
svcgliunsi i defilli; che afferrata, 

Han di giustizia la tremenda spada; 

E scorrendo vati Ruma, e percoleado 
Le più libere fronli. 

Lic» E che vuoi dire? 

Dunque Caio? .. 

Cor. Rrascolla, e coraggiosa 

AlTawcrsa fortung il cor jrejara. — 

Sai che a difesa di sua faina ei corse 
SulPAventino ad arringar U plebe, 

A rintuzzar di Druse e deiPinfauie 
Compro Rabirio le calunnio. Ei giunse, 
£ inerme tutta la persona, e armato 
Sol deirusbcrgo del sonlìrsi puro, 

Parlò, confuse i traditori: il resto 
Fe* la presenza mia, che ardila io pure 
Colà mi spiasi e ({^sprezzai perigli. 

Nel popolo già hitla era la calma 
Restituita, allor che Fulvio ad ira 
Nuovamente il comiuosse, c della strage. 
Cb^ur si consuma, eccituturc, e a un tempo 
Fu vittima egli sicsso. Ora nel mezzo ,, 
Della mischia è Ì1 tuo sposo, c la sua vita, 
Non vo'ìiiganiiartt, in gran cimento. lo corsi 
Per fargli scudo dot materno petto; 

Per porgli almanco aello nnuii un ferro, 
Cliè un ferro i) tengo. Ma rinimeasa folla 
Vietollo ; e <rogiii parte in un momento 
Di pugnali, di lance e di ira li Ili 
Circondata mi vidi, c a qui (ornarmi 
Ogni sentier preciso. Io nondimeno 
Mossi, animosa in mezzo all'armi, e Tarmi 
Mi dièr per tutto rivereali il j asso. 
Mentre che fra le siragi e fra le grida 
Altri accorre, altri fugge, cd io, la spomla 
Del Velabro tenendo, inorridita 
Sollecitava a questa volla il piede, 

In lontananza vidi... oh Dio! che vidi! 

E che racconto io mai? 

Lic, Madre finisci 

Di slraziarmi; prosegui. E che vedesti, 
Di’ che vedesti. 

Cor. Oh figlia!. • aste, bipenni, 

E snudati pugnati, e Sonatori, 

E lìUuri, c soldati, c innanzi a tutti 
L’implacabile Opiiiiio: e dove ei corra 
CoDiro qual seno sian lant’armi cd ire. 
Tu rintendi... Ma, deh! non darli in preda 
A dulor disperalo. Alto è il periglio 
Del tuo consorte, ma più alto, credi 


Il suo coraggio; e vi son Numi io cielo. 
l.ic. Sì, ma non giusli. Ed in quai Numi, 

( o madre 

Aver piò spemi ? in qi.elli al cui cospetto 
Fu l’inuoccole tuo Tiberio ucciso? 

Vuoi clic da questi del mio spo.'«o attenda 
La salvezza? Da questi? Oh me deserta! 
Misero Caio! A chi duvroliu io dunque 
Diiìi«*indur? Chi sarà chi li soccorra? 

Mogi u mi fòra supplicai* le tigri; 

.Meglio mi fóra dtmand.irla ai venti, 

Alle burrasibe, ut mar che hi sfidasti 
Per qui venire a salvar Roma oppressa. 

Oh deila Patria amor falulc! Oh cruda 
Deità virtù mercede! Or dove, ahi lassa 
Dove il piè porterò che del perduto 
Mio consorte il pensier non mi persegua? 
Qui la ragion del popolo ci teneva, 

£ i perversi alleni; quivi la plebe 
Suo padre il salutò; suu sahalorc 
Colà i legali delle genii; a lulli 
Ei largia bcneiici; era di tutti 
La speranza, l'eppoggio; e tulli, oh viti! 
l/abbaiidonér. Deh, voi, romani colli, 

Voi vendicate la virtù traddo, 

Scotete i fianchi, rovesciale al piano 
Questa iniqua città, che nido è latta 
l)i tiranni e d’ìngratr, e me sovrVssi, 

Me seppellite nelle sue riiine. 

Cor. Mi sbrana il cor. 

SCENA VI. 

PRIMO CITTADINO chc accorve spaventaiOy 
e dette. 

Primo Cittadino 
Donna, che fai? La morte 
Sul tuo figlio già pende: a prezzo è messa 
La sua testa; nul sai? (1 ) 

Lic Cii'lo, che intesi ! 

C’nr.Che disse?ll capo del mìo figlio a prezzo 
Qua) iiifaiue ladron? Roma crudele, 
Grazie ti rendo all’alroce offesa. 

Ripiglio allin la mia fierezza, alfine 
' Mi riconosco - Esci; innor materno, 

Da questo peUó»Andiam,Hglia;vien meco; 
Ardir, vieu meco. 

" SCENA VII. 

SECONDO CITTADINO fug^cudo egli pure 
atterrito e dette. 

Secondo Cittadino 

II piè feruiate, o donne. 
Non inoltrate, chè per lutto è strage, 

E morte inevitabile. 

Cor. £ il mio figlio? 

(1) Fia subito. 
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Secondo C'iUadino 
Misera madre! lu non bai più fìgliu? (1) 
JÀcinia rimane etuf^ida pel dolore. 

Cor. Pcrcbé Ionio a tremar? Perchè le cbio- 
Senlo agitarsi su la fronte... e freddo (me 
Il terror mi ricorro per lo vene? 

Mia virtù, non lasciarmi. 

SCKNA Vili. 

TERZO ciTTiuiNo 0 dette. 

Terzo Cittadino 

I i conforta 

Kcccisa donna; è salvo il figlio... 

Zie. e Cor. Oli gioia!... 

Lic. Salvo il mio sposo?... 

Cor. Il figlio mio! deb! narra... 

Zie. Narra: il cor torna, per udirti, in vita. 
Terzo Cittadino 

Da’Crelensi inseguito, e dimandando 
A tutti un ferro per morir da forte, 

E negandolo tutti; l’infelice 
Con virtù disjierata a darsi in preda 
De’iiemici corrc.i, di vita schivo 
£ prodigo dell’alma. Le preghiere 
Istanti, e molte, ile’rimasti amici 
Lo distornùr' con forza dal feroce 
Proponimento, c un pio dover gli fòro 
Di serbarsi alla Patria, che precetto 
Di vivere ne fa quaiulo il morire 
Inulilmcntc ad essa è codardia, 

E il vivere coraggio. Allor, da tanto 
Pregar forzato ci più che persuaso, 

Torse lo piante, c ricovrossi al bosco 
Consacralo alle Fui io. 

Cor ...E che racconti 

Tu de'Gracchì alla madre? Una vii fuga 
Posto ha in salvo il mio figlio. 

Terzo Cittadino 

A sgherri infami 
Dovea dar egli con più vii partilo 
Cosi nobile vita? 

Cor. E non avevi 

l'u dunque un ferro? 

Terzo cittadino 

Pc’nomici il ferro; | 
Per gli amici il mio sangue : e questo , 

(o donna. 

Dato gli avrei se mel cjiiedea. — Furente 
Per lo scampo di Caio, Opiinio intanto 
Co'feroci patrizi e i suoi di Creta 
Sagittari crudeli , un dispicluto 
Fa macello de’nostri, e d’ogui parte 
I resistenti uccide, e ne’fuggcnti 
Saettar fa la morte, lu sul Sublicio 
Rcsiston soli generosi petti 
Di Pomponio e Licinio. 

(1) Zio subito. 


Cor. E vite il resto. 

Sempre vile la plebe, e sempre ingrata 
Abbandona il mio figlio? 

Terzo Cittadino 

I Numi, o donna, 

Lu tradir, non la plebe; e ne fan prora 
Mille c milTombrc di plebei trafitti 
Per la causa di Gracco, e nella l'runte 
E nel petto trafitti. Il Tehro è lutto 
Dc’noslri corpi ingombro; e la vermiglia 
Onda riempie di terror le viste. 

E dopo tanto? .. ma strepilo d’armi 
Odi tu?... Mira; d’ogni parte inonda 
Il popolo atterrilo. Ah, certo arriva 
Il Console crudel: fuggi. 

Cor. Io fuggire? 

Ad incontrarlo io corro. 

SCENA IX. 

CAIO, accorrendo precipitoso, e detti. 

Caio , Un fbrro, o madre, 

Un ferro per pietà. Non abbia il vanto 
Di mia morte quel vile. 

Cor. A quel tiranno. 

Questo vanto? — No, mai. 

Caio Deh! madre, un ferro: 

Tu l’hai, porgilo: all'onta mi sottraggi 
Di vilmente cader. 

SCENi ULTI.MA 

op iMio con Seguito di patrizi ed armali, 
e detti. 

Opi. Eccolo; in lui 

Abbassate quell’armi. 

Cor. (I) I vostri colpi. 

Pria che al suo petto, passeran per questo. 
l.ic. (2) E per questo, crudeli. 

Opi. Allontanate 

Soldati, a forza quelle donne; il reo 
Percolete. Il suo capo alla salute 
Pubblica c sacro. Percotele: 

Cor. (3) Ah figlio, 

Prendi, e muori onorato. 

Caio ‘ In questo dono 

Ti riconosco, o madre. In questo colpo 
Riconosci tu il figlia (i(. 

Zie. (S) Òli! .. Dio mi moro. 

(1) Lasciandosi tra Caio e i soldati. 

(2) Facendo lo stesso. 

(3) Con una mano avvolgendosi il capo 
nel manto, e colt’allra porgendo rapida- 
mente al figlio il i ugnale. 

(4) Si uccide. 

(5) Gettando un grido acutissimo, e ca- 
dendo tramoi tita. 
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GALEOTTO MANFREDI 

prìncipe di faenza 


ve f lìgia graeea 

Àueut destrere, et eehbrare domestica faeta 
Hon. 


AVVERTIMENTO 

Il foiulamcnlo della Ira^cdia è (ratto dal MacbIaTelli, efae nell’ ottavo delle blorìe 
Fiorentine coli ne scrisse in poctie parole : 

A xjueslo tumulUt di Romagna m altro in gueìia promncia non di sninare momento 
se ne agghmte. Àrea Galeotto, Sonore di Faenza, per moglie la figlinola di meeser 
Giovanni BentieogUo, principe di Bologna- Costei , o per gelosia, o per estere male 
dal marito trattata, o per sua cattiva natura, area in odio il suo marito, ed in tanto 
procedi nell' odiarlo, di' ella deliberà di largii lo Stalo e la vita, ec. 

Il Machiarelli lasciandone incerti su i veri motivi che spinsero la Bcntivoglio a dar 
la morte al marito , io mi rono attenolo libero nella scelta , al primo sospetto , dico 
alla gelosia. E , abbandonate tutte le altre storiche circostanze di quel delitto , sul- 
r unico eccesso di quella fiera passione ,* fomentala da un ambizioso e perfido corti- 
giano , ho raggirata tutla la favola , alla quale io misi la mano ; non per elezione 
mia propria , che ben la vidi inferiore alla dignità dell’ alto coturno , ma per iscio- 
gliermi dalle preghiere d’nna colla ed amabile donna , la quale desiderò veder sulle 
scene un fatto domestico; c mi fu mostrata pure la stanca, dove secondo la tradiiione, 
quel misero principe fu assassinato. 


PCESOIViIGGI 


GALEOTTO MANFREDI 
MATILDE BENTIVOGLIO 
ELISA 

UBALDO DEGLI ACCAUISI 


ZAMBRINO 

ODOARDO 

RIGO 

Gnaania cnc non pablano 


Im scena i in Faenza 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

zAsiaamo , dbaloo 

Zam, Ubaldo, uditliT 

Uba. Udii Zambriiiu. 

Zam. Inlepdi 

Qiicll’accrbo parlar? 

Uba. L'intendo assai. 

Zam. Di profondi sospetti ingombra è certo 
I>a gelosa Matilde. In altro amore 
TravValo ella teme il suo Manfredi, 

Monti Poesie. 


E complice lì crede. 

C/ba. E tu sci quello 

Che tal credenu le risrcgli in petto; 
Quello ancora v’aggiungi. 

Zam. A torio oltraggi 

L'onor mio, la mia fd. Come potrei 
Dir cosa che non penso? 

Uba. A Uro nel core. 

Altro sul labbro d'un tuo pari. Indarno 
Tenti sedurmi, io li conosco, c luisla. 
Zam. Quando parli cosi, dunque son io 
Che mal finora ti conobbi. Uom giusto 
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10 l’etlimaTa, e p!i discreto ami< u; 
M'ingannai, mi ricredo. 

Vha. E che? Zambrìiio 

Fra gli amici mi conia? Eh, via; correggi 
Questo pensier: non lusingarti. Ubaldo 
Non è largo d’alfelli a chi l’iogaana, 

A cbi do^i altri alla ceduta ancia 
Per sollevar se stesso, a chi pi^sicdc 

11 gran talento delle curii, l'arte 
D’accarcuar chi s’odia, ed in segreto 
Tradir per zelo cd infamar per vezzo 

Zam. So malvagio mi credi n questo seguo, 

10 ti compiango, Ubaldo, e ti perdono. 

Se lemi che a Matilde abbia qualcuim 
Posta in sospetto la tua fé, ben temi. 

Di calunnie giammai non fu pciuiria. 

Né di credule orecchie. Anoh’io m'accorgo 
Che fu sedotta l’iraconda donna; 

Ma scusa; é moglie innamorala, il vedi; 

E timore ed amor van sempre ìii'sicuie. 
D’altra parte non senza allo motivo v 
Di Manfredi cangialo ella paventa 

11 coniugale affetto. 

U6a, E dove fonda 

Le sue paure? 

Zam. Sul cercarla ei poco, 

Lasciarla presto cd evitarla spesso; 

Nè mai parlarne, c dimandarne mai. 

E s’egli avvenga poi che l'infelice. 
Nell'abbondanza del dolor; talvolta 
In lamenti prorompa ed in rampogne. 
Taciturno la stanza egli passeggia, 

Né si discolpa, e dispettoso e fosco 
Volge a un tratto le spalle, e l’abbandona. 
Ed ella piange allora, e si scapiglia, 

E straccia i veli, e corre insana, e quante 
Viene incontro alla man lutto rovescia, 

E rabbiosa il calpesta, in finché poi, 
Stanca, spossata dal furor, s’asside, 

E traendo un sospir raddoppia il pianto. 
Uia Zambrio, m’ascolla, e se gentili e dolci 
Le mie parole non saran, mi scusa. 

In te solo, Matilde (e chi l’ignora?) 
Pone del cor la confidenza, tutti 
Tu ne conosci i modi ed ! pensieri; 

E sai guidarla, ricondurla, e lungi 
Teuer qualunque, c vigilarvi sopra. 
Come cane ebe ringhia io su la preda. 
Manfredi anch’esso a te si fida e t’ama, 

E tu tradisci entrambi. 

Zam. Io li tradisco? 

lo? 

Póa.Ta medesmore giustoè benché al fianco 
Ogni regnante s’abbia il suo Sciano; 

E fortunato cbi ne conta no solo. 

Tu li tradisci, tei ripeto; e certo 

SoD del mio detto, come il son che questi, 

Si, che questi é Zambrioo. 

Zam. lo del mio prence 

Traditor farmi? ed a qual fin tradirlo? 
f^èo. Tu tei saprai, non io che non lo cerco, 


E cercandolo anenr >ano saria, 
riié troppo vasto c tenebroso abisso 
È il euor d’un cortigiano. Egli polrolibe 
Però strapparsi finalmente il velo; 

E guai, Znmbrinn, se si squarcia, gua? 

Tu rientri nel nulla onde sortisti. 

Tu vai disperso Cime polve; e bada 
Ch'io t’osservo, e non t’amo. 

Zam. Il so clic Ubalda 

Dell’odio suo m’onora; il so. 

Vba. Non l’odio, 

Ma ti disprezzo. 

Zam. Uu di potresti ancora 

Temermi. 

l/6a. Io vile a questo segno? Ubaldo 
Temer Zambrino? 

Zam. Si. Qui dentro alberga 

Tale uu cor, se noi sai, che indegiiameutc 
Oltraggialo potria... Ma disdegnarmi 
Non so, né posso, e obbliar lutto io voglio. 
Tutto. Una legge, che tu mal conosci. 
Amor per odio mi comanda, e amico 
Pur, tuo malgrado, li sarò- 
Via. Zambrino! 

Vuoi ohe amico li creda? ebben comincia 
Dal dirlo meno, anzi mai più; deponi 
Queste sembianze mansuete e pie, 

Né sì di leggi omervator vantarti. 

Né perdonar si facilmente offeso 
Scali l'offeM; e, te ti scalda il petto 
Pur scintilla d’onor, fa ch’io la vegga 
Brillar su quella spada. 

Ztm. Ecco Manfredi . 

SCENA II. 

SSAHraiDI, ODOABDU, c tletli- 

A/aa.Leggi,Odoardo, questo foglio, e fremi. 
Vedi quale si fa per la provincia 
Della mia potesté del nome mio 
Orrendo abuso. Vedi modo indegno 
Di riscuoter tributi... All’uopo entrambi 
Vi ritrovo opportuni. 

Zam. Io volto i segni. 

Signor, ti leggo di tristezza. Al nostro 
Zelo svelarne la cagion li piaccia. 

J/o«. A questo appunto vi cercai. La nuov.v 
Gravezza imposta, e l’inumano stile 
Del barbaro esaltor, tutta in tumulto 
G'ù pon Faenza e le castella, e quante 
Abbiam terre soggette. In ogni parte 
Suonan querele, dié ciascuna un tuono 
Che mi scorre su l’alma, e rompe il sonno 
Delle mìe notti Sopportar non.posso 
Tanto rimorso, e vo’placarlo. E dunque 
Mio desiderio rivocar prudente 
L’abborrito tributo. — Avete, amici. 

Nulla d’opposto al ^io desir? Parlate. 

Zam. Ubaldo prima il tuo pcnsier produca. 
f^èa II mio peostrro mauifesto il feci 
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Quando al fatai tributo io qui m'opposi, 
In questo luogo, e periglioso il dissi, 

F uneslo il presagii. Fumanti i campi 
Son di strage, io gridai^ ròte di sangue 
Abbiam le rene, e ancor dolenti e rossa 
Lo cicatrici. Sulla sponda intanto 
Sta del Viti a larar le sue ferite 
tus gelosa Rarcnna, e minacciando, 

Del veneto Leon l’aita implora. 

Di furor molt’udio de' nemici, e dentro 
Timor ne stringe di ciril tumulto. 

E meditiamgrareue? E quel medesino 
Braccio s’opprime die pregar Ira poco 
Di soccorso dorrem? Nessuna io tacqui 
Di queste cise; ma prevalse allora 
Il parer di Zambrino; il mio sprezsossi, 

E sprezzar si dorea, cbè nel contrasto 
Severo parlalor sempre dispiaccj 
Ma non seppi adular. 

Zam. Ned altri il seppe. 

Se diverso opinai, lo persuase 
Del principe il bisogno. 

Oba. E che? s’udranno 

Del principe gli editti parlar sempre 
Del suo bisogno, nè giammai del nostre? 
Ma qual bisogno? 

2am. E chi noi sa? deserte 

Sono le rocche, affaticata e poca 
La soldatesca. E se ne coglie inlaolo, 
D’anni e d’oro sprovvisti n fler nemico. 
Chi pngnerà per noi? Dove difesa. 

Dove coraggio Iroverem? 
liba. Nel petto, 

Nell'amor de’vassalli — Abbili questo. 
Signor; nè d’altro li curar. Se tuo 
Delle tue genti è il cor. selleva un grido 
E vedrai mille sguainarsi e mille 
Lucenti ferri e circondarti il fianco; 

Ma so Io perdi, un milion di brandi 
Non t’assicura. Non ha forza ikbracoio 
Se dal cor non la prende; e tu sarai 
Fra laute spade disarmato o nudo. 
Zam. Nell'amor dunque di sue genti debbe 
Tutta un regnante collocar la speme? 
Nell’umor di sue geuti? Oh; tu conosci 
Il l'opol veramente. 
l'ba Un gregge infame 

Conosco ancora; della corte i lupi, 

Che per empirsi l’affamato venire 
Siiggunu il latte d’innocenti agnclle: '• 
Ragion leggiadra di tributi il vero! 
Perchè fumin più laute ed odorose 
Le vostre mense, e vi corchiate il fianco 
In più morbido letto, e più slacciati 
V'empian le sale di tumulto i servi, 

Far clte pianga l'oneslo cittadiiios 
L’utile artista che previen l’aurora 
A sudar per chi durine, ad aifinargli 
Il piacer della vita c la mollezza. 

Far che I» stanco agricultur la sera 
Ricda all'albergo sospii ando;e vegga 


D intorno al focolar mesti e sparuti 
Consorte o figli'dimandar del pane, 

E pane non aver, .òhi ti scolpisci 
Questa immago nell alraa. eaifamor mio. 
Signor, perdona, se parlai sincero. 

iVa/i. Vieni, amico, al mio petto, e i|uest'am- 
Ti risponda per me. Dolce diventa (plesso 
Sul labbro tuo la verità: mi credo 
Degno d’udirla; e parlemi, se m’ami. 
Sempre cosi — Non più contrasti. Io voglia 
Rivocalo il tributo; e tu, va scrivi, 
OdoarJo, e provvedi. 

Odo. Ad ubbidirti 

Volo, signor. Il cancellalo editto 
Gran pianto ti risparmia. Ogni vii pezzo 
D’argento e d’oro ti rapiva un core. 

Zam Bada, signor, che in avvenir funesla 
La tua clemenza non ti sia. Profonda 
Ferita è questa al tuo poter. Non lice 
Al principe pentirsi. 

.Van, Empia dottrina 

D’inferno uscita, e col sangue segnata 
Degli infelici ! io la detesto. Parli, 

Non più, parti, Zambrino. Or non ho d'uopo 
De’luui consigli. 

Zam. (1) Al tuo livor sorride 

Fortuna, Ubaldo: esulta, il tempo è questo 
D'opprimere Zambrin. 

l/ba- (2l Volpe di corte. 

Va pur tranquillo; io non li temo ancora. 

SCENA III. 

MANFBSDI, VBÀLOO 

Ifan. Egli parte confuso- Acerbamente 
Tu lo. pungesti. In avvenir, ti prego 
Non l’oltraggiar. M'è dura cosa al fianca 
Aver ministri di provala fede, 

Ma d’indole diversa ed inimica. 

E del capo. Io sai, dovunque è regno, 

Mal procede il governo ove sia rotta 
L’armonia delle braccia. 

Uba. E dove il capo 

Mostrasi infermo, delle braccia è nulla 
La concordia. 

Afan. T’intendo; c la rampogna (ferma 
Pur troppo è giusta, ah si, pur troppa è in- 
Del tuo prence la mente. Alta net petto 
Stride la piaga che v’aperse Elisa, 

Me lassol Elisa — Profferirne il nome 
Non lo senza tremar. 

Oba. Meglio diresti, 

Senza arrossir. 

3faii. Si n’arrossisco; e solo 

Che nomioar l’ascolti, entro le vene 
Par che un rivo di foco mi trascorra 
£ m’iucenda sul volto, c luauifcili 

(t) Piano ad Ubaldo. 

(2; Piano a Zambrino: 
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li granilo arcano cbe a tg (olu è noto 
Uba- A nicsulu finor: masusurrarng 
Presto udrai mille bocche. E già Matildo 
In gran tempesta di sospetti ondeggia, 
nulla scoperse ancor; ma d’un amante 
Chi può l’occhio ingannar? Torna io te stcs- 
E li svelti d.il cor taola follia. (so 

Una, Io noi posso. 

Uba. II potrai, se sordo al grido 

Non sarai di ragion. 

>/an. Questa vantala 

Kagion, de’oostri aSclti imperatrice. 

Non è quel che si crede. Ella sparisce 
Quando ratina è sconvolta c burrascosa. 

Il freddo gel dc’suoi consigli à menu 
U’una stilla che cade su lo vampe 
Di gran fornace. 
l/ba. Io mi confondo. 

J/aa. Amico, 

Già non cscuso la mia colpa. Io lutto 
Ne comprendo l’orror; ma tu mi dona 
Quella ).ielà che a ine mrdesmo io nego. 
I76a. Hi li compiango. 

Jtaii. £ noi demerto. Oh cielo! 

Un alfeUo cbe pria .sol (l’innocenza 
Avea sembiante, c mi parca pictadc! 

Come mai non amarla? I suoi natali 
Le ac(|uislavan rispetto. Era coslrella 
Di Eerraia a fuggir per odio c tema 
Di (juel prence nemico. Era infeitco, 

Era bella, e piangea. Poi si gentile 
D’alti c (li sguardi sì modesta... DbaMo, 

La virtù mi sedusse: in altro guisa 
Abburrita l’avrei. Quella divina 
Dolce atti attiva di pudur mi vinse, 

E i sensi lu’awami è. Tentai più volle 
Spegner la llainma, ma bramai die vano 
Fosse Io sfor., 0 , e il fu, che troppo ro'era 
Curo il periglio; e più mi Tea spavento 
Delia perdila mia la mia vittoria. 

Vba. Signor, tuo stalo è fiero assai. La piaga 
.Sanar si pud d'una beltà malvagia, 

Cile in cor bennato amor malnato è breve: 
Ma beltade è fatai ijuando è pudica. 

<!bc prelendi però? Questo delirio, 

Questa fullia ti disonora. 

Alan. Il veggo. 

Uba. Il tuo rimorso la condanna. 

Jtan. Il sento. 

Uba. E clic ne speri? , 

Man. Non Io su. 

Uba- Noi sai? 

Ascolta dunque, io tei dirò. La benda 
Io squarccrò che si t'offusca i lumi. ' 

Amar non è che desiar. Ma guarda 
Fra il tuo desite e il desialo oggetto 
Un Intervallo orrendo si fropponc; 

E per varcarlo, calpestar l’è d’uopo 
Fama ed oiior; degli uomini e del cielo 
1.03 leggi violar; spegner per via 
Cento limuisi per cerearue mille, ' 


Cbe poi fhranli detestar fa luce, 

Tremar neiromhra • trabalzar net sonno. 
Allor ti grideranno, e ha quel ggidu 
Un muggito di tomba. Un'iiinuccnte 
Tu seducesti; c abbaii 'oliasti, ingrato. 

Una tenera moglie rbe di pianto 
Bagna il tetto deserto E in che lì spiacqae 
La sventurata? in die l'uffese? I vezzi 
Gli avea celesti, nè il suo cor conobbe 
Un sospìiu, un desto die tue non fòsse, 
l'icuslantc t'amò: clic non avràa 
Fatto fedulu? ed ella ancor t'adora, 

E ti perdona. — Ah, mio signor, deb, torna, 
Tornale in braccio; palpitar la senti 
.Cunlra il tuo seno, c caugorai cuiisigtiu. 

S'i, gli amplessi di s) usa, o prence U'o, 

Son possenti c divini; una doleersa 
Spandon su l'alma che rapisce; c sola 
Tulli assorbe gli affetti Andiaui. vien nieca 
Già sci coiuimisso: a eonsularlc andiamo. 
Via, l’arrendi, signor 
Alan. Ferma, venirne 

Veggo Elisa e Matilde. Ohimè; s'eviti 
Questo incontro fatai; d'Elisa in faccia 
£ tradito, se resto, il mìo segreto. 

SCENA IV. 

MATILDE , ELISA 

Alai. Il vedi Elisa? Egli mi fugge- 
ali. • (Io tremo!) 

Mal. Il mio cuspcllo lo funesta, c un guardo, 
Ncppuritn guardo mi gettò l’iugralo 
li vedi, Elisa? il vedi? 

£ti. (Ahi! che dir posso ? 

Mi manca il cur) Sìgiiura... ei foisc iiigom- 
Ha di cure la uieiile...c tu ben sai ^bra 
Cbe di dii r< gii.i tciiubrese e mute 
Sono le cure. Alla maggior granderza 
Del suo dominio, allo Sj leiidor di questa 
Città vaga e possente, alla quiete 
Deiralllilla prurìucia i suoi pensieri 
Sai cbe tutti egli dona, c il suo riposo. 

Sai che lo Stalo combattuto è scuipru 
Da molesti iieinici; e vuoi cbe liete 
Egli mostri la fronte, e li sorrida? 

Mal Invali Io scusi, generosa amica. 

Non della mente, ma del rur son liglie 
Le cupe sue maliuconìc. Gran pezza 
E L'Ii’io l'usservo; c. sed'amur ben nuli 
Mi sono i segni, egli d’aioorsus|.ira. 

Cnuosco Olia ragion, stolta non sono. 

Nè s'iugaima una niugliu. 

EU. Ej'iur sn vento 

Tu l’udisti giurar... 

Mal. Qual fede adesso 

A'giiirameiiti? Ogni ribaldo giura: 

E mille volle aiich'ei stretto al uiiu seno 
Giurò d’amarmi, e che saria iedcle. 

Ed ceco mi Irad'Ke, e già mi sprezza. 
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Misera! e il volto mio più non comanda 
Sul cor dell’inroslaiitc.— -Or che fan meco 
Qui’ati vani ornamciili? Itene lungi, 
fotiipe ìiifulici; al mio dolor sconviene 
Si bugiarda apparenza; e m’iniportuiia. 

£H Odi , càlmali; e le slessa, u il tuo decoro, 
INoii obbli'arcosi. 

Hat- No, no prendiamo 

Vcslimcnli più vili. A chi degg’io 
Più adornar questo seno, c queste etiiomo 
Imseiamle incoile c disadorne. Lii’allra 
A danno mio fraltanlo le coltiva, t 
K s’alTalica di parer più bella. 

Più bella?. ..Ahi lassai E se d’un van sospeU 

10 in’alHiggessi veramente? ed altra (lo 
Del turbamento Suo fosse la fronte? 

Se un ignoto disastro i suoi pensieri 
In tempesta tenesse?... Ah, torna, Elisa, 
Torna, len prego a discolparlo; il mio 
Desiderio lusinga; ancor fedele 
Dipingimi il mio sposo, c, se lo puoi, 
Mostra che ingiusta io sono, e che deliro. 
JCU. Cessa, mi strappi il cor, cessa. Sedotta 
.Sui dal Ilio caldo immaginar: Manfredi, 

Si, Manfredi è innocente, e lu l'ingauni. 
Mal- Innocente Manfredi, c m’ahbandona? 
Egli innocente, e non tien conto il crudo 
Dalle lagrime mie? No, mi tradisce. 

Chi non Io vede? L'infedd m’abborre: 

Certa ne sono, e del suo cor m’ha priva, 

Nè mi resta che il pianto, 

JlU. (lo non resisto, 

ride consiglio!) 

Mul. Elis I, il tuo dolore 

Dolce mi desia tenerezza, c scopre 
Di tua bell'alma la pietà... Madiroiiii; 

Fra quante delle donne altera e bella 
Fan questa curie, a le benigno iodrizza 
Sue parole Manfredi, e lieta io sono 
Che d’un pietoso airellu egli consoli 
La modesla virtude e la sventura 
D’un’itlustre infelice: Or di’: lalvolla 
Seco parlando raccogliesti mai 

11 suo pcusier? Tentasti mai con arte 
Il suo segreto? Ti cercò, li chiese 
IX'lla sua sposa? e tu narrasti allora 

Il mio pianto all’iiigralo, e le mie pene? 

£ii. (Deh qual dimanda!) Principessa, eredi.. 
T’assicttra... dì te sempre partorami 
Tenero e dulec, iièsfuggiagli un ddio 
Che il suo hd cor smentisse c la sua lède. 
AJat. Ei non è folle; c la ragion ben veggo 
Che gli rc’teru contener gli accenti. 

Sa che Oda mi sci, sa qudl’occorto. 

Che la tua fcddlà nulla in’avria 
Di lui taciuto. Mu sia pur sepolto 
Quanto vuoisi t’arcano, io ben saprdlo 
Disullerrar, nè lungamente al guardo 
Sfuggirà di Zambrino. 

A'F. E di Zambrino 

Vorrai KJaili? 


Mal. Non lomcr. D’Ubaldo 

Ei va spiando i passi, e dì Manfredi 
Furlivaiiientu: c la rivai paleso 
Presto sarà. Ma, guai (ler la superba! 

EU (Misera me!) La conuscendo, allora ' 
Clic farai? 

Uat. Che. farò? Gran forza inspira 
E licrezra il dolor quanto lo move 
Amor tradito. Che farò? Vorrei 
Che tante vite nelle membra avesse 
Quanti sono ■ sospir, quante le stille 
Che mi costa di pianto. 

EU, > (Io son perduta!) 

Mal. Sarò crudele, sì, crudel; ma giusta. 
Rabbia, smania, disprdto mi consuma 
Di strappar questo velo. Andiamo, Elis.i; 
Serbami fede, e avrera vendetta; andiamo 
Segrdamenle a consultar Zambrino. 

i?/f. (Scampo non hq se non mi salva il cielo!) 

ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA . 

ZAMBaiNU 

M’iosiilla Ubaldo, scacciami Manfredi; 
Debole questi, e quegli all'er. L’un cupro 
Cui vel di franca proliilà l'orgoglio; 
L’altro, col manto di rugai demenza, 

La regai codardia. Voler tributi, 

E di lagni aver tema! emanar leggi, 

E poi pentirsi! Il debole si pente, 

E fa sprezzarsi. Oh, s’io regnassi! Ebbene? 
Fortuna nel passar getta per via 
Del comando la verga, e la raccoglie 
Sempre la maiio del più scaltro. Ed io, 
lu chi sono? Noi vo’dir, noi voglio 
Neppure all'aria confidar. Gran cosai 
Da per tulio veggiam la colpa in riso, 

In I iantu la virtù. Dunque vi sono 
L'utili coljie e le virtù dannose. 

Chi fio sì pazzo a procacciar suo danno? 
Ama tc stesso; ecco il comando, il grido 
Principal di natura. Or non patria 
Zambrino esser Manfredi? Ecco quel tarlo 
Che incessante mi rode. Ambizione 
In cor mel mise, nè strapparlo io posso 
Chè troppo adJenIro è |ieuelratu. Or basta 
Quando iia l’ora chiamcrciu dell’alma 
Le potenze a consiglio. Inlanlo giova - 
Accarezzar Matilde. Una grand’arme 
M’è questa donna; un’arme che più vaimi 
Di mille spade; e so ben io... ma Elisa 
VIen con Ubaldo, e slretla parmi e viva 
Lur conferenza . . Un gran sospclto'. lo vo- 
Qui celato ascoltar. 
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GALEOTTO MAM'BEUI 


SCENA II. 

CBtLDO, BLISA 

Uba. Altro noa liavti 

Miglior riparo. .-Mlontanarti c d'uupu 
Da questa luogo. La presenza tua 
A Manfredi è fatai ; trop|Hi devia 
La sua ragion , nè richiamarla ei puota 
Finché tu resti. Se Matilde iiilantu 
Giunge a saper che la rivai tu sei , 
Tremo per le -, ma datti pace ; io solo 
Conscio solo soli io di tento arcano , 

E sepolto egli donne nel mio petto 
più che nel petto d’ un estìutu. Or via , 
Non t' avvilir : Coraggio. 

EJi. E questo è il line 

DelPincaulo amor mio? Dunque mV forza 
Dimenticarlo , e abbandonar Manfredi? 
Più non m’oppongo : se partir si dcic, 
Eccomi pronta. 

Uba, Dalla tua fortezza^ 

Dal senno tuo non allendea di menu. 
Eli. Si, si, voglio partir; mel comandasse 
Manfredi stesso dì restar... ma poco 
Egli vi pensa, e so che più non m’ama. 
Uba. E non lo debbe; e come onesta e saggia 
So che in segreto i tuoi non sani alleiti 
Tu medesma condanni e n' arrossisci. 

Elìj Arrossirne? Perchè? Sul volto mio 
Nessuna colpa fa salir vergogna : 

D’ amarlo arrossirò , quando vietato 
Pia Tesser grata a’benefizi: — Ah, rendi, 
Rendi ragione all’ amor mio tu stesso, 
Rammènlali quel di che a’ piedi suoi 
Venni soccorso ad implorar smarrita , 

E de’ mìei casi gli narrai la lunga 
Storia crudel. Dal campo egli tornava 
Tutto di sangue asperso e dì sudore. 
Momento infausto, c iioadimen mi stese 
La man pietoso : della sua clemenza 
Assicurommi , ej obbliai ben presto 
Ne’ benelui suoi le mìe sventure. 

Misera me ! La libertù perdetti 
Allor dell’ alma , ed al nascente alfello 
Riconoscenza preparò la via. 

Ma chi por freno vi polca ? Rispondi , 
Cbe far dovea per non amar Muiifrcdi ? 
Uba. Ricordarti che sposo era d’altrui; 

Sovra te stessa vigilar più cauta ; 
Evitarlo, fuggirlo, irne loiilaua ; 

Tutto far, ondo Irartelo dal seno, 

E in cimento non por la sua virtude. 

II tuo dover quest’era. 

Eli- E questo io volli. 

Ma contro il cor si vuole indarno; e pria 
Di pur pensarlo mi trovai già vinta. 
Amavamo ambidue : clemenza in lui , 
Gratitudine in me parve I’ amore. 

Egh il racconto ini ehiedea sovente 
Di mie duro vieeude , c per qual modo 


n s:gBor di Ferrara al padre mio 
Fe’ tòr la vita per sospetto; e come 
Andar raminga fu coslrella , e speria 
L' ìnnoceatc famiglia ; e il mio fratello 
Seguì di Carlo T onorale insegne ; 

E di disagio mi morì per via 
L’ incoosoTabil madre , cd altra pompa , 
Altro di tomba ouor , tossa I non ebbe , 
Che una bara campestra e pochi fiori, 

£ poca terra , e della figlia il pianto. 
Allento da’miei detti egli pcndua, 

E uscla sugli occhi il cor commosso. E 
Riférendo venia, come due lune, (quando 
Paventosa di tutti , occulta io vissi 
In povera capanna , e il mio dolore 
M’ avria .condolla finalmente a morte. 

Se la pleiade d’ un pastor nou era , 

Ei si levava di repente in piedi ; 

E taciturno colla man sul volto 
Mi lasciava , e di pianto amido il ciglio 
Con un suspiro mi tornava al fianco. 
Uba- ( Mi disarma costei La sua favella 
AI cor mi scende c il mio rigor seduce.) 
Dimmi , Elìsa : parlar si dolce io t’ odo 
Che mi rapisci. Al labbro tuo chi diede 
Tanta dolcezza ? E questi sensi in petto 
< hi dunque t’ispirò? 

Idi- Le mie sventure. 

Sono eloquenti gl' infelici , e lutto 
Dalle pene s’ impara. Esse del cuore 
Son le maestre , e a queste sole io deggio 
Una qualche virtù. 

Uba. (.Scuso Manfredi 

Se cotanto l’ adora ) 

Idi. II cuor si serra 

Nelle fortune , sol lo schiude il locrm 
Delle grandi sventure. E se Manfredi 
Stato non fosse un infelice aneli’ eiso , 
Amato Elisa non avria , nè questa 
Manfredi, ahi no. Ma sul mio ror più forti 
Di sua bonlade i suoi disastri furo. — 

Ei narrarmi solca come , del padre 
L’ irai fuggendo , giovinetto ancora , 

Errò per boschi e monti , e da par lutto 
L’ odio fraterno che mai non perdona , 

A morto I’ inseguìa ; come sovente 
Gli diero asilo le spelonche , ed ebbe 
Comune il sonno colle belve : e allora 
Cbi piaulu nou avria , chi non sentirsi 
Penetrato e commosso? 

Uba. A che risvegli 

Dolorose memorie I Or non è tempo 
D’ intenerirsi sul passato. Armarti 
Di coraggio bisogna e di costanza ; 

Chè starli con Manfredi ora è delitto. 
Eli. Si, dunque: basta che noi sin l’amarlo 
lo parto votenticr, se lontananza 
Rende innocente l’amor mio. Scordarmi 
Di lui mi fora un’ ìiupossibii cosa. 

Vedrò degrinfelici, e sowerrammi 
Che Manfredi gli amava. Udrò le grida 


.'ignized by Google 


ATTO SF.rONKO 


Deir oppresso pupillo, e avrò presente 
Che scudo dcgH oppressi era Manfredi; 

E con essi piangea — Deh, scusa, UboMo , 
Se dì lui parlo ancor. Egli è si giusto, 

Si clemente, si pio| schiro di lodi, 

Amico sol di rerilà; cortese. 

Senza bassezza; e maestoso e grare, 

Ma senza orgoglio; liberal per core, 

E non per fasto; le privale olTese 
Facile a perdonar, pronto e veloce. 

Le pubbliche a punir, dolce fia’suoi, 
TerribiI fra i nemici; un mansueto 
Agnello in pace, ed un leone in guerra. 
E amar noi deggiu? ed io son rea? 

Uba. Deh taci, 

Egli qui giunge. Ricomponi il volto, 

E la tristezza tua guerra non cresca 
Al suo cor combattuto. 

Eli. E tu, non dirgli 

Quant’io lì dissi, per pioli; 

SCENA III. 

HsnraEni, ziunajRO e delti- 

Mian Parlasti? (1) 

V6a. Parlai: gii seppe il tuo voler. Dolente 
La troverai; ma già disposta. 

Man- Elisa... 

Zamhrino Iravertando il fianco della 
tata li guarda e parte. 

L’ultima volta che li veggo è questa: 

L’ ultima volta; o desiato avrei 
Fosse la prima, cliè tremante adesso 
Questo cor non darla qualche sospiro, 
Qualche palpilo reo che lo condanna. 
Ravviviam dunque la virlù. sopita; 

Pria che il delirio dell’amor l’estingua: 
Separiaiuci. Il tuo volto e l’onor mio 
Son due nemici che Ira lor di pace 
Parlar non ponno, e prevalerne un debbo. 
Vuoi tu che ceda l'onor mio? che spenta 
Sia di Manfredi la seconda vita; 

E la migliore? Ah, no! Se muor mia fama 
La tua pur muore: e che rimanti allora? 
Ignominia, rossor, disprezzo e pianto. 

Se piangere si dee, si pianga adesso 
Fin chetiamo innocenti. Or ben... tu taci? 
Tu non rispondi? 

Lasciami panlire. 

Signor, te iie scongiuro. 

E perchè volgi 
.^llrove i lumi? E ripugnanza? è sdegno? 

E- dispetto? 

Noi so; ma le diiiiore 
Troncliiam, ti prego, e fa che tosto io parla. 

Si, bella Elisa; dalla tua costanza 
^esto sfarzo dimando; e quanto sia 
Doloroso per me, quanto mi costi, 

(I) ^d Vbaldo- 


Tu non cercarlo. Il nostro cor n’avea 
Traditi cniranibi; ma l’error degli occhi 
Ragion corregga, e la virtù s’ascolti. 

Eli- Si, l’asculln, signor: fra’mali mìei 
Sol questa mi rimane e vo’ morire, 
Morir pria che tradirla. Abbiano fine 
l)uiu|uc ì deliri e dividiamei. lo sento; 
(die in te ogni sguardo è una virlù tradita. 
In me un delitto ugni sospiro. Oh , mai. 
Non t'avessi veduto! Oh, madre mia! 
Felice me, se di spirarti accanto 
Mi concedenn le stelle, e raccogliea 
Le nostre salme una niedesma fossa: 

Un uiedesmo riposo! E, tu signore. 
Perchè pielade del mio pianto avesti? 

Era almen quello d’ innocenza il pianto: 
Or lo versa la colpa. 

Man. Ab, frena. Elisa, 

Quelle lagrime lue. Non m’assalire 
Ooii arme si tremenda; o, se tu sei, 

E consumalo il mio delitto. Io posso 
Con saldo petto disfidar la morte, 

E gl'irali elementi, e delle cose 
L’univcrsal rùina; ma vacillo, 

E mi trema lo spirto e si dilegua 
Nel veder che tu piangi, e che son io 
La cagion del Ino pianto. 

EU. Ebben : perdona 

Ueirinrauto mio cor l'ultimo sfogo; 

Tua virtù mi soccorre; ed ecco ascintla . 
Le mie pupille. Or tu di scorta adunque 
Mi provvedi, e si vada. 

Man. E dove i passi 

Drizzar pensasti? ^ 

Eli. Al Tebro. Ivi raminga 

Porterò la mia doglia, e verrà meco 
Dc’beneficii tuoi dolce ed eterna 
La rimembranza. Ad ogni sguardo occulta 
Vìvrò' soliuga, abbandonala, ed altra 
Nun avrò compagnia che le mie pene. 
Man- Raggìmigerntti rossislenza mia 
Sulla riva del Tebro; e sul tuo capo 
Veglierà dilìgente il mio pensiero. 

Ti prego intanto... 

SCENA IV. 

ZAHsaiNO, KATiLDi I» dùparle e dèlti. 

Zam. (1) (Guardali; l’orecehio 

Porgi attenta, ed udrai ) (2). 

Eli- * Taci, Manfredi, 

La debolezza del mio cor rispetta, 

E scordati d’ Elisa... 

Man. Invan lo speri: 

L'immago tua vivrà dentro il mio seno 
Finché il gelo di morte non v'estingua 
L’ultimo spirto... 

(1) J Matilde. 

(2) Si ritiro. 
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O.ILKOTTO MANFr.EUl 


Mal. (1) Non (Oguir, sper{t;iuro, 

Clic Tasrolla la moglie. — Il guardo a terra, 
Anime ree, non abbassale: in fronte 
Alzatela a Matilde, e su la guancia 
Dissi|iate il pallor die ri coperse. 
Chiamar ri (leggio traditori entrambi; 

Ma chi prima, non su. Ciascuno ha scritta 
Nel sembiante la col| a, e fra rui due 
Non distinguo il più reo. 

Man. Donna furente, 

Chi ti conduce? Perchè rioni ardila 
I segreti a spiar del tuo signore? 

Donde questa baldanza? 

Mài. Ah; scdleralol 

Dunque sei tu che mi tradisci il primo. 
Tu il più rile di lutti? 

Man. Olà, si parla 

A Manfredi cosi; non ti rammenti... 

Ma ritirali, Elisa. 

Mat. Arresta il passo, 

Seduttrice protcrra, e deH’uflaa 
Rendimi conto (2). 

Eli. Salrami (3). 

Man. Che fai? (à) 

Mal. Reudimi conto dcll'offrsa. 

Man. Indietro, 

Furia d’arcrno, indietro. 

EU. Aita, o cieli (8). 

Mat. V. 1 , perllda, ?a pur la mia rcndelta 
T'arrirerà; uè disarmala sempre 
Troverai questa mano. 

Man. Un sol capello 

Che tu le torca, o donna, un sol capello. 

Ti costerà... 

Mat. La vita? A le piulloslo, 

Tiranno, a te, che ne perdesti il dritto 
Cu’lradimenti tuoi. 

Man. Tu lo perdesti 

Alla clemenza mia. La tua ferocia 
A incrudelir m’insegna; e tu, lo giuro, 
Tu non hai più manto. 

Mat. Il ciel percola 

Qualunque ti somiglia: esci, ra pure, 
Crudcl, ma trema, Piiinocema mia 
A pesar mi comincia, e d’un delitto 
Sento il bisogno... Non lasciarmi o furia. 
Che nel pensier mi mormori; si corra 
Alla vendetta, e si raggiunga Elisa. 

(1) ylvanzandon. 

2) S’avanza ad Eiita. 

3) /f Manfredi. 

(4) Trattenendo MalUde. 

(8) Fogge. 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 

MAVÌ LSI 

Non ti basta d’avermi, empio, tradita, 
Che d’un ripudio ancor l’onta mi giuri? 
Misera me! m’abbandonàr già tutti. 

Mi lascian lutti desolala; e nulla 
Più mi rimane. 

SCENA li. 

zAnsaiKo e detta, 

Zam. Ti riman Zambrino. 

Volai tuo cenno ad eseguir. 

Mai. Deh, fuggi, 

Che tu pur m’imporluni; e gli o(K;bi miei 
No, che più non vedran d’uomo il cospello. 
Se m'è negato di veder Manfredi. 

Uh re Manfredi! m’abborri, mi sprezzi; 
Sii qual brami, infedel, ma non privarmi 
Del piacer di seguirli anche nemico. 

Sarolti ancella, se non vuoi consorte; 
Obblicrò l'offesa; alla rivale 
Perdonerò, sopporterò .. L'indegna 
Come ingannommil Come scaltra seppe 
Vestir di zelo il tradimento! ed io. 

Io l'abbracciava, è del mio cor le pene 
Le confidava e la chiamava amica; 

Ed era la nemica. — Ah, vien Zambrino; 

Di consiglio soccorri il mio disdegno. — 

E lo pur m’abbandoni? Il mio comando 
Non adempisti? Non rilorni aspersa 
Di quel perfido sangue? 

Zam. AI luo bisogno 

Sta pronto il braccio già di lai che ardilo 
Anche su l’ara in pien meriggio andrebbe 
A guadagnar la sua mercé. T’accheta, 
Vendicala sarai... 

Mat. Si, muoia; il primo 

Passo sia questo. Coininciam dal sangue 
D'ima rivai superba ed abborrita. 

Zam. E se Mxnfredi la difende? 

Mal. Il ferro 

Nessun distingua, ed una morte spegna 
Due sc(:llerali. 

Zam. Che di’mai? rammenta 

Ch’uno è luo sposo, e che l’adorl... 

Mal. Oh Dio! 

Pur troppo, e il crudo non vi pensa. Ei dona 
Ad altra il cor che a me donalo avea. 

E a me bisogna di Manfredi il core; 

E morirò se noi racquislo. 

Zam. A lui 

Vanna dunque sommessa, e l’amor lenta, 
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Di «i caro iiifeii^*! con pianti e predili. 
Afo<. Io, piangere, io pregar chi mi Iradiice? 
Chi mi discaccia, e l'oiior mio cal|>eita, 

F, la mia leoerezzaT E per chi poi? 

Per una vii raminga, in cui non lodo 
Che la miseria; in cui miseria A vinta 
Da sconoeccn'M. — Eli, si prosegua intera 
La mia vendetta, e si finisca. . . 

Zam. Taci, 

Taci: Odoardn sopraggiunge. ( Il frutto 
Non è maturo, e ancor resiste al tasto 
Della man che lo lenta ). 

SCENA IH. 

ODoaaoo « 

Odo. ' Ubaldo chiede 

Di favellarti, e di cortese ascolto 
Per jmeo ti scongiura. 

Mat A che mi cerca? 

Che pretende costui? 

Odo. Grave cagione, 

Dic’egli, il guida; e l’ituistcnle prego 
Lo manifesta. 

Zam. E tu Pignori, amico. 

Tu veramente? 

Odo. Non lo so, signore. 

Con qual profitto una menzogna? intesi 
Sol che ad Elisa di partir fu dato 
Improvviso comando 
Mat. Oh, che mi narri. 

Comando a Elisa di partir? 

Odo. Mei ditte 

Ubaldo stesso, ed il perchè mi tacque: 

Ned io lo domandai, cbé non dimando 
Giammai d'altri il segreto. 

Mal. Elisa dunque. 

Tu l'assicuri, partirà? Che dice. 

Che fa colei? Non pon sue forze in opra? 
Non supplica, non piange? 

Odo. E questo pure 

L’ignoro, o principessa; e benché molto 
La corte io senta bisbigliar d’intorno, 

Nulla so, nulla seppi, e nulla bramo 
Saper di tutto; se non questo solo: 

Poco in corte veder, mollo tacere, 

E, tacendo, obbedir, ' 

?Uat. Ma di Manfredi 

Quai sono i senti? Non é seco Elisa? 

Non si disfoga nei congedi estremi? 

Odo. Non so d’Elisa. So che metto e chino 
In tue stanze Manfredi ad ogni sguardo 
Stasai nascoso, e, tranne Ubaldo, a lutti 
Impedito A l’ingresso: Ei v’introdusse 
Dianzi Rodolfo, e conferenza insieme 
Ebber lunga e segreta. 

Mat. (!) B qnal ti sembra 

Queste contegno. 

(1) ji Zamhrino. 

Mo.vn Poesie. 


Zam. Noi so dir. 

Ma^ Sospendi 

Quanto t’imposi. 

Zam. (lo lo previdi, e vane 

Saria l’opporsi alla corrente). 

Odo. Or dunque, 

Ubaldo udir li piaccia. Egli è qui presto. 

Ed un sol cenno attende. 

Zam. Odilo. Ei «iene. 

Vedrai, mandato da Manfredi, e giova. 

Sia qualunque, scoprir H suo pensieto. 

Mat. Ubaldo venga. 

Zam. In liberal maniera 

Or tu l'accegli ed in sembiante umano. 

Ei fu d’amor l’interprete, noi nego, 

Tra Manfredi ed Elisa, e tuo nemico; 

Ma co’nemici la clemenza A Ik'IU 
Più assai che la vendetta — Orsù, ti lascio; 
Rivedremei tra poco, e più tranquilla 
Fa che io li trovi, e più serena. Addio 
(Tu cerchi pace e l'otterrai, ma breve. 

Se questo non vacilla) (1). 

^fal. Il cor mi grida 

Che viver non poss’io senza Manfredi. 

Ma dovrò supplicarlo? E lagrimosa 
.A’suoi piedi gittarmi? E non son io 
E donna e moglie, e, dopo questa ofiTesa? 

SCENA IV. 

oazimo e detta. < 

(chi? 

Mat. Ecco il malvagio consiglier. — Che cer- 
Perchè vieni a turbarmi il mio cordoglio? 
Via. A finirla veng’io se tu m’ascolti. 

Mat A finirlo? Men parte aver dovevi 
Nel cominciarlo. Or qual ti prendi cura 
D’una tradita? E l’ultimo non fosti 
A tradirmi tu stessa; e soffrir l’onta 
Or non dovrei d'un infedcl cnnseric' 

Se tu del fatto istigator non eri. (mi 

Uba. Qualunque, altri che donna, osasse fas- 
L’oltraggio che tu fai... ma tace Ubaldo 
Se Matilde parlò. 

Mat. Questo A de’rei 

Il partilo miglior. 

Uba. NA reo son io, 

NA timoroso in mia ragion, nè vile. 

Ma rispettoso. Di ManJfredi io lutto 
Sapea Terror, ma noi giovai. 

Mat. Dovevi 

Duaqne a Matilde confidar l’arcano. 

Uba. Feci di più. Con salufar consiglio, 

Ora dolce, or severo a ]jcntimento 
La sopita ragion scossi in Manfredi. 

Lo ppegai, lo costrinsi, il persuasi 
A discacciarne Elìsa; a mandar lungi 
Questo velru dal core e dalla mente; ' 

E ottenuto Tavra, quando i congedi, 

I (i) Col dito alla fronte. '' 
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CongeJ! estremi e di perdun ben degni. 

Se amor geloso perdonar sapesse. 

Tu stessa interroinprsli. Il resto è nolo. 
itat- Oh, gli avessi nel cor se|M>lloun ferro 
In quel momento! 

Uha. Un cor Irarulo avresti 

CUu si penila del fallo; un ror che t'ama. 
Mal- Se m’amasse il cruilel, potila privarnfi 
Del suo cospelloT II tuirbaro scacciommi, 
Sappilo Ubaldo: e giuramento aggiunse 
Cile più veduta non m’avria, ) iù mai. 
t'ha Furor dettò quel giuraroeiilu; e.il ruppe 
Nume più grande e ]i|iù possente, Amore. 
Mal. Si, l’amor clic ad Elisa il rieoniluce- 
Vha Elisa è morta nel suo ror. sbandita ' 
Da questa corte. Di condui la n'ebbe 
Già hodolfo la rura. In questa notte 
Sgombrerà di Faenza, e ii’aiidrà seco 
Di Manfredi il perigline il tuo sospetto. 
Non più; Manfredi n te ritorna; io venni 
Da lui mandato: ei vuol vederli; ei brama, 
Smania, sospira, di gitlarsi al rollo .. 
D'una sposa adorala, e in un amplesso 
Confondere la colpa ed il perdono, 
l’aria, rispondi nel commosso aspi Ilo 
Già ti leggo rlie sei vinta e placala. 

A/at. No, non è ver; non isperar giammai 
Per queirinfido il mio pdrdnn. 

Uba. T’inganni. 

Già perdonasti, e tu negando il mostri, 

E rafferma quel pianto. Ab, .vien, Matilde, 
Vieoicno, corri ad abbracciar Manfredi. 
D’uno sposo fedel soavi e santi 
Sono gli amplessi, ma Io son più mollo 
D'uno speso pentito. 

Hat. Ob Diol pentito 

Poi vcranicifte? 

Uba. Si; quella bell'alma 

Fatta non era per la culpa; un lieve 
Vapor fu questo rbe, per vento erran !o, 
Passò dinanzi al sole, e non roQi-se. 

Umana cosa è il deviar; celeste 
Il ricondursi sul eammindiritio. 

E più grande d’assai fallo è Manfredi 
Nel pentimento suo, ebe reo non era 
Nel suo trascorso. 

Mal. E s'egli è lai, se brama 

il passato emendar, perché s'ascondeV 
Perchè dunque non viene? Aspetta ei forse 
Cb’io lo cerchi sommessa, e rea mi chiami 
E pentita lo preghi? 

SCENA V. 

xanriiiDi e detti. 

Man, Io son che prego, 

Io che l’uQesi. Ahi spesa mia, che sempre 
Nel mio stesso fallir fosti pur mia, 

Non mi fuggir, ritorna in pace; e lutto 
Mi ridona il tuo cor. 


Mal Do merli: ingrato? 

il/an.Nou merlo iaiic;mase pur fuvvi errore 
Cancellalo giammai por pcntimenlo, 

Il mio fu rrrlo- Penti mento Bolo 
Dui mi ci>ndiire; e ch’altro mai pelea 
Forzarmi alle preghiere, e a questo (tasso 
Mia fierezza abbassar? Quel clieoUenulo 
Di iiiille spade non avrìa la punta, 

Un rimorso l’otteuiie. 

Mai, £ che mi giova? 

Il tuo rimorso svanirà su gli occhi 
D’un’allra Elisa. 

Man. Noi temer: virlule 

Dal cor m’escluse ogni straniero alfctto, 

Poi scrrenne la porla: e tu qui dentro 
.Sei rimasta tu sola. 

Mnt. Un’altra volta 

Itegnai pur sola m i tuocnr, ma breve 
Fu quell'int)>ero. Cominciò col riso, 

E terminò col pianto. 

Man, ObMio deh! copra 

Le andate cose, e con idea si cruda 
Non ferirmi di più. 

Mal. Del nostro sesso 

Ecco II destin. Noi siam celeste cosa, 
Finche l’uom nc desia; ma nell’acquisto 
Si dilegua l'inraiito, e disamala 
Presto è un amante troppo fida: ed io, 

Ed io stella il sapea. 

Man. Taci, cur mio; 

Chèlati per pietà. 

Mal. Ma chi temerlo 

Si fallace dovea? Quai fùro i vezzi 
Che tanto inebriàr le sue pupille? 

Irifedel, sronoseenlel Altre vi fùro 
Tradite s(iosc in securlà di amore, 

Ma non com'io, non mai. 

Man. Deh! mia Ma tilde. 

Perchè mi slrazii? Supplice, (leiitilo 
A te ne vengo; l'orror mio confesso; 

Ten (iromello l’emenda; amor li giuro; 
T'apro incontro le braccia, e non li basta? 
E ancnr paga non sei? — Lasciamla, l'baldo; 
Vana è la speme di placarla.— Andiamo. 

Man. Ah, no, ferma, ritorna. 

Man. E che vuoi dirmi? 

Forse mi cliiaiui ad un novello insulto? 

Mat. lo trascorsi, perdona. Ecco già tutto 
Si disperde il mio sdegno, e non vi resta 
Che la mia tenerezza. 

Man. . A questo seno 

Vieni dunque, mia vita; e qui per sempre ' 
II mio cor ti ripiglia e ■! tuo mi rendi. 

A/at.Ah,m>o MaiifrediI Ab, sposo mio,.ni’uc- 
L'casalto della gioia. (tide 

Mnn. Oh, da quel peso 

Mi sento alleggerir! L’ultima volta 
Sia questa che Tutfesi. , 

Mat. Ah, non piarla imi. 

Ben mio, d’olfese. Io guadagnai (>iù mollo 
Che non perdei; t'accheta. 
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Man. Anima mia. 

Torna dunque al mio ten. Di mille ampleasi 
Che dar li pomo, l'uhimo fia sempre 
il più tenero a dolce. 

Hat. All, più non sorga 

Altra lite fra noi che questa, o caro. 

Atan. Si, questa sola. 

SCENA VI. - 

ausa e lUtti. 

Via. (1) Oh, cieli ferma, che faiT 

Non t'inoUrar. 

EU. Mi lascia Ecco ai tao piede 

Chi t'oSése, o Matilde. Un sol momento 
Sospendi l'ira lua: ra’ascoUa, e dopo 
Uccidimi se rnoi. Miserai lo dissi 
D'averti olTesa. ma per questa luce, 

Per quanto è di più sacro, io lei pruteslu. 
Non cooosco.delilto, A le dinaiui 
Onor solo mi guida. Ir non dorerà 
Da le lontana, od un pcnsier lasciarti. 

Un sospetto crude! che del tuo sposo 
Oltraggiasse la fede e la mia fama. 
Questa non tormi, e il sangue mio li pren- 
Ma se giusta sei pure e generosa, (di(2). 
Vedi il mio pianto, e l’errur mio perdona. 
Hai Alzati, e dimmi; lasingar, sedurre 
Un cor che ad altra è date, e posscderlu, 
Uccuparlo cosi che immolo e sordo 
Alle lagrime fosse ed ai sospiri 
D’una tenera moglie ( e tu lo sai 
Quanti ne sparse l’infeliee), e inlaolo 
Tu conRdeate, tu eompagna e amica 
Mirarne il pianto, le querele udirne, 
Kicerernc gli amplessi e poi tradirla; 

Si, tradirla tu stessa c questo. Elisa, 

Non è questo un delitto? 

Eti. Ah, non seguire, 

Clu: mi colmi d’urror. Cielo! e potei 
lunocculc rantarmìT lo non couiprcsi 
Di mia colpa l'eocesso. Ah , non s> parli 
Di perdona, uo, più; Tonta (unisci 
Che per me li si fete, e col casSigo 
La lua rendetta e il mio rinmrso accheta. 
Afof . Spento è il tuo fallo se il rimorso è uaW. 
Ma raivisi tu ben quanta e qoal'era 
La sconosceiua tua? 

EU Taci; m'uccide 

Questo paosier. 

Hat. Dc^benefizi miei, 

Dillu tu stessa, e di sì luogo affetlo 
Aspettarmi dare» questa mercede? 

EU. Desisti per pielù. Tu mi sei cruda 
PIÙ ch'io medesma non fui loco ingrate. 
0 dammi morte, o cessar assai più caro 
Che d'odirti parlar, mi lìu morire. 

(1) td Elisa traltsaendsia. 

( 2 ) S'ùiffiiioccàia. 


Mat. No, Tiri, e vieni a questa braccia. 

Man. Oh, prode! 

f'ùa. Oh, ralofosat 

Man. Quella dolce osserva 

ConfusTon di volli e di penoue. 

Uba. Sun due bell’alme virlhose. 

Mal. Elisa 

lo più sdegni non ho; ma ti sovvenga 
Che perdonai, non obbliai l’offesa, 

E che tu sei la mia nemica ancora. '* 
Fui dapprima clemente, or m'è bisognò 
Esser prudente. Una città non cape 
Di Manfredi l’aniante eia consorte. 

Vanne dunque lontana. Era prescritta 
A lua partenza la vegnente notte; 

Ma l’improvviso tuo sparir potendo 
Svi'gliar sospetti alla tua fama e a quella 
Del mio sposo oltraggiosi, un più discreto 
Spazio di lem|>o ancur li si conceda, 
l’ulrassi intanto immaginar ]>relesto 
( he la partenza lua scusi c colorì. 

A/ii/t. Saggio cunsigUo. Da disnor tu salvi 
La misera così. 

Vba. (1) Taci. • - 

Mal, .Manfredi 

Ogni altra voce aver potea qnì loco 
Fuorché la tua. 

Man. Deh non pensar... 

.Val. .Ma scuse 

L'error del labbro- Non è foco amore 
Che si (lOSM celar quando ne piaccia 
Tu nondimeno... Elisa, il tuo cuspetio 
Non è qui necessario... Ekì... vorrei 
Non averti veduta... Abbi presente 
Che m’offendesti; intendi? e clic Matilde 
Mai non perdona la seconda off'sa (2l. 
(Iiisiem guardarsi non oiàr; ma sono 
D’iotelligensa i cuori, e mel dimostra 
Questo ritegno). 

Vba. (Una parola, un lampo 

Quell’ anima lurbù). 

Mal. Vuoi tu, Maufredi, 

Meco venirne ? 

Man. Sì, Matilde: un solo 

Detto ad Ubaldu, e ti raggiungo. 

Mal. •• ‘uo 

Voler m’é legge. (Io fremo). 

SCENA VII. 

MANmiDi, rasuio 

Man. Ubaldo, Elisa 

Fa che subito parta. 

Uba 11 tuo pensiere 

Già volea prevenir. 
lUan. Cheta abbastanza 

Nou è Matilde. Allonlaniam qualunque 

.4 Manfredi. 

(2i EUea parie. 
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Di (oipaUo cagioo. 

Uba. L’alba norella 

Elisa non Tcdrà fra queste mora. 

Man. Sa l’infelice li lamenta, a lei 
Scusami tu, che tnlto sai... ma no... 
Nulla di qucsio palesar ; non sappia 
La deboleus mia: dille che parta. 

Altro non du le- E tu d'Elisa mai 
Non parlarmi, più mai. 

Vbti- Comincia dunque 

Tu dal lacerne. 

JUan. Ben mi pungi. Amico, 

Ti deggio assai ; ma posero son io 
Per compensarli, nè pagarti io posso 
Che di parale. Mustrerè poi l’opra 
Che non locasti in cor duro ed ingrato 
Il benefiiio tuo... , 

Via. Segui Matilde, 

E scorda il resto (1 }. Non permetta il cielo 
Che lor pace si turbi. O hello pacel 
O de’ mortoli UDiversal sospirol 
Se l’uom ti conoscesse, e più geloso 
Fosse di le, riprenderla suui dritti 
Allor natura : si saria nel mondo 
Una sola famiglia ; arbitro amore 
Reggerebbe le cose, nè coperta 
Più di delitti si sedria la terra. 

Se fatto asass! d’un impero acquisto 
No, non sarei si lieto. 

SCENA Vili. 

zaHBBino a dtilo- 

Zttm. In traccia appunto 

Mosca di te. — M’ascolla, Ubaldo. H peso 
Della tua nimistA cos'i in’op|irimc 
Che più noi posso soppiorlar. Deb, line 
Abbia la guerra; ed or clic tulli amjdesso 
Si dòn di pace, deponiain noi pure 
Ogni vecubio rancor; torniamo amici, 
Siam generosi: io t’ offro il cor; sedrai (2). 
Non mi risponde quel superbo. Ei crede 
ProTOcarmi cosi. Stollo I ed ignora 
Che tranquillo son io come una rupe. 
Odiar so bene; ma sdegnarmi? Oh pensai 
Odio scrace e risoluto è sempre 
Ospite brese in iracondo petto, 

Ed eterno nel mio. ^uasi aorossisce 
Di nemico sì debole. 

SCENA IX. 

, 

Bico e dillo. 

Rigo Zambrino (Irose 

.^om.Chi m’iulerrompeT Oh, scuso Rigo; ti- 
fi) Manfredi parte. 

(2) Vhaldo lo guarda con iedegno edit- 
prezzo, e /arie tenta parlare. 


Stasa il pensier. — Perdemmo t’opra, amico 
Noi sai? Matilde eoa Manfredi alfine 
l'ernioó le querele : e tutto atterra 
Il bel prospetto delb nostra speme 
Ouesta |>ace importuna. 

Aiye II so pur troppo! 

Or ebe farem ? La nostra impresa osca 
Di scomjiiglio bisogno, e qui sou tulle 
(.bete la cose. Nasìgar consiene, 

E non increspa il mar soffio di sento. 

Io mi smarrisco, tei conC-sso, e temo. 
Zam. Taci: arrossisci di timor si sile: 
(Quelle sembianze stupide correggi, 

E prendi il primo dignitoso aspetto 
D’un congiurato. Asrem sedotto indarno 
Guelfo il duce deH’uraii; e fra’ patrizi 
I più possenti, e i primi 7 Asrem profusi 
Tanto sudory tanl’oro e tante pene 
Inutilmente? No: pria che pentirsi. 

Morir. 

Rigo Morremo, e senza pre. 

Zam. L’uom silo 

Più d’una scita muor pria di marirc, 

Ed una sola il coraggioso. 

Rigo È sano 

L’anlir, se loco e Icmpo manca e mezzo. 
Zam. Nò l’un nè l’altro manrherù. D’un dello 
Lascia ch’io punga di Matilde il core; 
Lasciami riirosar fra questo buio 
Un raggio di sospello, una minuta 
Moribonda icinlilla, e sedrai quanta 
Fiamma riiseglio; lo sedrai. 

Ri^o Lo bramo; 

Ma segreto riosorao... 

Zam. la corte sisi, 

E dì rimorsi hai tema ? 

A^o Io li dispreizo 

Più di quest’aria ebe m’insulla il sìso: 
Ma... l’appressarsi del delitto... 

Zam. Ascolta. 

Fu l’umana siltè che di delitto 
Creò la prima il nome, e I’ atte imprese 
Disonorò. Uisvègliati, castiga 
Questi audaci rimorsi, e dar li piaccia 
'l ìtui più bello od un illustre ardire. — 
Primo diritto, indepcndenza. Empiamo 
Sol di questa il pensier, si che non abbia 
Del suo fasore ad arromir fortuna. 

Vedi lulia di guerre e di congiure 
Ardere Italia ; e Unti ascr tiranni, 

Quante ha cilladi, e sarjiar destino 
Come saria stagioni. Oggi cumanda 
Chi ier fu servo, ed un Marcel disenia 
Ogni sillan che parteggiando Siene. 

Ed in campo si saslo negbillnsi 
~ Noi, d'una bella ambizìon ripieni. 

Noi d’un superbo laiTguirem nei ceppi? 
li’un elle Tira paterna asea pruscritio? 
D’un che sol fra ladroni e masnadieri 
Sfiorò la giosioezu, e di Fàcii/a 
S'alzò liianno, la man lordo c il viro 
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Di sangue cillsdin 7 Raoroenla, o Rigo, 
Il tuo valente genllor, tralilto 
Per la causa più giusta. Egli morendo, 
Non li lasciò che l'odio e la vendetta. 

Lo vendicasti tu? Respira ancora 
L’assassin di tuo padre, e tu sci vivo? 
Bjgo Tu m'infiammi, Zambrino. Ogni tuo 
E uno strale di foco. Il mio pensiero (detto 
Sento mutarsi e sollevarsi. Ed io 
Dimenticar polca l’atroce oQesa, 

Ed inulta lasciar l’ombra del padre? 

O mia vergogna ! Ad emendar si corra 
Questa vii trasciiranza; e, se vacillo, 
Passami allora to medesmo il petto. 

Zam. Or si mi piaci, e di Zambrin sei degno. 
Ma si belle d’onor calde faville 
Non far che gelo di viltà le smorai. 
Sdrai codardo se sarai pietoso — 

Or t’invia nella ròcca e Guelfo trova; 
Digli che qui l’altcndo, e che di cosa 
Parlar gli deggio d’importanza estrema 
Tosto c^ bruna si farà la sera. 
higo Ho l’ali al piè per ubbidirti. 

Ztrni. Addio; 

Ma ritorna veloce, t'n altro incarco 
Mi resta a darti. M'intendesti? 
higo Intesi. 

Zam. Una selce è costui che nelle vene 
Foco racchiude, ma scoppiar noi vedi 
Si' noi percuoti. Ei nel calor molt’opra, 
Nò la testa sa mai l'opra del braccio; 

K quésto appunto si volca. Coraggio. 
Quella è la mela , e di Manl'redi il capo 
■Qui m’ingombra la via. Capo abborrilo, 
lii’dimi il passo; e tu, prudenza, pòsa 
Sulle mie labbra, e non lasciar clic fogge 
Un accento, un sospir che mi tradisca, 

ATTO QUARTO 


SCENà PRIMA 
sanaamo, aioo 

^ani. Vieni, libero parla; occhio non bavvi 
Che qui n’osservi. Di’; come t’imposi, 
Recasti il lòglio? 

Iliga 1.0 recai fedele. 

Zain In (larle lo ponesti ove Manfredi 
Gettar vi possa nell'enlrar lo sguardo? 
/Ugo In guisa l'adattai, che per sò stesso 
Si presenti alla vista. 

Zam. E non li vide 

Nessun? 

/figo Nessuno. Era la stanza intorno 
Taciturna e deserta 

Zam. Uomo tu eri (speme. 

Karu ed egregio. Or pieno ho il our di 
Jiigo E < he sperar puoi tu te parte Elisa? 


^nt.Arcanb è questo che Manfredi occulto 
Tiene a Matilde, c ciò mi basta. Intanto, 
Pria che parla colei, qualche tempesta 
Polria le cose intorbidar : quel foglio 
La desterà, elio tu recasti. 

Bada 

Che non si squarci dell’inganno il velo; 
Ràdavi, amico. 

^ons. Non temer. Manfredi 

Da due sommi difetti è posseduto. 

Amore ed onestà. Quindi un fanciullo 
Ingannarlo poiria. Nè già vogl’io 
Trarla in inganno, nè di tanto ho d’uopo; 
Trarlo mi basta in un colai sospetto. 
Inspirargli un timor contro Matilde 
Lieve e fugace : annuvolargK il volto 
Per pochi istanti, e nulla più. 

/figo Non veggo 

Le conseguenze. 

Zam. Le vegg'io. Ma vanne. 

Lasciami solo; a me Cafiida, e taci. 

/i^o Neppur per morte parlerò. 

Zam. Lo spero. 

SCENA II. 

XAMBBIHO solo. 

E nondimeno, poiché tratta a fine 
Avrem quest’opra, la tua testa, o lolle; 

Eia la prima a volar lungi dal busto, 
'i'ropi'o grave segreta ella racchiude; 

E stoltezza saria con si gran peso 
Lasciartela sul rollo. — Or da quel foglio 
Vediam qual debba partorirsi elTetlo. — 
Ecco l'cITdllo. Crederà Manfredi 
Che la fiera Matilde occulto ordisca 
Tradimento ad Elisa. Essa, all’incontro, 
Crederà di Manfredi il liirbamonto 
Una seconda iiifedcltà. Superba 
Ilan l'alma entrambi, c subitanea. Quindi 
Si temeranno e taceran. Più fia 
Cupa la rabbia, |dù saran nemici : 

Ed ecco ribellati, ecco divisi 
Un’altra volta i cuori ; ed io nel mezzo 
'L'un contro all'altra aizzerò, finlanto 
Clip l’ora arrivi d’agghiacciarli entrambi 
Con questo ferro. Un giorno solo io chieggo, 
Ed un sol giorno per Zambrino è molto.— 
Ecco Matilde; di sfuggir tua vista 
Facciam sembiante; e il volto mio somigli 
Al fior modesto che nasconde il serpe. ^ 

SCENA 111. 

•sATiua è </etta. 

■Ifzd.^Dove, Zambrino? 

Zam. In gran pcnsier mi sembri, 

E da le lungi mi Iraea rispetto ' 

‘Val. 1'u nel cor mi b ggesti. Una pomeate 
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Amarezza mi rode, e par ehe l'alma 
Inrestigarae la cagioii rifugi"' ' 

O dt'bole Matilde I era pur luegltu 
Restariii iu guerra, che nudrir zaspelti 
Più di mal certo iaceranti e ornili. 

Zara. Ma che t'allligge? non possiedi iiiloro 
Del tuo consorte il cor? non racquietasti 
La tenerezza sua? 
lUat. M'ascolta, e poi 

Giudica tu. — Son pochi istanti, tn cerca 
Men venia di Manfredi. Entro sicura 
Nelle stanze segrete. Assiso il trovo, 

Non so qual foglio d’uiia mno tenendo. 
Coll’altra il mento tormentando, e gli occhi 
Fissi ed immoti sulla carta. Un balzo 
Fi) tosto al mio venir; mi getta un guanto. 
Chiude quel foglio, e in cotol atto il chiude 
Che liiuor mostra ed imharazzo, e s'alza, 
lo gli sorrido incontro, ed un sorriso 
Ei mi ricambia riionnlo e Iruiioo, 
Diveniani muli Cuna e l’altro. Aitine 
Non so quante parole io gli dirigo 
Vùle di senso e fuor di loco. Alcuno 
Ei ne risponde più scompuslo e rotte 
CUe mai lo turbi gli dimando ; ei dice 
Grave cura di Stato. .Ah! questa è dunque 
Una ragione? In quel mcdesino pimio 
Giunge Rodolfo, mi io m’involo: Or, dimmi. 
Di Itlanfredi ti par giusto il contegno? ' 
Reo Io ritrovi od iiiuoccule? 

Zaia. lo spesso 

Pur volentieri mi vorrei, Matilde, 

Non aver occhio, non aver parole, 

Unde mulo su Copre esser d'altrui 
Del par che cieco. Da natura io tengo 
Lingua che lrop|io alla censura è pronta. 
Fosse l’oom seiopre virtuoso, e mai 
Un Iroditor, no, mai I 
Mai. Misera ! dunque 

Manfredi è tal 7 

Xam. Questo non dico; il servo 

Nou giudica il suo pronco. 

•Sfai. It tuo s leu zio 

Lo giudica abbrslanza.— All, suii tradita! 
Quel suo smarrirvi, quei (ncur, quel foglio^ 
Ah, quel foglio é d’Elisa : un’altra rulla 
Sicuramente l'ha colei sedotto. 

Zank. Sedullo? 

Mat. Si' quel periìdo l’ujora; 

Staccarsene non può. 

Zttm- Noi puole? ' 

Afat. . Il fuco 

Egli nascose, c non reslinsc; c vivo 
Tutto manliensi'uel suo cor? 

Zam Nel core? 

Ma'. Si, nel cor dì Maiifrodi. 4! perché vai 
L’eco rendendo delle mie parole? 

E stupido ti resti e sospettoso, v 
Simile ad uomo che nel capo ha chiuso 
Un deforme 'leosier che Io toriheiila?' • 
Con queslg tciicbruse idee sepolte 


Che vuoi Iu dirmi? 

Zam. Che pensar; temere 

Non dèi che ti tradisca . 

Mot. E chi? . 

Zam. Manfredi; 

Né che d’Elisa egli arda più, né oh’abbia 
Si basso il cor per ingannar la moglie. 
Mal. Ingannarmi? 

Zam. Tu tremi, e ti scolori. 

Mai. Ingannarmi Manfredi? 

Zam. Ab, priucipetsn 

Guàrdali da^sospelti; e bada il velo 
Non toccar che li copre; essi la mano 
Mordono sempre < be svelarli ardisce: 

E svelali dàn morte; ove nascosi 
Nè scorno airuiio li Hirian nè danno. 

Chi mi ruba il tesor, Hiich’iu l’iguoro 
Non mi rende infelice. 

Mat. E argomentarne 

Che vuoi da ciò? 

Zam. Nulla, Matilde, nulla. 

Ifat. Una mano di ghiaccio il Oor mi serra. 
Zam. Ma nulla: via, t'acebeta... incauto! io 

t^l’aluia 

In tempesta li posi; ed altro il giuro. 

Era Io scopo delle mie parole.— 

I.utscia eh'ìo parta. Se più resto, il labbro 
l’olria dir cosa al mio peinier contraria. 
Addio, Matilde, addio. 

Mal. Ferma: tu quindi 

Passo non moverai, so non riveli 
L’orribile misleru? 
zam. E qual mistero? 

.l/al. Non m’irritar Ziiinbi'inn; ho si bollente 
il cor, che in bario mi faria salire 
Un sibilo di vento. 

Zam. Ah sconsigliala* 

Perctiè mi tenti? Un doloroso acuto 
Pugnai tu cerchi die ti squarci; c vuoi. 
Ch'io nel cor tc Io pi.niti? lo che tua vita 
Comprerei colla mia? No; sa spiclalo 
Esser eoo posso. Hi dolor morrai 
Se un molla priafferisco. 

Mat. All, lo m’uccidi, 

Crudel tacendo. Oh Dio! parla; finisci 
Di lacerarmi- 

Zam. £bben ..Ma forza in petto 

Ti senti tu per questo colpo? 

Mat. Ab, parto: 

Trovar morto' dovessi al primo accealO) 
Parla, su parla. 

Zam, Ubbidirò; ma pria 

Dimmi: volesti tu che sia d'Eitsa 
Sospesa la parlciaza? 

Mal II condiscesi; 

E fatto non l'avessi ! 

Zana. ' , Oh, ben fai d’uopo 

Di pentiiiK>nla. Va, ritira, annulla 
La tua clemenza,. fo die tosto parla; 

Fa die ratta s’involi n ti dilogui 
Questa ueniica |>criglio5a. Un nero 
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Tradimento li trsse. 

MU. Ua tradimeDlo? 

Misera. 

Zam. Occulta rhenor qui pensa 
Il tuo sposo la druda. Ad ingannarli 
Ei n’ha già maorhinata un'improTfisa 
Fiala partenza, e aerortamonte dato 
L’apparente comando. Al nuovo sole 
Elisa li redra! lolla dagli occhi;' 

Tu ne farai di ciò merlo a Manfredi; 

La crederai lontana, e la nemica 
Non lìa distante elle d’un posso; e l’aria 
Beverd che tu bevi. 

Oli, Zarobrino; 

Questa è nera calunnia. Esser non puote 
Sì perverso Manfretli, e tu menliscif 
Ed iniquo m’inganni, e non li credo. 
Zam. loson dunque Iranquillo, ed ho fìnilo- 
E cosi molle aver grazie ti deggio 
Che mi risparmi il favellar di cosa 
Che por volea tacerli; e ben li scuso 
Se me sospetti, e non Manfredi. Or dunque 
D’altro parliam. 

Mi/- Zanibrinol— Esser sincero 

Tu dovresti, ed onesto. 

Zam. Esser dovrei 

Saggio piuttosto; e non cercarmi insulti, 

E titolo d’iniquo e mentitore, 
jtfat. Sulla fronte vepir freildo mi sento 
Sudor di morte. 

Zam. (JL insinuarsi lutto 

Già comincia II veleno. 0 gelosìa, 

Stringi la benda, e sovra il cor t’aggrava.) 
Mal. Non più : segui , finisci ; e dove e 

(quando, 

Da chi sapesti il tradimento? Parla, 
Squarcia questo segreto; io vo’vederlo, 
Contemplarlo, toccarlo. > 

Zam Eh, tu vaneggi. 

M'oltraggiasli abbaslanzap e di bugiardo 
lo I’ accusa non compro a questo prezzo. 
Mal. No, ts credo, prosegui, lo son di nuovo 
Dunque tradita? c qui rimansi Elisa 
A tutte voglie di Alanfredi? E donde 
Ciò sapesti? Da chi? 

^am, Ua Higo, e Rigo 

DaU’amico Rodolfo, a cui di tulio 
Fu commessa la cura. 

Mal. Ah, scellerato. 

Ora comjrrendo io ben le lorliiose 
Di Rodolfo, e d'iibaldo e dì Manfredi 
Conferenze segrete, ed il continuo 
Volar di messi o di comandi. Or veggo 
Perchè poeh’ansi si turbò' l’infido. 

Percliè venne a implorar quella ribalda 
Pace c perilono. Tennero di questo 
Tra lor consiglio, c fabbricir gl'iniqui 
Sulla mia fede il tradimento. Dii rabbia! 
Zam. Deh, 'si veloce e Violenta all'ira 
Non volar per piclàl Forse Manfredi 
Si cangiò, si ravvide.. Andiam piò lenti r 


Chi sa se Rigo mi parlò sincero! 
Ingaiinarnii pulrebbe... Odi. ..Tu stessa 
Esamina Rodolfo. Esserti nota 
Fingi d’Elisa la parlen-za; fingi 
Stimarla .vera; e s’ci l’alTerroa, e farlo 
Oovria, ticn certo il tradimento allora, 
Allur consiglio prenderai. 

Mal. Si, corri, 

10 vo'Rodolfo interrogar; dal labbro 
La vcritd strappargli, alla vendetta 
Alibandmiarmi, e satollar di sangue 
L’anima sitibonda. 

Zam. (Un allro poco 

Stinioliam la sua rabbia, e lìa compita.) 
Ascullami, Matilde; io li scongiùro, 
Frena lo sdegno, e dell’altrui penfidia 
Sia maggior tua bontò. 

Mal. Non è più tempo; 

Chiama Rodolfo. 

Zam. Deh, non far. 

Mal. Rodolfo, 

Dico, Rodolfo. 

Zam, Disperati e truci 

Sono i tuoi detti, e dì lerror mi colmi. 
Deh, tei ripeto ancor, vinci te stessa, 

E non voler delitti... 

SCENA IV. , 

MAKrazni e' tif ili. 

Man. E qual delitto 

Ti comanda costei? 

Zam. Signor... 

Man. Matilde, 

Queslo foglio, cred’io, di le ragiona; 
Leggi e rispondi. 

Zam. (Ab son perdulol) 

Mal. Io nulla 

Ho di comnn con te. Non ri conosce. 

Nè ti rendo ragion del mio pensiero. 
Quando ila tempo lo saprai, 

SCENA V. - 

zaMsaiNO , MiHrsrui 

Zam. (Respira.) 

Man. Perfida donna! — Aecòstati, Ombrino, 
Zam. Signor... - 

Man. Qual darti scellerato incarco 

Volea Matilde? 

Zam. ’ Dell, signor... 

Man. Tradirla 

Temi tu forse? Non inlesi io stesso > ' 

11 elio 'truce disegno o il tuo rifiuto? * 
Zam. Tacer dunque mi lascia. Il mìo sileò- 

Parla abbastanza; c più parlato avria (zie 
Il mio zelo poc' anzi e la mia fede, 

S’ era più lardo il tuo venir. 

Man. Prosegui 
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Dunquo l’ artingo, e tc«timone io (teno 
Del tuo celo tarò. — Torni Mulilde 
Olà (1). 

ZaiH. Deb, ferma: Ed a qual fio? 
Man, Contiiila 

La to' di fronte a te, to’ cbe tu atetto 
Qui ne presente , la confonda, 

Zam. (Ob stelle!) 

Man. Alla sprecata mia bontà dcgg' io 
lina Tondelta aIGn. Taccia il narilo. 
Parli il Sovrano. Oli, Rigo: si tragga 
A me tosto Matilde... Ab, fermai Ubaldo 
A tempo giunge ; egli vi andrà. 

SCENA VI. 

BSALDO, « dttti. 

Uba. (Cbe TeggoT 

Con Manfredi costorT) 

Man. Deh , vola, Ubaldo, 

Teco adduci la guardia: e al mio cospetto 
1'raggi Matilde. 

Uba. Viulento meezo 

Non adoprar , clié d’ un' aperta forza 
Rovina aperta ti farai. Matilde 
Non è tal da soffrirla, lo l’Iio Scontrala 
In qwsto punto furibonda , e temo 
Qualche nero disegno. 

Man. Un tradimento 

Ella ordisce ad Elisa: osserva, e leggi. 
Uba. i Sulla vile, signor, veglia d’Elisa. 
s V’è fre'tuoi cari un suo mortai neinieo. 

> E la inan che fu chiesta ad un uiirCitlu, 

> Del periglio t’ avvisa. v— Altra non bai 
Miglior prora di questa? 

Man. Do questo luci , 

E questi orecchie, e qui Zainbrin cbe i cenni 
Ne ricusava ; ed io l’ intesi , io stesso. 
Uba. Che? di Matilde accusator Zaiubrino? 
Zam. Che li sorprende, Ubaldo? Al suo di- 

(segno 

DoTca forse applaudir? Forse dell' opra 
Prestarmi vile eseculor? 

Uba. Stupisco 

Che tu fatta non l’abbia.— Un gran mistero 
Qui, signor, si nasconde, e ae mentito 
Non è quel foglio, e un tradilor qui stani. 
Il traditore è questi, e non è Matilde, 
Zam. Tu lo sarai, non io. Il tuo superbo 
Parlar mi spoglia di riguardi, e spegno 
La sofferenza mia. Del tuo Sovrane 
Ti cito in faccia a palesar le provo 
Del tradimento mio. 

Uba. Le prove? E quando 

Vi fu bisogno di provarti iniquo? 

Zam, Tu m'abborri, e neU'odio è posta tutta 
La tua somma ragion; ma prore io chieggo, 
Non insulti e parole. Ancor di nuovo 

(1) Comparùce Rigo. 


A rivelar li sRdo il mio reato. 

Uba. Vii tenebroso sedntlor , se il velia 
Del tuo Sovrano non li désso ardire, 

Un sol detto passar non oseria 
Sul tremante tuo labbro. Io non distinguo 
No, le lue trame; e phil potria? Non lascia 
Uno scaltro tuo par I’ orme giammai 
Del suo delitto. Nundimen l’ appello 
Un frodolonto , un tradilor. Sul brando 
Stan le mie provo; e tu, s’hai cor, raccogli 
La disGda mortai eh' al pié ti getto. 

Zam. E questa, e mille (1). 

Maa. Olàl nessuno ardisca 

Neppùr l’elsa toccar di quelle spade. — 

A te, che primo insultator qui Ibsli, 

A lo mi volgo, Ubaldo. Io li volea 
Più rispettoso , e nell’ ardita accusa 
Più conscguente. .A che mancanze apponi 
Se provarle non sai? 

Uba. Perchè mel vieti? 

Uomo son io di spada e non di ii^a, 

E della spada la ragion produco: 

Afon. Lungi dagli occhi miei produrla in 
Dunque dovevi. Alla presenza mia (campo 
Non dee la punta ragionar del brando, 
Ma drillo e verità. La tua conosco 
Privata gelosia. Reo ti rendesti 
IT un’aperta calunnia , e dell’ oppresso 
lo qui le leggi assumo e, la difesa. 

Uba. Don ti sta la difesa. E da’ potenti 
Questo lo slil, di quanti servi al Ganco 
Proteggere , pregiar sempt'o il più vile, 

E aver più raro chi tradir sa meglio. 

Man. E tu dunque chi sei, tu che la prima 
Parte ottenevi del mio cor? Ben mostri 
Che n’eri indegno, e ch’io dovrei superbo 
Qui giudicarti su le tue parole. 

Uba. Di Zambrino li Gda; egli è modello, 
Ei d’ umiltade e di rispetto abbonda, 

E un furente son’ io. Ben lo sapea 
Che parlar vero a chi comanda è colpa 
Cbe di regio perdon trapassa il seg'io. 

Man. Guardie. 

Zam. Deb, scusa il suo soverchio zelo; 

Noi condannar. La tua demenza io stesso 
Interoedo por lui. 

Uba. Come? Zambrino 

Intcrcessor d’Ubalde? Ah , 1’ ira in petto 
Fa scoppiarmi le vene. Anima vile. 

Più vii che il fango che mi lorda il piede ; 
Vizio vestito di virtù , che speri ? 
Abbagliarmi, sedurmi? 

Man. Irriverente 

Suddito altero cbe di mia clemenza 
Orgoglio tanto ed arroganza prendi, 
Obbliasti dinanzi a chi lavelli? 

B ch’io ^lì posso col piegar d'un guardo 
Fartelo sovvenir? 

Uba, Tu mel faresti 

(!)■ Raecogiit il guanto. 
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Dimenticar per quetta ria Ma troppi) 

Il c*)r- d’Ubaldo è tuo. T.’amo, Manfredi, 
E la morte m’ airerri in questo punto 
Se ti moutìseo- Sì, fedel ti sono; 

Ma più ilolim mi fòra esser col capo 
Sotto la seure , che l’ aver costui 
Mio difensor. Difenda c{^li elioliti 
Di lui più ciccai, il ladro e l'assassino, 
Non Ubaldo Accarisio. Io non son uomo 
Per cotanta ignominia. Entrai, richiesto, 
Nella tua corte, c vi restai iinora 
Per amor di te solo. Or queste soglie 
De calpesti chi vuol. Jja corte è latta 
Pur li Zanibrini. lo ne soITcrsi il leuo 
Abbastaiua,. signor. Sullo il mio tetto 
L’aria è, più pura. 

Man. E tu vi torna, c sgombra 

Da questo luogo; c loda, ingrato, il cielo, 
Che una Mliquia dell’ antico alTettu 
Il mio sdegno sospende, e il tuo castigo.*^ 
Ohv di chi regna miserando stato I 
Il più vii de’ mici servi in su la fronte. 
In su lo labbra il eor mi trova , c tutti 
La mia boutade abbraccia; e, nondimeno 
Di nemici son cinto, e i mici più cari 
Lo sono i primi. Si, grand’odio è dunque 
L’assoluto poter? Questo d’ imjicro 
Sun le dolcezso? — Eppur d’Ubóldo i detti. 
Non so... smarrito è il mio potiSicr (1). 
Zam. , . Copeedi 

Che il mio zelo, signor... 

Man. Non mi seguire; 

Nè al mio cospetto comparir, se pria- 
Non ti domando. Con Matilde jml 
Ogni parlar li vieto : e d’ un sol detto, 
D' un sol detto con essa la tua testa 
Uisponderà. 

Zam. Signor, troppo... E Oii, lascia 
Alinaoeioso cosi? Rigo, d’ indugi (2). 

Non è più tempo : seguimi. 

SCENA VII 

DBILDO lolo 

Si scosse 

Pur finalmente la virtù sopita 
"Dell’incauto Manfredi! Io però troppo 
Lasciai gli accenti trasportar dall’ira, ' 

E son pentito. — Ah, prence mie, perdona 
Se l’oltraggiai. Noi distaccarmi or, sento 
Quanto io t’ amava. Ilo il cor commòsso, c 
, (piango 

■ Senza volerlo. Orsù partiam. Ti lascio 
Abborrilo soggiorno , ov’ è delitto 
L’ onosiado e la fé: li lascio, e duoimi 
Solo Manfredi abbandonar. Su lui 
iVcglia con occliio di domciiva, o Cielo, 
K da Rigo lo' salva e da Zainbrino. 

(1) Jn aUo di parlirt. (2) SoUovaee. 

Munti Poesie. 
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SCENA I. 

. ^ ODoaaoo, MANFaroi 

t 

Odo. Ben fésti , o prence, a divietargli in 

(tutto 

L'amislA di Matilde. A me pur sembra 
Ambigua troppo dì Zambrin la fede. 

Non son de’cuori scfulator , ma certo 
Quelle eterne d’ aSctIo c d’ oncsiado 
.Ampie proteste, i'suui si pronti ònipicssi, 
Il subito sorriso , e quell’ attento 
.Vagar, degli' occhi sospettosi ( e gli occhi 
Sou dell’alma lo' specchio) n rtlefùr sempre 
Sinistro indizio, tei confoseo; e pormi > 
Che più semplice d’atti O'di sembiante 
Esser debba, virtù quando ò sinoera. ' 
,'I/an. Vero ragioni: dubitar m’ è forza ’ 
Che Zambrino m’inganni — .Ah, mìo fedelc, 
Cbe iqai dirò? Di tradimenti io stesso 
Scodo incapace , immaginar- non posso 
Ch’ .altri io sia , nè 'dillidimza è mài '■< 
Dell’ alme oneste la Virtù. Ma senti.' hi. 

Se Zambrin. mi tradisse r egli sarla ' ,1 • 
Un grande iniquo, e dégt’ingrali il'prinm. . 
Odo. Ah, prence mio, de' bendici è' questa 
La conseguenza. Ma* più sebiello ancora 
Lice parlar? 

Man. Si, porla. H Aio linguaggio 

Itlove dal coro , c persuado c vince. 

Odo. Quanto Zambrino' m'è sòspcllo, UbalA) 
Altrcltauto è fedele. Alloiilaiiarlo, - ■ 
Signor," deb scusa, don fu buon consiglid. 
Udn. lo noi costrinsi ; volontario ei votlu 
Pi'ondor cungedo , e mi lasciò partendo 
Una punta nel cor che mi Iraiggo. 

Oda E tu dunque il ricbiaffla.Egli è, m! erc- 
Più dolente di te. Scontrai rofflitto ~ -(di. 
Verso la sera nei maggior -corlilei 
Mi vennc'snconlra, prciemi per manoj 
E, Addio, mi- disse: io'|>arto, io. son -cadutu 
AI, mio principe' in ira, e qui restarmi 
L’onor mio non conaenlc. Ei da Zambrino 
E tradita-, soggiunse , eplaagli «'ita . 

Or più non posso.. Ah, tu por me Passisti, 
Tel raccom.rado, amico — Inver fu questa 
La sua parola , c la dicca piangendo.- 
Man. Non più; va, cerca, riconduci Ubaldo, 
Riconduci P amico ; io nuii lio pace 
Se noi riveggo. . • 

Odo. Io corro. - " ' ■ • 

Man. Odi a qual punto 

Siam della notte? v ' 

il 
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Odo. Al quinlo squillo: i brooi.! 

Sonar poc’anzi intasile damo il sogno 
Le feilel sentinella. " 

A/an. A queste luci, 

Digli, che sonno non darò, so pria 
Abbraccialo non I' abbia. 

Odo. U goneroio! 

Volo , e ritorno ^ 

SCENA II. 

MAnraEDi 

Il tempo è questo c I’ ora 
Degli atroci delitti. In tana ascosi- 
Slonsi'i miti animali , c sol traversa 
Tacito i caitrpi i’ affamalo lupo 
Or di sangug lardar godo il suo ferro 
L' omicida ladrone; e tal v’ba Torso 
Che d’ una. parte ha la regai corona, 
Dall'altra l’assassino — Il cor ini strinse 
Questo pensiero.- — 0 oottel e donde avviene 
Cbo m' atterrisci , e le teiiipesle in j>ello 
M’ addormenti d’ amor? Dentro lo spirto 
Cerne una larva veggomi d’ Elisa 
L’ immagine passar. Larva adorala , 
Quanta virtude mi rapisti , e quanto 
Carallcro d’ onori Tal mi ridossi , 

Cbo. un uom del volgo coi rimorsi' io sono; 
Senza rimqrsi un' traditor. Nemica 
M’d quinci la virtù, quindi la colpa; 

E fra tanto oonirasto-, ìLcor smarrisce 
La nativa energia.. . 

, - SCENA III.' - 

. ' .UGO e 

fiigo Signor. ' 

Man. Che rechi? 

Bigo Tutto d’EIisa alla partenza è | ponto. 
Ma suo stalo è crudel. Sa la im-schióa 
Di Matilde le furie ; e ad ognd beve 
Strider di porle , o calpestìo di gente 
Tiensi por morta, e trema, e dello stésse 
Armi, custodi. di sua vita, il' lampo 
Da sbigottisce. I suoi begli occhi intanto 
Pietosamente al ciel rivolli e' iissi - 
Fan due rivi , di licgrime dio tétta 
Le lavano la faccia ; e non tavella , 

Ma dolorosa colle, giùpte mani 

Dal più cupo del cor menda sospiri . 

Che spezzan T'alrad di pietà. 

Man.. > (Resisti, 

Mio cor.) 

Rigo Rodolfo à già in procinto, il dissi. 
Ma porre in vìa , signor , la sventurata, 
Di questo tempo , crudeltà saria. 
Orribilmente procelloso è il ciclo: 

Tal de’nembi è il furor, che di quest’ora 
Abbandonar non oscrian la tana 


Neppur le btiro più sicura., . 

Man. . ■ lE forza 

Ch'ella (larta. Cospiri a danài) mio 
. Tutta l’ira del ciel., ma parta Elisa. 

Si , trónchiame gl'indugi. Ogni ritardo 
Cresce i perìgli, e tempo è ornai che intera 
La mia 'virtù trioni!.) 

SCENA IV. . 

nino , poi lamaiNo 

Rigo , Ei mi s’ ipvoU 

Fnur di sé stesso; non ha seco il curo, 
Nà sa quale il circonda aH> rliuia. 

Zam. Rigò- 

Rigo Zambrino.' 

Zam. • Uscir Manfredi ho visto 

Per quella parte. Favellasti acca? 

Rigo Si. ' - ^ 

Zam. Gli parrasli, com’ io ben l’istrussi, 
D’EIisa-il pianto ed il terror? 

Rigo • • SI, ) 

Non ommisi parola. . - * 

Zam. - Ei dunque corre 

Diblato alla druda, anzi alla morte. 

Rigo Ma por..: 

Zam, T'accheta: io vo’racoTnc il frullo 
Ma rion l’ ìn^iiiia uiie datai mi fora. 
Questa io serbo a Matilde; e se dubbiosa. 
Irresoluta, e in suo furor mal ferma 
La troverò , soccorso allor darammi 
Disperalo pensier. Basta che il sole. 

0 Manfredi, o Zambrin trovi dimani , 
Cadavere già freddo. -Uno di nei 
L’ ultima volta tramontar 1’ ba visto 
Sicuramente. 

Rigo E’ par che orrendi fatti 

Aocbc il ciel ne predica. Unqua non vidi 
Degl’ irati elementi un più lugùbre 
Fiero scompiglio 

Zam. Il ciclo adunque ane.li’esso 

('ongiurato è con noi. La spaventosa 
Sua sembianza feral I’ opra somiglia 
Che prepariam t. Silenzio. — Udir mi parvo 
Un vicino bisbiglio. ‘ 

Rigo - — Io qui non odo 

Che il fremere del vento — E di fuoèbre 
Densa nolle la Mg#<a ingombra è tutta. 
Zam. D’acceso immaginar fu du nque inganno 
Tra >1 concepire e I’ eseguii- qualcuna 
Feroce impresa, l’ iatervollo è sempre 
-Tulio di larve pieno e- di terrore: 

Ma di terror che parlo? IL sangue mio 
Scorre tranquillo, o, ne piò ratto avvampa, 
Egli è vampo di gioia. — Orsù , fa core, 
Cbè la meta è vicina. In pria provvedi 
Che aleuiV non entri; e poi vola, e sprigiona 
Da questo mondo Ubaldo. Ombra opportuna 
Ne diffonde la notte , e prenderai 
Teco l’ a'ita de’ più forti. A Guelfo ~ 
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Dar però tièssi prìmanieala avviso, 

('.Ite al suonar della sesta a. nuda spada 
Assicuri la ròcca , e ratio scenda 
Ai quartieri, .alle case e ad una ad una 
Troiiclii le teste gii proscritte. Il sonno, 
E la tcm):csta, e il turbine, e alfin tutto 
Eia propino all’Iuiprcsa. 11 resto è mio. 
Ecco Matilde. Curri. Ogni moineutu 
E di prc/.so inlinilo. 

SCENA V. , • 

MATILDE, e ZAMBEIHO 

Jf/at. E citi fu quegli 

Cile involarsi mirai? 

Zam. Rigo; — .\ die vieni, 

Scons’gliata Matilde? Il_ sol vederti 
Può costarmi la vita; e tu lo sui; 

£ questa ò pjirc la seconda Vplta 
Cile in periglio mi sio. 

Mai: - Finch’ io respiro, 

Non perirai, tei giuro. A me l’offesa. 
Non a te s'apparlien. Meco ti vieta 
Ogni culloquio il crudo, e so ben io 
Perché lo vieta. . .Accusator ti teme 
De’ tradimenti suoi: l’ infame tresca 
Tenermi occulta per tal modo ei pensa ; 
Ben Io comprendo-. 

Zam. Io laccio. ■ 

Mal. Ho' ^uo; o io forse 

Che tu mel noli? Si, me sola intende 
Il tiranno oltraggiar, quando mi priva 
Dl‘T 1' unico fedel ; che radiloleirpii 
Solea le pcne^ed asciugarmi il pianto.v 
Ma ne sj<arsi abbastanza. Or l’ira in seno 
II cor cangiunimi; ed ei con gli .occhi ha 
CorriSpoiideoxa. , (rotta 

Zam. Ah principessa, il Cielo 

M’ è testimon, che mi sgomenta spio 
De' tuoi mali il pensiero. In me si sfoghi 
Come più vuol Manfredi, c mi (miiisca 
D’ aver svelata alla tradita moglie 
La nuova infedcltò: Sommo delitto, . 
Che sommo reo signor mai non perdona! 
Di te duoimi, infelice! Alla mia mente 
Funesto e troce un avvenir s’ affaccia 
Che fa tremarmi il cor sul tuo destino. 
Tu del consorte, tu per sempre, o donna, 
' Hai perduta 1’ amor. 

Wat. Ma non perduta 

La mia vendetta; ed io 1’ avrò , pagarlo 
Doveni a prezzo d’ anima e di sangue: 
Si, compiuta 1’ avrò. 

Zam, Ma d’un ripudio 

M ’glio non fóra tollerar l’afirunto? 

Mài. Di ripudio che parli? 

Zam. E chi potria 

Campartene? Non vedi? Ei per Elisa 
D’afflor delira. Possederla in moglie, 
Abbi sicuro che vi pensa ; e due 


Capirne il letto maritai non puote. 

scacciarne te qmicia il suo dis|iotlo 
Fla di mezzi abbondante o di pretesti 
L’ odio d’ erttrambi , P infecondo nudo , 

D' un sucecssor, necessità , gran possa 
Di forti amici , e basterà per lutti 
DI Valentino l’amistà. Di Roma 
L'oracolo ha poi mite e, cortese , 
Intereedente Valentino. E certo 
Il trionfq d’ Elisa 
Mal. Anzi là morto. 

Vieu meco. 

7jam, E dove? , 

Mal. A trucidarla. 

Zam ' '' Ignori 

(ilio ,Vlpn''rodi è con h'i! L’ho vistò io stesso 
Furtivo entrarvi col favor dell’ on)bre, 

E serrar 1’ uscio sospettoso e cheto. 
.Vvvicinai l’ orecchio , e tutto intorno 
Era silenzio; e nulla intesi, e nulla' 

Di più so dirli. 

Mal. Ahi taci. Ogni parola 

.Mi solleva le chiome : assai dicesti; 

Basta così; non proseguir... L’hai visto 
Tu stesso, non è ver? Parla. 

Zam. T’aocheta: 

Oh taciuto r avessi 1 
Mal. , • Elbben, tiriamo 

Sul-rasto un velo.. Oh Dio! Spalancalo terra. 
Le voragini lue; ouegli empi irtghIoUi 
Nel calor della colpa , e queste giura 
E r iulecà citta; sorga una fiàmma 
Che li divori , e die con essi, e quanti 
t Vi'son perversi che. la fede osaro ' 

Del talamo tradir. ■ 

Zam. (Pungi, prosegui, ' . 

Demone tutelar; colmala tutta 
E lesta e cuur di rabbia q di veleno, 

E d’ una crudeltà limpida, pura, . ; 

Senza mistura di pietà.) • ^ 

Mal. -Sporgiuro, . 

Barbaro, finalmente io li ringrazio 
Della tua reilà. Cosi mi spogli _ '' 

D' ogni rimorso. E tu dalla vagina 
Esci, ferro ali muirte: a qdesla punta 
La mia vendetta raccomando- Il tuo 
Snuda, Zambriiio. ; 

Zam. T’ obbedisco. 

Mal. • Andiamo. 

Zo/n. Un colpo... 

Mai. E mora. 

Zam. E necessario. 

Mal. E giusto. 

Zam. Ei rba voluto. 

Mal. E l’abbia, e di marito 

La fede impari a mantener. Corriamo 
Ad assalirlo nel delitto- Io sento 
Cbc l’ idea mi r.ipiscc, e non ho fibra 
Cbe di foco non sia. 

Zam . Ferma; qualcuno 

Odo appressarsi.'— E desso e la sua druda. 
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Donna, raraggto. ' ' ■ 

Hai. La -atta druda? Adtfnque 

11 sangue d’ ambedue. 

SCENA ULTIMA 

XAnraxDi, el^a, rnr/i’ rBALuo, oneACDO, 

I fuardte e tulli- 

Idal. Perfida, muoril (!) 

7,am. Muori, ttranno (2'. 

Mal. E tu pur cadi indegna (3). 

Odo. T’ arresta (4). 

Elt. , Alta. 
itan. (#) • Traditor nel petto 

Riprendili H tao ferro. ' i 
Uba. (#) E questo ancora. 

Scellerato. 

Zam.- Tu tiri? lo te spererà 
Dell’ odio mio mortai vittima prima. 
Maledetto il desini che li protesse: > 

La tua vista m'arrabbia. ■- 

eòa. . Strascinatelo ^7) 

Altrove a vomitar ranima rea. 

Zam. Sif ma pria vendioato. Era Innòccnle 
Il tuo spo.sA, Matilde. Era tradita 
IjO tua sposa, Manfrpdi. Io v’ ingannai 
Entrambi , c sol per islra/iarvi tutti 
Svelo F inganno. ' ■ ' •• 

Mal, • '• ■Airi', misera, che feci? 

Zntti.-Sì, por istravh) di tutti: e potessi 
Mede trar Tutti '(8)1 ' 

Uòa. - ‘ - No! piomba- tu solo 

Nella CASO- iFInfierno. Ivi dì Rigo 
L’alma infame raggiungi , e ti dispera. 
Mat. Dóve, dove m’ ascondo! ■ 

!>:i .•> ■ 

{\)‘ [,n fcTiiee Ha tm fato. ' ■ 

(2) Lo feri-ìcf dall’ altro. 

(.1) Jcvfintando»i\nd^ EHsa. '’ ' : - 

(4) .IffarraitHo il òraccio e disarmati' 

dola."'- ,<■<; ■ ' . , 0 

(5) Strap/ia di mano a Zamòrino U /)«- 

gnale'c gliflo’pùtntó. nei pettoi ’ 

{6)y/)aiidogfi Un altra colpo. 

(7) Alte fftiardie. 

(8) Le guardie lo tlraseinano dentro alle ' 

teene. - ■ , ’ 


OBa. • , Ah prence ufo 

Afan.Ah, caro Ubald&I D’an iiigiuslo-amico, 
Che ciecaménte t’ oltraggia , rìce'vi 
L’ultimo ^ìrto.' . " 

Mat. ' Apriti, o terra. 

Man. ' ^ Osserva: 

Ecco'Ia'nian che mi, ferì la prima; 
Vedila: io stesso conducea lontana 
Quell'innocente; e sioi per te, Matilde, 
Per te solo, spietata , io m’ affrettava 
D' allontanarla. 

jMat. A me, a me qdel ferro, , 

Che macchiai' del suo sangue; il ferro, o 

(crudi, 

Rendetemi quel fèrro, o m'uecidctc (1) 
Man. Frenatela , impedite... 

. .A’piedi tuoi (^) 
Ti prego , mio signor , giudice mìo, 

E non più mio consorte. Ab non negarmi 
. Una morte che imploro, e che per prerto 
Meritai dì delitto. Io fui sedotta, 

Questo Solo vo’dirti; una gelosa ' ‘ 

Furbi mi spinse; troppo amor mf fece 
Scellerata e Crudele. Or mi punisca 
La tua giuslh!Ìa,o il mìo dolor m’uccidafS). 
A/fM.Lcva il volto, o Malitde.il mió perdono 
L hai nel tOo pentimento;' c tu m’abbraccia; 
K tu pur mf perdona. .Anch’io l’ offesi,.^ 
E vilmente , e primiero. Or datti pace, 
Oalli pace, Matilde; o se vedermi 
Vuoi contento spirar, pon fine agli odi 
t entro d’Elisa, e' tutte obblia 1’ offese. 
Badtf il mio sangue a soddisfarli (4). Ubaldo 
Mira quei pia'nti c quegli amplessi. Or veggo. 
Or Sento , eterno Dio", quanto è divina 
L’sugusla Icgge'del perdono, e quanto 
Ne fa dolce il morir. — Fedele amjco... ’ 
Amico generoso... il tuo coraggio 
Matilde assista*, è la, conforti, in essa " 
Il mrb dritto proteggi: all’ amor tuo'... 
Alla tua fé,., la raccomando... io moro. 

i. ■ 

(1) JVill’ uìtima disperazione.' '* 

(2) Precipitandosi a' suoi piedi. * 

(.?) Calla testa alle sue ginocchia. 

(4) Madide si volta ad Elisa , e con 
doloroso abbandono affettuosamente V a&- 
braecia. ' ' 

. V... ■ 1 .. ■ ■ 

. • > • . I . 
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SATIRE 


. I 


DI 


PROLOGO , 

Nè le labbra io fu^ai nelPIppocronO, 
IVè^siil doppio Parnaso aver dormito 
Sowienmi, onde repente nscir poeta. 

E ìe Musò e la j^àllida Pìrene 
Lascio a color cui lombe la seguace 
Eilra Peffigie. In mezzo paesano 
Pe'vali al tempio le mie cinnec arreco. 

( hi netto VAve al pappagallo insegna, 

E aPe piche il tentar nostre parole? 
D’arli fabbro, e dalor d’ingegno il ventre. 
Delle negate voci imitatore* 

Rifolga dal doloroso auro la speme, 

E scioglier ti parranno ascrco concento 
Corvi poet^, e piche j)Oclesse. 

SATIRA PRLAIA 

IL POBà*il E trn A.HICO 

O rurc umane! o quanto vóto in luttol 
J Clii leggerà lai versi? P.Ehi, parli meco? 
^■7.Niun cerio ,/^.Niuiio? J O iiiuno, o duo: 

(ve’liruHo 

Taso. P. E perché? Polidamanle, e seco 
Lo Troiane von forse a Labeone^ 
Pospormi? Inezie. Se mi scarta il cieco 
Qinrin, lu noi seguir, nè opinione 
Slorla in lai lance raddrizzar. Te slcsso 
Cerca c pensa da le: perchè di buone 
TcMc in Roma. ..Ah sé il dir fosse permesso 
J\Ia permesso gli è si, se l’itivcechiatc 
Barbo osservo, c il mal vivere d’adesso! 
E luUo che facciam, quando, lasciale 
Le noci, sputiam tondo: allora allora 
A chi salire scrive, perdonate. 
yl. No. P- 'Che dunque? Mi scoppia il riso 
• ' (fiiora 

Della milza quand'odo : In chiusa stanza 
A'oi prosator, noi vali ad or ad ora 
fìiia/chè cosa scrioiam d'alta importanza 
Che poìmoiì lar^o aneli- E lu biaiichUu 
Per nuova tuga, c il crin lutto fragranza 


’-PROLOGUS 


Ncc fonte labìa proluì cabalHno, 

Ncc in bicipiti somnìasse Parnasio 
MemiiTt, ut repente sic pbetfr prodirein. 
Jleliconidàcquc, paliidamque Pirenen 
Mlìs relinquo, quorum ìmagmes lambunt 
ilodi^ac sequaces; ìpse senitpaganus* 

Ad sacra valum carnCm afferò nostrum* 
Quis cxpcdiVit psittaco suuiri Xaipi, 
Pìcasque docuit verba uustra oonari? 
Magistcr artis, ingeniique largi(<rr 
Venlcr, negalas artifex sequi voces. 

Quod si doiosi spcs rcfulserii nuinmi, 
Corvos pòetos, et pòelHae picase * 

Cantare credas Pagascium meWs. ^ 

SATYRA PRIMA ' 


O euras hominum! qnantum est in rebus inane! 

//. Quis leget baco ? P. Min’tu isludais. /#. Nerau, 

. ' (Hercule. 
P- Nemo ? A- Vciduo , vel nerao'lurpc et inise- 

(rabdel P- QuaTe? 

Ne inibì Poljdamas, et Tro'i'ndes Labeonein 

Praolulcrinl? Nugae. Non, si quid lurbida Roma il 
Elevcl, accedas, ciamcnvc improbum in illa 
Casliges trutina, nec le quaesiveris ozlra. 

Nani Romac quis non?... Ab, si fas dicerei Sud fa* 
Tunc, cum ad canilicm, et nostrum islud vivero 

( U isle 

Aspczi, et nucibus facimus quaecumtpic rcUcti^ 

Cum sapimus patruos ; lune, lune ignoscit^ 

P. Quid faciam ? sed suro petulanti splene ca- 

1 (cbinno 

Scribimus inclusi, iimueros ille, bic pedo libers 
Grande aliquid , quod luiliiio anifflac praelargus 
^ ‘ ' (anbelet, 

Scilicetbaec popolo^ pcxusque, logaque recenti, 19 
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8ATIIU PRIMA 


Indi la wmma aataliiia al dito, 

Qucsl'alle cose al pubblico cospetto 
Leggi eccelso, cui gozzo ammorbidito 
Dai gargarizzi, c con svenuto occhietto. 

E i gran Tifi vedrai girsene in guazzo. 
E smodarsi, applaudir tulli in Ealsctio, 
Quando il verso ne’Iombi entra, e in gata zo 
Mette gl’imi precordi. E alle costoro 
Orecchie tu dèi pasco, o vecchip pazzo? 
All’orccchie di lai, ch’uópb t’è loro 
Benché sfruiilato. gridar; bastai O bella 
Che vai ch'io faccia del eaper inoro, 

Se il frefioìo che il corpo mi rovella, 

Se guetto caprifico con me nato 
Non ehuccia dulia rolla eoralellaf 
Ecco dunque II percl;è smorto e grinzalu 
T’ha lo studio! 0 custumd E Ila che resti 
Nulla 11 saper, se allrui-non c svelato? 

Ha bello i ir mùetro a dito, udir : gli 4 gue 
J-'andar dellato.u lezion di ce/iio feti, 
Nobili intimei per ei poco apreeli f 
Ecco, Ira il ber, di carrai aver taleiito 

I satolli Quiriti: roco un colale 
Che fnvollo in giacinlin paludamento 

Ti balbutisce con voce nasale ... 

Certi suoi rancidumi, e V Itetele, ■■ - 
La FiUide o argomento altro ferale* 
Recitando distilla, c per. sottile 
Laringe invia la voce JcziMsa, 

Bravo ! gridan gli croi;' bravo I gentile! 

0 non è veramente avvenlurusa 
Di (puel vale le cenere ? e su l’oSsa 
Più lieve il. cippo sepolcral i|.oji posa? 
Non vuoi chi l'ombra a qupi plauso riscossa 
Si ringalldzzì, e naacan le vj'olé 
Dal rorliinato rogo c dalla fossa? 

Tu scherzi, .'mi rispondi, e non ai vuole 
Poi tanta muffa al naso. Ov'è chi $dcgai 
Alle d’applaùso popolar parole? 

E lasciar versi, che, di cedro, degni, 
Niiiua d'acciughe o draghe abblan paura? 

O tu, ch’or finsi- avverso a’miei disegni 
Starami ad udir; Non io, se per ventura 
Scrivo alcun che di meglio 'e raro uccello 
E questo meglio nella mia scrittura). 

Non io teme la lode, che baccello 
Non són: ma di buon vate. io non tlaasenlo 
Esser lo scopo i' tuoi: Oh bravai oh bello 
Pesa quel bello; che vi trovi ! un vuulu. 
L’iliade d’elleboro briaca 
DIAzzio, tu gridi, io qui non li presento. 
Né i sonettidi che indigesto caca 

II patrizio, né quanto da forbito 
Cedrin letto a dettar altri ai sbraca. 

Eh qual dubbio ? Tu sai ben arrostito 
Dar lattante porcella, e al lodatore 
Morie di freddo un ferraiuol sdruscilo. 

Poi dimmi il ver, gli chiedi,ho il vero a core. 
Come può dirlo? il vuoi da me? La fogna 
D*un ventre aporto un piede e mezzo in fuo- 
TP{a dir sciuocbcrie che fan vergogna; (re| 


Et nalalitia tandem cum sardouycbe, albus 
Sede legisvselsa, liquido cum plasmale gultur 

Mobile collueris, patranti fraetùs ocello. 

Ilio neque more probo videas, nequc voce serena 
Ingenles trepidare Tito-^, rum caruilua lumbiim 20 
liitrsnl. et tmiiulo scal| ujitur ubi intima versu 
Tun’. veluic, auriculis alieiiis coltigis .escas? 
^uricu^is, quibus et dicas ente perdilus: hoc! 

Quo didicise , nisi hoc ferfficntum , et quae se. 

^ > ( niel inhis 

Innata osl. riipto jecore, rxieril caprificus? 25 
En palinr. scniumquo! o niores! usqiio adea ne 
Sriru tunm iiiliifcst, nisi te scire, hoc sciai alter? 

At I ulebruin est digito mon'traz-i, et dici; hic eti. 
Tén’ eirraturum Centura dietata fuisse . 

Pro nibilo (lendas? • ■ . - . 

Eocr inlcr ipcu’n qiiacriint 30 
Romulidae saturi, qui i dia | ormala narrent. 

Uic aliquis , cui oircum humcros liyaciothina 
' .. (laena est 

Rancidulum quidtlaiu balba de nare locutus 
Phyllidas. Hypsipylas, vatpm et plorabile si quid 
Eliquat, et tenero aupplantal serba palalo. 33 

AsseiiSere viri. 

Nunc non cinls ille poetàe 
Eeliz ? nuno levior cippds non imprìmlt ossa? 

’ Laudani convivae; nunc non e manibus illis, 
Nuhc non e. tumulo, fprtunataque favilla 
. Nùscentur vioUe? 

' Rides, Bit, et nimis uncis 

Naribiis indulges: an eril, qui velie recuset 
Os populi meruissc? 

Et cedro digna locutus, 

L^nqu'ere neo scombros metuenta carmina , nec 

■ (thus? 

Qiiisquis es, ò modo quem ex adverso diccre feci. 
Non ego, cum scribo, si forte quid aptiusexit, 43 
(Quando haec rara avis est) si quid tamen apitus 
- . (exit, 

Laudari meluam ; neque enim mihi cornea fibra 

(est, 

Sed reete finemque extremumque esse recuso 
A’u^etuuhv, ài belle. Nam ée//e hoc excute tolum! 
Quid non iutus babet? , 

Non bic est Ilias Alti 80 
Ebria veratro, non si qua elegidia crudi 
Dictarunt prooeres, non quicquid deniqqe léctis 
Soriiiitur in citreis? 

Calidum scia ponere sumen, 
Scis comilem borriduluni trita donare lacerna. 

Et verum, inquìs,amo: verum mibi diciln de mo.S3 
Quis polest? Visd-icaiii? nugaris, cum libi, calve, 
Pinguis aqualiculus prolensu sesquipede extet. 
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SATIBA PRIMA 


Vate spelalo. Te felice, o Giano, 

A cui le terga non licerA cicogna, 

Nè (lei dura imitò mub le nianu 
L’orecchio, nè la lingua sisVcnle 
D’Apula cagna hcffilor villano. 

Ma tu patrizio sangue, che veggente 
Non hai la nuca, volgili e finvola 
Al rider che li fa diclpn la genie! (cola 
Roma clic dice? .. Uh! clic ha da dir? Che or 
-Molle il luu verso, eguat, liscio si heue 
Ch’aspra ugna non T*intacca: ogni parola 
Tiri a fil di sinòpia: « regie cene, 

O il vizio biasini, o il lasso, di gran lampo 
Febeo la musa il suo cantor sovvicoo- 
Ecco d’eroici sensi menar vampo 
Cianciator grecizzante (up animale 
Che non sapria schizzarti un bosco, un 
Un capanno, un porcil,manro di Palc(campo 
L’accese stoppie, u'Ilemo un di nuscea, 

E il solco a lo forbia 'Quinzio; il dentalo 
Quand’anzi a’buoi, la moglie t’inducea 
Di dillalor la porpora, c il Hitoro 
L’aratro alla magion ricooducea). 

Bravo, poeta degli croi, fa core- 
Pur d’Accio la Brisii'de ampollosa. 

Pur Pacuvio è tenuto oggi in onore 
Con quell’ \nliope sua hilorzolosa, 

Grave il cor luttùoiO di sieniura. 

Or quante i loschi padri, indegna cosa! 
Vedi infonder' nc’Ggli cala lordura. 

Chieder puoi donde vico nella favella 
Questa si rancia del parlar frittura? 
Questa infamia di stile, a cui la bella 
Gnalieia lisciato, e di piacer furente 
Per le p.Tnchc il zerbino ti saltella? 
Oralor di canuto e reo cliente. 

Onta non hai di non saper sa'varlo. 

Se non l’odi quel golfo, (ffregiameiiley 
Se’ladro, un dice a Podio. A refularlo 
Podio che fa? In anlilesi a capi llo 
Libra i suoi furti. E allur lodarlo, alzarlo 
Perchè ben pianta i Irmi. Oh^ueeto è beilo 
Bello? chi, Quirin, soTorso in frega andato? 
E i’ movermi? io trar fuori il quattrinello, 
Se cantando mel chiede un' naufragalo? 
Porti agli omeri il voto nelle rotte 
Velo dipinto, e canti, o sciagurato? 
Pianga lagrime vere, c non la notte 
Preparale, a’suoi lai chi vuoimi inchino. 
— Ma grazia cresce e sugo alle mal colte 
Rime. — Ohi si vede. Il Berecinzio Alino. 
Bella chiusa di verso! c al cor s’accosta 
Quel che il glauco Nereo fenJeaJe/Jtno. 
Cosi iottrammo al lungo .ifipennin conta 
Dolce assai — Ma non è schiuma d’Apollo 
Canto l'armi e teroe., e pingue crosta. 
—Certo; un cioccon di sughero ben frollo. 
— Quali adunque Sun versi in tuo pensiero 
Molli, e da dirsi inflesso alquanta il collo? 
JUimalloiiii rimbombi i corni empierò 
Ritorti; ed Kvio una Baccante intuona 


7>n 

O lane, a tergo quem nulla cioonìa pinsit, 

Nee manus aurieulas imitala est mohilis alias, 

Nec liuguae, quanlum sitiat canis Apula , tan> 

(lum! 60 

Vos, o palrilius sanguis,- quos vivere fas est 
Occipiti cocco, poslicoc occurrile sannac. 

Quis popiili servo est? Quia enim nisi carmina 

(molli 

Nunc demum numero fluere, ut per laeve severos 
Klfiindat iuncinra unguesrscit tendere versum 65 
Non se; US, ac si boulo ruhricani dirigai uno: 

Sive opus. in mores; in luzum, et prandio rogum 
Piecre, res grandes nostro dot musa pòelac 
Eocc mudo hcroas sensus alferre videmus 
Nugari solilos Graccé (nec poucre fucum 70 
Artifices, nec rus satorum laudare, ubi corbes. 

Et focus, et porcip et fumosa Palilia foeno; 

Unde Remus, suloìtque Icrem dentalia Quinti, 
Quum trcjvida ante boves dictalorcm induit usar; 
Et tua aratro domum licor tuliti) 

Enge, poeta. 75 

Est nunc, Brysaeis quem venosns liber Avei, 

Sunt quos Pacuvilisque, et verrucosa moretur 
.Antiopa, aerumnù cor luctijicapite fulta. 
llos pueris monilus patres infuiidere lippos 
Cum vidcas , quaerisnc unde -liacc sarlago lo- 
- (quendi 80 

Veneri! in linguas? unde islud dedeeus, in quo 
Trossulus exultat Ubi per subsellia laevis? 


Nilne pmdel, capili non pòsse pericula cano 
Pcllere, quin lepidum hoc oples audlre: tlecenterf 

Fur es, ail Pedio. Pedfus quid? crimina rasis S,*! 
Librai in aniilhelis: do;-tus posuìssc Rguras 
Laudatur../?e//un( hocl hoc bcllum? an Roimile, 

(eoves? 

Mcn’mevcal? quippo et cantei si naufragus , 

(assem 

l’rotulcrim? canlas, cum fracla te in Irabe piclum 
Ex humero porles? Verum, mie norie paraium 90 
Plorab't, qui me volet Incurvasse querela. 

Sed numeris deeor est, et lunclura addila crudis 
Claudcrc sic versum didicit. Hrfecgntiu» itin, 

Et, qui caerculeum drnmebat Nerea delphin. 

Sic contam longo tubduxùnu* .tpenhino 95 
.■/rma virum ,■ nonne hoc sj iimosuni , et rorlice 

(pingui? 

Ut ramale velus pnaCgrandi suberc eoclum. 
Quidnam igitur tcncrum, cl laxa cervice legen- 

(dura 

Torva Mimalloneie imphrunt cornua bombi*, 

Et raptum rilulo caput ablatura superbo 100 
Bassaris et Ignci m, Maenasjìe.ruia coTymbis 


Di-i.-- 
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Presta a tagliarla testa a toro altero; 

E la Menade insana, che -scozzona 
Coi corimhi la lince, ■ Evia rigete; , 

La reparabil Eco al suon risuona. 

Or su scorreste in noi ilullc segrete 
Pallultule Palorue nn solo spruzzo, 

Queste moUezre ii feriali? Vedete 
Peregrino gioiel,^ clic sul labbcuzzo 
IMiiola stempralo a fiore di salirai 
menade e -dtino in uiullo I e il poctuzzo 
Me desco balte, nò rode ugna rpva- 
y4. Ma con mordace venti (he vale . , 

Punger teucre oreceliie? E se t’arriva, 
Cile si ghiaccia da’graudi a te le scale, 
Slatti alPcrli^:. la lettera cabina, . , 
JNei nasi ittiistri ringhia- P- .Una'cotale r 
Merce la slÀ per me dumjua divina. 

Pii non m'uppungo; evviva; tutti, lutti 
Siete versi stu|ieiidi. d. Or hen cainuiiiia. 
P. Niuti (|ui-, dici, a sgravar l’alvo si butti: 
K tu due serpi vi dipingi, c al . piede' 
Pisciate altrove, è sacro il loco, o putti. 

Me la b.illo, e,... Ma clic? Libero iiede 
Lucilio la città, frange il sannuto 
Dente il Lupo, ed in Muzio, il pel rivede 1 
'Putto al ridente amico suo l'astuto 
Fiacco, o per eutru al cor ti^sclierza, esper- 1 
Nel sospeiuler la ^enlc al naso acuto. (lo 
E s’io,^ fiato, à d.ulitio? ne coperto 
Nè manco dirla in buca éiuini |>ornicssn? 
d. No. P. Pur la voglio sotleisrar qui certo. 
Ho visto, ho visto, o mio libretto, io stesso: | 
Mùla ha d’asin Parecchie . Un culai mio | 
Rider da nulla, e mormorar sommesso | 
No con nessuna Iliade ppr Dio j 

Noi, baratto. Q chiunque^ hai nelle vene 
Dell’aiidace Gratino "Il brulichiò, 

E d’Eupoli, e del gran vecchio d'.Atcne I 
Impallidisci su le carte irate, ;■ I 
Guarda apeur queste, se d'udir^avviene 
Cosa che vaglia. -Orecchie vaporalo 
A quelle fonti io cerco e cor di foco; 

Non lettore che in scarpe inzaccherate,. 
Delle greche pianelle, si fa gioco, 

E del povero cieco, e ticnSl in prezzo, , 
Ghcrfatto Edii municippl di poco, , 
Gunfiandusi spezzar fece In Arezzo 
Le tilse emine. Nè buffon dimando 
Le figure a si^hernir d’Euclidc avvezzo, 

E i numeri in lavagna; sghignazzando 
Se proterva bagascia la severa 
Barba a] Cinico svelle, lo coslor mando 
La mane al foro, c al lupanar l.i tera. 


Evion ingemmai, reparabilis adsana.1 Eeho.. 

linee fiorcnt, si Icsticuli vena ulta paterni . 
Vivcret in nubis? Summa dclumbe saliva' 

Hoc nata! in lohris : et in udo est Maeatts ,ct 

{dtin; 105 

Ncc plutcum caedit, ncc demorsos sapit ungues. 

.1. Sed quid opus toneras. Mordaci radere vero , 
Auriculas? Vide, sis, ne majoruia libi forte 
Limina frigcscant : sonpt. hic de parp canina , 
Liltcra. P. Ferme oquidvm sint.ouinia prolinus 

(alba ilo 

I V- . liii-'i hCi 

MI Mòer: cugc,omncs bene mirac cr(tis.rcs.,' 


d. Hoc iuvat. P*. Ilig, inquis,,vcto qtùsquam faxil 
) . . I . (uletirro. 

Pinge duos auguus: Azeri, saeer est locus, astra 
d/oàe. Disccdo. Secuit.Luciliuaurbem, ■ , < 


Te Lupe, te Muli, et geniiinum fregit in illls. 113 
Omne. vafer vitium ridenti Flaccus amico. . 
Tangil, et admissus cireum praccordia ludit ' 
Callidus excusso populum suspeodere naso. r. 
Meo mulire nefas? ncc clàm, nec cum scrubo?, 

, d. Nusquam: 

P, Uic lamcn inTodiara: vidi, vidi ipsc, hbclle: 
Auriculas asini Midas rcx haqet.. , 

, Hop ego opevlum 
Hoc ridere meum; tam nil, nulla libi vendo , . . 

... . „ „ . " 

Audaci, quieumque amate Gratino;, 


Iratum Eupolidem praegrandi cum sene pallrs, 
Aspice et hacc, si forte uliquid dccocticus audis. 
Inde va|>Urata lector mihi ferveul aure: ., il2S 

Non hic, qui in crc| idos Gniioruiu ledere geslil^ 
.Sordidus, et juxo qui poseil dicerej lusce; <; 
Suse aliqueqi credens. Italo quod lionorc supiniis 
Fregeril hcniiiias Ardi aedilis iniquas, , jj 130 

1 . ' I- st- 

Noe qui abaco niimcros, et scolo in pulvere metas 
Scit risisse vafer, luuiliim gaudere paratus, ' 

Si Cinico barham petulans NonarTa vcllat. ^ ^ 

- •- -, -r.uK 

Uis mane ediclum, post prandia Gallirlidendo. 
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A l*i,o/.io Maciinu, 

Questo candido dì, rlie i'fiiggitiri 
Anni li cresce, coi miglior lapille ' 
Scgna,o Macrino, e al Genio oflri del jiret- 
Tu con prèce renai cose non chiedi (Io. 
Da non iìdarsi che in disparte ai numi. 
Ma con tacilo incenso il più do’Grandi 
Libertà. Non a tutti acconcio torna , 
Toglier dai templi in pissipissi, e aperti 
Sciorrc i voti. Buon nome o senno c fede 
Allo ciascun dimanda, c si che l’nda 
Lo slranier. Ma tra’dénti e'tieiriiiteriio 
Mormora il restii; od, ae to sio vedetti 
Sopra un bel eatajàleo! Okee <C&r piena '■ 
Hi tcrepazzatte tolto il ratlro un’urna 
Coll'aiuto tC dtciUe! oh te potetti 
Sotterrar il /mpil/o. ' a' cui tuccede 
Prottiuto erede ! che di rogna i zeppo 
E d’acri umori itmetchmel; felice 
Nerio che meni già la terza mogliet 
A ben sàntifiear queste preghiere,’ ' 

Due tolte o Ire nel gorgo liberino 
Tu mergi il capo la inaltina, e purghi 
Dentro Tonda la notte. Ma rispondi: 

Una miiiuaia vo’saper. Di Giove 
Che pensi luT Noi credi da prepoesi?.,. 

—A chi preporsi? — A chi? mo a Staio almeno 
Se’iorse in dubbio chi miglior dei due 
Sia giudice, o tutor d’orbi fanciulli? 

Or questo prego, con che tenti a Oieve 
Vinee t’orecchio, a Staio il coitta. E Staio, 
O GioveI griderà buon Gieve! Ed anzi 
Non udreni Giove apostrofar sé stesso? 
Dunque, perchè tornando il fulniì?l sacro 
Ficdc Tclcc e non le, né le Sue case. 

Fai per questo pensier te la perdoni? 
Perchè al bosco cadavere non giaci 
Triste vitando, ìnsin che il prete Ergenna 
• ion le fibre d’agncll.i non Tespia ^ 
Dunque per questo la balorda barba 
Ti dà Giove a strappar? Ma con clic prezzo. 
Con che Phai codipre degli Dei l'orccchic? 
Con fegatelli e lardi ed intestinif 
Ecco l'ava, o la zia religiosa. 

Toglie il bambin di culla, ed umettato 
L’Infame dito di lustrai saliva, 

II labruzzn e la froute in pria gli purga 
Di fascini perita arrcstatriee: 

Indi alquanto lo scuote, e supplicando 
Or ne’campi Licini, or ne’jialagi 
Di Crasso invia la magra speme; c lui 
Bramin genero un di regi e regine, 

Lui si rapiscan le donzciTo, e lutto 
Che il suo piè calcherai rosa diventi. 

Non commrlt'io lai voti alla natrice; < ' ‘ 

Nè tu. Giove, esaudirli ancor che tutta 
In un bianco vestire ella ti preghi. 

.Mo.aii Pueme. 
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Hunc, Klacrìnc, cTiem numera moliorc lapillo, 

Qui libi labentés apponi! candidus annos. 

Fonde merum Genio. Non tu |>rece poscia emaci 
Qnao nisi seductis neqùcas cummillerc divis. 

At bona pars proccrum tacila libabit acerra. 5 
Ilaud euivis pTomplum est , murmurqile humi- 
* ’ (lesqoe susurros 

Tollere de templis, et aperto vivere voto. 

Mena bona fama, fideS, lisce dare, et ut audiat 
" ' ■ (liospes. 

Illaaibi introrsum, et sub lingua immurmurat: o ti 
Ebullit palmi praeclarumfunutf et, o ti 10 

Sub ratlro crepet argenti mihi teria, (fexira 
Uercule I pupillum vetipnam , proxitàut 

(hxuret 

Impello e.T/mngam: namgae eti teabiotut; et acri 
mie temei: Nerio iam lertia ducitùr ucor. 
lUec sancle ut poscas, Tjfbcrino in gùrgite mer- 
> : ' _ (gis 15 

Mane caput bis terque , et nocte fluminc pur- 

, ... («** = 

Heus age; respondei minimum est qùod scire la- 

■ (boro 

De fove quiiT senlib? esine aii pr'acponcra cures 
Hunc... ■ .. . 

— Cuinam ? — Cuinaià ? vis Staio ?■ An scHicet 

' • ‘ , _ (liacres. 

Quia polior iudez pucrisve quia aptioi; orbis? 20 
Hoc igitur, quo tu luvis autem impellere lentas. 
Die agenduiA Staio. Proh luppiterì o bone, cla- 
luppiterl At scse'nan clamct luppitèr ipse (mct: 
Ignoviaae ptitas, quia, cum tonai, ocj'bs ilei 
Sulfure discutilnr sacro, quam tuqUe domosque ? 

• -V (25 

.Ad, quia non fibris Ovmm. Ergenitaque iubente. 
Triste iacet lucis, cvitandumque bidciltnl. 

Idcirco stolidam prsebettìbi veliere barbara 
liippUer? Auf quiditara est; qua tu mercede deo- 
' ' ( rum 30 

Enicris auriculas ? pulmo'ne et lactibus unctis? 
Ecce avia, aut meotuens divum matcrtera cutiis 
Exomit pnenhn, frontcìuque, atque uda labcHa’’ 
Infami digito, et luitralibus ante salivis 35 

Espiai, ureufes oeulusi inliiberc perita. 

Tunc mauibus qùatìt,'ct spera inarcam supplice 
. (volo 

Nunc Licini in campos, nnuc Crassi mìUit in ac- 

(des, 

Nuiic optcnl generum rex et regina; puellac 
Nunc rapiant ; quicquid calcaverit hic,' rosa fict. 
Ast ego nutrici non mando vola; negato, 
luppilcr, haec, illi quamvis le albata rogarli. 40 


>^Ie 
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Forza tu .chiedi, a fida agli ami lardi 

SanilA Co:/Ì sia. Ma Ic'saisiccc 

F. i gran pialli agli Dei turan l'udilo, 

E ratlengono Giove. Da chi arricchire 
Con buoi svenati imprende, c su le viscere 
Mercurio invoca; pro&jiera i miniavi! (ipe, 
l’rnupera ilgreggeye i «poi portali. E co- 
Sciaguralo, se squagli entro te riamine 
Adipe tanto di vitelle 7 E puro 
Con vittime ed opini ’ libagioni 
(iostui perfidia in suo pr' gar;^yiVi cresce 
la epiga, già l'ovil cresce, gài falla 
H h grazia già già! fiin’hé, deluso 
IC fuor di speme, t'uUiuio quaiUiao 
lovan sospira della borsa al fondo. . 

Se argenteo nappo, o. vaso a gran rilievo 
D'auro 'n dono t’arreco, dal controlo 
Tu propria sudi, il cor nel lato manco 
SprCmesi in gocce,, e trepida di gioia. 
Da qui la menlc di smallar ti veune 
Con auro Irionfal le sacre imagìiii. 
Precipui quei tra’divi e nei frali Ili 
Che inviai! purgati dal catarro i sogni:.. 
A questi tu farai d'oro la barba. 

L’uro i vasi di Numa, e il rame espulse 
Di Saturno, a cangiò l’urne di Vesta, 

E l’eiruschc stoviglie. Oh de’inortali 
.Alnie 'cur,ve nel bngo, e morte al cieluf . 

A che dar agli Dei nostri costumi, 

E lor grato .stimar ciò che gradisco 
A nostra carne tccllornta? E queste 
Che la castiq ttc.mpross| in. guasta oliva, 
Questa il ralabro pel cosse in vermiglio. 
Questa pc spinse, a dispiccar la perla 
Dalla Qonchigl'a, e monde dalla polve 
Del fervente metal strinse le vene. 

Pur snella pecca (e certo pecca), almeno , 
Del peccalo si ^'ova. Àia iis’tcin|li 
L'ora^i chq scCvcr à che? Di gtaja il dite 
Voi, sacerdoti. Ciò che appunto a Venere 
La mamma, ehe sacrò la verginella. 

Che non piiitloslo per noi g’ulfro ai iNunii 
Ciò che offrir nota potrd da sua gran mensa 
Del gran jVIessala la perversa prole? 
Pietà, giustizia in cor.scolpite; i santi 
Della mente segreti, e petto caldo ^ 
D’onesld generosa. A me ciò doua., 

Cba al tcmjiio il rechi, e lilcrp col farro. 
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cn uaBacoau eu un giovane 

Sempre coai? Già cliiaru s’iulroducc 
Per le finestre il Sole, o gli spiragli 
Angusti allarga la diffralta luce, 
lliitsiam quanto a schiumar I’ ambra , che 
l'i campano Lieo sarebbe assai, (smagli 
Finche il giiomoii la quinta linea tagli, 


Poscii oprm ne rvis, RorpUsque. fidale f éficHae: 
F/Slo, Ago: «ni graiides j a'ioae, tu eia |ue craisa 
Annuere hissuperos veluere, lovoiiiqiie muranlur 
llcm sirucre eso|das caeso bove, 

Mercui'inmquc, 

Arcessis fibra : da forlunare penales- 48 

Jlapecus,et gregihiu /oetumQao, p< ssi me, poeto 
fot libi cuto in. IlanHiiri iuiiicum .oiiicnta lique- 
All.nmcii Im- eziis, et opimo. «incere ferto, (scàul, 
InlendiI: idtn cresdl ager, iatptrescllmiiìe., 
lam dabilur , iam lium .- doncc deruplus , «t ex 

(spot SO 

Nequlcquaffl fuiidu suqpirat nommus tu iino> ; 


Si libi cralrras argenti, incusaque pingui -. .' 

Auro dona feram, sndes. et pcrtore larvo , i: 

Ex ulias guttas, laelai'i praclrv| iJiim cor. .A 

■ ..jS "■.'»■ ‘v'i 

■_ ^ 

Dille illiid subiil, auro sacrai quod ovato ..^ ,80 ' 

Perducis facies: iiiun fi-atres iiiter abenus, . A 
Svnmia pituita qui purgatissima uiitlunl, v 
Praeeipiii suiil, silque niis' aurea barba, t 

Aiirum vasa Numac. Salurniaque impulit aera, ' 
Vostalesqiic urnac, et TuscuiO fictilc inulat. (0 
0 curvac in .Icrris animao, et co Icsliuq iunea 

t . *V 'I 

Quid iuval line,. Icmplis iioslro.s huiuitlur.e.inoret 
Et bona dis cg bacscelprata ducere polpa?», .di'. 



Ilaec sibi eorruplu casiam dissolvU olivo; .. 

Hacc Calabrum .coiit vitialo m.urice.velins; 03 
Dace barcam coiichac rasiste, et strillerò venas 
Forventis massae crudo de pulvure iuasit, . 
Peccai et hacc, paccat ; viUo tamen utitur. At vos 
Dlcilc, pontifices, in sAcnosc.s raoT «uaoti? 
^mpe hoc, quod Vcaori dooalae a virgine pup- 

ipaet- 70 

Quin damus id superis,' de magna quod dare lan- 
Non possit magni Mcssalac li|pv propago? (ce? 
Compusitum iut fasque animo, sanclosque.reces- 

(los 

Mentis, ot incoctum generosa pectus honiflo. . " 
Ilaec, cedo, ut admoveam templis, et farce lita- 

:V.(ho. ‘78 

' ‘ r : *ll *>’ V' t 

• I vi. -Mi., 'llr.^ 

SATYRA TERTIA^ r 

- • -l* ;r' 

. Neiupc haec assidue? Tarn ctaruui mane feaestras 
Intrat. et anguslas exiundit lumina rimas» 
Sterlimus, indomilum quod dnspnmare faleraum 
SuOìcial, quinta dum linea.. taiigilur umbra. 


En quid agis? Siccas iusnna concula «lesscs 8 
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Cuoce Sirio furente (• che |>iA tlai’*) 
L’arfe mp>si Ja un pezzo, e tutta ó sotto 
Ai luti olmi la ^rc^gia. f». Oh che «li’niai 
E 6a vero? Bili (li li; (jiii alcun di botto: 
IVessuu?— La bile allor lampeggia; i piedi 
Butte il monello, nel gridar si rotto, 

Clic lo bestie ragliar d*Arcadia credi. 

Già liliro,.e carta, e penna, e biculore 
Liscia membrana nella man gli redi. 

Or dimisi eh'' dal calamo Pumorc 
Goccia un po'grnsse. ed orche por infusa 
Tropp’acqua il nero deiriiiehiostro muore. 
Ed or la penna, che fa scorbi, incusa. 

P, Ub poverellol e ognor più poserello! 

E a lai aiaiu giunti! Per migjior tua scusa. 
J’crclié pari a colombo Icnerellu; 

O a regai bimbo, non chiedj la pappa, 

E ricusi la ninna, u raltircllo. 

Della nutrice? G. Ma con questa schiappa . 
Scriver jioSs'iu? P. E a chi vorresti ora 
Ficcarla? a che lai girli’ Al piè la zappa, 
Sciocco, ti dèi: degli anni il Dor sì sfiora, 
Sfuma in diluvio, e tu n’andrai sprezzato. 
Le stoviglie ma] colle, c verdi ancora 
Dicon I ereossc il lor difetto, e ingratb 
Rendono il suono .Adesso è tempo, adesso, 
Finché limo tu sci molle e bagnalo, 

Che con |irrslo girar nou intermesso 
L’acre ruota ti foggi. Q. .A che lai cura? 

Il paterno podcr nio in grado> ho messo 
Da non temer uiiseria : ho uiondn e pura 
La saliera; di più padella intatta; 

Onde ai Lari libar senza paura. 

P, E ciò basta? Ti por cosa ben falla 
Romper d’aria, il poluinn, jierché discculi 
Milicsmo ramo di toscana schiatta? 
Pcrcliè un ccnsor, qui sangue tuo pretendi, 
'frab.ato sulutii! c dentro e fuora 
Io li conosco: alta plebaglia vendi 
Le lue iattanze E non vergogni ancora 
Di vivere la vita dello sciuto 
(Valla? Quantunque da scolparsi ei fora. 
Purché. grullo nel vizio, e i sensi avvinto 
Di tre dila di lardo, ei più non sento 
La sua iattura, e giù nel fondo Sjiinlo,. 
Più non ritorna a galla. Oouipossenle 
Giove, i lìraiini non voler punire 
D’altra guisa tu mai, qu.-into fervente 
Di veiieii lì talenta un rio desìre. 

Di strazi la virtù vista e lasciala. 

Più lugubre s’udia forse il muggire 
Del tauro agrigentin?, brando d’aurata 
Trave sospeso farse una cervice 
Atterrì dì dùiduma incoronata, 

Più clic interno rimorso un infulìce 
Che asè dica; m? iastol io ton pierUulol 
E tremi in cor, si cli’anoo airamulrice 
Fcdol cunsurte il perebè sia taciuto? 
Snvvieniiii che d’oliva io gli occhi ugnea 
l'unctui, se l’alto di Galon feruto 
SciiLeiizc recitar non mi piaera; 


lamduJuiu coquil, et patula pecus onmc sub ul- 

fnio est : 

Uiius all coiniium. Verumne? itane? o.-rus adsit 
Due aliquis; nomea’? Turgcscil vilroa bilis: 
Fiiidilur. 

Aicodiac (Hicuaria rudero crcdqs. 
lani libor , et bicolor , posilìs inciiibnriia capii 

(lìs, IO 

liiquc luanus cba.slac, uodoS.iqiio venit urundo. 
Tuno queritur crassus calumila, quod peiiduat bu-< 
Mgra quòd infusa vaiiescat sepia lympba; (nior; 
Dilulas queritur gemìnct quod flsiula gullas. 

O mispr, inque dios ultra miscr;bucciuc rérùm 15 
Vesiuics’ 

Al cur nou potius , (enoroque colniubu 

< 

Et siinltis reguiii pueris, pappare mìnulnm 
Posciv? et iratus maiiimau lalloTe reclisas? 

An tali studeam calamo? 

Cui verlia? quid islas 

Suocinis aoibagus? Tibi ludilur! cflluis ameni. ;2u 
Conteinnère. Sonai vitiuiu percossa, maligno 
lU-spondet viridi non coda iidelia limo. 

.(Jdum ut molle lutum es: nuuc, nunc properaii-’ 

(dos et acri 

Fingpodus.sine Uno rota. 

Sed rure paterne 

Est libi far modicuin, purirm et sine labe sali. 

, (nuni, 

Quid iiicluas? cullrizque bici sccura palella est 
Hoc satis? An dcceal puliuonem runipere vculls. 
Stemmate quod I busco rainuiu millesime ducis, 
Censoremque luum vcl quod Irabeato salulas? 

Ad populum pliolcras: 5U 

EgO'te iiilusid in cute nnvi 
Non pudet ad morea dtseincli vivere Nollac' 
Sed stili et liic vilio, et llbns Jncrcvil opimuiii 
Pingue; caref culpa: uesciL quid- perda!; et alio 
Demersus, summa rursuin non bullil in unda 
Mago,) pater dìvuiu, saevos punire lyraunos 35 
ilaud alia ralioue velia, cum dira libido. 

Moveril ingciMum, ferventi liiicta.veucna, 

Virtuleiii videant, iulubescaulquc relicla. 

Anne magis Siculi' guiuuerunl aera iuvcuci. 

Et magis auratis peudeas laquearibus «nsis 40 
Purpnircas subler ccrvi&cs terruil. 

Imut, 

Tnw» praKcifiites, qiiaiii si sibi dirai; et iulu.< 
Palleut infelìx, quod proxilua iiescial uxor? 

6ae[ie Oaulos, nieiuiiii. 'taiigcbam parvus olivo, 
Craitdia si Dollein morituri veiba Caionis 45 
Dfcerc, non sano inullum taudanda ina^istro, 
Qu«e pater adduclìs sujuns audint amicis. 
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SATlItA TEHZA 


Cui lodar molto il pedagogo iroso, 
liid estatico il padre udir dorea 
Con gl’invitnti. E a dritto; chè panoM 
Non d’altro io ra*eu allor, che del sapere 
Quanto gnada;;na il sai, quanto il dannoso 
Asso perde, e mandar nella a cadere 
Nel brcr’oi't io la noce, e il più sealtrito 
Nel rotar del palèo farmi ledere. 

Ma tu,, che scemi il vizio, ed- erudito 
Se’di quanto |l Pecilo, di bracati. 

Medi a fresco dipinto, ha profFerito; 

Ove insoimi alto studio, e il cria tosati 
I giovinetti Tpglieno, di gialle 
Granili pulente e di baccel cibati; 

Tu, cui' mostra alla dritta il miglior calle 
La Saiuia lettera, in due rami partita- ' 
Tu ancor russi?- E col capo sulle spalle 
Cadente, e tutta stirando la vita. 

Sbadigli sì la crapola di ieri. 

Che par Ohe la mascella abbi scucila? 

Ma dinne ; ad alcun segno i tuoi pensieri 
I tuoi straK hai In dritti? o a’corbi ir dietro 
Qua e lù con sassi e rei le è tuo mestieri? 

E virore a giornata, c inhaitzi indietro 
Gir col capo nel' sacco? All'epa è vano’ 
L’elleboro; se gonfia è fiidr-di metro. 

Al mal che v'cne occorri; e a starti sano 
Non ti lia d'uopo un monte di monete 
Promeltcrc a Cratère. Il come arcano 
Delle pose, infelici, ah conoscete! 

1/noni clic Sia, perchè nasca è perchè viva 
O’Qiide partir, dove pifegar' dovete; 

Qual regola civil, qual si jirescriva 
Modo all’uro, qual Sia desir permesso, 
L’util fin dove del denaro arriva; 

Quando alla patria dar- ti sia concesso, 
Quando ai parenti. ed m qual pOste’il Nume 
Ncirniiiqna repubblica t’ha messo. 

Questo impara> nè invidia ti consume 
Se rieoa altrui dispensa olir si sente ' 

Di molt’unio, di pépe e di salumc, 
De’pingiii Umbri difesi, o di cliente 
.Marzo grali ricordi; e se il primaio 
Rugliuiil d’ acciughe uncor gli spalma il 
Qui alcun dirà centurion capraio: (dente. 

Quel cìi’iu su, m’è d’assai. Non Tesser dello 
Uu Arceuila «creo, un pien di guaio. - 
Solon.cbe gli occhi a terra, il mento af petto 
ilronlola seco, ed aeri idee macinila, 

Col lebbre in Oior pesando ogni concetto. 
K che diavtflo'olfin pel Capn ei rulla? 
Sogni d’inferma età : nulfa crearti 
Dal nulla, e nulla rilornar nei nulla. 

E ciò li sbianca? e i desinar fa ''scarsi? 

E qui ridere 11 volgo^ e I raguazoni 
Crispar tremalo il n-usn. e snrascellaèsi, 
Che un egro dira al Fisico supponi: 
Guanla, doltor; la causa m’è nascosa, 

Ma i polsi andar mi seUlo a balzelloni; 

E grave assai nella gola alTaniiosa 
Pule il lialo; m’esamina ben bene, 


Iure: eteitim id snnniom ^uid deiler tenio'lbr'- 

(rat 

Scirc erat in veto ; damSosa eonienla qiianliim 
Raderei; angusl.ae collo non fallier orcae; 90 
Neu quia callidior bunini Inrqiierc flagello. 

Ilaud libi inexperlum curvos deprendere inores, 
Quaeque docci sapiens bracbalit illila Medis, 
Povticus, insomuis qutbns et detonsa iuv'cntus 
Invigilai, siliquts et grandi- posta polenta.^ 95 
Et libi, quao Samios diduvit litera ramo*, 
Snrgcnlem doxtru monsiravit limite callem. 


Stertis adboe?-'latuntqac caput 'cbmpage sotuta 
Oseitat hestcruum; disSutis undique inalis? 

Est aliqnid quó lendis , et irt qnod dirigis ar- 
- (cuin? CO 

An passim sequerit corvos te^oque lutoquè, ' 

Securus quo pet brat, alque ex tempore viviv? 

Elleberam frustra,' cum iam culis aegra lumebii, 
Poscesiles videas; venienti ’ocenrritc morbo; 

Et qnid ojuis Cratere magnoe proraittere mon- 
' (les; 65 

Di scile, o tniserir et causar cogaoscile rerum! 
Quid Burnus, et quidnam vieturì gignimur; orde 
Quitdalus; aul metaè qua mollis Qexus et unde; 

Quia modus argento;. quid, fas optare; quid aspcr 
Ùtile nummis- 'baimi; patria, carisque propinquis 

' t,''® 

Quantum clargiH deoeat; quei» <e deus esse 
lussit, et hutiiaaa qua parte locatus es in re. 

Disec; neo invideos, quod multa fidelia pulci 
In .locuplete penu,debnsis j>iiigutbuS Umbria, 

Et pipèr, etpernae, Morsi muuuineiila clientis 75 
Maenaque qnod prima nondum defecerit orca, 

Rie aliquis de gente faircosa centurionum 
Dicat quod sajii, satis rat nibi; noi) ego coro 
E«e quod Arcesilos. nerumnosique Solones, 
Obstipo copile, et lìgonles lumine terraui; 86 

Munqura cum secnm, et rabiosa silentia rodunt,' 
Alque exporrecto Iruliaaatur verba fabelto: 
Aegroli veleria meditantes somnia: giyni 
De miai? niUl, in nihitum nH patte reverti. 

Hoc est quod pollei? Tur quis non preifdeal hoc 

• (est? 85 

Ria populus ridei, wullumque lorusa iuvènlus 
liigeniinat tremulos naso erispanle cacliinnos. 
Inspicc; nescio quid • trepidai mibi peolus, i-l ae- 
■ (gtis 

Faiicibus cxuperat grqvis lialitus; inspice, sodes. 
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E quel: Ti guarda da itraTixai, e pota, 
l’oìeli^ queiate circolar le tene 
Srnti IVgrolo nella Ima notte, 

Cliirrli il bagno, e un fiatebetto in pria di 
Sorrrnlin cionca di patrieia botto (lene 
— t'.be Testi, , amico mio? Tu m'bai lìgura 
Da morto — Emilia — Clic che sia, dirotto 
Cile porri tutta ti convicii la cura. 

Ve’ die ti serpe tacito un giallore 
Su per la pelle- — Tu più cli’io Tbsi scura. 
Non curarmi i mici fatti; il mio tutore 
L’Ilo Fcpollo cb’c un pezzo, e tu sol retti- 
— Tira innanzi io mi taccio — Ilo il dottoro 
L’egro lo scialbo rentre d’indigesti 
Cibi infarcito giù nel bagno alTunda, 
L’nIHo pregno di sutriirec pesti. 

Indi ai soverchia sbevazzar seconda 
La parlasìa, che il calido bicebiero 
Via dalla man gli sbalza tremebonda. 
Croteian seopcrti i denti, e dalle nere 
l’endule labbra gli easca il guazzeltb. 
Quindi le tube e le funorec cere; 

.Steso e bealo allìn nel cataletto, 

H d'aromi inzuppati, irrigiditi 
Slunga vèr l’useio i piè: poscia-in berretto 
L’indossano i da ier fatti Quiriti. 

Poni or, misero, al cor la destra, ù tenta 
I polsi. Come VBn? C. Fresolii e spedili. 
J‘ ndlc mani e de' piedi espcrimenta 
L’estremità- 6’. Sun ealde. P. A maraviglia. 
Ma se gran mucebio d'ér li -si presenta. 
Se donxetletia di leggiadre ciglia 
Molle sorriso dal balcon vicino, 

I.A diastole, di, non si scompiglia? 
Freddo di duri erbaggi ecco un calino, 

K vii focaccia di farina scossa 
Da setaccio plebeo. Via, signorino, 
l’roviam la bocca. OliimèI die li s’infossa 
Nel tenero palato una postema. 

Cui non bisogna esasperar con grossa 
llicta: Dici esser sano; ed or la tema 
D'ariste in guisa il pel t’arriccia, or ratto 
L'ocebio dall’ire disfavilla e trema 
Come per face sottoposta a un tratto 
Ti bolle il sangue, e con alzale creste 
Dici e fai coso, che d’uom proprio mallo 
Le giurerìa lo stesso mallo Oreste. 

SATIRA QUARTA 

E a maneggiar tu imprendi la repubblica? 
felle ai ragioni il grave Sofo imagina, 
Cui diro di cicuta beveraggio, (Pericle 
.Spense). K in riii lidi? Il riiiistra, o del gran 
Pnpilln. Oli si davvero; in te fu celere. 

Più elle il pelo, l’ingegno cd II giudizio, 
K sai clic dire e elio tacer. Se fervida 
lille a Inniullo la canaglia stimola. 

Tu diini|iic speri l’acquelar coH’arliitra 
.Maestà della inano? E che dir poscia? 


Quid dicit medico, iussns requiescere* Poslquam 
Tertia ooiiiposilas vidi! noi correre venas, (DO 
Da iitaiorc dumo mudicc sitieiile lagena, 

Leuia loturo siili Surronliiia rogavit. , ' 

ilcus bone, lu pallet! NibiI est. Videas . lamen 

(islud* 

Quidquid id est; siirgìl tacile libi Iptea pellis. 98 

1 

..'Vt ut delerios paltes; ne sis mibi .tulur: 
lampridem buiic sepelii; tu rcstas. Perge, tacebo, 
Turgidusliic epulia, atipie albo, ventre lavalur, 
Gutluro sulphurcas lente ezbalanto. mepbites. , 

Sed tromor inlor vina subii, calidumqua triental 

(100 

ExcuHt e manibus; dentes erepuere rctecti, 
Elicla eadunt laxis lune pulinenlaria labris. 

Dine tuba, candelae: tandemque bealulus allo 

Compositus ledo, crassique lulatus afflomis, 

In ] orlam rigidos calccs eztcndil: atillum 108 

Ilesterni capile induto subierc, Qpiriles. 

Tange, miser, venas, et pone in jiectore dezlram, 
Nil calcet bic. 

Sumniosque pedus attioge, manusque 

Non frigcnl. Visa est si forte pecunia, sive , 
Candida vicini subrisit mdlc puella , _ 110 

Cor libi ride salii? 

Posiliim est algente calino 
Durum ulus, et populi cribro decussa farina. 
Tentemus faiices Tenero lalel ulcns in ore 
Pulre, quoti baud deceat picbcia radere beta. 

Alges , CUBI exeossit meuibris timor albus ari- 

(slas; 118 

Nunc face siipposito turgcscit sanguis, et ira 
Scintillans acuii; 

Dccisque facisque, quod ipso 
Nou sani esse hominis, non sanus iuret Orestes. 

SATYRA QUARTA 

Hem pupuli Iractas? (Barbalinn base Crede magi- 
Diccre, sorbito tollit quein dira eirculae) (struiD 
Quo frelus? die hoc, magni papille Peridi. .1 

I 

Seilicd iilgeiiinm, et rcnim prudeotia velox ‘ 
Ante pilos veiiit, dicciida lacendaque calles. 8 

Ergo ubi couiinnla fervei plcliocula bile , 

Fci t auiinus callidae ferisse stienlia lurbtu: 
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SATIRA QUAIITA 


? lw<(o, o Quiriti, ingn ito pormi t ptatimo 
litllo; meglio queet'allro: cfa« d’anciplle > 
Libra tu sai ne’j;usci il (;iusto appendere^ 
Sai la fella avvisar, quando l’intencca 
La curva, o falla 'con piè torto il raglilo; 
E puoi del negro Iheta il vizio imprimere. 
Perchè dunque anzitempo.' a indarno lucido 
Sol nella buccia all’adulato popolo 
Ti fai cagnolfo, e il palpi, e'tornerebbeil 
Più conto assai sorbir le prette ^ticire? 
Quale estimi ben sommo? Il soinpre yjvore ■ 
Con lauto piatto, e sotto solo assiduo 
Profumar la catenà ? Odi rispondere 
Quella vecchia allrettanlo. Or rannè , o 

(spampana 

]o ton figlio a Dinomaca — Si gonfiali. 
Son beUo.~\\ sii; a patto che non s'abbia 
Di te inen senno la cenciosa fiauci, 
Quando al jhe .zo Sbi ttoato grida: Im; iecali. 
Gran che? nuVo si studia in sé disoendère, 
Nullo: c soflaiilo e riguardar soffermasi 
Del precedente tergo la bisaccia. 
Dimanderai: Conosci di Vetlldio 
Le temile? — Di chi? — Di quel ricchissimo 
Che semina in sabina quanto un nibbio 
Non girerebbe. -^-Di lui parb7 Intendesi 
In ira il tristo ai numi e al suo mal Genio 
Sai clic fa? Qi'ianto attacca nel crocicchio 
Il vomere, rasebìAndo Con cuor trepido 
Il veerbiu limo al botticello, un gemilo 
Rom|ie. e in sé dice : l numimoio mandino 
Buona Quindi col sai iporde le (uniche 
D’una cipolla,' 'è posta Con 'gran plauso 
De’suoi famigli,'' lina polenta in tavolo, 
Sorbe di morto aceto le filaccia. 

Ma tu, che trinci altrui', sé al sole in ozio 
L'unta cute sporrài, non viste, e prossimo 
Tal v'avrà, che al cotttpagno dia di gomito 
Acro sptdando contro il tuo mal- vivere, _ 
Contra te, ché il cotale e delle natiche 
Ronchi i boschi segreti , c le già fracide 
Fiche squaderni del diretro Bl pubblico. 
Mentre la felpa profumala pettini 
Della mascella, perchè poi dall'iilguimr 
Raso ti guizza d’ogni pelo il tónchio? 
Ancorché cinque palestriti svellano 
Quella selvaccia, e con moHelte affliggano 
Lte (losche chiappe, no, per verun vomere 
Una folco, silfallA unqua non domaci. ^ 

Cosi tagliàmo altrui' le gambe, o i stolidi 
niam le nnslre a tagliarsi; c cosi vivesi, 
Colt noi Stessi conosciam. Ti macera- 
Occulta |Maga il pube, einvan ricoprela... , 
Largo aurato (léiiduu. Dalla ad incendere 
Cóme ti piace, c se puoi, gabba i muscoli ' 
Dolorati — Ma egregio uom mi predica 
Il vieioalo: non terrogli io credilo? — 
Ghiottoni tu visto l’aureo li fai :)iallidu 
S’opri lutto che detta la priirig no 
Del inenàluio che in amaro cangiasi, 

Ss al Putente il debìtor tuo sdarlielii 


Maiestattt maaus? Quid dcoiquv. luquers? Quiriles, 
Due , puto , non iustuni est; iUua male; rectius 
I V , (idud: 

Soit etenim iuahint gemina suspendsre lance ló 
'Ancipirn libraei rectum discernis, ubi ioter 
Curva sobit, vsl ouffl fallit pedo regula vote: 
lìt polis '«s nigrum silio praeiigero tàeta. , 

Quia lu igilur suroma ne quiequam pelle decoms . 
Antediera blandocaudaiu iactarc propello 15 
;Densis, .Anljrciras melior sorbere mercas? 

Quae libi somma boni ? uocla visisse patella 
Scraper; et assiduo curata culicula sole? 

Expeeta : liaud alitid respondeaL base anus. I 

(nuneq 

Pinomachet ego mia Suffla, _ - 26 

. ... Sum eaòdidut. Està 

l'um ne deterius sapiat paniiucpa Baucrà, 

Cura bene discinoto- canlaserit qejrma vcrnae. 

Ut neino in sese tentai descenderc, nemol 
-f ■ 

Sed'proecedeQti speclatur maalica tergo, 
Quaesicris: Nostin’ Veotidi praedia? Cuius? SS 

Dives arai Guribus quanlora non milvus oherrel. 

. •! . 

Dune ais? fiunc; dùs iralis, geoioque sinistro 
Qui qugndoque iugujn periusa ad compila figit, 

-.1 . . 

Scriolao veterom metuens deradere limuio, 
ingemit: Afee Acne, alt.* Umieatum cum sale mor> 

r , (dens 3d 

Caepo; et ferrala pileria plaudentibus, olla, 
Paonosam faeeem' raorientis sorbet, aceti . 

At si unctus cesaws, et figas in ente solcin. 

Est propc te ignolus, cubito qui tangat, et acre 
Despuat in luorcs, peOemquo areanaqne.lumbi 35 
Runcanlem, populo marcentes panderc vulvos. 
Tura cum maxìllia baianalum gauaap» poetai, 
Ingninibus quare detonsus gurgulio eital? 

Quinquc palestriiae licei baco planlaria vellant, 
’Elixasque notes labelarlent forcipe adunca, 40 
Non tamen isla Clix ullo mansnescit aratro. 


Caedimus, inque vicein praebemus eruca sagit- 
I £ ( tis: 

Viritur lioc paclo ; sic novimus. Ria subler 
.Caecunv vulnus, babes; sed lato, baltcus auro 
Practcgìl; ut raavis,dn verbo, et decipe ucrvos,45 

Si potei. Egrcgiuiii cum me viciniu dicat. 

Non credani? Viso si patlos, improbe, ouinme. 

Si facis. In pciicm qiiidqciid libi lenil amaruin, 
Si Putcal iiiuhu Cautus vibice flagcllas; ^ 

, ■ 1 

Ncqui cqiiani populo bibulas.dopoycris aurea. 50 



SATiBA Q€iNTA 


Cantn. imifaio. iarad tu porgi al pop olu 
L’arido orcccliie. 1 aon tuoi morti al dia- 
^ ^ (fulo 

E le ciabaUe al ciotiaUiuo. Esamina 
Te stesso, e redi non t’arer che sacchere. 

■> ( 

SATIRA QUUNTA -, 

AD A. GOBNCTO seO PalCETTORC 

Antico d’ogni rate usansa questa, 

Cento bocche augurarsi, ceqto voci 
E cento lingue, o imprendoa oantar mesta 
Favola dà' gridarsi a larghe foci ' 

Dal Tragedo. o le piagiio de’traeBti 
DalPisgiiioe lo strai Parti ferocil 
C. l)orc scorri? A che tanti infarcimenti 
Giù t’ingoAxi di’ carme gigauteo 
1)1 voler ceoto strozze? Alti, loqucnti 
Imbottin debbia i vati, a cui d’Atreo 
O di Progne la pentola sobbolle 
Frequente cena di Gligon liaggeo. 

Tu mentre 'il ferro al 'foco si fa molte, 
Non premi i venti iirl mantice anelo; 

Nè con chiuso rumor non so che polle 
Grave gorgogli; che non vngliou pelo. 

Nè per iscoppio far gonfi la borea, 

A pacato parlar In drizzi il telo: 

Acre, unito, rotondo, c eorlo scocca 
Tuo stil, radente ! rei costumi, e fiedi 
La colpa d’uno strai che srlierza e tocca. 
Ecco onde trarre il dir. Con teschi e piedi 
' Mense imbandire lasciale c Micene, 

Ed umile a plebeo desco ti siedi. 

P. Non io cerio m’adopro, che ripiene 
D’alto ciancc mi scoppio lo corte 
Atte a Car granchi comparir baleno- 
Siamo a qiiailr’ occhi ; cd a scrutinio or 
Esortante la Musa, il cor vogl'io; (darle, 
E quanta di quesl’aiiiia intima parte 
Sìa tua, mi giova a te far chiaro, o mio 
Dolce amico. Qui picchia, a queslo seno 
Tu che scemi A buon roso al tintinnìo , 
E il parlar che jiar vero, e al ver vien meno. 
Gli è perciò che oserei chieder le cento 
Bocche, onde quanto di te il petto ho pieno 
Manifestarlo con sincero acceoto, 

E tutto aprir del cor secreto ornai 
Il celato inelfabil sentimento. 

Ratto che paventoso abbandonai 
La custode pretesta, ed ai succinti 
Lari la borchia puerìi sacrai; 

Quando la biancn toga e amici infinti 
Per tutta la Suburra ini|uncmente 
Gli errabondi mìei sguardi ebber sospinti; 
Quando dubbia è la via, quando dnacTcntc 
L’crior di es(cr'ienza, nel sospetto 
Rallien sul bivio rng.innatur la mente; 
lo mi diedi ;'n tu me giovinetto 
Nel sorratico sen prendi, e tua norma 


Uespue quod non cs; loliat sup munera cerdo: 

* ta 

Pccum liabila; et neris quam sit libi curia sup- 
, , ((ellea. 

/ SATYRA QUINTA 


Vatlbus hic mos est, ccnlum sibi poscere voces 
Centum orajet Itnguas optare in caTmina ccntum, 
Fabula scu luoesLo punatur 'bianda tragordo, > 
Vulnera scu Parlhi ducenlisitb inguine fcrrum, 

I ■ / - • / - 

Qnorsuro hacc?’Aut quaiilas robusti eamiinit 
, ■ (oflas S. 

logeris, ut par sit -cenleno giillurc nili? • 
Grande loeulori ncbulas Helieone iegonlo; ' 

Si quibus ani Proenes, aul si quibns olla Tbje- 
' ''( stao 

Fervebit, saepe insulso eociiaiida Glyconì. 

Tu ncque anhelanti , conquitur dum massa ca> 

■- (mino, 10 

Folld prerais venlos; nec clauso murmuro raucus 
Ne'scio quid fecirtu gravo oornicaris inepte, - 
Nec slloppo loinidas inteodis rumpere bnccas; 

Verba togae sequeris, iunclura callidns acri, 

Oro leres modico, pallentes radere mòres IS 
Dnelus, et ingenuo calpam deligere ludo. * 

Hinu traho quae dicas meusasque relinqne Mj- 
' (eenis, 

Curti capila et pedibus; ]ilebeia>^uc prandia 'noria. 
Non cquidein line studeo, bullat's et mihi nugis '' 
Pagina turgescat, dare pondus idonea fumo. 20 
Secreti loquimur r libi none, hortante Camoena, 
Evcesliciida damus praecordia ^ quantaque no- 

(slrac 

Pars tua sit. Cornute, auiiiise, libi, dulcis aiuice, 
Ustendlsse invai; pulsa dignosccre caiitus 
Quid sulidum erepet, et pìctaetecteria linguae. 2S 

Hìs ego centeoas aosim deposcere voces. 

Ut, qiianlum milii te siniioso in pectore fixi, • 
Voce traiiam pura , lotumque hoc verba resi- 

(gqool, 

Quod lalet arcana non enarrabrlè fibra. 

Clini jirJinum pavido cùktos milii purpura ces- 

(sit, 30 

Bullaque succinclis laribus donala pependit; 

Cum blandi coraile», lólaqub impune Suburra 
Permisit sjiarsissc oculos ìam c<nididu$ umho ■' 


Cumqife iter ambìguum est, et vilao ncscius er- 

' . • ( '■"f 

Dlilueit trepidas ramosa in compila menirs, 3S 
Me libi suppusni;’ tenures tu suspiels aonos 
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Con dolco inganoo il lorlo andar fa retto. 
L’anima al raggio di ragion s’Iiiforma, 

E d’easer vinto anela, e dal tuo dito 
Prende foggiato una novella forma. ' 
Il ricordo del cor mi sta scolpito 
Dc’bèn spesi di tcco, e <lelle <|uete 
fiotti sfiorale in conviver gradito. 

Uno lo stadio ed uOa U quiete 
D'entrambi, e in uno a vereconda cena 

I severi pensier sepolti in Lete. 

Non dubbiarlo; un tenor solo incatena, 

L'n sol astro d'cntrainbo i di felici; 

O nella Libra in lance egual gli frena 
Verace Parca con immoli auspici: 

O i nostri fati ne’Gemclli accorda 
L’oroscopo die splende ai lidi amiòi; 

O con bemigno Giove in un. la sorda 
.ilompiam saturnia luce; io non So quale, 
Ma un astro ha certo che mi li concorda. 
Mille gli umani aspetti, e disuguale 
La condotta; ciascuno lia propria mente , 
Nullo il desire a quel dell’altro eguale. 
Qual con itala merce in Oriente 
Cambia il pepe ed il pallido comioo; 
Qual mangia e dorme e ingrassa allegra. 

. (mente. 

Altri intende alla lotta; altri mesobino 
Si diserta nel gioco, c quei d’impura 
Venere marcio scola In stoppino. 

Ma quando al vcccbiò tranco ugni giuntura 
,La cbiragra impietrisce, alior dulénti 
Piangoli lor vita paludosa e scura; 

E la piangon, ma tardi, allo, cadenti 
Membra lasciata per maggior soffrire. 

Ma tu, cuUor di giovioctie .meati, 

Su le notturne carte impallidire 
Ti piaci, e poscia nu’purgali orecchi. 

II sa|ier Cleantco destro inserire. 

Qui, qui cercate, garaonelli e veechi, 

Dell’animo rindrisco adesso adesso 
Parale il vitto a’erin canuti e secchi. 

— Diman farollo. — Diman fia lo stesso. 

>— Che? dando un giorno, è |ioi si grande 

il dato? 

— Ma rapido venuto il giorno appresso, 
II domani di ieri è giù passato. 

Ecco un altro domani che tj scema (lo. 
Gli anni, e più sempre è il ben oprar tarda. 
Benché propinqua e a un solo timon gema 
La rota avanti, iuvan le eprri dietro 
Tu rota del secondo asse, e | uslrcina. 
Bisogfia libertà, ma non del metro 
Cile un Pubblio iscrive alla tribù Velina, 
E di farro gli ollieii rognoso e tetro 
La bullelta. Oh insensati, a cui sciorina 
Un giro a tondo un ciltadin! Quel Dama 
Mulatliero è una beslià furfantina, 

Non vai tre soldi, per la mai più grama 
Cosa bugiardo. Prendasi diletto 
Il {ladroii di voltarlo ; « un Marco-Dama 
Fuori li scappa in un girar. Cospetto! 


Socratico, Cornute, atiiu. Tube failere solort' 
Apposita inlortos oslendit regola mores; 

Et jiremilor ratione animus, vinciquc'taborat 
Arlifioenique tuo ducH sub pollice vultum. 40 

Tecum ctcnim longos memioi consumcre soics, 
Et tecum priioas epulii decerpere Aioctes. 

Unum opus, et requiem pariter disj ouimus ambo, 

Atquc vereconda laxaniua seria mensa. 

Non cquidom hoc dubites, aoiborum fuederc ocr- 
I - (lo 4S 

Consentire dies, et ab uno sidere.duei. 

Nostra vel acquali suspendil tempora Libra 
Parca Icnav veri; seu naia fìdelibus bora 
I Dividii in Gemmos concordia fata duuruiii; 
Saturuumque gravem nostro Jove franginnis 

(uiui; SO 

Nescio quod certe est , quoti me libi tcm| erat , 

(aalrnm. 

Mille liomiuum spccics, et rerum discplur usua: 
Velie suum ciiique est, iiec voto viviuir uno. 
Mercibus hìc Italit mutai sub side recenti 
Rugasum piper, et pallentii grana cumini ; SS 

Rie satur irriguo mavult lurgescere somno : 

Rio campo ioenlgct: liuiic alca decoquit; ilio 

In Venerem putret. Sed cum lapidosa cbir.ìgra 

Fregcrit articulna, veturis ramalia fagi, 

Tunc crassea Iransissu dies, lucemque palustrem, 

(60 

Et sibi iam seri vitam ingemtterc reliclam. 

At te noctumis invai impallescerc ebarlis; 
Cullor enim es iuvcnuio: purgataa insens aurea 
Frege Cleaothea. ■ 

Pethe faine, iuveneeque senesque 
'Finem animo cerlum ; miserisque viatiea ca- 

(nis. 66 

Cras hoc Cet. Idem oras fiet. 

Quid 7 quasi magnnm 
Nempe diem dunas 7 Sed cum lux altera venil, 
Iam cras besternum consumpaimus : ecce alimi 

(craa 

Egerit hos annoa, et aemper paulum erit ultra. 
Nam quainvis prope tc, quamvis temone sub uno 

(70 

Verlentem sesc, frustra scclabcre canllium, 

Cum rota peslerior curras, et in axe tecundo. 

Liberiate opus est, non hoc qua, ut quisque Ve- 
• (lina 

Publiu» cmeruil, srabiusum tcsserula far 
Possidet. Heu sterilcs veri, quibus Ama Quiritera 

(-5 

Vertigo faoit I Rie Dama est non tressis agaso, 

• Vap|>a et lippus, et in tenui farragini roendax: 

I Verlcrit faune dvmliius, momeulè lurbiuis exit 
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Marco iiialIcvaJor, non presti nTgentn 
OìihIìcc Marco, tremi? t^li l'iia ìlutio: 

Sta cosi; segna Marco, il tustaiiiciilo. 

— Ecco la vera liberti largita 
Dal berretto. Di lui, clic a suo talento 
Puute i giorni condurre, a chi sortita 
Fu libertà più intera? E conceduto 
Clic mi lice qual voglio, il menar vita, 
N.on mi son io più libero di Bruto?. 

E falsa la iiiinui', grida qui rotto 
Lo stoico d’aceto acre dilulo. 

Via quel lice cqucl voglio, o non ribatto. 

— Poiebe la verga del prctor mi fece 
Tutto mio, ficrcbc mo far issofatto 
Ciò, che talenta al mio voler, non lice 
Salva ognur di .Masurio la rubricai 
— Odi; e mentre l’error., di che t’ìnfuco 
La donna, al cor li svelto, il naso esplica 
Dalle lugbe del ghigno e della bile 
In possa del prelor; uon era ci mica 
Uno stollo istruir d'ogni civile 
Squisito officio' uè dell’ uso onesto 
Della vita che va. L’arpa ad un yile 
Lungo galupjio adatterai più presto. 
Uagiou n’è contra, e gridai segreta; 

Non far ciò che, il facendo, è fuor di Sesto. 
Umana e naturai legge decreta. 

Che per disdetta a me qucirarte io legna, 
Che impulenh! ignorania mi divieta. 
Mesci farmacn, e ignori a qual convenga 
Punto fissarne dollu dose il pondo? 

Ciò grande error la mcdic’arte insegna. 
Chiegga ignaro degli astri in mar profondo, 
Villaii calcato il temo, o Melicerta 
Griderà che il pudor morto è nel mondo. 
Dritto inceder sai tu? la faccia incerta 
Distingnerc del vero, ed il falsato 
Suoi! del rame che d’aura ha la cofierta? 

Lo cose da seguirsi hai tu notato 
Con la bianca matita, c con la bruna 
Le da fuggirsi? Ne’dcsir temprato. 

Dol'’e agli amici, ed opportunamente 
Sai tu serrare e disserrare 
Il tua granaio? c senta gola alcuna 
Il nummo al suol confitto oltrepassare? 

Nè alla bocca venir l’acqua ti senti, 

Se a te Mercurio, con la borsa appare? 
Se tue tai doti alTermi, c non mi menti 
E saggio e liberissimo ti dico, 

Il pretore e il gran Giove assenzienti, 
Ma se ritieni ancor del cuoio antico 
( Scudo stato tu dinanzi della ria 
Nostra farina ), se al di fuor pudico; 

Hai della volpe in cor la furberia, 

Il dato avanti mi ripiglio, e al piede 
'l'i rannodo il servii laccio di pria. 

S’alzi un dito, e ragion noi ti concede , 

Tu pecchi. Ilavvi atto più leggìer? nomai. 
Ma per incensi, ad uom che torto vede 
Nè una mica di senno impetrerai. 

Npii s'accoppia pazzia culla saggezza, 

Mo.vm Poesie. 


Marcus Dama. Papuel Marco S|;andcnto, rccusas 
Credere tu nummos? Marco sub indice pallos? 
Marcus dixit; 80 

Ita est. Adsigna, Marce, tabellos. 

Dace mera lihcrtas, hana nobis pilea donant. 
All quisquain est alms liber , nisi ducere vitara 
Cui iieet, ut vuluil? Licet, ut velo, vivere; non 

( si*B 

Lìburior Bruto? .Mendusc colligis, inquit 8S 
Stuicus hic, aureiu ihordaci Incus aceto. 

Hoc rcliquum accipiu ; licei illud et ut volo , 

(tulle, 

Vindicla poslquam meus a praetore recessi, 

Cur mihi non liceat iusxit quodeumque vuluntas 

C 90 

Disco; sed ira cadet naso, rugusaque sanoa, 

Dum veteres avios libi de pulmoue rovello. 

Non praeturis crat stultis dare tunuia rcrum 
Officia, alque usnui rapidao pormiltcrc vilao. 

Sambucam citius Caiani aptaveris alto. US 

Stai contra ratio, et sccretaiu gannuit in aurem, 
Nc liceut lacere id, quod quis vitiubit agendo. 

Publica lex hominum, uaturaque conlinei hoc fos, 
Ut leucal vetitos insitia debilis actus. 

Diluis elieburum, certo compescere puucto 100 
Nescius examen? vetat hoc natura ipedcudi. 

Navein si posccat sibi peronatus urutor 
Luciferi rudis, exolumet Meliccrta perisse 
Fronlem de rebus. 

Tibi recto vivere tale 

.Ars dedii? et veri spcciem dignosccre calles, lOS 
No qua subaerato mendosum tinniat auro? 
Quaeque sequenda forenl, quaeque vitanda vicis- 
llla prius creta, mo.\ haec carbone notasti?(sim, 
Es modicus voli, presso lare, dulcis amicis? 

lam nuiic ostringas, iam nunc granaria laxes:110 
luque luto lixum possis trausceudere nummum: 

Noe glulto sorbcre salivam Mercurialem? 

Dace mea sunt, teneo, cum vere dìxcris: esto 
Liberque hac sapiens, pretoribus ac love dcxlro. 

Sin tu cum fcris nostrae paulo ante farinac, 115 
Pelliculam vctcrem rctincs; et fronte politus, 

Asiutam vapido serras sub pectore vulpcra; 

Quae dederam supra, rcpelo, funemque reduco. 

Ni libi concessi! ratio, digitum exere, pcccas. 

Et quid tam parvum est ? Sed nullo Ihure lita> 

(bis, 12U 

llaereat in stultis brevis ut scmuncia recti, 
ilaec misccre nefas: ucc, cum sis caetcra fussor. 
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Né Id, nd resto zappotor, potrai ‘ 

Sol tré tempi imitar la leg^erezEa 
Del saltator Batillo — Io, di’ ohe vuoi, 

10 800 libero.— Tuf nella carena 
Di tanti alTettiT E libertà po’ poi 

Chi la ti dié? Fuor quella, io che ti pene 

11 pretor, dirisarne altra ne puoi?' 

Ti dica alcun: f^a, recami, garzonef ( caso 
Le etregghie al bagno di Crvtpin. So a 
Ti garrisce: yi che stai, figro ghioUoneT 
L’aspro comando non t’arriccia il naso? 
Dal sospetto d'offesa esteriore 
Per tutti i nervi non li senti invaso? 

Ma se li nasce il Ino tiranno in core, 

Stai tu meglio che il serro a portar musso 
Dallasfuria le slregghib e dal limorcT 
Pigro russi il mattino, e. Sorgi, addosso 
L’avarìxia li grida: animo, in piedi. (so. 
Tu il nieghi; ell’insta. Su poltron .-Non pbs- 
—Sorgi, li dico. — Perchè far? — Mei cIiiediT 
Sarde e lino dal Punto, ebano e pelo 
Castureo, e incenso e dolce Coo provvedi- 
Primo il pepe horel logli al éamelo * ' 
Sitibondo: baratta, inganna, e giura, 

— Giove udrd.— GhuccotonI ridotto al gelo 
Col ditO'lecCberal la raschiatura ' 

Del rignstato salario, se vuoi > 

Viver di Giove nella pia paura. 

Ed ecoo-cha succiato a’servi tuoi 
Già le bisacce adatti ed- il barile.- 
Presli, alla vela.. E già l’Egeo tu puoi 
Con vasto Irasvolar franco navilc ’ 

Se spllecila in prima a parte Iratto, - ‘ 

Voluttà non li storna in questo stile: 

Dove corri a sbaraglio o meiileealloT 
DuveT a qual fio? di forte bile il fianco 
Ti ferve si, che spegnerla un pigiiatio 
Non putria di cicuta. E nondiuianru 
Tu varcar Tonde? tu cenar seduto 
Su torta fune, con Ja ciurma, al banco? 
Ed un Tosastro Veienlan, sperduto 
Da vaporosa pece, esaleratli 
Odor di tanfo da boocal panciuto? 

Che vuoi? che il nummo, phe a un onesto or 
Cinque per cento, conassai smlore (stali 
Frulli Tundioi, e più? Bel tempo datti; 
Tua vita è mia; cogliam rose d'Amore; 
Pensa che dèi morir, pensa che vano 
Spettro e polve barai; volano l’ore; 

Il momento in cui parlo, è ^ià lontano. — 
Che far? Ti scinde in due doppio desire. 
Qual seguirai? Cader Tè forza in mano. 
Servo incerto, or di questo or di quel sire, 
E smarrirti. Nè ostato, e fatto appena 
Uir niege all’aspra comandar , non dire: 
Rollo d U laveio. Che il veltro ancor si 

‘ ( sfrena 

Nell’arrestarsi, ma dietro, fuggendo,’ 
Lungo pezzo si trac della catena. 

Davo, por fine a’crucci aniiclii intendo 
Subito, e fede to’ mi presti tutta. ’’ 


Tres tantum ad numcroesalyri movcarc'Baljlli 
Liber ego. Unde dWum hoc suinis , tot' subditc 

(rebus? 

An dominum ignoras , nisi quem vindicta reta* 

• _ ' ’ (xal? 123 

I, pucr, et slrigiles Grispini ad b.ileaa'dcfer. 

Si increpuil, cessas nugator? servilium arre 
Te nihil impollil? Nec qpiequam eztrinscrus in- 
' ' •« (trai, 

Quod nervos agitei? Sed si ibtus , et in iecurc 

.(aegro 

Nasoantur domini; qui tu impunitior exis. 130 
Atque Ilio , quem ad strigiles scutica , et mctus 
• (egli hcrilis? 

Mane pigerslcrtis: Surge, inquii Av.irilia; eh; 
Surge. Negas. luslat: Surgu, iiiquit. Nuli queo. 

- ' Surge. 

Et quid agam? Rogitas? Saperdas advuha Po to, 
Castureum, sluppas, ebenum, tbus, lubrica Cua; 

(«36 

Tulle recens. primiis pipere aitienlo camelo. 

Verte aliquid,'iura. Sed bipilcr audiet. EheU, 

Baro! regdalatum digito terebrarc saliuum 
Cunlentus perages^ si vivere cum Iure tenJis, 

lam. pueris pcllirai suceinctus , et oenupliorum ' 

(aplas:140 

Ocyus od navera, nil obstat, quin Irabe vasta 
Aegaeum rapias, nisi solers Luiuria ante. 
Sednetum moneat: 

Qno deinde, insane? ruis? Quo? 
Quid libi vis? Calidu sub pectore mascula bilis 

Intumuit, quam non cxlinxeril urna cicutae. 149 

Tun’mare transilias? Tihì, Iurta cannabe fulto, 
Cocna sii in Iranstro? Veientanumque nibeljum 
Exhalet rapida laesum pice sessilis obba? 

Quid polis? Ut nummi, quos faic quiucniice mode* 

(sto 

Nutricras, pergant a'vidos sudare deunces? 190 
Indulge genio, carpamus dulcia: nostrum est 
Quid vivis; cinis et manca et fabula fies. 

Vive memor Icthi. Fugit bora: hoc, quod loquor, 

( inde est 

En quid agis? duplici in diversum scindoris 

(hamo. 

Huncinc , an huiic sequeris : Subeas allernlis o- 

(portcl 195 

Ancipiti obseqnio dominos, allernns oberres. 

Nec tu, cum obstileris semel, instanlique uegaris 
Parere imperio^ Rupi iam vincula, dicas. 

Nam et luctata canis nodum abripit, altamcn illi 
Cum fugit , a colto trab.tur pari loiiga cale- 

(nac. 160 

Oave, cito, hoc credas inb.o, Unire dulurcs 
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(Così dice Cliercsiralo rodendo 
L'ugna viva). Degg’io ranni con bruita 
Fama il disnnr di sobri afliili, cildauiiu? 

E il censo biscazzar per una putta, 

Mentre mi sto di ('risiile al liranno 
llagnato limitar, già spenti i lumi, 

Ebbro ranUiuIu l'amoroso afTaiin»? 
—Coraggio, figliuol mio, fa seniio ai Numi 
Depelleuli a svenar curri un'agnella. 

— Ma la rclitt^ o Davo, e non presumi 
Clic piangerà? — Tu befli. u la pianolla 
Ilussn in lesta vuoi pur Via, putto io frega 
Non tremar, non smagliar reto si bella 
Or fai l'asjiro o il erudel; ma se là strega 
Ti riebiama, dirai; Che far degg'io? 

Or che spontanea mi rappella e prtiga , 
Itesterà, non v'andròf Ma padrou mio. 

So a eoloi ti toglievi intero o netto, 

No, nou v’andr^ti nè pur or per dio 
Q. lesti, si questi è l’uum cb’iu cerco il petto 
Libero; non colui clic da bacclictla 
'Vile è percosso di littore inetto, 
yucl palpalor, cui panni non permette 
J.a candidata ambizìnn mai posa. 

Vive ei donno di sé? Vigila e getta, 
Dic’clla, i ccci albi plebe rissosa, 

Onde il nostro Fiorai sedenti al sole 
Membrino i vecchi. Che più dolce imsaT 
D'Erede ecco le feste. Di viole 
Ligliirlandatc, cd in beU'ordin messe 
Su lineslra unta, dalle pingui gole 
Pingue dàn fumo le lucerne spesse. 

Coda di lunnu in rosso catin nuota ; 
Spuman bianchi boccali; o tu sommesse 
Preci borbotti, o pallida la gola 
Il sabbato ti fa dei circoncisi. 

Or negre larve intorno li fan rota. 

Or minacccia il crepalo ove improvvisi 
Pericoli, ma guai se nou manduchi 
ll’aglio tre spiccili ai primi albnr precisi, 

0| reran di C.lbele i lunghi Eunu Ili, 

E la losca clic d’Isi in guardia ha Pare. 

Che a farti un otre un dio dell’Orco sbuchi. 
6. Tra lorosi soldati a predicare 
Va lai rose; o beslion belTordo c gaio 
Pulfcnio griderà; Chi vuol comprare 
l'itosof? Tre tire il centinaio, 

SATIRA SESTA 

A Casio BASSO, POETA LIRICO 

Tradizione in altrellanli versi' Italiani 

Che? già il verno t’accosta al Subin fuco. 
Gasso; e le corde a grave plettro avvivi? 
Cantar inirando dcll'aiiliclie e prime 
Cose al suon maschio di latina cetra. 

Poi d'amor giovanili, o vecchi egregi 
Con islLI casto. .A me tepe la Ligure 


PraeterilM meditor (crudum Chaereslratus un- 

( 

Abrodens ail liacc). An siccis dcdecus ubsicm 
Cugnalis? An rem palriain rumore sinistro 
Limen ad obscoennm frangain, dum Oiirysidis 

( udas iOS 

Ebrius ante fures eztiucla cu lu face canto? 


Euge, puer. sapias; dis depi'llent'ibus agnaiu 
Perculi'. Seti ceilsen’plorabil Dave, rchcla? 
Niigaris. Solca, puer, ubiurgabere rubra. 

Ne trepidare velis , atque arclos rodere casses. 

( 170 

Nunc ferus, et violens; at si vooet, baud inora 

( dicas 

Ouidiiam igitur faciam? Ne nuDC, cum accersai, 

( et iiltio 

Supplieet, accedam’ Si tolus et integer illino 
Exieras , nec nunc. Ilio, hic quem quaerinius. 

{ bic est, 

Non in festuca, lictos qnaio jactat inepliis. 1Tb 
lus hnbet ilio sui palpo, quem ducit bianlem 
Cretata Ambitiu? Vigila 

Et cicor ingcrc largo 
filanti populo, nostra ut Floratia possini 
Aprici meiiimisse seiM‘8. Qnid piilchrius? M cum 
lliTodis venere dios. unetaque feneslra 18(1 
Dispositae pinguem iiebulani voiiiuere lucerna 
Portanles viulas, riibrumque ampicia cantinum 
Cauda nalat ibjnai, tuniet alba bdelia vino; 

Labra inovcs lacitus, reculitaque snbbata pallcs 

Tunc nigri lamures, ovuque perieulu riipto; 183 

nino grandes Golii, et cnio sistro Ipsea siirerdos, 
lucussere deus in'Iantcs our(ora, si non 
Pracilictuiii ter mano caput guslavcris alli. 

C- Diieris haec inter varicosos ccnturioncs, 
Continuo crassum ridet Piilfenius ingens. Ilio 
Et coiiluai Graccos curie ccutusse licctur. 


SATYRA SEXTA 

Admovil ìam bruma foco le, Basso. Sabino? 
lamme lyra eì tcirico vivunt libi pedine cUordae? 
Mire opifei numerìs velcrum priniordia reruiii, 
Ali(uc marcili strepitum (idea iatendissc laliiiac. 
Mox iuvciic* ogilaro iooos, et pollice hoii*ilo5 
Kgrcgios lusissc senes? Mibi nunc Ligus ora 
inlempei ; byberuabjue meum mare , qua laius 

( ingens. 

Dani scopuli, et muUa littus se Talle receptat, 
Lunai porium esi operae cognoscercy cives. 
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Spiaggia, e trema il mio mar, U doro 

( spargon 

Scogli immensi , e in gran seno il lido 

(arrallàsi. 

Uopo i veder di iMni il porla, amici; 
Ennio il vuol, dacché in sogno ci Quinto 
Non è più da paron piltagorco. - fOmcfo 
Qui né calmi del volgo, nè dell' A astro 
Dannoso al gregge, né in vicino campo 
Del mio più pingne invidio; s’anco tutti 
Arricchiscono i vili, io non ro’curro 
Invecchiarmi per (|uesto e cenar magro, 
Nè il boccal mnSb dar nel bollo il naso. 
Altri a suo modo: un astro crea gemelli 
D’ureor vario. L’un furbo, il naial solo, 
Compro un dito di salsa tinge rrlic secche 
Rorandole di sacro pepe; e l’altro < * 
Sciupa un tcsor splendido sciocco, lo n’uso, 

10 sì; ma lauto non do rombi al serro. 

Né distinguo de’tordi il sapor Gno. 

Spendi quando é il ricotto, c tutto il macina; 
Che temi? il puoi: larora;e l’altro erbeggia, 
— Ma chiede aita l’amico ohe naufrago 
Salvossi ai Brusi, c i sordi voti e tutto 
Seppellì nell’Ionio. E* giace a riva 
Co’gran dii della poppa, e il mergo stride 
Sovra i laceri avanii:— Or dunque intacca 

11 capitai; sii largo, ond’ei non giri 
Pinlo in aszurro — Ma, se il fo, la cena 
Funebre irato ojlibUa l’erede, e fetide 
DA Tossa all’urna, il cinnamo svanito 

Non curando, e le casie amaroaratc. 

Dirà; se’sano, e sprechi? dritto grida 
Bestio a’ Soli; ceco il frutto del venutoci 
Con palme e pepe oliremarin sapere: 
Viriàr coH’unto il macco anche i villani. 
— Oltre il rogo ciò temi? Or tu mio vede.’ 
Qualunque ti sarai, due motti a parte. 
L’imperador, noi sai? mandato ha il lauro 
Per grande rotta de'Gcrmnni, il freddo 
Ccner delTareé scosso; ed armi al tempio 
Ccsonia appresta,'- regi ammanti e rance 
Giubbe a’prigioni e cocchi ed alti Belgi. 
Per si bel fatto cento coppie ai Numi 
Offro, e al Genio del Duce. Osa impedirlo! 
Guai se flati. Alla plebe olio e pasticci 
Dispenso. Il vieti? parla — Abbiam quel 

(campo 

Vicin, vuoi dirmi, ancor sassoso. Or senli. 
Nè cugina io non ho, né pronipote, 

N': ria paterna; la materna sterile 
Mori; dell'ava alcun non resta. Vado 
Alle Boriile ed alTAriccia, e arrivo 
Manio erede-Un oscuro?-fl mio quarl’avolo 
Cbiedemi, e a stenti Irorerollo. Ascendi 
Ancor due gradi, o oscuro è il ceppo. Or 

(Manio 

Può star, che scenda dal maggior mio 

( nonno 

Tu, più prossimo, a che nel corso or cbie- 

( dermi 


Cur iòhetboe Ennr, postqnam dcstertnìl essé 1 0 
Magonldn Quintus, pavone ex Ph|thagorco. 

Rie ego sceurus vulgi, et quid praeparel Anster 
Infelix perori; securut et angulus ijle 
Vicini, nostro quia pinguior: et si adco omnes 
Ditescaot orti peioribus, usque recusem 15 
Curvos ob id minui senio, aut eoenare sine aneto. 
Et signum in rapida naso tetigisse lagena. 
Discrepot bis alias. Gemirfos, boroseopc, varo 
' Pimducìs gmiin, Solis natalibus, est qui 
Tingat olus sicciim muria vafer in eatiec empta 20 
I|>se sacFum inroras palinae ptper. Rie bona dente 
Grandia raagnanimis peragit pner.RtaVego, ular; 
Neo rhorabos ideo libeetis ponere lafitus, 

Nec tenuem solerà turdortim nostc saliram. 

■Messe tenni propria vive.et granaria <rasrst)2S 
Emole ; quid nteluas ? Ucca , et seges altera in 

(lierba est. 

Ast vacai oflìciiim; Irabe rupia, Brulia saxa 
Prandit aimcus inops; remqne omnem, surdaque 
Condidii Ionio: iacct iptu in littore, et una (vota 
Ingentes de puppa Dei: iamqae obvià mergis . 30 
Costa ratis lacerae- Nunc et de cespite rivo 
Franm aliquid; largire inopi, ne pictus oberrcl 
Caerulea in tabula. Sed coeuam funerjs bcrcs 
NegTìgel, iratus quod rem curtaveris; urnae 
Ussa inodora dabit;seu spircnt clnn-imasnrdum,3l( 
Si u ceraso ^occent casite, nescirc ('•ratus. 

Tunc bona ineolumis minuas?Sed Beslius urget 
Doctores Graìos; ita Ct, postqnam sapere orbi 
Cum piper, et palmis venit nostrum boc, masis 

( expers 

Foeniseeae crasso viliarunt ungnine pnites 40 
Rane cinere, ultfrior mchias? At tu, meus hercs 
Quisquis cris, panlum a turba scdnclior audi. 

U bone, mim ignorasTMissacsseaCacsarelaurus 
Insignem ob cladem Germanae pubis, et aris 
Frigidus exculilur cinis; aC lam postibus arma, 

(45 

lam claroydcs regum, iam lutea gansapa eaptis, 
Essedaque, ingcntesqiie locat Cacsonia Rhenos. 

Dis igilur, gcnioqnc dncisccnium paria, ob rcs 
Egregie gcsiasj induco; qnig velai? Ande. 

Vae, nisi contiivc.s. Oleum , artocrcasque popel- 

(lo 50 

Largior: an prohibes? Die dare. Non adeo.inquis, 
Exossatus ager iurta est Ago: si milii nulla 
lam rcliqua ex amilìs, palruelis nulla, proneptis 
Nulla manet putriii, sleriiis matertera vitit, 
Deque avia niliiluni aupcrcsl; Accedo Bovillas, 55 
Gllvunique ad Virbi ; pracsto est mihi Manius 
’ ( hcres , 

Progcnics tcrrac? Quacrc ex me quii mihi quartus 
Sii phter ; lunid prompte , dicam lamcn. Addo 

(ctlam unum 

Unum cliam , tcrrae est iam filius ; et mibi 

( rito 

Manius hic generis propc maior avunculus 
j-" (cxiat. 60 

Qui prior cs , cur me in meursu lampada po- 

(scos? 


C' 
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La lampa? dio Mercurio a te ren{>h’io 
Con la borsaj la vuoi, o non la .ruoi? 

— Manca alcun che. — Per mel’Iio speso' il 

(resto 

Qualunque t tuo. Di Tarilo non ccrcorinr 
Il legalo, nè farmi il padre addosso, 

Col dir, sparmia la sorte, c spendi it rriitlo. 
— Ma che restn?^ — Che resta? Ei, ragniio. 
Ungi più l’erbe, A me le feste, urliea, (ungi 
E teseliìo appeso per rorcéehio al fumo? 

E d’oca entragni al mio nipote, ond'egli 
Con palpitante e ragaboiida coda 
Pisci in conno patrisio? Ib scbellro, ed esso 
Tremante per grassetza epa di preia? 
Vendi l’anima al liiero, e tnerca c fmga 
Ogni angolose niun meglio ingrassi c -Iraf- 
r • (fichi 

Dal mgido cancello i Cappadoci. (dieei 
Doppia il oenso. — Il doppiai tre, quatire e 
Volto. Prescrivi il punto, e avrò trovalo, 
Crisippo, il finitor del tuo sorile- 


Sum libi Mercurins: venio Deus due ego, ut ille 
Pingitnr. An renui»? Vin’tu gaiiderc reliclis? 
Decst aliquiti summae. Minui milii : sed libi to- 

(tiim est 

Quidquid id est Ubi sii fuge quacrere; quod m>- 

(hi quondam 6S 

Legarat Tadius , ncu dieta repone paterna: 
Foenoris arcedet merees, Itine esime sumplus. 
(^id reliquum est I Rcliquum ? Nunc mine Im- 

(pensius unge, 

Unge, puer, caules Mihi festa luce coquatur 
Urtica et fìssa fumosum sinciput aure; _70 
Ut meus iste oèpos olim satur anseris exiis, 
Cum morosa vago singultiot inguine vena, . 
Patritiae immeiat vulvae ? mihi trama figurae 
Sit reliqua, ast ili! tremai omento popa venter! 
Vende animam lucro, raercarep atque exeule so- 
■ - ‘ (lers. 75 

Omnc lalus mundi, ne sii praeslanlior altee'- ' 
Cappadocas rigida pingiies pavissa catasta. 

Rem duplica. Feci, iam Iriplex, iam mihi quarto, 
fam decies rediI in rugam. Depuoge ubi sistam, 
Inventus, Cbrysippe, tui’ finitor acervi. ' 80 

• . ■. i->!( .1 
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NOTE ALLE SATIRE 




' : ALLA SATIRA PRIMA 

Riprende noi nobili In vanità del far ver- 
si f e {;li sciorclii oppiausi di cui onorano 
i poetastri. Attacca nel tcinpu Stcsao la niar 
maglia poetica e gli oratori forensi, deri 
dendone rnSetlazionc nel recitare, nel per> 
orare , nel correr dietro alle parole anli- 
quate oblia pompa delle ligure, trascurato 
il vere o il grave dell’argomento. Acccniia 
per ultimo le qualità cblei desidera nel suo 
lettore La satira intera è un dialogo tra 
Persio cd un amico, clic sorprende il j'orta 
nell’alto che questi tutto solo sta decla- 
mando alcuni suoi versi sulla vanità delle 
umane solleriludlni. 

V. 4. PoiytiamM. In questo PoIIdaman- 
tc , principe Troiano c codardo, gl’ jnlcr- 
preli trovano disegnato Nerone. Quando la 
verità non è libera, u la sua nudità ferisce 
troppo la vista, ella prende il velo dell'al- 
legoria , che la rende più piceaiitc e j>iù 
bella. L’allegoria è un’arme di riserva; ma 
la sciagura del Testi (su il fallo è vero ) è 
un grande avviso per olii I' adojTa. 

Ib, Troiade.s. Nessun nume suonava sì 
dolce all' orecchio degli aiitielii romani 
come quello di Eneadi c Troiwjeni. Que- 
sta origine lennta per divina ne lusingava 
mollo Torgoglip; c il moderno Translevo 
verino non l’ba j>cr anche dimenticata, 
amando tuttavia di sentirsi cbiamurc aatt- 
gve Troiano. Persio , clic vuol pungere 
gli effeminati romani li chiama Troyane, 
e con questa medesima dcrisiunc avcvali già 
notati , prima di lui, Ciccrune In una let- 
tera ad Àttico 

ìb. Lubeonem. Aizìo Ijabeonc pocla Inettis- 
simo e a Nerone capissimo per una pessima 
sua traduóionc dell’Iliade verso jx-r verso. 

V. lo. Et nucibus facimut qitaccumnne 
reliciit. Molti erano i giuochi che da' fan- 
ciulli romani si facevano colle noci, ed al- 
cuni seno pervenuti fino a noi. Ma quando 
essi prendevano la toga virile rinunciavano 
a tutti i trastulli dell’ infan.^ia. Quindi l'es- 
pressione: Ictaciar le noci enerai fatto 
uomo. 

V. 13. Seribimua. Ecco un posso che la 


ginare il cervello noi cstreare la oonnes- . 
siunc con quel ohe si'egue. -. 

61’ interpreti, quctnla abili] nell’ affogare ' 
il lesto d’ crddi/.iui>e , altrettanto trascurali 
nrll'iiidicarc i legami quasi mscnsi.iili d’un 
peóslero coll’ altro, allo scontro di questi" 
vacui , o soltanto il fosso prudeolemenle , 

0 v1 scppelliscoosi ihmlro se stessi e H let- 
tore, di modo che, quando nVsca , ti pare 
d’aver visitato l’ oracolo di Trofoiiio. Ma 
sparisce ad un tratto questa caligine , se 

1 oiiiam mente che qui Persio ad esempio 
di Orario nella Sai. Ili , lib. Il,, si crea 
ex abrupto un secondario interlocutore, il 
quale si assume la difesa de’ poeti e degli 
oratori , che Persio ha in animo di mal- 
menare. Con questo adunque , c nOn più 
con I’ animo col quale ha dato principio 
alla satira, ‘introduce Persio nuovo dialogo; 

0 quando con ironia , quando con serietà 
ne lo sferra solennemente. A line ancora 
di tirarne maggior partito , sei Gnge un 
vcci hio stolido e caricalo, tutto avido dcl- 
I’ applauso dei patrizi! e del popolo. Non 
dissimulo che siffatto miscuglio d’ iutcrlo- 
calori primari e secondari ^enza passaggi 
li fa 8|iesso rinnegar la pasienza, e rende 
questa satira la più tenebrosa di tutte. Ma 
I’ Edipo di questi enigmi è' il buon senso, 
elio cammina semplice e dritto. Qualche 
iiilerprete per uscir d’ imbarazzo non sup- 
pone altri allori in isccna ebe Persio e il 
suo amico. Ma questo ripiego genera spesso 
contraddizione d> scniiinenli. DI più, le prese 
c riprese non corrispondono; e finalmente 
.al V. 41 Persio stesso apcriamcnto ei dice, 
che la (lersuna i un cui sin allora ha par- 
lalo, i tutta fittizia; Quiaquia ea, o modo 
quem ex adoerao dicere feci. Queste, e più 
altre ragioni mi hanno consiglialo ad io- 
terliaeare il dialogo che ha luogo Ira ^1i 
interlocutori secondari »il poeta, unico filo 
che possa coiidur salvo il lettore in questo 
malagevole labirinto 

V. 23 Capiificu.t ? F’ico selvatico Lo 
vcdiaiii" allignare Ira le muraglie screpo- 
late e fra sassi, e romperli per farsi luo- 
go Giustissima e vivissima immagine del 
cacuele poetico. 
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V. 29. Diciata. Nan è inmosintile chp 
cbo qai Pursio pimga di furtu la vanità | 
del poeta Nerone , e i eoi versi per ailu I 
Iasione leggcvansi sulle ^scuole dai pe:la- 
gogbi. B i versi- d’un poctn in troiiu sono 
sempre bellissimi , arcibellissinH. 

V. 32 ffi/aciolhina taena. Le vesti , 
nelle quali i magaali splendidi per eleganza 
e per uiulle/,/,a solevano avvolgersi a ta- 
vola (, dette però tric/ùaara o aeeubùo- 
riae ), erano tinte da' colori più squisiti c 
più vivi , come di giacinto , di porpora o 
di scarlatto. ^ 

V. SO. Quid non iutut habet f Nan /de. 
Qui pure, ì commentatori si.sono stillati il 
cervello in traccia del vero senso, dal verso 
Quid non iniut Tino all’ 0 lane , a terga; 
ed hanno ottenebralo questo passo mirabil- 
mente. Una delle precipue -fonti dell’ oscu- 
rità del nostro poeta procede dall’omìssio. 
no, in lui quasi perpetua, delle parole iiu- 
termedie che incatenano un sentimento cul- 
l’altro; e non solo delle parole, ma pur 
delle idee, tacendo egli sempre quelle che 
formano conseguenza necessaria e sponta- 
nea, nella mente almeno di ugni cullo let- 
tore. Le quali omissioni si suppliscono molte 
volte dal recitante col tuono della voce, 
con l’oiione, col gesto; e di t.ile sussidio 
abbisognane tutto le satire, ma più quelle 
di Persio tendenti mollo al drammatico. Dal 
difetto di questi anelli intermedi scaturendo 
adunque in gran parte il buio di cui tanto 
ci lamentiamo , reputo ob.'iligazione , ne 
crssilà d'ogni traduttore amante della chia- 
rezza, il supplirli ogni volta che la connes 
siane de’ sentimenti lo ohiegga; ma il sup 
plemcnio sia rapido, e tale che non isnervi 
la precisione del tosto , o iic tradisca lo 
spirilo. Lo Slelluli c il Silvestri , che in 
queste brevi lagune gettano perpetuamente 
tre o quattro versi del proprio per riem- 
pirle , hanno fallo di Persio una liscivia, 
un lungo brodo clic stomaca II Salvia! al- 
1' opposito che fa sempre le sue traduzioni 
col vocabolario alla mano; e non bada nò 
a- chiarezza d’-idee , nè a sceltezza di ter- 
mini , il Salvini ci ha regalato un volga- 
riizamento di Persio assai più tenebroso del 
testo. Di che modo io mi sia governato fra 
queste secche , lo vedrà il lettore per sé 
medesimo , nè mi accuserà , spero , di a-^ 
vervi aggiunto troppo del mio , se noterà I 
che gran parto della presente versione, da- 1 
ramente vincofuta al patibolo della terza 
rima, è costantemente più corta della Sai - 1 
viniana sciotla d’'ogni legame 

V. 51 Feratro. Persi» fa spesso men- 
zione dell' t'ih boru.’lo ne farò qui un motto 
v,^per tutte le future occorreii.,e. L’elleboro, | 
-qllrim nti eeratro , quuvi viru» utrum per 

\ 


la-dna violenza calarlida, aveva voce presso 
gli. anliuhi di ulliiiia medicina per la paz- 
zia; quindi il navigel /Intgcira» serrilo sur 
i boccali. Ultru il molto uso cbo no face- 
vano per curare -l’ indigcslioue , la sliti-'l 
chezta., P etisia , l’idropisia, ec. 1’ adope- 
ravano anche per eccitare l’elasticità del-' 
r ingegno , sicoome leggiamo' essersi pra- 
ticato da-Carneade , quando -scrisse contea- 
Zenone. .-Utrellanto opravasi, se diam fede 
a Persio, da cotesto Azzio Labeouc Iradut-. 
turo dell’ Iliade. Quindi- il satirico per ipal- 
lage ne dirama ànaca <t elleboro la tra- 
dìuione , invece del traduttore. 

V. 56. Calve. Il Pocbclino, seguito- dal 
Salviui e da altri di dolce pasta piglia que- 
sto Qdoe per vorativp del nomo Calvo; c 
mi va a trovare un certo .Calvo occellenle 
poeta, amioissimo di Catullo, c vivente an- 
cura -al tempo d’ Ovidio, che lo ricorda con 
somma lode. Povero sénsr» comune I Aveva 
ragione il Serassi , -che chiamaValo senso 
raro. 

V. 58. e seg. O lane. Accenna in Ire- 
versi tre modi aultelii di derisione fatta die- 
tro le Sfialle , ci -è il collo della bioogna , 
le orCccltic dell’ asino c la lingua aridan- 
IQ. de|i.raae 11 secondo è in uso anche al 
dì d'oggi, e gioia il non perderlo, essen- 
do tanto Io occasioni di praticarlo. .. 

Rar-Contasi che san Girolamo, disperato di 
|H>ter intendere Persio: h> giti. isso alle fiam- 
me, dicendo: Si non vie iiilt'/ligi y non de- 
be.» legi; e si osserva d’altra parte che e- 
gli usurpa frequentemente le maniere di 
Persio. Nellasua epistola a Rustico Monaco 
leggasi inserito di pianta il p-’^sso che stia- 
mo annotando:' Si evbito reapexerie , ani 
cicouiarum deprehendee poti te colla cur- 
vavi au t ptanù auricùlae agitavi asiiìi, aut 
aeetuantem canit protendi linguam. L’iu- 
tendeva egli dunque, ,c. non solo intende-, 
vaio, ma il copiava. Si punga perciò quel- 
1’ aneddoto accanto all’altro che narrasi a 
spese del medesimo Santo , ch’egli cioè 
venisse una volta bastonalo dal diavolo ; 
perchè . troppo studiava le eleganze cicero- 
nane, quando Erasmo è d'avviso che quella 
battitura dovesse aver luogo per colpa tutta 
contraria. ’ 

V. 72. Fumcea Paliìia foeno. Nelle fe- 
ste di Pale, che si cclebravaiio nelle cam- 
pagne ogni anno il giorno 21 di aprilo , 
i pastori accendevano de’ fuochi di fieno o 
di stoppie, passando a traverso dc’quali cre- 
devano di purificarsi. Vedi nei fasti di Ovi- 
dio , lib. 4, le cerimonie di questa festa. 

V. 76. KenosUiV. Con metafora presa dalie 
vene turgide c risaltanti nelle persone veo- 
chie, dice Persio venota la Briseide di Ac- 
cio , antico tragico ; e con questo unico 


r. 



afc^^iunlo motti diiiriti ti esprimono dello 
siile di quel poeta, la gonfie^ , il torpo- 
re o r aridità. Per non diversa ragione 
chiama egli verrucata, nel verso seguen- 
te , r Antiope -di Hacuvio , piena .cioè di 
porri e bernoccoli, bcncliò Ciceroni ne porti 
giudiAto mollo onorevole. ' 

V. 82- Trotsulut exullal. I Cavalieri ro 
mani erano stati detti 'Frossoli dall' aver 
preso soli , senza il soccorso de’ soldati a 
piedi, TroMttilo forte dell’ Elruria. Ala cu- 
niunemcnte , sottenlra qui il Casaubono , 
Trosaulo fu preso a signilicare chi eerca 
di segnalarsi per I’ eleganza del vestire e 
per l’ affettazione delle maniere. A ciò cor- 
risponde il nostro zerbino. 

V- 89- Fracta te in Irate picHim- 1 nau- 
Dragati portavano appesa al colio una ta- 
voletta su cui era dipinta la sofferta loro 
disglazia, e in questo arnese cantando ae- 
caltarauD per le vioj Vera immagino di quei 
poeti c oratori che senta vero dolore, sen- 
za stile commosso pretendono di commuo- 
vere. 

V- 93. fferecyulhiui 4lin. Tutti d’ ac- 
cordo i commentatori ci dicono clic que- 
sta line di verso viene censurata da Persio 
come viziosa , e niuno ci avvisa in che 
questo vizio consista. Il Slonnier, volendo 
darne ragione, nota che celle fin de ver* 
etl rùHeule. On y voit un grand mal luivi 
d’ un petit. Con questa regola di giudizio 
peccherebbono dello stesso difetto BeTecyn- 
thia mater, Bereeynthia magnum, clausole 
Virgiliane ; e mollo più le seguenti dello 
stesso poeta; Oceauilide* ambae , circum 
Jundimur arinit, tempeetalibua actu», *er- 
vantiseimu* aequi, e cent’ altre , tutte con 
la penultima di due piedi, vale a dire un 
mezze piede di più. che il Bereci)nlhius.’& 
Persio stesso non ha egli le finali - impal- 
leieere ckartie, purgatiteima miUuiit ? E 
non ne troviamo aoi')iieui lutti i buoni poe- 
ti ? Adottando col Casaubono, con lo Sca- 
ligero e il Forcellini la lezione Berecyn- 
ihiu* Alin invece della comune Berecyn- 
Ihiu* Aty* { trovo allora in quell'.<//in un 
vcczeggialivo affettata che giustamente pud 
meritare la derisione, E tanto più mi par 
suado essere questa fintenzionc di Persio, 
quando che sappiamo esservi stata una in- 
sulsa poesia di Merone intitolala I’ Jlino , 
alla quale è prubabille che qui si faccia 
destrameule allusione. 

V. 94. Diritnebal Nerea. La gonfiezza 
di questo modo di dire è assai più sentita 
e visibile che I’ antecedente Oiritnere ae- 
quor non avrebbe nulla d’ improprio ; . ma 
dirimere Nerea , personificando il mare , 
allora il Iraslato jierde tutto il decoro , nè 
lo salva l'esempio di Stazio, Spumea por- 


recti dirimente* terga prefiandi, peccante 
del medesimo vizio. 

V. 93. Sttiduximu* /fpeanino- Il Mon- 
nier s’ inganna a parlilo caccìaudusi in U>- 1 
sta qui che il Persio. abbia in animo di cen- 
surare i versi spondaioi , e segaalamcilte 
quello d’ Ovidio , i 

nee brachia longo 

Margine terrarum porrexerat Àmphylriu. 

I poeti greci c latini son lutti pieni di que- 
sti spondaici , che dùnno splendore e forza 
mirabile alla poesia imitativa. E chi ardi- 
rà condannarli, quando ne fa uso si spesso- 
il più castigato , il più aureo artefice di 
versi, Virgilio ^ 

Cara Deum *obolet, magnum lavi* inere- 

{mentum. 

Questo .solo non è egli d’ assai por assol- 
verli lutti quanti e raccomandarli 7 

Nè più felice parmi il Faroabio, nè chi- 
unque con esso pensa ohe il vizio del verso 
censurato da Persio consista nelle due ca-c 
denze coasimili., longo-Apenniiio , 1’ una 
alla metà, Pallra alla fine; puichc, nel ci- 
talo verso Virgiliaup anche magnum fu ca- 
denza con incremenlum. E su questo non 
persuade .{wrsuaderà il seguente , pure di 
Virgilio , c sonorameale rimato; 

Cornua veialorum obvertimu* anlennarumc 

. ) 

E chi finalmente più ne desidera legga ia 
Catullo lo nozze dùTuti, ed esca d'errore. 

II ridicolo adunque del versu in quisliuue 
sla nella stranezza della metafora. E di 
vero sottrarre una coita al monte dppen- 
ttiao, pursouaggto ben diverso da Adamo, 
parmi translato sovranamente pazzo, e de- 
gno sollauto di fantasia eiiurgumepa. 

V. 99. Torva. Ogni orecchio sciite su- 
bito come siau tumidi e affettali di cadenza 
e uuifurmi di ritmo i quattro versi seguenti. 
Tutti gl’ interpreti 1' uno dopo I’ altro, co- 
me le pecorelle di Dante, gli attribuiscono 
fermamente a Nerone. E certamente fino 
dal bel principio di questa satira abbiam 
veduto che Persio , deliberato di frustare 
i cattivi de’ tempi suoi , non va a cercarli 
tra la vii plebe, siccome Orazio e Despreauz 
( impresa senza perìcolo , c piena più di 
viltà che d’ onore ) , ma bensì tra i ma- 
guati e i potenti. Con lutto ciò a me sem- 
bra potersi sanamente ragionare di questo 
modo. E egli vero che sul fine dj questa 
satira avendo Persio scritto Aurietda* asini 
Uida* rex /labet , il suo procellore ed a- 
mico A. Cornuto , sustilui duriculas atiai 
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<)uù Mit hahel , Icmcmlo cho il snspoHoio 
Nerone non si applica.ssc quel mollo , tut- 
loetiè passato in proverbio ? Che rosi an- 
elasse la rosa . ne fa certi 1’ antico autore 
della vita di Persio, e col persuade la cir- 
cuspolta pruilcnza del suo censore. Ora come 
mai combinare una tanta deiictitezza col poco 
giudizio di lasciar correr liberamente l’a- 
mara ed aperta derisione di quattro interi 
versi lulti di. peso a Nerone? tanto scru- 
polo ne] sopprimere un semplice equivoco, 
e tanta sfrontatezza nel pormelturo , dirò 
cosi, uno sebiafTo sul viso 7 II principe dni 
critici , il Uayle , che nulla erede senza il 
consenso della ragiono (con poco di scet- 
ticismo non fa mai danno), il Baylo col- 
pito da queste rontraddizioni iiiegs lutto, 
anebe la correzione attribuita a Cornuto nel ' 
.surriferito emistichio , hirteuitu . cc. lo 
non ardisco averla per falsa, poiché la trovo 
conforme ai tempi e al discreto carattere! 
di quel saggio. .Ma giovandomi nello stesso ' 
argomento d' induzione , da questa mede- 1 
sima correzione deduco esser favola che i 1 
presenti quattro versi derisi, sieue tutta fa- { 
rina di Nerone., Altrimenti Cornuto è un ccn- ■ 
sore, non saggio, ma inconsegucotc. Pormi ' 
più ragionevole il giudicarli una studiata 
imitazione dello. stile ampolloso di quel co- 
ronato e slotido poetastro- il che non ò poco 
argomento di libertà e di coraggio nel gio-| 
vinello nostro Satirico. I 

La favola, che tulli sanno, d’ .Agave oj 
di Penteo non ha bisogno di nota per Pin I 
tulligenza di questo passo. iMa il verso ecn- j 
suralo di Persio , Torva Mimnlloneis im - 1 
plerunt cornua bombis , non è egli fratcl 
carnale pel Catulliano .l/u/l>rauei'.roa» in- 
Jlabant enrnua bombii. 

V. ■ ytnipie- 1 . L’ antica superstiJonu 
aveva consacralo i serpenti come imma. | 
gine del genio lutolaro, o simliolo dell’c-! 
teriiild. Solevano quindi di| ingerii al rnii- - 
ro ne’ luoghi pubblici i bc vulevansi mondi . 
d’ogni bruttura; ondo gli adulti per rive I 
renza, i fanciulli per paura non vi si ac 
costassero a far puzza. 

V. HA. />ùc<iJd Secufl. Persio dura po- 
co nel suo proposito. Ila promesso di ap- 
provar tutto,, e già si congeda. P(ii stra- 
scinato dalla sua irresistibile inrlinazionc 
alla satira , torna indietro , e prende iin 
provvisaiiieute a giuslilicarsi coll’ esempio 
di Lucilio e d' Orazio. Quest' ultimo si era 
giovalo dello stesso esempio prima dì Per- 
sio. Venne Giovenale , e fece alli-ellanto , 
e cosi di mano io mano i Satirici poste- 
riori. Questa guisa di scolpare la satira non 
mi garba. La sua giustilicaziuiie sta noi 
dritti ««eri ed eterni ik-lla virtù conira ’l 
vizio. E statuiti) dalla natura die la guerra 

MiiNri Piirxie. 


Ira questi .due elementi morali debba du- 
rare perpetua. R allora la satira elio-por- 
cuulc il vizio solenne , che perseguita il 
delitto sfuggilo alla punizion della legge, 
allora, io dico, |a satira é la vendetta della 
virtù, il sussidia della giustizia ; o il mar- 
chiù d' infamia , che il cnraggii>so scrit- 
tore imprime su la fronte a' veri o pub- 
blici mascalzoni , non può dolere che j>cr 
consenso a cos lenze poco sicure di sé me- 
desime. Ilo già detto in altro luogo a un 
di presso la stessa cosa , ma certe verità 
non si ripi'toDu mai abbastanza. 

V. fio. Cupi ttorohe P E nota la storia 
del barbiere di Micia , e della buca eli’ ci 
foce in terra por doporvi il segreto delle 
scoperte orecchie asinine del re suo pa-lro- 
ne , e I’ cfiello clic nacque da quelle sot- 
terrate parola; donde venne, il proverbio , 
parlar nella buca, vale a dire, in occulto. 

V. 121. MiHat rex. Ilo ritenuta col Ca- 
sauboni) la lezione Mirlan rex Aabel, piut- 
tosto ebe l'altra sostituita da Cornuto; come 
si è detto al V. Ut) ; prim.a perché questa é 
la originale di Persio, e non v'ha più mo- 
liro elio vieti d ripristinarla ; socondaria- 
ineilte pcreliò la sentenza e più vera. 

V. 123. limite. Sottintendi sempre , di 
Laboone , cui Persio satirizza per la terza 
volta. E cosi va falto. 

Ib. Cralino. Gratino, Epuli e il gran vec- 
ehio d’ Alene, cioè Arislefane , lilicrissimi 
scritturi di commedie, o audacissimi riprcn- 
sori do' vizi degli Ateniesi. Il secendo cs-- 
sondo rimaste morto in. battaglia navale, 
gli Ateniesi dolenti di questa |ierjita , de- 
cretarono che i porti non andassero più alla 
guerra. In fatti sembra bastante quella che 
essi fanno e siTaranno eternamente Ira loro. 

ALLA SATIRA SECONDA 

V. 1. Sfacriiie Quello .Macriiio fu uomo 
dottiSsiiuo , e condiscepolo e tenero amico 
del iiutlru Pursiu, siccome im;iariamo dallo 
Srtiliaste. Era coosueludine dogli antichi il 
nzondarsi dei regali scambievoli nel giorno 
lur natalizio, il dono che in tal eircoslanza 
invia Persio al suo amico ò la seguente as- 
sai bella satira sull’ insensatezza dello li- 
mano preghiere. 

V. H. /Jexlra Ilcrculel L'antica super- 
stizione aveva fìdato ad Ercole la custodia 
de’ tesori nascosti , che trovali gli frutta- 
vano la decima, Quia it pulabalur gaudere 
bonormn exuberantium imminulione■,^t quie 
vichi nec lauto nec fmmodico usus enei. 
Vedi astuzia on-lc fare santamente danaro 
allu spalle de’ gonzi. 

V. 19. Sluio f Un grande seollcralo , 
avvelenatore della moglie , del fratello , 
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deHa cognata, e reo di i>ià altri mbraili , 
al tem|Ki di Cicerone. 

V. 27. BiUentoti. Coei cbiamarati il luo- 
go qualunque, dove d fulmine veniva a ca- 
dere , e fu detto bùlental da UdenXet, pe-' 
core di due anni, col sacrifizio di-lle quali 
espiatasi dall’aiuspìce. Qui i posto in vece 
del cadavere percosso dal fulmine. Evitati- 
dum , perclii a niuno era lecito di toccar- 
lo, salvo ebo al sacerdote. 

V- Infami digito ■ 11 ditonaedio, detto 

anche verputt, da verpa, hoc ftt meutaia. 
Dopo qn està bella erudizione, il perebd gli 
sia venuto il nome d’ infame sari onesto 
il tacerlo. 

V. 86- Fratreg Àhenos. Piace al più de- 
gl’ interpreti l'intendcre per questi fruire» 
hueno» ^ i cinquanta figli d’ iiigitlu. le cui 
immagini in bronzo ornavano il tempio d'A- 
pollo sul Palatino; alcune delle qu-'ili ave- 
vano fama di essere roandatrici di sogni 
veridici. Temo che l’erudita libidine non 
abbia qui devialo i commentatori dal senso 
voluto da Persio. .11 atV tUi* aurea barba 
m’tnduce sospetto che il Satirico abbia in ' 
pensiero divinità più adulte , o più d’ im- 
portanza e riguardo , che non i figli d’E- 
gitto , ai quali non trovo concessi nella 
Mitologia glioitori divini; nè veggo ( quan- 
do pure ciò fos.se ) attribuita a queste ba- 
starde divinità tanta efficacia di patrocinio 
da poter dare molla speranza di relribu- 
zinne agl’ interessati loro divoti. La super- 
stizione non indora' la barba ai poveri se- . 
midei, a’ numi di braccio corto. Sono per- 
ciò dell’ avviso di quegli eruditi , che nel 
fratres haenet Intendono gli Dei tulli ge- 
neralmente presr. 

V. 12. Magni Mettalae' Uppa prapagof 
Cotta Messalino, figlie del celebre M. Va- 
lerlo Corvino Messala che, dall’ esser pro- 
scritto , divenne amico e favorito d'.^ugu- 
sto , fu vizioso solenne. I j^ti latini usa- 
rono come qui Persio , nguralamcnte il 
nome di Messala a significare qualunque 
nobile e ricco grande. 

V. 78. Lùabo, Litare significa propi 
ziare gli Dei con tenui sacrifici. Tali si e- 
rano le offerte di farro , di cui servivansi 
i pòveri in difetto d’ incensi e di vittime. 
Conclude adunque santamente II poeta che 
un tenuissimo olocausto fatto , come dice 
Dante , 

Con tutto il cuore, e con quella favella 

Ch* è una in tutti , 

è più accetto alta divinità, che qualunque 
magnifico sacrificio accompagnalo da sporca 
coscienza. In questi splendidi donativi fatti 
all’ altare. Persio non sapeva vedere che 


un espresso oUraggìo'alU divina Giustizia 
riputala vonatu o placabile a prezzo d’ero. 

ALLA SATIRA TERZ V 

Sotto il personaggio dì stoico Pedagogo 
riprende Persio severamente la gioventù , 
che superbendo per ricchoam e per nasci- 
la, trascura h> studio della morale liloso- 
fia , e consuma mìscramento il fior degli 
anni nella dissipazione e nella pigrizia. La 
satira è dì genio tutto drammatico, come 
la prima , ma dì ben altra importanza. 

V. 7. Unu» ail comilwa. Questa breve 
parentesi , mutile affatto m forza dell’ in- 
trodollo dialogo, è stala omessa nella tra- 
duzione. 

V. 8. Turgeteit. Da questo turgeeeil fino 
al gatta» è Persio che pària, c ne fu una 
bella pittura de’ sotterfugi che va trovando 
il ragazzo jicr non isludìare. V’ ha inler - 
preti che pongono questi versi oc in bocca 
del giovine ed ora del pedagogo, mutando 
il fmditur in fiador ^ uZ,-ed il queritur tu 
querimut. Ma il migliore de’ Commenta- 
tori. il buon scuso, grida che in tutta que- 
sta libata non v'é sillaba che Tigorosàmente 
convenga a vcruuo de’ due. 

V. tO. Bicoìor potili» membrana capii- 
li». I fanciulli nelle scuole usavano per iscri- 
vere delle membrane , anziché delle tavo- 
lette incorate. E queste mauibrane erano 
di due colori ; cioè iiiteniamciile bianche, 
ed esternamente , vaie a dire dalla parte 
oiid' erano stali rasi i peli (delti qui per 
similitudine da Persio capitli) , di colore 
di croco. ■ 

V. 28. Stemmate quad Tbuaco ramun 
milletime duci» La maggior parte delle 
più .antiche famiglie di Roma traeva ori- 
gine dalla Toscana, E quando Orazio, dice 
il Monnìcr, vuole lusingar Mecenate sulla 
sua nascita , lo fa discendere dagli antichi 
re dell’ Elruria: 

Moeeena» atavi» edite regibu». 

( Ord. I, lib. I. ) 
IVon quia , Uoecena» , Lydorum quidquid 
• ’ ( Elrutcot 

Incoimi fnet, nemo generotior e»t te, eie. 

(Sai. VI, lib. 1. ) 

Persio , prosegue io stesso Monnìer, batte 
qui di passtiggio I’ orgoglio di que’ nobili 
elio , gonfi nel merito dei loro antenati , 
non si "curano di acquistarne eglino stessi. 

V. 29. Trabeate taluta»? La traboa era 
una sorta di toga che per gli ornamenti c 
j»cl colore si distingueva dalla comune. Ve 
u’ era di quelle, di tutta porpora rìsorbate 
agli Dei, altre erano aucli’esse purpureo , 
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ma con quiilclra cosa ili biancur un lerao 
genere finaImcD(a ara proprio degi! Àugu- 
ri, u qucsiii ara miito ili |H>rpora c di scar- 
lallt). La trabea poi era san>pre sogno ili 
onoro , Oli i cavalieri prcsentavansi vestili 
ili essa alla rassegna che i censori o gli ini- 
(ivralori sulevan faro dui loro ordine. 

V. 48, Senio , Jamnosa canicula. Nel- 
l’aiitioo giuoco dui Tali il panlo sei, tento, 
cliiamaiasi il tiro di Venere, ed era pro- 
pizio; cosi r asso, il tiro dui cane , ed era 
dannoso. Vi sarebbe a caricar un cammello 
il' erudizione su questo passo. Io crederò 
il’ illustrarlo abbastanza con un solo distica 
di Properzio; 

Me fuofue per lalot Peneretn tptaerenle 

( ttcundat 

Damanti temper tubtiluere ranca. 

V. 50. Anqutiae oreae. Etco un secondo 
giuoco fanciullesco. Ovidio ce le spicga'nct- 
lamcule in dae versi nell’ elegia <fa Noce'. 

Vat quoque taepe eavum epatio dittante 

( heatur , 

la quoti mieta levi nuj! cadat una manu. 

V. 51. Ilurum lorquere. Terza specie 
di giuoco molto caro ai fanciulli. Vetiine 
la dcscrizioiio in Virgilio nel settimo del- 
r Enoide , v. 377. 

V. 53. Sraccàtit illita Mtdit, perticot. 
Pulignoto aveva dipinto gratuitamente sul 
muro del Portico di Atene ebe veniva fre- 
quentalo d.igli Starici, detto anche Pecile, 
l'insigne vittoria riportata da' Greci con- 
dotti da Milziade, sopra Dario re do’ Per- 
siani o do' Medi. Pursio chiama braccati 
questi ultimi della loro foggia di Vestire. 

V. 5<i Samiot , littera ramot. Questa 
lettera è I’ Y inventalo da Pitagora nativo 
di Saino. Ne' due rami in che si divide, 
simboleggiavo il filosofo le due strade del vi- 
zio c della virtù , la prima alta manca, la 
seconda alla dritta. 

V. 65. Cratere maqno* promittere mon- 
tet ? Cratere fu celebre medico al tempo 
d'Auguslo, cd O.azio e Cicerone ne fanno 
menzione. Qui è preso a significare qualun- 
que meillco di gran rinomanza. 

V. 105. In portam rigido calcet exten- 
dit. Quest’ uso di collocare i cadaveri, che 
si dovevano trasportare coi piedi velli at- 
l’uscila della casa: era antirbissimo Omero 
ne fa menzione nel XIK dell’ Iliade , uve 
Achille addoloralo per l’estinto amico ce- 
si parla: 

D' acuto acciar trafitto egli nii giace 

Nella tenda co’ piè volti all’ uscita. 


B ciò qui basti; chi più ne vulusse legga la 
Nota dell’ erudito Casaubono. g 

V. 106. netterai, Quiritei. Cioè i servi 
ilivenutt liberi per testamento dui |>ailrone 
la vigilia della sua morte. Erano essi clic 
it portavano alla sejinltiini col bcrrrelto in 
capo , indizio della fresca lor libertà. 

V. 107. Tanqe. Qui comincia l’appli 
caziune della scena tra il malato ed il me- 
dico; ed il pedagogo clic interroga il suo 
discepolo , a cui vuol provare ebe quan- 
tunque sano di corpo, egli il giovinetto , 
è infermo delPauimo. 1 commentatori, che 
fanno proseguire il dialogo Ira il malato 
cd il medico, hanno dimenticato che quel 
meschino è già morto u sepolto. Va fuori 
d’ogni credibile lo strano (lasticcio che ha 
fatto il Salvini nel distribuire le interpun- 
zioni del dialogo tra l’infermo e il dotto- 
re , poi doli’ altro Ira it pedagogo od il 
giovine. Mi sia permesso di riportarli, on- 
de la pedanteria si abbia un saggia delta 
urn-nda maniera con che i suoi archi man- 
driti assassinano le belle Ictlcrc. 

Ped- O buon uom, tu impallidisci. 

Mal. Non è nulla. .^ezf. Pur mira che ciò sia, 
Clic che poi sia. Med. Tacitamente sorge 
A te la gialla pelle. Ped. Ma tu peggio 
Sei imbiancato. Mbzf. Tu il lutar non fammi. 
Ped. Quello giù Sotterrai; tu ora resti, 

Giov, Dr tira innanzi pure: io laccromrai. 


Giov. Tastami il polso, poverello, c poni 
La man sul petlo. Med. Non è caldo questo. 
Giov, L’estremità de’picdi c delle mani 
Toeea ancora. dfeif.Non sono queste fredde. 
Ped Se a sorte fu veduta la pecunia, cc. 

E tutta la sua traduzione, che Dio lo be- 
nedica , cammina dì queslo gusto. 

ALLA SATIRA QUARTA 

Assunta la persona di Socrate rimpro- 
veranle Alcibiade , inveisce Persio centra 
un giovine presuntuoso , che superbo ilei 
suoi illuslri natali , ma privo d’ esperienza 
e di senno , accatta il favore del popolo , 
e iiiipn-ifdo il maneggio della repubblica. 
In questo temeraria ambizioso ravvisano 
Nerone gl’ ioterproli pressoché tulli , e la 
satira è veramente sparsa di qualche Irallu 
che potrebbe persuaderne I’ applicazione. 
Tale , per dirne alcuno, sarebbe il Dino- 
machet ego tuia, ore il pensiero corre su- 
bito ad Agrippina; e il maiettate maaut, 
cenno d’imperio conveniente al signore del 
mondo più assai clic ad un privalo ate- 
niese, e il magne pupille Perieli, ove può 
nascer sospetto che il |>oela scilo il nome 
di Pericle voglia disegnarne Seneca, tiiloc 
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di Ncrono. Coa lutto ciò <(UMÌé (inteso al* 
lusiooi sonp si tenui a fuggitife , oh’ egli, 
è iiajiussibila il cuuciliariie la temperanza 
cui ?ixi di Nerone u coH’ausICra iddulu li- 
berissima del -noslru. Satìrico , insuU'ereuié 
d’ugai morale depravasioae, e tale da non 
paltuggiure cogli scellerati, Il Casauboiio, 
percosso sueur esso dalla discreta morda- 
cità di questa Satira, c ostinato pure nel 
credere cJie Nerone vi sia preso di mira, 
si appiglia al partito di opinare che Per- 
sio la, scrivesse ne’ primi anni della tiran- 
nide di quel mostro , i quali pur ebbero 
una certa api-aroaza ,di mansuelwlioc c di 
virtù , ma non tale da far..ablMigìio a chi 
sa vedere oltre la scoria. La virtù vera 
porla m viso un certo cantiere,, ebe 1’ i- 
pocrila ,.par destro ch’ei sia, «oh giuogo 
mai a bene imitare. E ia lutti i lompi e 
per lutto v’ba |Una classe di non servi in- 
telletti, ebe. separata dal volgo ed intatta 
dagli stimoli deil’aiubisinnc, osserva c giu- 
dica 0 dirigo senza strepilo il «orso del* 
1’ opiniune ; la quale erigendo nel segreto: 
più intimo de’pensicri il suo invisibile tri- 
bunale, .condanna' all'iiiramia il dilt'llu sul- 
Ironu, e -incorona la virtù sul patibolo, oo- 
maiida a tutlL non obbedisce a veruno Le 
ipocrite virtù di Nerouo-, le quali ne’ pri- 
mordi della sua dumiuaiione incautavano 
la moUitudine, non sedussero certo ■ gra 
vissimi- (HTspuaggi. ebe nelle stanze di Per- 
sio si radunavano, e giudieavaiui nelle a- 
zioni del prinóipe. EPórsio in. quotidiana 
consueludine cuo Trusea Pelo che gli era 
cugino ed amavalo siccome liglio, d\nsiu 
parente stretto di àrria al. cui iiomo solo 
tutte si svegliano le idee di lihurlà e di 
coraggio ; Persio alunno di (>em\itu stoi- 
co severissimo ; Persio iivlriosecu di Clau- 
dio Agaterno spartaoo, di Petronio Arislo- 
cratc di Magnesia, ■ e' di Ptozio Macrino , 
e di Cesio Baso, uomini tutti di alto e ri- 
goroso sapete; Persio condiscejiolu intimo 
ai Lucano^ aoiuia liberalissima c di Nero- 
ne cajiilalc nemiog ; Peraio (ìnalmento do- 
lalo egli slosso di probità inesorabilo e di 
acorriiiiu discerniuieato , non è a stupirò 
so egli si fu aecortu pur tempo delia ipo- 
crisia di quel liraono, c senza essccc slalu 
spettatore deli’a|>erla di lui apetleraggine, 
potè di fianco averlo preso di mica aalio 
sue satire aatìoipaodo sulPavveblre- ^ 

V. 13. TAeta, Colla Ietterà e > iuwiale 
di Sarxrat , moria, votavano gli Ateniesi 
la capitalo seateaza nei tribunali. 

V- 23. Canlaverit ooyma. Cantar il ba- 
ttlico è antico proverbio, ohe vale il iiu- 
stro racetmandare alle jorcAe , ewé, im- 
prucaro malodizioue ; e viene -dalla su|ier- 
stiziosa cosiuoiauza eoa che aulicuiueale 


sominavasi quaslo erbaggio , oorìeondolo 
d’improperi perchè nasecssa più abboudan- 
te e |iiù bello. < 

V. 28. Pertma ad oaaifdla. Solevano i 
coaladini, finita la sementa, sospendere gli 
aratri, nc' trivi c quadrivi, cimi sacrifici e 
feste allegrissime , chiamate CompHalta, 
Io questi giurai soleuui., né’ quali il ter- 
mine dolle campestri biSebu e la sjieraaza 
di futura mcsse abbondaiitc allarga il cuo- 
re alla giuia, il banchetto dell'avaro Vet* 
lidio si fa con (lolonla e cipoilcu Aveva 
più sonno Macrobio, che j. , 

. • . . conviva . I , . 

Quotidiano agli amici misurava 
Tanlu di cibo al oonsaiievol ventro, .v 
Che al ,.(11 venturo illamentuso stesse; 

- . 1 . ■ 

c nell’ inverno per non morir di freddo 

• • • u del vicino . 

-APP'>Sg'o*asi al muro , in cui sorgesse 
L’incessante cammin d’ unta cucina. 

Questi tratti del moderno jiittorc dell'a- 
varizia non invidiane puiito.ai più belli dì 
Piato c di Persio, c dì quant’allri podi si 
sono sulla/zali a dipingere la più sordido 
tra le (lassioui. ./ ; . 

V- 33 e seg. Peaemjua. In tatto Per- 
sio ecco Punico tratto ohe sembra con- 
travveuirc ai precetti del pudore , c che 
mosse il Bajfle a dire che lo satire del 
nostro . poeta sono détte ryoudée*. Questa 
rigorosa seuleuza nou é degna di quel 
gran oritics , vd è smeulita dal fatto. Il 
Muiiiiier , l'ispuiideiidu al Itaylc , consi- 
dera giuslameulu ohe Persio Préc/ie par- 
toul la vet ite, la tagetse el mème la pi- 
tié- SH’I a futi mt teul tableau trop Jidéle 
du vice, »’ a i’ à putiti uvee tea cOLleuta 
iialureliet, c'etl qu’ ii voutoii le moutrer 
dalia tutttea aa dijfarmiié a fin (fen inapi- 
rer V korreur qu’ il merile- E qual altro 
diremo noi essere stato il divisamcnln dei 
Santi Padri noi raccunlarei e dipingere 
cosi gralicamculc le laide abbomiuaziwiì 
del pugaiiesimu ? La vorocundia di un ou- 
slumalu lettore correrà certanM-nlc minor 
pericolo coi versi, non dirò di Persio, ma 
di Giovenale c d'Qrasio, che con la quinta 
dissertazione d’ Ariiubiu suite processioni 
degl’ idoli di Priapu ; e io sfido il più li- 
bertino a leggere , senza infiammarsi dì 
rossore , le urribili e uefandu disonustà 
che alcune società cristiane dei primi tem- 
pi uicscolavauo alle sacre lor cerimuuie , 
secondo la minuta deserizionc che uè ita 
lasciala uno storico dui quarto secolo, col- 
lueulu sopirà gli altari , dico s. Epnlauiu. 
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V. 39. Quinyua paieitrilaa. Si ekiama- 
vano palestriti enioru che ungevano i lot- 
talurr, e li radevano tl’u^to' pelo. 

V. 49. puieai multa cauta* vibice 
ftaifrlku. Questo verso può averu multe in- 
teri n!(azìoa>. Casauboiiu elio vuole coteata 
satira soritta contro Nerone , le fa signi- 
lieore: Sa tu scorri la piazsa, e con pe- 
tulanza e con hascivta batti qualunque ti 
*i fa incontro. Altri eomiuenlalori , prcn- 
(leinlo il Puleal pel luogo ove il pretore 
atuniioistrava la giusiiria , pretcndmto die 
il /‘uital , eie. equivalga a Se tu tei un 
liqntore. Tali spiegai.ioai paiono un |K>*sfor- 
z.-i|i- ; e si è {u cti rito un senso più luitu* 
rate Puleal , il p6rao di bibeno , era il 
liiu”o dove si radunavano gli usurai, e che 
voleva prendere a prestito. PtUce-i I’ a- 
hlalivo di vibex , • <(ui signilica H segno 
die lasciano sulla pelle i colpi della sfer- 
va. Queste osscrvasiooi. ed il coiuenlo di 
Clio. Boiid. Si tu e* foeireralor alleo col- 
lulaa , ut debitore* multa et immani- utu 
ra JlagelUt et prema* , Lamio determina- 

10 il senso di questo passo. Cosi il Muii- 
Ilice; e rende con ciò ragione anche d> lliv 
tr.'iduaione italiana. Vedi pure il doUissiuid 
l’^urcellini alla v. Puteai. 

ALLA S.ATIRA QLINTA 

Orazio alle fonti d’ Kpicuro e di tri- 
sti| |io aveva attinto le massime di una iii^ 
iliiigoiite coi’tigiauesca lilosulia , i|uale ai 
suoi temjii si eoiifaceva. Persio più austero 
il’Urazio , e vivente in tempi |.iù conta- 
minali u difiicili , pieilieò iic'suui versi le 
stuiebe discipline ; parlò della virtù non 
per puiii|>a , ma per sistema , iioii derise 

11 vizio, ma io esecrò: non pattuì col de- 
litto, ma a| ertamente il jierscgiillò ; e fu 
sietlacolo de^no di maraviglia il vedere j 
la sevcrilà di Zenone cl’uiicslù di Crisip- j 
po negli scritti c sul volto di nuLilissimo I 
e bellissimo giovinetto. Quindi la tanta dis- 
paritA ebe s’ incontra nelle ojiero di que- 
sti due iiigcgiiì, dico d’ Orazio e di Per- 
nio, ognuno de’ quali dipiiigemlu sé stesso 
il suo secolo adoprò colori si opposti, quan- 
to lo erano le dottrino che professavano, 
quanto differiva la galanteria della Corto di 
.Augusto dalle atroci libidini di Nerone. 

Il giovine discepolo di Coniuto si alza dun- 
que di niulhi pel rigore delle sontruze so- 
pra il cinico amico di Mecenate, c la pre 
sente satira ne fa prova. Considerati am- 
Lidue come fìlusufi , 1’ uno è Sciiecrute , 
r ullro è Diogene, ma Diogene culla |>ur 
|iuru d' Ai'istippo. L’ uno inculca , u , ciò 
che più munta, molte in pratica i dogmi 


delP onusto e dei rotto ; P altro li raeco- 
maiida culle parole, c li tradisce col fatto: 
r lino ò tutte pudore , l’altro lacera od 
ogni passo il velo della verecondia con una 
disinvullura tutta degna delle cenò di Tri- 
malgionc; l’uiia con angelica purità, rac- 
comanda. CompotùtuH. tu* fatque animo^ 
tanctotque reeaatiwt Menti*, et tflcoWuni 
generotu ptclus boneeto: l'&Uro, tumeut... 
eùm pttfuina , uum *i Ancilla , aut verna 
ert praexto - uer , impeto* in quem Conti- 
nuo fiat, maS* .teutùfine' rompi f Non ego, 
L* uno ili somma è il catecliìsmo della vir- 
tù, i’ allru è l’aposlotu della mollezza e il 
breviario de' cortigiani. ;• 

L’ udicio di Satirico , perchè bene si- a- 
deinpia , richiedo uua coscienza ebe non 
eunos: a rinorsi , e tal caratteru che , si- 
curo di sè medesimo , non tema le grida 
nè gl’ insulti dui vizio piTscguitalo. Persio 
e C'iovcnale furuiiu uomini di questa tem- 
pra. Ma Oraziu domalo dai benclicii del 
lUspulismo nudrilo nella voluttà , ed uno 
eg i stesso , per coiifessiuae sua propria , 
della niaiidra beatissima d’ Cpioure , iioa 
poteva Orazio investirsi di quella limpida 
bile eho bolliva nel. petto di qne’ severi. 

tlecorre tultavoita al pensiero una rillet» 
siune che torna in molt.a lode del Veiio- 
sino. Augusto, spenta la libertà detta pa-. 
Iria , pru| usti di estinguerò par am he le 
memorie delle inique sue proseriiiinii, vide 
esser poco l’aver sopito colla oleni.-iiza il 
furore delle congiuro clic cuiiira lui rina- 
scevano tuttodì più ostinate e più Acre 
dui sangue stesso in cui le ullbgava; vide 
( c fu Mecenate che. glie! fece vedere 1 che 
I? iiiiicn |iartilo a cui appigliarsi, era quel- 
lu di comprare ciPhcuclicil la beiicvuténza 
e il perdono degli scrilturi; vide che Po- 
piu'niie non dipemlcva dalle aste che il cir- 
coiidavaiib, lea dalla |>eiiiia. taciturna c ro- 
mita de’ lelterali; vide esser questi, e non 
altri, che net gran libro della fama regi- 
strano I’ ignominia o la gloria de’ corret- 
tori delle nazioni, e che la posterità rice- 
vendo come sacre le seutenze dello stori- 
co c del poeta , istituisce il suo rigoroso 
giudizio secondo il processo ohe da questi 
le vien consegnato. Assistilo adunque nei 
maneggio delle cose pniilicbc da quell* acs 
corto Toscano, Augusto ebbe il buon sen- 
no di seguir esatlaiiienle i consigli. La Cor- 
te si cangiò pressoebe in un lioeu, o Me* 
renale accarezzando i buoni poeti , proci- 
poi dispeiisatori della pubblica lode, e uac- 
ciaiidu i cattivi, la s ui lode ù graiidiisiiuu 
vitii|ierio. due buonissimi elIV-lti ile ooiisu- 
gul : e il primo fu i|uellu di luaiisuefuru 
culi' iueantesiiuu delle Muso l' indole san- 
guiuiirìa d’ Augusto; l'alt. o di tirare a po- 
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00 '8 poco il Telo della dimenticanxa siillò 
passale carncficiac- 

In <|ucsto stalo di cote T epknireisino di- 
venne il sistema meno pericoloso eira si 
potesse da' poeti abbracciare. Quando non 
è più lecito il parlare di liberlà , quando 
le profonde e oalde commozioni dell' ani- 1 
mo renano considerale come attenuti ooor 
tro r assoluto comando ^ non rinutne a^li 
ingegni altro miglior partilo , ebe qpclln 
d^la prudente ed onnipotcnto neoessiU, U-. 
cere c godere. Si abbandona il seniùncnto 
d’iina libertà divenuta imp<Miibilc , ma 
consoTTa allo spirito ( ragiona qui con mul- 
ta finezza Mad. do Siaci ) un qualche a- 
Taneo di dignità nel seno medesimo del 
servaggio , iibbililando lo indolenze della 
vita, o dando alla stessa voluttà una cor- 
I’ aria di filosofia, consolatrice de’ mali che 
inccssanicnjoate lormonlano I’ esistenza. Lt 
rtfletnam sulla éretHld dalla vUa eh»' O- 
razin mesce di continua olle sue più ri- 
denti /làliire, l' immagine della, morte che 
egli «uti non cessa di presentare al fian- 
co medesimo della beatitudine, anche quan- 
do ragiona col dispotismo sui trono, que- 
ste verità coraggiose ristabdiseono tra lo 
schiavo e il tiranno una qualche ugua- 
glianza. Elle sono una specie di citazione 
che la filosofia produce al tribunale della 
ottura contro la tirannia. 

Allrends il monm-ca di Roma e del mon- 
do, nel seno della pace recente di che go- 
devano lo provineic, aveva bisogno di es- 
sere divertilo e lodalo, I talenti podici che 
procacciavaiiu ad Orazio I’ amicizia d’ Au- 
gusto e la beoevulenza de’graudi, non sa- 
relibono sUli baslevoli. osserva il Oussulx 
( Mémoires de F Académie dee Iscri ttions, 
et Helles - iMtres , lom. 43, p. 1S7), a 
conscrvarglielar senza il talento d' una con- 
sumala prudenza , la sola virtù di cui sia 
permessa la pratica , quando si è perduU 
la liberlà. Orazio possedeva eminentemente 
questo utile requisito. Et sapeva a maravi- 
glia e quando lacere e quando parlare ; e 
portato com’ era dalla natura alla satira , 
egli l’cscrcilò di maniera da mm ingerire 
giammai il sospetto di bilioso iuisanlro|>o, 
qualità abborrita in tutte le Corti, qualità 
che avrebbe distrutta la sua rurluiia. Pre- 
se quindi il partito di non armarsi del pun- 
golo della satira clic per ridere o trastul- 
larsi alle spese del vizio. 

XuUocbè i versi d' Orazio sieno la sto- 
ria fedele de’ suoi costumi, de’ suoi jiensie- 
ri, di tulle le sue morali affezioni, egli è 
malagevole nondimeno il definirne il vero 
carattere ; tanta n’ è 1’ incostanza. Ora ei 
predica la mediuerità. ora le massime dcl- 
i ambizione; ora è avido del consorzio dei 


graziò, ora gli sfugga come up oonUgio, 
o sospira la solitudine. Setlalor moderato 
di tutte le opinioni, qui Io trovi un Zeno- 
ne, là un Epienro. Tutta la sua vita è un 
sistema di volutlà mescolala di .ragiono o 
follia; tutta la sua moraleàcondiUdi acbiel- 
la onestà e dui piu basto libertinaggio. 
Per trovar grazia presso il fortunato op- 
pressore della Repubblica, dipinge sé stesso 
un segnalato codarda, che nella battaglia 
di Filippi gilta lo scudo; un momento do- 
po fa panegirico di Catone. Calmato di fa- 
vori egli trova di che lamentarsi in brac 
ciò della fortuna: patisce la malattia della 

g ente felice , per usare le fritsi del citato 
lusauU, il disgusto de’bcni. Per disanno- 
iarsi si fa strapazzare dal propria servo, c 
gli pone io bocca la satira di là stesso con 
tanta grazia, che il lettore non che assol- 
verlo da ogni colpa, gitene dà buon gra- 
do e gli applaude , perchè vi trova il suo 
conto, il perdono de' suoi difeUi. 

Persio , assorbito , come dice Dusaulx , 
nella rii'erca del sommo bene morale , .e 
fortemente )H-iielralo de’ seiiliraeoti d’ ena 
liberlà più che romana, si fa scrupolo di 
alzar un dito senza il ooosenso della ra- 
gione. Nt concetsil ratio digitum exsre . 
pecras Mai uo sacrificio alle Grazie, m,ii 
la bocca composta al riso. Egli il lenta 
belisi qualche volta, c pare ancor persuasa 
di riuscirvi , rendeudone certi egli stesso 
di essere un buffone ehm non può conte- 
nersi dal ridere: 5ani pebdauti splene ca- 
chinno. Ma nessuno gli presta- fede, i nè il 
suo temperamento 1» consentiva. Accade 
a Persio ciò che a Demostene , del quale 
fu osservalo che mai tanto si allontanò dal 
suo ingegno, quando allorché si adoprò di 
comparire giucoso. Le facezie di Persio , 
qualunque volta ei le tenta, riescono goffe 
ed iiiaipide ; più cerca lo scherzo, più lo 
seller za gli sfugge e svaporasi : è un orso 
col cappello in testa, die balla a suono di 
piffero. 

Questo difetto, se pur tale vugliam chia- 
marlo, viene compensalo da Persio co’ nervi 
dello stile, colla vibrazion delle idee , col 
|ic$o de' sentimenti , prerogativa tanto ap- 
prezzata dal critico d’ Alicarnasso, che chia- 
mò cadaveriche le orazioni d’ Isocralo, por- 
chè tulle eleganze, ma prive affuUu di ga- 
gliardia. 

Orazio rade volte adempisce nelle sue 
salire quell’ ottimo precettò suo : Denique 
sii quod vis, simplex dumtaxat, et unum. 
Purcioci'bè qual materia ei prcodt a trat- 
tare, poco dopo le r obbbandona, c la più 
parte delle sue salive uoiz è ebe una bella 
ed elegante congerie di midi e sconnessi 
iaicgnameuti morali, alla maniera di Tao- 
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^nidpeji Focillide. Pprsio asj»! «Ilrinipn- 
li. Tu iiul vedi mai dime ntirarsi della jtua 
lesi, nè mai dìgradirne die per riiifor/ar- 
la. Conserva eostanlemenlu il metodo lilo- 
sofico; e procede di prova in prova , per 
modo ehe le me satire ( salvo la prima 
d’argomenlo tulio ocllorieo ) sono, cia- 
scuna nel loro genere, un breve trattalo di 
ragionala c pretta morale, scevra di quei 
mescugli eterogenei che virtano la trni| li- 
cilà del Soggetto. Non mi 6 nascoso die 
molli , anzi clic biasimare , trovano bello 
in Orazio questo stesso disordine fìlosofì- 
co, bello l’abbandono del suo primo prò 
posilo. Comunque sia , il ttmp/ex dumla- 
xal, et unum nelle sue satire non si Irò. 
va, e eonvien eonfessarlo, le leggi torna 
no inelTiraci quando il primo a violarle è 

10 stesso legislatore. Lungi dui venire nella 
dura sentenza del Casaiibono c dello Sea- 
ligero, elle più torelli dalla forra, che dalla 
grazia dell’ espressione , più ammiratori 
d’ una certa metodica gravità vestita di 
splendido colorilo clic sensitivi alla venu- 
stà dello stile e all' urbanità dei concetti, 
piospongono Orazio a Persio e a Giovena- 
le; io mi sarà contento di porre per mas- 
sima questa lode di Per.sio , di aver esso 

11 primo nobilitala la satira . vestendola 
di socratico puliidamcnto, c di aver parla- 
to della virtù non pome cinico ed incoe- 
rente Arelologo elio morde il vizio per pas- 
salem|io , ma come gravissimo Sofo ebe 
tende seriamente all'emendazione del vizio, 
meno sollecito di brillare che d’ istruire. 
Egli ha spogliata la satira di quell' odio- 
sa idea che seco porta il .<uo nome, solle- 
vando al nubilissimo oflìcio di amica della 
virtù e di rigida persccutrice del vizio solo; 
laddove Orazio coll' arme acutissima del 
ridicolo mette qualche volta in timore la 
virtù stessa, e le toglie la confidenza di sè 
medesima [M*r quei difetti che, inseparabili 
dalla mortai condizione, accompagnano an- 
che i caratteri più generosi. Il ridicolo non 
risparmia le stesse qualità più eccellenti ; 
e Socrate, il più virtuoso tra gli uomini, 
diventa oggetto di riso sotto la sferza del 
buffone Aristofane. Si possono aver delle 
armi contro l’ arroganza, contro la calun- 
nia , contro l’ insulto , ma nessuna contro 
■I ridicolo. Concludo che al Tribunale di 
Orazio verun difetto è sicuro; e I’ umana 
virtù, che mai non n’è disgiunta, sta con- 
tinuamente in sospetto di sè medesinia. Al 
tribunale di Persio non trema che il vizio. 

Ciò dunque clic cercasi dai sapienti nel- 
lo scrittore filosofo , indignazione col de- 
litto , orgoglio colla fortuna . contumelia 
coir ambizione, acrimonia culle turpi pas- 
sioni, ciò tolto si è adempito da Persio ri- 


I gorosamcnle, e la sua filosofia a petto del- 
l'oraziana è una vereconda matrona ac- 
, ranlo una frizzante ed amabile curllglana. 
E queste sono le precipuo discrepanze clic 
panni di ravvisare fra il sistema morale 
de' due Satirici di cui parliamo. Guanto 
allo stile: castità di lingua, grazia di nar- 
razione , attico sale ed una certa inimita- 
bile leggiadria clic si dilfondc perennemen- 
Ic per lutto le membra del suo discorso , 
sono le virtù eminenti c sentile dello st lo 
oraziano nel didasealiro. Persio è grande- 
mente al di sotto di tutte queste preroga- 
tive; ma più acre, più rapido , più unito. 
Orazio disegna con grandissima accuratez- 
za, c non trascura un capello, Persio tira 
il pennello alla maniera dei Caravaggio , 
li presenta una festa con un tratto di linea. 
A queste dissimiglianze, aggiungi l’ altra 
dell'artificio poetico. L’etnmetro d’ Orazio 
I somiglia bene spesso più al uiimero della 
prosa, che a quello d’un linguaggio sog- 
getto a regole d' armonia. Questo troppo 
sprczzanienlo di verso a Persio non piac- 
que punto, cd egli, benché perpetuo imi- 
tatore d’ Orazio, | refuri un genere di ver- 
seggiare più armonico, più rotondo, c so- 
vente rosi magnifico , rlie si accosta alla 
maesià virgiliana. Ben su che questo per 
alenili è difetto, prescrivendosi che il ver- 
so didascalico debba serpeggiare per terra. 
Ed io amo ancor lo di vederlo qualche vol- 
ta per terra, ma non cosi spesso, né in for- 
ma di rettile, nè stramazzato, nè privo di 
tutta poetica fisonomia. Clii più tenue di 
Virgilio nelle Geurgiclic, e chi più molle, 
più fluido, più sonante nel tempo stesso f 
K pazienza ai versi zoppi nel didascalico: 
ma nell’eroico! e senza effilio, senza bi- 
sogno , senza ragione ? 

Se da Orazio s’impara a beifarsi del vi- 
zio, da Persio ad amar la virtù , da Gio- 
venale impareremo a sdegnarci cunlra il 
delitto: e di lui adesso dirò , poiché nel- 
r argomento a cui posi mano mi parrebbe 
fallo il tacerne. 

La culpa sotto la penna dello storico , 
del poeta , dell’ oratore è una fonte ab- 
bondante d’idee altissime c generose. Quan- 
te belle forme d’ indignazione non ha som- 
ministralo all’ eloquenza di Tullio la rapa- 
cità di Vcrrc , o il dclillo di Catilina; e 
a quella di Tacilo la -Tudclu politica di 
Tiberio? Di quante belle opero non an- 
diamo noi debitori alla bile ? Ella è stala 
la Musa di Giovenale c di Dante. La na- 
tura non avevano posto no' loro petti clic 
le scintille. L’ orciaio che le feco scoppia- 
re furono le atroci pazzie di Domizìan», c 
l’ingiusta persecuzione de’ Fiurenlini. Dap- 
pertutto i (cnlimeiilì degli srrillori prcn- 
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doni) (piallU dal gOTcrno sullo citi vivono, 
n cerio caraltcrislirho distinlivc In quali 
paiu'io impresso dalla natura , non sono 
sovente die puro cITello delle circostanze 
politiche. La temperala dominazione di Au- 
gusto escludeva dagli scritti quella collera 
e virulenza che vediam regnare nelle ope- 
re posteriori; e Giovenale alla Corte di quel 
muniiioD protctior degl’ingegni sarebbe sta- 
lo forse ancor esso nulla piA clic un po- 
lito e subdolo cortigiano. All’ epoca d’ Au- 
gusto sondo succeduta quella di Ncroiio, o 
poi l’altra di Domiziano , l’eccesso della 
miseria pubblica e lo totale dissoluzione deij 
costumi inferocì gl’ intelletti , o dal seno 
medesimo della più orribile servitù nacque 
la liberlù degl’ ingegni, e il bisogno d’ es- 
ser fieri, onde non essere conculcati. 

Si rimprovera a Giovenale il menare con 
troppo sdegno la slbrza, e pare rhc questi 
mansueti censori dimandino indiilgensa pel 
vizio , quasi timorosi dolio- stafiilc per sé 
medesimi. Ma una buona coscienza che viva 
tranquilla 

Sotto 1’ usbergo del sentirsi pura, 

si compiace a queste magnanime indigna 
rioni, ed ama di -veilei- il vizio fremere e 
impallidire sotto il fiagcllo. Nocet honù 
qui ftareil petai/nit, d'ce Seneca: o cessa 
di esser buono , aggiunge Plutarco , chi 
transige coli’ uomo perverso. Considerando 
le abbom inazioni del. secolo di Giovenale, 
i filila il desiderare nelle sue satire l’ ur- 
baiiilA rhc distinse quello di Orazio. Un 
imperatore romano, ì’ arbitro della terra, 
che per le stanze cesaree si diverte a dar 
la caccia alle mosche < egli è spettacolo 
certamente segno di riso. Ma come si pen- 
sa che mentre Domiziano trastullasi con le 
mosche, si trascina al patibolo I’ innocen- 
za ; che dalle segrete accuse d' un delato- 
re dipende la vita o D onore de’ elltadini; 
che le sostanze de’ vivi e de’ morti s’ in- 
goiano dal fisco imperiale onde saziare l’a- 
vidità del soldato--; che l’unica strada di 
non perire ù il mestier del banlassa , del 
rufliano, ib-ll’ .adultero, della spia ; come, 
io dico, Il pensierosi arresta su queste 
socnc d’ orrore, la facezia muore sul lab- 
bro, o le ridenti immagini, ì lepori, gli 
scherzi sono Un insulto alla comune rala- 
milà. Il rimaner*! insensibile e ind’ffcrcn- 
te nel lutto pubblico e dar opera «Ilo stu- 
dio senza mescolarvi gl’ iiiterc'isi del cuo- 
re , non è privilegio che degl’ ingegni 
unicamente conseerali alle scienze positive; 
i quali battendo una strada separata ed In- 
tatta dalle grandi Irarrasrbc delle passio- 
ai , reputano pensimi perduto ed iniitde 


tulio quello che non è oaleolu. Immorsi 
profon^mente nel contemplare lo leggi del 
mondo fisico, poco assai li perturba lo stre- 
pilo del mondo -morale ; e sia Caligola <i 
Marco Aurelio che governa l’ imperio, ciò 
nulla monta per un goemeira , pnrcliè lo 
si lasci descrivere dello curve. Siracusa 
va tulla a ferro ed a fuocm, e Archhnede 
si sta a tirar linee sulla polrcro. Lo scrit- 
tore al coulrario che intende alla medil-i- 
zione de’ miia<-i1i fenomeni, non si commo- 
ve punto de’ fisici. Corre un domcslieo od 
avvisarci Pier Cornelio che la casa s’ ici- 
cemlla ; chi Diacorrelene con- nùa moq/i'a 
gli risponde il poeta, senza muoversi dallo 
scrittoio. 

Giovenale si compone, gli è vero, al- 
cuna volta alla beffa ; ma la sua boflone- 
ria leva la pelle; è un riso che ti, mordo 
o ti strazia. Fa conto di veder Diogene 
che sacri fica alle Grazie col bastono alla 
mano e maledicendo chi passa. Giovcnnlo 
si avventa si fiero ai malvagi con cui so 
la piglia , rho trafigge di compagnia c-d 
Infilza nel moJesifflo strale chiunque gli si 
para davanti contacuinato da cpialcbe vi> 
zio.„ Cosi ne’ suoi versi non frizzo, non pa- 
rola, per cosi dire , che tulla non grondi 
di vivo sangue II suo stile è rovente , il 
suo pennello -non disogna elio grandi secil- 
leralezze: egli considera la virtù come cosa 
morta del tutto . e pare eh' ci si reputi 
rimasto vivo egli solo por vendicarla. Ma 
v’ è un punto di vista, sotto il quale egli 
merita una pcruliaro attenzione. La poo, 
sia ba divinizzato sovente, pur troppo, la 
tirannia, Giovenale ha espi.ito questo do- 
lillu: egli ha saldalo con la ragione il de- 
bito contratto da Virgilio ed Orazio. i 

Lo spirilo umano cho oerca irrequieto la 
nnvitù 0 si piace del paradosso, si è eser- 
citato più volle nel panegirico dei maliche 
aSl'ggono I’ umanità- (Non v’ ba dis.'ialra 
oggimai nò morale nò fisico che in tanta 
libuline dì stravaganze non abbia trovalo 
il suo lodatore. Si ò deificata l’Ignoranza, 
la Pazzia, l'Infcdellà. Sono state roagnìfi- 
eainenlo encomiate In Febbre, la Guerra, 
la Pestilenza, e acutissimi ingegni si sono 
seriamente occupati nel dimostrare anali- 
ticamente 1' utilità delle piibblielio disav- 
venture. Se- a.scnlliamo gli apologisti del 
Lusso, niuna rosa è più necessaria alla pro- 
sperità degli Stati. Egli fa fiorire le arti, 
egli è l’anima del commercio, ci mette in 
circoilo la ricchezza jicr tutte le classi dei 
eiltadini; ii Lusso in somma ò la vita del- 
le nazioni. Non è del mio istituto l’esa- 
minare la solidità di questi principii, ina 
Giovenale che ci ha lasciata una .viva e cal- 
da pittura delle orribili profusioni, e scia- 
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lac(|uì lic’suoi temfn infelici, ^iiardara cvr- 
tanicnle U Lusso di allr^occhio che qtielio 
(li Mandcville. AUroadc il Lu«su di Dumi- 
tiano e de* polenti suoi -aciiiavi (ulto s.in 

del {>opolu « c vicenda perjviu i delle 
più nefando libidini, ora ben altro olir? il 
Lusso predicalo da Slcvrart c da lliioitf, lius- 
so eircoscriUo dalle del pudore c dai 

sociali ripjardi c dal rispotlo dell’ opinio- 
ne. Perciò il dimandare nel oasi» di Gio- 
venale modorasione di bile c atticismo di mo- 
di, e^lié on pretend<rre no’ lupanari della 
Suburra o nelle ceno d’ Atreo le grazie 
d'Anacrcoate. 

Ma un’ accusa gravissima si promuove 
dai censori di Gluvenale contr» I’ apurta 
OSCcnilA di molti tuoi versi. Cessi il cie- 
lo cb’ io di ciò prenda a scolparlo. Rac- 
comanda male i costumi chi cnlpcsla la ve- 
recondia. Ma sìa però lecito d' osservare 
che Giovenale ha c.imune questa colpa con 
altri molti , ai quali siamo cortesi di lar- 
{;a indulgenza; c comune con Orazio prin- 
cipatiucnlc, colla cospicua dilTerenza , che 
m Orazio la disonestà è una galanteria , 
un trastullo , c spesse volte un consigli» ; 
ma in Giovenale nna virtuosa e severa de- 
teetazione-àggiungi che il secondo scriveva 
ut secolo corrottissimo j in cui le leggi 
cran mute e I’ antica verecondia romana 
interamente disfatta. Per avvivare negli 
animi le scintille già spente della virtù , 
era dunque mestiere presentare il qnadro 
del vizio in tutta la sua turpitudine, onde 
furio efficacemente odioso ed orribile- Del 
resto ai r. 3S della quarta di queste sati- 
re ho dichiarato schiettamente il mio ani- 
mo su questo punto. 

Dopo tutto ciò ( giacché è pur tempo di 
terminare ) che verremo noi a concludere? 
Qual terremo più in pregio de’ tre satirici? 
Noi amiamo , noi alimiamo noi stessi nei 
libri che più ci contentano , e riveliamo 
senza badarvi i segreti del nostro cuore. 
Un letterarie giudizio, ove soprattutto in- 
tervenga la parte morale , non è dunque 
assai volte che una gratuita imprudente 
manifestazione di ciò che coviamo dentro 
di noi, TuUavolla affinchè niuno m’ incol- 
pi d’ aver voluto elevare, o deprimere con 
passione, ove dal fio qui detto non .appa- 
riaae chiaro abbastanza il mio pensamen- 
to , finirò d’ aprirlo senta pretensione e 
timore. 

L’ Einsio, incantato d’ Orazio, nulla ve- 
de in Giovenale ed in Persio che meriti 
l’amore del paragone. Il Gasanbono aggiu- 
dica a Persio la palma su gli altri due. 
Salta in mezzo il Rigalzio con lo Scali- 
gero , e dichiarano in principe de’ Satiri- 
ci Giovenale. Un gran volgo di altri eru- 
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diti in qualità J’ inlorprelì c traduttori si 
gettano chi di qua chi di là, anteponendo 
sempre ( cuneliidc il signor Ous.iiili a qué- 
sto proposito) I’ autore che più fatica lor 
costa. So le cure che ho perdute su Per- 
sio, doves.scro far norin.a dei mio giudizio, 
ugnil i vede a chi s’ andrebbe il mio volo. 
Ma in opere di soggetto morale due dove- 
ri io distinguo nello scrittore; l'istruzione 
e il delitto, i bisogni del-euore e quei del- 
lo Spirito. Se contemplo questi Ire inge- 
gni puramente come satirici^ In lite di pri- 
mazia può agitarsi tra Giovenale ed Ora- 
zio. Il mio Persio è troppo modesto per 
non cnlr.nri- in conipelonza ; ma ricordia- 
I moci eh’ egli scriveva colla prima lanugi- 
! ne sulla barba , e i suoi rivali colla ca- 
! nizic. Se muuvesi disputa dell’artilìeio poe- 
I tico c dello stile , sarebbe delirio il con- 
tendere con Orazio. Ma lo stile di Persio 
derivato perennemente dall' oraziano è più 
castigato che quello di Giovenale, oltre una 
certa tutta sua propria velocità d’ espres- 
sione che lo rende unico è solo tra i Glas- 
sici tutti quanti. Se ponderiamo finalmen- 
te il valore delle sentenze, giudico Orazio 
il più amabile, Giovenale il più splendido, 
Persio il più saggio. Confuso tra gl’ iofi- 
mi nelle lettere , non ligio nè ad nn sol 
libro, nè ad un solo bello esclusivo , esti- 
mando lutti gli scritti secondo che mi com- 
luuvuiio , nemico di tutte le parassite ele- 
ganze", e rapito da quello uniche clic mi 
|K>rtano qualche cosa nciranuna, con pace 
dell’ Einsio, del Casaubono e dolio Sc.iligero 
o di tutti i devoti d’un culto solo, io mi 
dono or all’uno or all’altro de’ tre Sati- 
rici, siccome il cor mi significa. Quando 
oerco norme di gusto, vado ad Orazio; 
quando ho bisogno di bile contea le urna- 
ne ribalderie, visito Giovenale; quando 
mi studio d’esscr onesto, vivo con Persio; 
e ornai provetto, qual sono , con infinito 
piacere mescolalo di vergogna , bevo i 
dettali della ragiono sulle labbra di que- 
sto verecondo e pudico giovanetto. 

Son due le parti di questa occollcnte sa- 
tira quinta. La prima è una tenera signi- 
ficazìone d’ afietto c di gratitudine verso 
il suo precettore Cornuto. L’ altra aggi- 
rasi tutta su quella nota senleuza stoica , 
che niuno è libero, fuori che il saggio. 

V. 4. Vulnera seu Parihi dueentta ab 
inguine Jerrum. Casaubono vorrebbe ohe 
tra lo varie maniere di scoccare le frec- 
ce questa fosse propria de’ Parti , lo sca- 
gliarle dall’arco poco al di sopra deHa co- 
scia. Sembra più naturalo però «he Persio 
voglia indicarla forocia de’Parti che si ca- 
vavano il dardo della coscia, ov’essu era- 
si infisso, per tornare a combattere- ' •' 
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NOTE 


V 9. Sxtfpe t'ntuléo roenaiuta Ciyeoni. 
{’ilironc é il Nouie di qualche raiierabile 
'recitalore -di tragedie , yu cui scherxa il 
poeta, dicendo cli'ci frei|«enteracnte cena- 
va colla pentola di Tiesle; e vale a dire, 
che speaso ripeteva al po|>olo questa ne- 
iianda tragedia per guadagnarsi di che vi- 
vere. 

V. SO. Cuilot mM purpura. Ne’roma- 
ai costumi era grave delitto l’offendere di 
qualsivoglia maniera ua faneiulln ette por- 
tasse pretesta, l’ercié Persio la ctiiama 
custode dell’ adolescenza. Ebbe forse di 
mira questa bella espressione il Tasso in 
quei versi dell’ Aminta; 

il suo bel cinto 

Che del seti vergìual fu pria custode. 

V'. 31. Builagua iuecinetù lariius. La 
porpora pretestale e la bolla d’uro iu for- 
ma di cuore, che i fanciulli ingenui por- 
tavano ni collo per ornamento, deponevasi 
dagli adolesceuti ncR^cutrare nell’anno de- 
cimo scIIÌbio , e eonsecravosi agli Dei fa- 
migllari , a cui Persio dà raggiunto di 
ntceincii'i perchè rappruscntavansi in abito 
di viaggio. E perchè in tal abito 1 Per 
indicare , cred’ io , che queste dooiesti- 
che fedeli divinità stavano sempre pronte 
a seguire la fortuna del padrone di cosa, 
ovunque gli piacesse di Irssportarsi. 

V. 32. Sutìtrra. Il quartiere delle b«- 

gasce- 

V. 33. CanMut umbo- La toga virile. 
l/inia è propriamente il centro dello scu- 
do. Qui significa il centro delle pieghe 
nella ioga medesima , che corrugala ave- 
va appunto sembianza di scudo. La gio- 
ventù, assunta questa toga, girava a suo 
senno per la città, custode remolo. 

V. 64. /Viiye Cfenntàa. La (loUrina mo- 
rule degli Stoici. Cleante fu tra'jnù illu- 
stri scolari di Zenone , ed anzi suo suc- 
cessore. Colla parola Jfuge. Persio poi in- 
dica il sapere , perocché la coltura dei 
campi lras|>ortata a significare la coltura 
dell’animo è bella metafora usata anche 
da Cicerone e da più altri. 

V. 73. Vi quàque Felina Puhlius eme- 
ndi . Jcabiosuin tesserula far . eie- Al- 
lorché davasi ad uno schiavo la libertà , 
se gli poneva pure un prenome qualun- 

3 ue di citUdino romano, di Publio, p. e., 
i Marco , di Quinto , ec. Persia dunque 
avarissimo di parole ]>uae qui un Publio 
assoluto , con che vuole s’ intenda uno 
schióvo fatto libero col pronome di Publio, 
Velina, è il nome della tribù a cui si sup- 
pone ascritto il liberto. Teuso-ula , di- 
miaulivo di testerà , c. la bellalla o con- 


Irassegno quainnme, mediante il quale ai 
jiarlecipava alla ditlribuzionn di grano che 
si dava gratuito ai poveri citladini. 

V. 76. Fertigo. La giravolta innanzi al 
pretore sedente , in virtù delln quale lo 
sili lavo acquistava la libertà , chiamavasi 
vertigo da vertere. 

V. 88, Findicta Nella cerimonia delia 
mai-emissione , falla la giravolta , il pre- 
tore toccava lo schiavo con una verga , 
della vùiedcta , eo guod vindieabat in li- 
beìiatem o da Fiiidicio , nome di quellé 
schiavo di poi fatto libero , che scoperse 
la congiura de’Tarquiiii sotto il consolato 
del primo Bruto. E con questo toccare il 
dimetteva libero cittadiuo. Questo rito me- 
desimo è stato abbraccialo da Santa Chiesa 
aell’assolvere dai peccati veniali. I penitenti 
gli si presentano iuginoccliialì in distanza 
dì cinque o sei piedi, c il reverendo perco- 
tendoli dulcemeuteeon uua lunga bacchetta, 
sopra la testa , li manda netti d'ogni mac- 
chia peccaminosa. 

V. 80. Maturi rubrica. Il titolo delle 
leggi si scriveva in lettere rosse, eoa ter- 
ra o cera miniala , detta rubrica. Quindi 
I il rubrat leget di Giovcnnle. Mosurio fa 
giurisprudenle celebratissimo e poverissi- 
mo al tempo di Tiberio, e lien qui luogo 
! della stessa giurisprudensa. 

I V. 91. Feteret avias. Cioè gli errori 
i istillati dalle Donne o dalie autrici; espres- 
sione ardiUsima e rapidissima, di cui non 
credo eapace la nostra lingua , benché il 
Salvini abbia giudicalo diversamente tra- 
ducendo al suo solito : Mentre da! tuo 
polmen nonnaie io svello. 

T. 93. Tenuta rerum Officia. Sono quei 
dilicati doveri sociali non contemplati dalla 
legge, che legano vicendevolmente il cuo- 
re de’ cittadini , donde scaturiscoao h) a- 
micizie , le parentele e ■ riguardi scam- 
bievoli , senza i quali sarebbe uno stato 
I di violenta la società. £«co adunque in 
! che si risolve il discorso di- Persio ooll’ex- 
I mulattiere oiltadinu Marco Dama: Il pre- 
I tare poteva bensì di scMavo farti Hbixo , 
ma non di seiooeo un tapienU , ni inse~ 

I gnarti creanza e procedere da ^lantuo- 
' mo ; senza di ohe tu rimani mai tetnpr» 
nella condizione di sctdavo. 

V. 103. Melicerta. Melicerte qui è (hmIo 
per qualunque marina divinità ; anzi per 
chiunque vedrà questo tale uscire dal con- 
fine che la natura gli aveva stabilito. 

V. 111. Fixum m«/nmum. Il fanciulle- 
sco trastullo di conficcare una moneta in 
terra , o legarla ad un file per uccellare 
l’avidità dei paasanti , dura anche al di 
d’ oggi. 

V. 112. Stdieam Mercuiiedem? Morcu- 


rio prwodaca «T tuoro «d at commarcio , 
e perciò suole rappresentarsi eoo una borsa 
ia laaao. Quìckìì in Persio Serbare taltvam 
Mervuriaiem signriìca ettene preto dal- 
P amor* d*l goadù^n» , tentirti correre 
[ acfuoitna per bocea alla viti» delia rie- 
che zac. 

V. 12;i. Salyri mooeare Baehyìli. Ba- 
liUo era imi liberto di Mecenate^ vccellonte 
nella pauloinima. L’aggiunto talyri signi^ 
fica cVegli si inovea culla leggerezza prò* 
pera de’ Satiri. 

V. 120. 5lrMs/e« Crhpiiii ad bednea de- 
Jer. GN aolicbi si serrirano delle streg- 
gbie nei bogiu per detergere la pelle dalle 
sezrure e dal sudore. Qui il portare le 
slreggHie al bagno significa atto, serrile. 

V. 138. Baro t In Ialino è parola di 
cnntuinelia , significa sciocco , ebete , ga- 
gliofione f cc. La lingua italiana le ha 
dalo cittadinanea e carattere , facendo di 
barone un briccone. 

V. I3U. Contenlue. Come può darsi in- 
terpreti e traduttori che prendano questo 
eontenhu in significato di conteiilainento 
e soddisfazione f La miseria minacciata 
dall’ararizia, non fa ella a calci con que- 
sto senso ? Non è egli evidente die con- 
lenta* è qui participio non di eoiHineo, ma 
di contendo P Vale adunque forzato , tti- 
rato , ridotto al eotlile. 

Vi Itti. Dace , cito. Davo è nome di 
serro. L’ esempio poi di un vizioso che 
jieotesi di male fedo è tratto da Monan- 
dro nell’ Eunuee, tiocome avverte l'antico 
Scoliaste. Terenzio lia imitata in latino 
quella coasmedia, ma non ha eoiiscrtalo i 
nomi. Che discslrato il giovane , che in 
Monandro dice voler abbandonare l’amore 
di Criside, è divenuto Eedria in Terenzio, 
Criside , i mutata in Taide, c Davo in 
Parmenooe. Im commedia di Monandro ò 
interamente smarrita, e può vedersi in 
principi» dell’ Eunuco di Terenzio. 

V. 168. Solea rubra. La pianella sut 
viso è stata e sarà sempre un’ arme coca- 
modissima per le donne in collera colf a- 
nianle. Giovenale consiglia di adoprarla 
sopra te natiche : Kl solea pulsare tutte*. 
Ma io sto per Terenzio che la crede di 
miglior eSètto sul viso. Ulinam libi cont- 
miliyari videam sandalio caput. 

V. 174. Nec nane. Qui pure gf inler- 
preti vanno d’ accordo come un sacco di 
gatti. Eppure il senso mi par si nello e 
visibile! Nè io voglio tacere I’ iaupnial» 
c peregrino sentimento clic vien dojio, poi- 
ché lo veggo a lutti sfuggito. Persio va 
Irascocrtndo lo diverso classi degli uotuini 
in cerea di un libero, e non vede per 
lutti gli schiavi. Gli capila finalinenle un 


Davo , un miserabile servo , ohe pieno 
d* onore e di fedeltà si studia di svolgere 
da una tresca amorosa il padrone; ed ec- . 
co esefema subito Persio, seco Puomo li- 
bero che io cercavo Qoesto tro-vare la 
libertà non fra lo splendore delle dovizie 
e del grado, ma fra l cenci della povertà 
TÌrtuusa , mi sembra idea nobilissima c 
consolante. Ella solleva hi condizione del 
miseru che la fortuna Ita cundanoalo a 
servire , e lo vendica dagli oltraggi che 
fa I' orgoglio ricce e potente alla virtù 
bisognosa. 

V. 178. Festuca. Vedi prima la nota al 
V. 88. Dopo che lo schiavo aveva ricevuta 
dal pretore la libertà, coi tocco deHa bac- 
chetta , il littore aneli’ esso percotevab» 
sulla testa con una festuca , o fuscello di 
legno , o altro che fosse, e cosi finiva la 
manomissione. Di tulle tali cerimonie Per- 
sio ricorda la più ridicola , onde più giu- 
stamente beOarsi d’ una libertà cosi fetta. 
Forse , e senza forse , questo frizzo gli è 
stato suggerito da Plauto. Quid eaP inge- 
nua o* festuca, fagtaP serva Ubera P 

V. 177. Vigila. E l’ambizione che parla 
al suo candidato, esortandolo ad aocellarti 
con abbondante largizione di legumi al 
popolo una magistratura, e ciò nelle feste 
di Flora, feste carissime ella caiiagfa per- 
chè liberalissimo e indecentissime. 

V. 180. tlerodis. Derisa la libertà de- 
gli stolli , degli avari, dei dissoluti , de- 
gli ambiziosi, Persio attacca per ultima i 
superstiziosi. E quantunque Roma si fosse 
ben ricca di superstizioni sue proprie, non- 
dimeno il poeta, a fine di sollazzarsi colle 
più insensate e ridicole , si ferma su le 
giudaiche ed egiziane , ereditate poscia 
dalle varie sette de’ cristiani , accondo it 
lainento de’ santi Path'i. 

V. 186. Grande* Galli. Sacerdoti di Ci- 
belcj cosi chiamati dal fiume Gallo nella 
Frigia, le cui acque inducevano , dicesi , 
la pazzia : di che fa prova la castratura , 
a cui si assoggettavaDO per degnamuute 
servire qnellu vecchia divinità. 

Ivi. Cum .tistro lasca saeerdos. Cioè la 
losca s.aoerilotessa d’ Iside. Ma perchè la- 
sca ? Fra le varie opinioni mi soddisfa 
quella dello Scoliaste : Lasca autem ideo 
guod nubile* deforme*, cum marito* non 
inVeniant, ad mtnisleria deorum se eonfe- 
rant. 

ALLA SATIRA SESTA 

Si burla della follia di quegli avari che 
risparmiano per arricchire l’erede. 

Io era a questo termine della mia tra- 
duzione quando venni a sapere che il p 
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Solari Scolapìo , cuttu «TÌltorc e Ktiou I di Eanio- stesso- Essendo QuiiUo- il preau* 
matr'niatico, lia di fresco ìntraprestl) e mi , me di Ennio, apparisce diiara la bèlfa di 
si dice ancor terminata , una nuova ver- IVrsio su c|uesti sc^oo , iliiito il quale il 
sioiio dì Persio con un proposito singola* po\rro sognatore si trovò di essere iioji 
rissìino. Niente egli atterrito dulia tene- Q- Omero, ma Q Ennio qual crasi ad> 
brosa precisione dì Persio ; niente disunì- donnenlato. 

maio dalla riflessione che l’csamelru lutino V. 32. JHetua- Vedi la nota al ▼. 8U 

è nssai più lungo di sua natura che non della satira prima. 

P en Icoasìllabo italiano, a cui manca per V. 33 CoeuOfn fitn 0 rt*. Gli antichi e- 

una { arte il soccorso delle brevi^ c si ag- rano assai s«dlecili e vaghi di queste fune-« 

giugno dal)' altra il perpetuo inevitabile bri cene alle quali oredevasi clfce assistei- 
strascico degli articoli « e più altri osta* scro le animo dei defonti, e al compiaocs* 
coli , clic ognun bene sente , il p. Solari seru alle Imli «.dite a recitarsi durante i! 
rouiiduto nella sua somma perizia delle due | convito sulle virtù delP estinto ; idea reti- 
lingue, sì è accinto (per quello mi si rac- g iosa e piena pur^dì conforto; poiché pro- 
couta) a traslatar Persio in tanti versi ita- ! lungava in certo modo oltre te ceneri la 
Mani quanti latini. So che tutto si può a- . lusinga dell' esistenza. La cosiuinaiiza di 
S ettaro da quciringegno, e lo creilo sene i ! (Queste pie gozzoviglie, rediviva nelle fu- 
iL'mcre che siagli intervenuta la disgrazia nebri agapi della prima CUiesa , si man- 
di Labeone ( V. la nota al v. 4. della pri* tiene oncora a di iios ri ; ma non é i è 
ma satira). Nulladjmeno un tanto oorag- T erede ^ nè i congiunti che lamio bau* 
gio ha da prima fatto paura , parendo a chetlo Come vanno t Siff^nar 

me artlirc anche troppo l’atlenlarsi di voi- Curato > chiesto uti giorno al Parroco di 
gerle in terza rima, indi, come suole ac- Moateroiondo. Hinffraziamo tV St^eve-, 
cadere, mi sono invogliato di seguirne che mi ha mandeUtì ventidue motti più dei^ 
Pcscinpio, c tanto ho eseguito nella satira tanno svorto. Odo di dire elio in Lorn- 
unica die mi restava. Non ispero, nè pre- bardia si chiamano la polpetta delt Ar^ 
tendo veruna lode a questo genere di Ira- cipreie> 

duzione, prendendo a lottare con un testo V. 43. lAkwruo. In occasiono di riportala 
più gravido d’ idee . che dì parole, e clic vittoria se ne mandava ol senato P avviso 
fi giustamente la disperazione degli erudì- ^en lettere laureate» Deride qui i^irsiu (fe- 
ti. ContuUoc'ò è tonta la pieghevolezza del liccmente centra il suo solito ) la sognala 
nostro idioma, (snri suoi schermi , le sue vittoria germanica di Caligola , oà pre- 
parate, > .suoi artificii. ebe io non solo con Idrativi del suo Irìoufo procurati da Ceso- 
To' penlirnii di questo temerario capriocio, ^ua moglie : Leggine se vuoi ridere , 
ma stimo anzi che la versione di questa >1 racconto in Svetonio» 

satira non sia di certo ebe la peggiore tra V. 48. Ceutum paria- SoUiate<ìdì dì 

tc* altre sorelle sue. Cile più? A me som- gladiatori. 

• bra r imiole e la fìsonomia di Persio vi V. 51. A'on adeo. Piglierebbe aliar 

sia stata più conservata. Questo pregio di grande ^ì tulle volesse riportare lo varie 

j'edeltà , se disoompagimsi dall* eleganza e malte interpretazioni colle quali si è ves- 
dalla chiarezza jion monta un frullo , lo mIo questo passo, a mio jiurere, chiarissi- 
so ancor io; e una bella infedele fa som- nio* L* erede interrogato e comandato dì 
pre miglior fortuna, che una brulla Me- spiegarsi chiaro su le spese degli spella- 
le. Ma forse un disinganno se non altro eoli che il vecchio si è oslìoalo dì dare , 
no risulterà nolP opinione dì coloro clic ^é osando apertamente contraddirgli, spa- 
* senza cognizione di causa accusano di ventalo da quel vae , niei connives , si 
troppa mollezza e verbosità la più bella di seberaisce e lira a dràtornelo con una ri- 
lidie le moderne lìngue ; e la più susoeL sposta indiretta, ricontandogli ctie ba tul- 
tiia nel tempo slcsso di tulle le tinic o tavia un podere non abb «stanza ridotto a 
^ " caratteri che il soggetto può domandarne, coltivazione non adeo exoseatua «yw. Il 

V,. 9. Lunai poTtum. Or chiamasi porlo che torna lo stesso che dirgli ae ha\ (fue - 
Venere, porto Lertee, Questo verso è di voglia di spendere , spendi nelb<fn'^- 
Ennio. care quel fondo. Meritano poi davvero- la 

V. 11, htaeonidea Quintus, Racconto sculioa quegP interpreti die leggiuio non 
, Ennio ne’ suoi Annali un'apparizione d*0- audeo , invece di non adeo nou si accor- 
inero , venuto a fargli sapere che la sua gendo che cosi il verso cammina ao|>|ro. 

« anima aveva prima abitato il corpo d* un V. 61* Laruftada, Allude alla corsa ilei 
pavone , |ioi quello del cantore dell’ Mia- lompaditeri che si taceva correndo nudi , 

’Jx*, dal quale in pro-^csso di altre meleiii- • c consegnandosi l’uno dopo I’ altro dc41c 
^Mcosi aveva iinaluicnle zntgraU) in i|ucl1o| faci hno ad uu segno dcteriuinalo. .A que- 

i 

» 

t 
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O ri: 


sta corsa paragona Lucrezia la vita uina-^ 
na , c Persio P ordine delle siicccssiunì : 
r uno e PalLro ns^sai bene 

V. 74. Papa vpnter ? PttfHi suslaiilivo 
sign fica vfTtiiiiariu : ijui |*(‘i'ò e f'atlu ad> 
dìi-ttivo e vai pingue y ed ha molta forza 
e I l'oprielà) nufl^ altro essendo il mosliere 
dei viltimari clic il leidi-e te vittime , in- 
gozzarsele ed ingrassare. ] 

V, 77. Cainyia h>ra ui>a spe<*ie di ta- { 
volalo eniìntMtle e chiuso da cancelli di | 
legno y ove si S|)uncvaao alta vendita ben | 


tersi ed ingrassali gli schiavi, fra’quali e- 
raiu» in j-regio singolarisdiiio per bella cor- 
poratura <|U(’lli di CappadiM'ia. 

V. 80. Acervi, Il sillogisiDO acervale, 
altriinente «orare, di cui narrano iavcntorc 
Crisippo , era una subdola e cuvilinsa ar- 
gomonluzioae procedente all' infinito. L'iii- 
leiidìiiiento adunque di Persio si è di mo- 
strare el>e i limiii alle bi*ame delP avari- 
zia sono ardui a fissarsi (guanto quelli del- 
1^ argometLto sorile. 

' . i - a 


SCUSA sulm: note 

f.iiTTo:iE, tu Jirai che WciIe ho atlemiila la loìa parola. Area promesso 
Ji <lare pochu uole, e le date non sono |H>cIie. Verissimo: ura guardale 
lime, e molte le Iroverai tutt’ altro che anuotazioui. Guarda anche alle 
nsciirilà del testo , e aii ringrazierai di essere stale cosi discreto. Nulla 
cosa più difficile , che il leni|jerarsi in uialerta & erudizione ; e 1’ ei-udt- 
/ione cosla sì poco , che Dio, ti scìimi|)i da ua ei'tidilo : parlo di (jiielli 
che sempre eilano e mai non pensano. Se li parrà che in qtKilclie passe* 
il» I alihia lascialo all oscuro, incolpane la paura di dir cose c!ie tu già 
sapessi , o molle iie a»rù delle, pur troppo! senza bisogno, e rjiiel eh’ è* 
l’f’oS'® * senza giudizio. Se onestà e cortesia li innoveranno a Tariui ac- 
ci. rio dei miei errori , ti ohhliglierai la riconoscenza di nu uomo che de- 
sidera d’ iinjiararc e clw predica il beneficio. ^ ! 


fine 
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